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LA REGINA 

DELLE EPIGRAFI OSCHE 


SANATA DALLE SOFFERTE DETURPAZIONI 
E RESTITUITA ALLA SUA NORMALE INTELLIGENZA 


MEMORIA LETTA ALL’ACCADEMIA 

NELL’ ADUNANZA DEL GIORNO 17 FEBBRAIO 1899 
DAL SOCIO 

CARMELO MANCINI 


Pietrabbondante , piccolo e mal noto Comune di 3.* classe della 
Provincia di Campobasso, cominciò a risplendere nel mondo degli 
Archeologi fin dall’ anno 1840, allorché 1* Abate Don Raimondo Gua- 
rini Socio della R. Accademia Ercolanese venne in essa a menzionarlo 
con grande favore. In quel Paese , egli narrò, « insignia adirne pe- 
rennarti veteris oppidi amplissimi vestigio , cura moenium , Theatrique 
reliquiis, quas inter sparsim nummi cum litteratis xeij«]Woic et prodie- 
re , et prodire in dies festinant » . Ed in pruova, egli descrisse, ed in- 
terpretò a suo modo , una importante epigrafe Osca , ove è insigne 
il vocabolo bovaianod, giammai comparso nelle numerose epigrafi 
di questa lingua che son pervenute alla nostra tarda posterità •). 
Tal notizia si sparse subito nella Germania; e l’Archeologo Tedesco 
Abeken corse sollecito sopra luogo a descrivere e prendere il calco 
della nuova lapide, che fu immediatamente pubblicata dal Lepsius *). 

Dopo quattro anni (1844), il Medico Ambrogio Caraba, R. Ispetto- 


') Guarini , Memorie della R. Accademia Ercolanese di A rcheologia , Voi. V, 
(1846) p. 294. 

*) Lepsius, lnscript. Umbrie, et Osk., tab. 27, pag. 84, num. 35. 
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re degli scavi di antichità nella nominata Provincia, recossi in Pie- 
trabbondante, ed in una lettera diretta in Napoli al celebre F. M. Avel- 
lino, es]>ose le osservazioni sui « grandi ruderi di antiche costruzioni 
sparse per un perimetro di fórse oltre tre miglia » che rinvenne pres- 
so quel Paese, unitamente ad « un recinto semicircolare di mura in 
rovina , formato di grossi pezzi poligoni regolati a scarpello , e sovrap- 
posti senza cemento ». Segnalò inoltre diversi fusti di colonne cilin- 
driche sparsi qua e colà , notando come quasi l’ intero Paese e la 
Chiesa principale erano fabbricati con pietre antiche contenenti re- 
sidui di epigrafi e di bassorilievi ; ed inviando copia di due fram- 
menti d’ iscrizioni Osche, unitamente ad un titolo sepolcrale Latino 
che potò rinvenire in quei luoghi , ove sospettò che un tempo fosse 
stata la celebre Aquilonia *). 

Pubblicate queste notizie, incominciò tosto il pellegrinaggio stra- 
niero alla volta di quel Paese a far preda ; e nel 1816 vi accorsero 
pure il Mommsen ed il Friedlaknder. 11 primo di costoro scrisse : 
Pie Ir abbondante paese piccolo ed infelice sulla vetta di un' erta mon- 
tagna presso Agnonc , ma notevole assai per la quantità stragrande di 
anticaglie , che alla giornata si ritrovano , e per li bei ruderi di un 
teatro.... Certo è che in nessun luogo , eccettuata Pompei, son venute, 
fuori tante iscrizioni Osche quante abbiamo da Pietr abbondante.... Chi 
sa se ivi non fosse il Bovianum vetus di cui parla Plinio ? Io per me 
sono molto portato a crederlo » etc. *). 

In Napoli però, dieci anni dopo, e nel bel meglio di un dolce e pro- 
fondo sonno in cui riposavano le Autorità preposte alla Pubblica 
Istruzione, comparve un ordine improvviso del Re Ferdinando II, 
che imponeva al Cavaliere Genovese, Direttore degli scavi di Pom- 
pei, di recarsi immediatamente in Pietrabbondante ad eseguire tutti 
gli scavi occorrenti per la ricerca delle antichità sepolte in quel 
territorio. Questo felice ed inaspettato cangiamento di scena, fu ope- 
ra esclusiva di un cittadino di quel Paese nominato Francesco Sfor- 

') Avellino, Bullettino Archeologico Napolitano, tomo III (1844) p. 11-12. 

2 ) Idem, ibidem, tomo IV, (1846), p. 114. Cf. Bultett. dell Insta. Arch. di Ro- 
ma, 1846, p. 195. 
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za, il quale, trovandosi a Corte come servitore domestico del Re, 
tanto seppe dire, e tante belle speranze fé’ balenare alla mente del 
suo Signore, da indurlo a comandare la esecuzione di tale impresa, 
non ostante che alcuni l’avessero creduta molto incerta e dispendiosa. 

Sul finire* dell’Agosto 1<857, adunque, furono inaugurati gli sca- 
vi nella pianura sottostante a quel Paese , nella contrada detta 
Cancatello , o Calcatello , seguendo le indicazioni precise dello Sfor- 
za , inviato dal Re ad latus del Genovesi nella qualità di Soprar 
stante; nò mancarono pronti e felici risultati, sopratutto per la 
Scienza epigrafica. Imperocché, oltre a vari minori cimelii , venner 
fuori cinque diverse iscrizioni Osche, frammentate e mancanti in 
varie parti , ma non prive d’ importanza. Ed a coronar 1’ opera , 
nei giorni 7 , 14 , e 16 Ottobre del detto anno , scavandosi a mag- 
gior profondità , furono rinvenuti sei grandi blocchi di traver- 
tino calcareo diligentemente squadrati , nei quali contenevasi inte- 
gralmente una magnifica epigrafe Osca della massima importanza, 
che ò quella appunto che forma il tema principale della presente 
Memoria. Altre epigrafi Osche nè allora, nè dopo, fino al giorno di 
oggi , ebbero a trovarsi , ad onta de’ vari scavi eseguiti posterior- 
mente si dal Governo Borbonico, sì dall’Italiano, e sì dall’Ammini- 
strazione Provinciale di Campobasso. Esse lapidi poscia furono trasfe- 
rite nel museo Napolitano, e murate nel compartimento delle epi- 
grafi Italiche , verso la sinistra dell’ Ercole Farnese , ove tuttora si 
ammirano, e si studiano. 

La descrizione e la interpretazione della predetta integra e mag- 
giore epigrafe, fu pubblicata nella nuora serie del Ballettino Archeo- 
logico Napolitano, l’ anno 1<858, con tipi dell ’ alfabeto Osco , nel modo 
seguente, che io son costretto a riprodurre in caratteri comuni, atte- 
soché nessuna Tipografia qui in Napoli possiede più caratteri Osci ‘): 

GN • STAÌÌS • MH • TAFIDINS • METD • T • DADÌKATTED 


! ) Ballettino Archeologico Napolitano , nuova serie, (1858), p. 188. — I tipi spe- 
ciali che riproducevano l’alfabeto Osco già esistevano nella Tipografia Reale di 
Napoli nel 1830, nel quale anno furono usati dal Guarini {In Osca epigr. nonnul • 
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Ed in riguardo alla interpretazione, l’editore del Bullettino mede- 
simo soggiunse: « Evidente ne è la significazione : Cn.Staius Maccii fil. 
Tafidinus dedicavi. Riteniamo le sigle MH pel nome Maccius, o Macius... 
Ora vogliamo notare , che avuto riguardo allo scambio delV A e dell’ I 
nell’ Osco linguaggio , il Tafidinus può credersi analogo a Tifatinus; 
e perciò avremmo un primo confronto epigrafico che richiama alle 
origini osche la Curia Tifata, ed il colle presso Capua che diè il nome 
alla Diana Tifatina. Rimane però tuttavia oscura la significazione di 
quella voce, e solo ne avremo ristretta la ricerca nei dialetti Sabini » *). 
Nell’anno seguente 1859 poi, la stessa epigrafe fu effigiata con inci- 
sione in rame, « tratta da diligentissimi calchi » eseguiti sopra i sei 
massi di pietra che la compongono *). Ed Ariodante Fabretti, otto 
anni dopo, la riprodusse esattamente in Torino 3 ). 

Nel tempo medesimo inoltre venne con la stessa lezione registrata 
nel Catalogo del Museo 4 ); e contemporaneamente fu discussa in Ger- 

la , Comment. XI, Neapoli 1830), e poscia negli anni seguenti in diversi Opuscoli 
e Memorie lette all* Accademia Ercolanese da lui, dall’ Avellino , e da altri. Dopo 
il 1800, un tal Pietro Piazza , che dirigeva la Tipografia Italiana a Piazza Dante, 
possedeva gli stessi tipi ma più ben fatti , che furono messi in opera da alcuni ; 
ma io incominciai ad adoperarli nel 1870 nel Giornale degli scavi di Pompei che 
allora vigeva (cf. Voi. II della nuova Serie , p. 151-154). E dopo averli usati nello 
stesso Giornale per varie altre volte, e 1’ ultima fiata nel 1878 (cf. Giornale cit., 
tom. IV, p. 41), lo stampatore Piazza morì ed andò fallito ; e quei poveri tipi non 
essendo stati comprati da nessuno, furono tosto « mannati a lo ’ nfierno » come di- 
cono i tipografi , cioè alle fornaci dei fonditori per ricuperarne il prezzo del me- 
tallo. La Tipografia Reale, Borbonica, prima di questo tempo, nell’atto di esser li- 
quidata, pose all’asta i suoi tipi Osci, senz’ alcun risultato; e quindi dovette ancor 
essa mandarli all 9 inferno , per testificare a Minosse la piena decadenza degli studii 
Osci nelle Provincie meridionali della nuova Italia, che, come patrimonio avito, avreb- 
bero dovuto averne il privilegio, e la cura. 

*) Idem , ibidem. Esso interprete però mostrava d* ignorare che Tifata significa 
bosco di elei (Festo, De verbor. sign . pag. 3G6 MùIIer). 

*) Idem tom. VII, (1859), tavola II, n. 1, incisa da Andrea Russo. 

3 ) Fabretti, Corpus inscriptionum Italicarurn , Tav. LIV, num. 2872. 

*) Nel Catalogo del Museo Nazionale di Napoli , tom. I, Raccolta epigrafica conte- 
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mania da diversi filologi e dal Corssen , il quale però nel 1847 ro- 
cossi in Napoli ad osservare la pietra originale, e tornato in Berlino 
ripubblicolla con descrizione ed interpretazione uniforme alle pre- 
cedenti, salvo qualche leggiera variante *): 

Gneius Staius Magli f. Tafidinus Meddix Tuticus dedicavi!. 

La fama delle esposte novità filologiche si ripercosse perfino nelle 
lande glaciali dell’ Impero Russo ; e perciò , nel 1877 , la Imperiale 
Università di Mosca spedì in Napoli il Professore Giovanni Zvetaieff, 
con lo scopo di descrivere ed effigiare tutte le epigrafi Osche con- 
servate nel Museo, ed in altri luoghi e Paesi, onde comporne una 
generale raccolta che fosse tipo e pietra angolare dello stato cui 
la Scienza era pervenuta in questo genere di studii. Egli con molta 
diligenza e fatica adempì il suo compito; e nell’anno seguente 1878, 
pubblicò una pregevole Sylloge dei monumenti Oschi, scritta in buon 
Latino, e tradotta ancora nell’idioma Russo, per meglio diffonderne 
la conoscenza fra i suoi connazionali. E coronò il suo volume con 
le relative immagini, in separato Atlante fotografico *). 

In quanto alla descrizione ed alla interpretazione della epigrafe in 
esame , lo Zvetaieff non allontanossi punto dai suoi predecessori ; e 
solo osservò che nella lapide non vide tre segni d’ interpunzione af- 


nente le epigrafi Osche, p. 35, n. 125-2895 a), è scritto: « cn . stans . mh . tafidins. 
rnetd . t . dadicatted. — Pezzi del fregio di una cornice di travertino appartenente a 
pubblico edificio, rinvenuto a Pietrabbondante nei giorni 7, 14, e 16 Ottobre 1857, 
lungh. met. 5,100, alt. mill. 460 ». 

*) Corssen, nell ' Ephemeris epigraphica , tom. II, p. 188, n. 80 (Berolini 1875). 
E memorando gli altri filologi della Germania che ne fecero oggetto di discussio- 
ne, 1* autore soggiunse: « Ego interpretatus suiti Z. f. vergi. Spr. XI 363 sq. Cf. 
Bruppacher , Lauti, d. Osk. Spr. p. li. C. Ausspr. II , Ì022 sq. Enderis F. d. 
Osk. Spr. n. XXV ». 

*) Zvetaieff . Sylloge inscriptionum Oscarum ad archetyporum et librar uni fi. 
dem. Petropoi.i, 1878. Jussu Unioersitatis Mosqueiisi* Cae^areae. Con Atlante sepa- 
rato di XIX tavole fotografiche in folio. 
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fermati dagli altri: « Slellulas quae post gn, mh, tafìdins fuerant, iam 
non vidimus ». Ed in conseguenza, supplendo questi tre punti, la de-' 
scrisse nel modo seguente l ): 

Gn [•] Staiìs • Mh [•] Tafìdins [•] Metd T • Dadìkatted 

Gnaeus Staìus Magii f. Tafidinus Meddix Tuticus dedicavit. 

Nò si allontana da questa leggenda la immagine fotografica da lui 
esibita nell’ Atlante, con tutto che essa notabilmente differisca, in al- 
cuni accessorii, dalle due immagini anteriormente pubblicate *). 

Con tali concordi testimonianze, il vasto circolo dei filologi e dei 
letterati ò rimasto pienamente convinto e soddisfatto, pel corso di 
venti anni; ma a ribadirne meglio la soddisfazione, è sorto recente- 
mente dalle nebbie Britanniche un tale R. S. Conicay Professore di 
Latino nel Collegio Universitario di Cardiff. Costui, ricompilando il 
già compilato dal Mommsen e dallo Zvetaieff, ha pubblicato un grosso 
volume intitolato « The Italics D talee ts », ove fra l’altro riproduce, 
in caratteri ordinarii, tutte le epigrafi Osche conosciutissime, con le 
poche giunte di altre, scoverte posteriormente, e di alcune ancora 
mal descritte, ad onta che le abbia ocularmente esaminate nella sua 
venuta in Napoli l’anno 189(5. Ed in quanto alla nostra epigrafe, egli 
senza alcuna ragione scientifica o tipografica, l’ ha suddivisa in due 
linee disuguali, ripubblicandola nel modo seguente, e richiamando a 
vita l’assurda e non accettata opinione del Mommsen, che suppose 
la lettera Osca accentuata I come dittongo equivalente ad El 3 ) : 


gn staiis mh tafìdins medt t 
dadìkatted 

La primitiva lezione dunque della lapide medesima, è balzata trion- 

t) Idem , ibidem , p. 22-23, num. 16. 

-) Idem , v\c\Y Atlante, tab. Ili, num. 7. 

J ) Conwày, The Italie Dialects , p. 191, num. 174 (Cambridge 1897 ). Questo 
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Tante anche in quest’ ultima pruova ; ed il simile deve dirsi in ri- 
guardo alla interpretazione del vocabolo TAFIDINS , dichiarato sino- 
nimo di TIFATINVS, la quale è rimasta tuttora in piedi, non ostante 
che posteriormente nessuno l’abbia commemorata ; mentre nessuno 
T ha direttamente combattuta , e propostane qualche altra più sod- 
disfacente. 

Ma che mai potrò soggiungere intorno alla moltitudine degli altri 
Archeologi, che da tutta Europa, e dal nuovo Mondo ancora, è venuta 
in Napoli a contemplarla e ad ammirarla nel nostro Museo? E chi 
non è restato stupefatto della sua magnifica lunghezza che misura 
cinque metri ed un decimetro ; della grandiosità delle sue lettere pal- 
mari alte due decimetri , ed incise con la massima regolarità e per- 
fezione, da farla quasi giudicare pertinente al secolo di Augusto? 
Nessun monumento a noi rimasto degli antichissimi abitatori del- 
l’Italia, ^ Greci, Etruschi, Umbri, Falisci, Sabini, Peligni, ed Elleno- Asia- 
tici, può sostenerne lontanamente il paragone, come neppure lo pos- 
sono tutte le altre epigrafi Oselle conosciute. E vedetele difatti in 
gran numero sottoposte ad essa nel nostro Museo, come assomigliano 
ad altrettanti pigmei prostrati ai piedi di un Gigante ! Non senza 
causa dunque io mi credo in debito di salutarla col titolo di Regina 
delle epigrafi Osche ed Italiche, non pertinenti al mondo latino. 

Ora, poste tali verità, chi mai potrebbe immaginare che questa 
maestosa e veneranda reliquia sen giaccia col suo bel volto sfregiato, 
e deturpato, non già dalla moltitudine dei secoli che la calpestarono, 
ma per opera malaccorta ed inescusabile di Archeologi moderni ? Ep- 
pure questo è il fatto, ed io stamane avrò l’onore di dimostrarlo 
chiaramente con prove ineluttabili. 

Ed incominciò dall’ esaminare, con la face della Scienza criticala 
primiera effigie della nostra lapide pubblicata T anno 1859 nella nuova 
serie del Ballettino Archeologico Napolitano, come superiormente ho 


Signore inoltre è nemico dei segni d’ interpunzione nelle epigrafi , e perciò non li 
adopera giammai; ma ha pensato solo ad infarcire il suo libro di inutili citazioni 
di nomi Latini, copiati dal Corpus inscriptionum Latinorum. 


Digitized by ^jOoq Le 



— 8 — 


notato. Essa, per chi non conosce il monumento originale, sembra 
una immagine esattissima e bene incisa ; e tale presso a poco appa- 
risce a chi lo conosce superficialmente e con vista difettosa. Ma per 
me essa è un orrore, non solamente perchè omette di segnare le 
linee di connessione delle sei pietre nelle quali la epigrafe fu incisa, 
e fa figurarla come eseguita in un solo lastrone; ma più di tutto 
perchè falsifica la quarta parola della medesima, sconoscendo ed omet- 
tendo l’ importantissimo avanzo di una lettera precedente, e rubando 
del tutto il notevole spazio che la conteneva. Condannando dunque 
severamente questa prima effigie, di unita alla servile imitazione edita 
dalFabretti, procederò ad analizzare la terza delle immagini in pa- 
rola, pubblicata in fotografia nell’ Atlante dello Zvetaieff '). 

Ma, con buona pace del dotto e modesto Professore Moscovita, io 
non posso esimermi dal dichiarare che anche questa effigie del no- 
stro Monumento è viziata dal peccato di origine non solo; ma pre- 
senta altri difetti di non lieve importanza. Chiunque è sufficiente- 
mente versato nell’arte del disegno non tarda a conoscere come la 
medesima, lungi dall’ esser tratta dalla pietra originale, difficile a 
venire esattamente fotografata, altro non è che il prodotto di calchi 
difettosi , sui quali fu prima disegnata a mano, e poscia tradotta in 
fotografia con scila rimpiccolita. E difatti, chi non vi scorge come 
tutte le lettere che la compongono sieno tozze, grossolane, prive d’inca- 
vo e di ombreggiatura, e perciò manufatte, e del tutto disformi da 
una vera effigie fotografica ? Come mai in una lapide incisa con tanta 
eleganza artistica, sarebbe stata possibile la esistenza di quel hiatus , 
di quella grossa lacuna che apparisce fra la lettera H, e laT conse- 
cutiva, cioè fra la decima e V undecima lettera, contando da destra 
a sinistra ? E come potrebbe giustificarsi l’assoluta mancanza di tre 
segni d’interpunzione così solenni, ed unici nell’epigrafia Osca, per- 
chè son formati da due lineette romboidali obliquamento incrociate ? 
Io taccio il resto; ma concludo che anche il prelodato Scrittore, con 
tutta la sua diligenza e buona volontà, venne tratto al precipizio dai 


') Zvetaieff, Op. cft., Atlante, tabula HI, num. 7. 
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pessimi calchi che fu costretto ad adoperare; perocché appunto nei 
detto hiatus nascondesi tutta la magagna '). 

Urge dunque che il bel volto della epigrafe insigne venga final- 
mente sanato da ogni sfregio, mercè una nuova effigie più perfetta 
e sincera, qual si conviene ai cultori non superficiali della verità. 
Ed io per ora, non potendo far di meglio, qui sottopongo un piccolo 
abozzo da me incomodamente disegnato di fronte alla lapide, e noterò 
le importanti conseguenze che da esso promanano. 



GN • STAttS • MH • STAFIDINS • METD • T • DADÌKATTED 

GN[a1ÌS]-STAÌÌS-M[A]H[IEÌS]STAFIDINSMETD[ÌSS]-T[OUTÌKS]*DADÌK ATTED 
Oneo Staio Stafidino , figlio di Maio , sommo Magistrato , dedicò (Vedifizio) *) 


Dal mio disegno pertanto, bene apparisce come nel sunnotato spazio 
lasciato in bianco dallo Zvetaieff, esisteva nella lapide non solo il se- 

! ) A me dispiace molto che nella tavola III predetta la nostra epigrafe non fac- 
cia quella figura che con tutta ragione le conviene , mentre è sottoposta ad altre 
epigrafi minuscole straordinariamente ingrandite , in guisa da presentare caratteri 
simili ed anche piti grandiosi di essa. E vero però che l'Autore nel testo descrive 
esattamente le dimensioni delle lettere di ciascuna, lo che solo in parte rimedia al 
lamentato difetto. 

s ) Son dolente di osservare che il mio disegno non è stato esattamente inciso 
nell’ottava lettera <: contando da destra a sinistra. Ognun vede come la medesima 
è assai malfatta nell'asta media e nella inferiore, la quale mostrasi più lunga della 
normale, e descrive con l’altra un angolo diverso. Da questa viziosa conformazione 
è risultato che il segno d’interpunzione si è dovuto situare arbitrariamente troppo 
in alto. Oltre a ciò, debbo lamentare che, dopo la lettera 19\ gli avanzi di un’al- 
tra stelletta indicatrice del punto, sono stato totalmente omessi. 
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gno d’ interpunzione del quale ci rimane l’avanzo, ma benanco una 
lettera s,le cui parti, media ed inferiore, vennero totalmente distrutte 
da un’ aulica scheggiatura in senso obliquo, mentre la parte supe- 
riore della medesima è rimasta fortunatamente illesa per metà, at- 
tesoché la scheggiatura stessa è passata precisamente nel mezzo della 
linea cava con cui la lettera fu incisa, e 1’ ha spaccata in lungo giu- 
sto per mezzo. Ma la sua parte incolume è chiara e lampante. Le re- 
liquie perdute io le ho riprodotte in linee punteggiate, per meglio 
dimostrare che nuH’allra lettera che la S Osca poteva esistere in quel 
luogo, come ognuno potrà verificare. 

Risanata per tal guisa la maestosa epigrafe, e ridonata ad essa la 
vera lezione, convien procedere alla indagine filologica della sua 
quarta parola: STAFIDINS. Potrebbe in primo luogo sospettarsi che 
* la medesima fosse derivata dal Greco vocabolo or*?ls, che significa 
uva appassita , il cui diminutivo è ow^tècov; ovvero da oxayfòos che 
esprime una specie di vino formato con uva passa. Ma a me sem- 
bra che un cognome simile mal sia appropriato ad un alto Perso- 
naggio Osco. E tralasciando anche l’altro vocabolo oxapXrvo; che ha 
il significato di pastinaca , o carola erratica, volgerommi ad altra eti- 
mologia più paesana, ed appropriata alla lingua degli Osci, la quale 
molto si approssima all’idioma arcaico Latino. 

lo pertanto affermo e sostengo come il vocabolo Stafidins, cognome 
di Gneo Staio, altro non è che un etnico derivato dall’antica Citià di 
Stabia, la quale fu per lungo tempo dominata dagli Osci, unitamente 
a Pompei, ed a tutte lo altre Città della Campania, eccettuata Na- 
poli. I pochi e ragionevoli conoscitori dell’idioma di questo gran po- 
polo, ben sanno come, non ostante che il loro alfabeto contenesse la 
lettera B, solevano spesso nella composizione dei vocaboli sostituirla 
con la lettera F, probabilmente per addolcirne la pronunzia. L’ uso 
stesso adottarono alcune volte i vecchi Latini, i quali scrissero nei 
monumenti af vobis, invece di Ab vobis ; e similmente af Capva, 
,af LYCO, af MVRO, af SOLO Nel caso presente poi, abbiamo la 


') Corpus imcriptionum Latinorum , tom. I, nn. 201,"; 551; 587; 1143; 1161. 
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solenne testimonianza della tavola viaria Osca di Pompei, ove legge- 
si : ANT «PONTTRAM -STAFIANAM, col significato di ante portam Sta - 
tnanam , o ante pontem Stabianum , come altri interpreti pretendo- 
no *). Il quale etnico con la terminazione in ianus vien confermato 
dal puellas Stabianas d’ un graffito di Pompei *) , nonché dallo Sta- 
bianum, villa di M. Mario, memorata da Cicerone 8 ). Ma se in ap- 
parenza questa etimologia sembra contraria alla mia tesi, soggiun- 
gerò che P etnico Stabianus non era il solo ed esclusivo di quella 
Città ; ma esso soleva spesso contrarsi in Stabius , come testifica la 
seguente lapide che tuttora esiste in Sorrento *): 


DlS • MANIBVS 
M • STABI • VERI 
CENTVRIONIS 

coh • Il • PR 

TRECENARl 

E ne abbiamo ancora la conferma nel M -stabivs CHRYSEROS, e nel 
M • STABI vs • VAL(ms) che leggonsi nelle tavolette cerate Pompeiane 
di Cecilio Giocondo. Risulta perciò, con bastante lume di certezza, che 
gli Osci dal vocabolo STAFUS, corrisponde a Stabius trassero il deri- 
vato st afidi vs, cioè Stabidius, come i Latini dimoranti in Paesi an- 
ticamente Oschi, da Ponlia Città, ed Isola trassero l’etnico cognome 
pontianvs, ed insieme il gentilizio PONTivs, nonché il derivato 
pontidivs 5 ). E nelPistessa guisa, da VIBO Città dei Bruzii trassero 
VIBIVS, V1B1DIVS, e VIBIANVS 8 ); da SAB1NVS, SABIN1VS, e SABID1VS ; 
da atina, AT1NAS, atinivs, ed atidivs 7 ) ; per tacere molti altri 


') Zvetaieff, Op. cit., p. 41-42. I). 62. 

а ) Corpus I. Lat., tom. IV, n. 1517. 

3 ) Cicerone, Epist. ad fami). VII, 1, 1. 

*) Corpus I. Lat., toni. X, n. 686. 

») Ìbidem, tom. IX, nn. 3893; 2561; 2576; 3578 etc. Cf. Cicerone, Brut. 70,246. 

б) Ibidem, tom. X, nn. 5779 ; 536 ; 8056 (377) etc. 
lbid. idem, nn. 345; 1233; 4645, etc. 
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esempi. Siccome però gli Osci, massime quelli di epoca più recente, 
seguivano l’uso dei Latini di terminare in ius i loro nomi gentilizi!, 
ed in us i cognomi, e quindi scrissero: bantins per Bantinus '); 
aadirans per Adiranus", POMPA» ans per Pompeianus *);nversens 
per Nersenus 3 ) , così dovettero scrivere STABIDINS per Stabidinus, 
equivalente a Slabianus, ma espresso con forma diminutiva e vezzeg- 
giativa. Nell’ istessa guisa anche al giorno di oggi direbbesi in Fi- 
renze : un Romanino , un Bolognino, un Toscanino, e simili. 

In conclusione, ho ferma coscienza di aver dimostrato con argo- 
menti di fatto, che la preziosissima epigrafe di Bocianum vetus, fin 
dall’ epoca in cui risorse a nuova vita , ebbe la sventura di essere 
ignorantemente sfregiata nella descrizione , nella interpretazione e 
nella eljìgie. E poscia , per coimo di avversità , tali deturpazioni fu- 
rono raccolte e consacrate dalla testimonianza unanime di tutti gli 
altri dotti Archeologi che sopraggiunsero a studiarla, durante il lungo 
periodo di oltre quarantanni ! La misera dunque avrebbe ben potuto 
paragonarsi ad una Donna bellissima cui fosse stato cavato un occhio 
dalla ruvida carezza, e dallo scarso accorgimento de’ suoi numerosi 
Proci e corteggiatori. Ma oggi finalmente la Scienza epigrafica Ita- 
liana potrà rallegrarsi , al vedere un sì splendido Monumento libe- 
rato da queste brutture, ed arricchito il tesoro della lingua Osca con 
un nuovo vocabolo sconosciuto, e di non dubbia intelligenza. 


') Zvetaiefe, Sylloge cit., ad p. 75, lin. 19. 

*) Idem, ibid., p. 43, nura. 63, lin. 4-5; e lin. 1. 

:; ) Idem, ibid., p. 1, num. 1. 

Finito di stampare ai 24 Febbraio 4899 
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CORREZIONI E POSTILLE 


ALLA MEMORIA DI EPIGRAFIA OSCA PRECEDENTE 


Pag. 4, lin. 20 (Nota) : 1870 — Corr .: 1871. 

Pag. 5, lin. 1 : 1847 — Corr. 1874. 

Pag. 7, lin. 6, Agg. : Con ritardo mi è giunta la notizia di essersi dalla Biblioteca 
Nazionale acquistata V opera voluminosa del filologo Tedesco R. Von Pianta inti- 
tolata: Grammatik der Oskisch-Umbrischen Dialekte , pubblicata a Strasburgo negli 
anni 1893-97. Quivi ho rilevato come anche questo dotto è uno dei recenti Tede- 
schi propagatori del vocabolo TAFIDINS. Cf. tom. I, pag. 229; e pag. 462 § 222, 
in cui vien proposta la etimologia di esso vocabolo da tabula I Si confronti anco- 
ra il toni. II, pag. 533, num. 190, ove leggo che l’apografo edito dallo Stein , nel- 
l’Opera intitolata: Neapel Museum , da me non ancora veduta, dice *TafldInS| pre- 
ceduto dall’ asterisco, come segno di vocabolo incompiuto. 

Pag. 7, lin. 15 : Sabini , Pelìgni — Corr . Sabini , Marsi , Peligni. 

Pag. 9, lin. 3 (dopo l’incisione) Agg. Ho tradotto Maio la terza parola di questa 
epigrafe, abbenchè, per mancanza di confronti precisi, la integrazione della nota MH 
cosi abbreviata, resti sempre incerta. La epigrafe di Barrèa esistente in Alvito, e divul- 
gata dal Garrucci: MAHIIS (Zvetaieff Tab. III, n. 4; pag. 10, n. 13), essendo un 
semplice frammento , non è sufficiente a risolvere la questione. Ed ora veggo che 
anche il Von Pianta è della mia opinione nel tomo II dell’ Opera citata , alla 
pag. 534, n. 195. 

Pag. 10, lin. 26*27 : questo gran popolo — Corr.: questi grandi popoli. 

Pag. 11, lin. 19: corrisponde — Corr.: corrispondente. 

Pag. 12, lin. 3, 4, 5. Agg.: Ho dovuto usare i vocaboli BANT1NS, AADIRANS, 
NVERSENS, POMPA1ANS come esempii di confronto per la terminazione dei co- 
gnomi virili in VS, non ostante che essi esempii non siano nelle rispettive epigrafi 
adoperati come cognomi, ma come aggettivi etnici. D’altronde i cognomi Sannitici 
sono ben pochi nelle epigrafi , e la maggior parte abbreviati, salvo qualche ecce- 
zione non confacente al mio scopo ; e perciò sono stato costretto ad adoperare con- 
fronti non rigorosamente proprii, ma efficaci nella sostanza, per giustificare la de- 
sinenza della epigrafe di Bovianum. Ora però posso soggiungere che una nuova epi- 
grafe Osca esistente in Vienna nel Gabinetto delle antichità, nella quale si legge : 
oneSis : pafxepxu; : || aatrcivs : avafrxxET , e che traducesi : Spedius Mamercius Saepinus 
consecravit, offre precisamente l’esempio di un cognome personale terminato in us. 
Gf. von Pianta , Op. cit. tom. II, p. 497, n. 18. 

Marzo 1899. 
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VoL XX. Parte I. 


Memoria N. 2 


SUL VECCHIO ERECHTHEION 


NOTA LETTA ALL’ACCADEMIA 

NELLA TORNATA DEL 9 MAGGIO 1899 
DAL SOCIO 

GIULIO DE PETRA 


Dall’Acropoli di Atene metodicamente esplorata negli anni 1885-1889, 
oltre ai tanti risultati minori, si è avuto: la primitiva conformazio- 
ne del colle co’suoi vecchi edifizi, le sculture di poros, la ricca serie 
di statue femminili, la cronologia dei vasi a figure rosse, le fondamenta 
del Parthenone cominciato da Cimone, la pianta di un tempio dorico 
arcaico. Questo , che ho messo in ultimo luogo , non è poi 1* ultimo 
per importanza storica, poiché è diventato possibile merce sua di con- 
trollare con un altro dato positivo i testi letterari, che si riferiscono 
ai luoghi più anticamente consacrati sull’Acropoli *). 

Per il tempo anteriore all’ invasione Persiana Omero ed Erodoto 
ci attestano, che sull’Acropoli v’era oltre al tempio di Athena an- 
che il 8ópos o vaós ’Epex&éos, che conteneva i segni della contesa fra 
Poseidone ed Athena per il dominio della città. Questi segni, coni’ è 
ben noto , erano l’ ulivo piantato da Athena e l’ acqua marina , che 
Poseidone, con un colpo del suo tridente, fece apparire sulla sommità 
dell’ Acropoli. 

') Mi riferisco per i particolari topografici alla pianta, che ha il n. V nel volu- 
me di Ernesto Curtius , Die Stadtgeschichte von Athen mìt einer Uebersieht der 
Schriftquellen sur Topoyraphie von Athen , Berlin 1891. 
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È parso naturale che il tempio della dea Poliade ed i segai divi- 
ni , poiché nel tempo seguente a Pericle erano riuniti in un solo e 
medesimo edificio (l’ Erechtheion), fossero anche prima dell’incendio 
Persiano riuniti allo stesso modo. Quindi si dava per certo un vec- 
chio Erechtheion bruciato dai Persiani, il quale, se per le forme 
architettoniche non poteva essere simile all’ Erechtheion da noi co- 
nosciuto, ne aveva però tutta la sostanza, in quanto conteneva il 
tempio della dea Poliade con l’ idolo sceso dal cielo e i portenti di 
Athena e Poseidone. 

Si ha pure la notizia di un tempio bruciato dai Persiani , che di 
50 piedi era minore del Parthenone *). Soltanto il Meier *) ne ha fatto 
una sola cosa col naos di Athena Poliade , avendolo tutti gli altri 
inteso come un edificio distinto. E dopo le ricerche incominciate dal 
Ross 3 ) nel 1835 intorno alle fondazioni del Parthenone, e prosegui- 
te dal Ziller *) nel 1864 , veniva generalmente ammesso un Parthe- 
none anteriore alla invasione Persiana , le cui fondazioni sarebbero 
state utilizzate dal Parthenone di Pericle. 

A questo erano gli studi topografici su i tempii dell’Acropoli, quan- 
do si scoprì la sostruzione di un antico tempio situato fra l’ Erech- 
theion ed il Parthenone, ma assai più vicino a quello che a questo. 
11 Dòrpfeld , che è stato il primo a riconoscere in quelle ruine la 
pianta di un tempio dorico, ha con l’analisi più accurata messo in 
evidenza tutto ciò che potevasi ricavare da esse 5 ). 

Il suolo in quel punto non era il più adatto alla costruzione di un 
tempio , poiché pendeva da sud-est verso nord-ovest ; e però lo stv- 
lobate, che nell’ angolo sud-est posava proprio sulla roccia viva, nel- 
l’ angolo opposto di nord-ovest si sollevava di tre metri sul piano del 


*) Hesych. s. v. f Ex axóvrc e 80 ; = Curtius, Op. cit. pg. XXII, 14. 

*) Nella traduzione tedesca di Leake, Topography of Athen , pg. 449. 

3 ) Arch. Aufsàtze , I, pg. 88 . 

*) ZeiUchrift fùr Bauxoesen , 1865, pg. 39; Cfr. Michaelis, Der Parthenon, pg. 119. 
*) Athen. Mitth. XI (1886) pg. 337-51, XII (1887) pg. 25-61, Antik. Denkm. 1886, 
tv. I, II. 
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colle. L’edifizio è diviso in parecchi scompartimenti. Vi sono un pro- 
nao ad est, ed uno ad ovest; al primo segue un grosso ambiente qua- 
drato, il quale era un naos a tre navate, essendo diviso in tre parti 
mediante due muri longitudinali, che portavano ciascuno un ordine 
di colonne. Al pronao occidentale succede un’ altra grande stanza , 
che non era suddivisa , come l’ altra , da ordini interni di colonne. 
Proprio nel centro dell’ edilìzio , cioè fra la cella orientale e l’am- 
biente occidentale, stavano altre due camere, per le quali non vi è 
indizio se l’adito fosse dalla parte est o da ovest , perchè la sola 
sostruzione de’ muri si è conservata. Ma considerando che, se aves- 
sero avuto l’accesso dalla cella est, le porte sarebbero capitale di 
fronte alle due file di colonne , è assai probabile che si sia entrato 
a quelle due stanze dall’ ambiente ovest. 

La metà anteriore e la posteriore erano riunite in un solo edificio 
dal portico esterno, il quale aveva sulla fronte di mt. 21,34 sei co- 
lonne, perchè otto sarebbero state troppe per tale spazio, e quattro 
troppe poche. Gli avanzi di queste colonne non si possono ricercarli 
fra i blocchi di marmo pentelico incastrati nel muro settentrionale ; 
perchè essendo tutte di poros le trabeazioni rimesse a luce , non si 
capisce un tempio greco con le colonne di marmo e la trabeazione 
di tufo. Invece, con lo scavo della colmata , i tamburi e i capitelli 
di colonne di poros si son trovati nella faccia interna del muro set- 
tentrionale, e propriamente vicino al luogo dove sono riapparsi gli 
avanzi di una trabeazione di poros; altri blocchi di colonne di poros 
si son trovati negli scavi ad oriente del Parthenone, ed altri adope- 
rati come materiale nel muro meridionale dell’Acropoli l ). 

Le fondamenta del tempio non sono di un materiale solo : il giro 
esterno, su cui erano lo stylobate ed il portico, è di poros, mentre 
in tutto l’edifizio interno la sostruzione è fatta col calcare dell’Acro- 
poli. Egualmente diversa è la tecnica ; poiché la stratificazione oriz- 
zontale e le commessure sono molto più accuratamente eseguite col 
materiale di poros, che con la pietra calcare. Materiale e tecnica di- 


•) Athen. Mitth. X (1885) pg. 276. 
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versi possono dire tanto che il naos sia più antico del portico, quan- 
to che il muro esterno per le necessità statiche sia stato meglio co- 
struito, pur essendo contemporaneo all’edifizio interno. Tale quistio- 
ne è stata risoluta con una scoverta epigrafica annunziata alcuni 
anni dopo quella del tempio '). Un documento dell’epoca dei tiran- 
ni, ossia un decreto popolare, che statuisce sull’amministrazione del 
tempio, ed era scritto su due tavole di marmo pario, lo chiama in due 
luoghi (lin. 10-11 e 18) HexaTÓjMceSov. Essendo la lunghezza del tempio, 
computato il solo edificio murato senza il portico, per l’appunto di 
cento piedi attico-eginetici di mt. 0,328 ognuno *) è manifesto, che ci 
ha dovuto essere un tempo , in cui l’ edifizio era privo del portico , 
perché la denominazione Hecatompedon avesse potuto nascere; il 
nome poi rimase anche quando con l’ aggiunzione del colonnato 3 ) , 
il tempio non era più rigorosamente un Hecatompedon. 

Per la- spiegazione di tale edificio la cosa che al Dòrpfeld pare ca- 
pitale è , che esso non abbia conlenuto i segni divini ; perchè non 
avendo questi potuto mutar di luogo, so stanno nell’attuale Erech- 
theion, non han potuto trovarsi mai nell’ Hecatompedon , il quale è 
nettamento distinto dall’Erechtheion, benché un lembo di questo in- 
vada la peristasis del vecchio tempio dorico. Se dunque 1’ Hecatom- 
pedon non può considerarsi come il vaó? ’Epex^oc, v’erano, conclude 
il Dòrpfeld, all’epoca dei tiranni, due tempii sull’Acropoli, il vecchio 
Erechtheion e questo tempio dorico. Ma un Erechtheion non somi- 
gliante a quello che noi conosciamo , sibbene limitato ai soli segni 
divini, senza il tempio della dea Poliade, che stava nell’ Hecatompe- 
don. 11 quale componevasi di due parti: il naos, il tempio vero e 
proprio, che era la cella orientale divisa in tre navate, e tutto il re- 


*) Lolling, in AiXtìo», 1890 pg. 92 e nel Giornale 'Aitavi 1890, pg. 027; Curtius, 
Op. cit. pg. 73-74 ; Dòrpfeld , Athen. Mitth. XV (1890) pg. 420 sg. ; Furtwàngler, 
Meistertoerke, 1893, pg. 159-60. 

*) Dòrpfeld, Athen. MUth. XV, pg. 422. 

3 ) Contemporaneamente all’ edificazione del portico fu decorato il frontone con 
statue di marmo parto. 
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sto era un Opisthodomos, in cui si conservavano il tesoro della dea, 
quello della città, e più tardi il tesoro federale, quando nel 454 fu 
portato da Deio in Atene. 

L’appunto, che si è fatto a questa spiegazione *) è che essa disgiun- 
ge il tempio della dea da quello del semidio, mentre il legame mo- 
rale esistente fra Athena ed Eretteo si traduceva anche nella mate- 
riale connessione del loro culto e della loro dimora. Nel tempio di 
Athena *) ò portato Eretteo dalla stessa dea, ed ivi gli Ateniesi gli 
fanno sagrifizi di tori. Athena 3 ), dopo aver affidato Odysseo alle cure 
di Nausicaa, va ad Atene ed entra nel 86(tov ’EpextHjoc. Gli Epidaurii *) 
ottennero dagli Ateniesi il legno d’ulivo, a patto di portare ogni anno 
vittime ad Athena Poliade e ad Eretteo. Pare al Furtwàngler 5 ), che 
questi luoghi di Omero e di Erodoto si possano spiegare convenien- 
temente con un doppio tempio, e tale appunto egli crede che sia sta- 
to l’ Hecatompedon ; quindi ne assegna ad Athena il naos orientale, 
e al semidio la parte occidentale, che serviva ad un tempo per il 
eulto ed il tesoro. Nè punto si preoccupa, che Erodoto metta dentro 
il naos i segni portentosi ; a lui basta che siano stati 11 vicino, tanto 
più che crede non abbia potuto venir in mente ai più antichi archi- 
tetti di far entrare nella pianta di un tempio l’albero di ulivo e lo 
speco di acqua marina. 

Per contrario al senso letterale del testo di Erodoto aveva già 
dato molto peso Eugenio Petersen # ), il quale combattendo l’opinione 
del Dòrpfeld aveva riposto la morale e materiale unione dei culti di 
Athena e di Eretteo, non nell’ Hecatompedon, ma nel vecchio Erech- 
theion incendiato dai Persiani. E questo vien supposto dal Petersen so- 
migliante all’ attuale sia per la sostanza, che per la grandezza. Nella 


i) Petersen in Athen. Mitlh. XII (1887) pg. 62 e sg. 
*) II. II, 546 sg. » Curtius XX, 54, XLVII, 76. 

3) Odys. VII, 81 — Curtius XX, 55. 

*) Herod. V, 82 - Curtius XLVII, 85. 

*) Meisterioerke, pg. 155 e sg. 

i>) Loc. cit. Athen. Mitth. XII (1887) pg. 62-72. 
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sostanza, perchè conteneva oltre ai segni portentosi anche 1* antichis- 
simo santuario della dea con 1’ idolo disceso dal cielo. Nell’ampiezza, 
perchè se fosse stato più grande, le sue fondazioni (che non si son 
viste) avrebbero dovuto apparire nello scavo dell’Acropoli. E per 
l’ Hecatompedon il Petersen si accosta all’opinione del Dòrpfeld, ri- 
conoscendovi, come nel Parthenone, il naos della dea nella parte an- 
teriore, e l’ Opisthodomos o il tesoro nella parte occidentale. E in con- 
seguenza il vecchio Hecatompedon e il Parthenone si somigliano an- 
che per questo, che entrambi siano stati, nel proprio tempo, una fio- 
ritura dello spirito religioso, dell’arte e della floridezza economica 
della città, ma senza legami co’ monumenti del culto dell’età più 
remota. 

Quest’ opinione, che pare la meglio fondata, perchè schiva le pre- 
cedenti obbiezioni , è stata accolta da Ernesto Curtius •) e da Mi- 
chaelis *). Nondimeno io penso, che ci sia da fare anche ad essa 
un’obbiezione, e ricavata da Erodoto. Nei parecchi luoghi, in cui lo 
storico parla di un tempio di Athena sull’Acropoli, fa intendere che 
sia stato uno solo. Difatti se la dea ne avesse avuti due, cioè il tem- 
pio dorico più recentemente scoverto e il vecchio Erechtheion , sa- 
rebbe legittimo aspettarsi, che ognuno abbia avuto, per distinguersi, 
un proprio nome. E concedendo che Erodoto abbia accennato quasi 
sempre al più piccolo, perchè più venerando , e l’abbia perciò chia- 
mato per eccellenza tó fpóv , pur vi sono due luoghi , in cui mani- 
festamente allude ad un tempio grande come 1’ Hecatompedon , e 
nondimeno lo chiama allo stesso modo tó £póv 3 ). Quest’ unica deno- 

«) Op. cir. pg. 72. 

*) Allattische Kunst , Rede , 1893, pg. 10. 

3 ) I Persiani trovarono deserta la città, in fuori di pochi Ateniesi rifuggiati 
cioè della misera gente e gli amministratori toù ìpoù (Herod, Vili, 51 =» Cur- 
tius XX, 69). Questo tempio che aveva i suoi amministratori (Tastai), e che per ciò 
stesso aveva il suo tesoro (Taputiov), non può essere che 1* Hecatompedon, il quale 
appunto aveva un Opisthodomos: al vecchio Erechtheion, dall’area ristretta, non 
possiamo concedere, oltre al naos per la dea ed al luogo per i segni divini, anche 
il posto per un tesoro. — Cleomene spartano trovò sull’Acropoli i responsi della Pi* 
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minazione ') costituisce una forte presunzione in favore dell’ unico 
tempio. 

Sta poi contro l’opinione del Furtwàngler, oltre il senso letterale 
di Erodoto, anche l’altra ragione, che la parte posteriore dell’ He- 
catompedon, con la sua materiale suddivisione in vari ambienti, ri- 
sponde meglio alla destinazione di Tesoro, che allo schema normale 
di un tempio. E contradice egualmente all’opinione del Furtwàngler 
e a quella del Petersen la considerazione che Erodoto, il quale fa pa- 
rola dell”Epex^oc vrjó? *) immediatamente dopo aver parlato del tem- 
pio di Athena, avrebbe, se questo e quello avessero formato un solo 
edificio, detto assai semplicemente: «Sta unito al tempio il naos di 
Eretteo, detto il nato dalla terra, dentro il quale si veggono 1’ ulivo 
e l’acqua marina, che ricordano la contesa fra Poseidone ed Athena ». 
Invece , cominciando egli con un giro assai largo : « Vi è in que- 
st’ Acropoli il naos di Eretteo , detto il nato dalla terra etc. » mo- 
stra , che lo ’EpexOio? vtjó?, sia stato una cosa diversa e separata dal 
tempio di Athena. 

Ma allora si dirà, che noi ci aggiriamo in un circolo vizioso: lo 
Erechtheion ora dev’ essere unito al tempio di Athena per avverare 
il legame dei due culti, ora dev’ esserne separato, perchè a questo 
ci mena la notizia di Erodoto. Ed è proprio così. Però la via, che 
pare senza uscita, diverrà piana ed aperta, se richiamiamo a più ma- 
turo esame gli elementi della quistione. 

In tempo remotissimo 3 ) gli autoctoni accolsero il culto di Posei- 
done portato nell’Attica dai più antichi navigatori greci, che si sta- 


zia, che i Pisistratidi , fuggendo, avevano lasciato iv ìpffi (Herod. V, 72 — Cur- 
tius XX, 62). Opina il Curtius (pag. 72) che siffatti oracoli insieme al tesoro si con- 
servassero nell’ Opisthodomos dell’ Hecatompedon. 

i) Erudoto adopera oltre ìpóv anche piyopov ; ma anche con questa parola egli in- 
dica promiscuamente il tempio più venerando, che però sarebbe stato il più pic- 
colo (Vili, 53 - Curtius XX, 81), e il tempio volto ad occidente (V, 77 - Cur- 
tius XX, 83), che dovrebb’ essere il postico dell’ Hecatompedon. 

*) Hercd. Vili, 55 - Curtius XLVII, 90. 

3 ) Curtius, pg. 24, 35, 36. 
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bilirono a Munichia. Venne poi un’ altra popolazione, che porlo insieme 
alla cultura dell’ ulivo un più alto senso morale sviluppato dalla re- 
ligione di Athena. Gli adoratori della divinità più antica, Poseidone, 
cercarono di respingere i nuovo venuti, e la tradizione ricordava 
questa lotta nella contesa fra le due divinità e nella vittoria della 
dea. Ma è caratteristico nella storia di Atene, che un amichevole 
componimento si faccia strada fra le divinità che si contendono il 
dominio del paese. Athena vincitrice non detronizza gli dei più antichi,, 
e restano accanto a lei Zeus e Poseidone come protettori della città. 

Pare che siffatta conciliazione si sia fedelmente rispecchiata in 
Eretteo, che in origine fu probabilmente un demone locale, ma che 
nella tradizione è designato più specialmente come signore dell’A- 
cropoli. A questo titolo entrò nel ciclo religioso di Poseidone, sia 
perché ’Epexteus nell’Attica divenne un cognome di quel dio V, sia 
perchè nell’ Erechtheion egli non aveva un altare proprio, sibbene 
riceveva le offerte sull’ara di Poseidone, al culto del quale era perciò 
consociato il suo. Ma la leggenda più antica lega Eretteo quasi esclu- 
sivamente ad Athena *). Egli infatti, nato dalla terra, venne raccolto 
dalla dea, che lo portò e nutrì nel suo tempio. Fatto grande, istituì la 
Panathenee, fece che gli Ateniesi cominciassero a chiamarsi ’Athjva&q 
e difese i dritti della dea contro Eumolpo figlio di Poseidone e re 
dei Traci, che invase l’Attica, per rivendicarne a sé ed al padre suo 
il dominio. Dopo morto, gli Ateniesi l’ onorarono di un culto nello 
stesso tempio della dea, dove gli offrivano sagrifizi di tori e di agnelli. 
Cosi dobbiam dire che Eretteo non abbia avuto un tempio proprio,, 
se i versi dell’ Iliade ora ricordati (II, 546 sg.) , e che sono il fonda- 
mento principale della leggenda , dicono che egli abbia avuto onori 
divini non nel suo tempio, ma in quello di Athena. 

Tale risultato trova una conferma in quanto ci è stato traman- 
dato su Erittonio. La identità di Eretteo (specialmente nella forma 
’EptxO*ó{ C. I. Gr. n. 2374) e di ’EpixfWvio; 3 ) è dimostrata dal fatto, elio 


*) Hesycli. IloottSwv iv 'Ad^vait (= Curtius pg. XXXVIII, 40). 

i ) Engelmann in Roscher, Lexicon Myth. pg. 1290 sg. 
s ) Engelmann, ibid. pg. 1303. 
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quasi tuttte le cose riferite al primo siano mentovate anche sotto 
T altro nome. E poiché in Erittonio è prevalente la forma del ser- 
pe, si può riconoscere lo stesso Eretteo nel serpe che dimorava, cu- 
stode dell’ Acropoli, nel tempio di Athena , e scomparve con la dea 
all’ approssimarsi dei Persiani '). Inversamente nell’ Eretteo, al quale 
dovevano insieme ad Athena fare offerte gli Epidaurii, si può rico- 
noscere il serpente compagno indivisibile della dea, nello stesso modo 
che al serpe scolpito da Fidia dietro lo scudo di Athena Parthenos 
veniva dato il nome di Erittonio *). Pertanto 1’ unico naos della dea 
col serpente Erittonio compagno di abitazione adempie tutti i legami 
materiali, che si possono desiderare come conseguenza dei rapporti 
morali fra Athena ed Eretteo. E allora, che cosa diventa il Sójwc o 
vaie ’Epex^ioc? 

È nell’Odyssea tVII, 8i) che viene ricordato il Bópo? ’EpsxMo? ; e tanto 
quei versi, quanto gli altri dell’ Iliade, che parlano anche di Atene 
e di Eretteo, furono aggiunti molto tardi, forse all’epoca di Pisistra- 
to, ma certamente da una stessa mano e nello stesso tempo. Bisogna 
pertanto spiegare parallelamente gli uni e gli altri, senza che vi sia 
contradizione tra loro: e poiché l’Iliade esclude il tempio dedicato 
ad Eretteo, per ciò stesso il Wjioc dell’Odyssea non può significare 
« il tempio ». Resta a vedere se si possa intendere per « la casa ». 

Sulla pendice settentrionale dell’ Acropoli , meno ripida della me- 
ridionale e però più acconcia alle primitive dimore , sorsero . que- 
ste *) nella consueta muratura del periodo myceneo, cioè fatte di 
grosse pietre unite con argilla. Il materiale qui adoperato è il cal- 
care dell’ Acropoli, e le abitazioni, che giacevano sino a 14 metri sotto 
il piano moderno, si son trovate a dritta ed a manca dell’ Erechtheion. 
Nel gruppo verso oriente i massi sono più grandi, più accuratamente 
connessi, e più spaziosi gli ambienti; invece sono molto meno cospicui 
gli avanzi verso l’ occidente dell’ Erechtheion. Tenendo conto di que- 


«) Herod. Vili, 41 - Curtius XX, 66, e XXI, 57. 
») Paus. I, 24, 7. 

3 ) Curtius pg. 45 e fig. 9 a pg. 46. 
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ste differenze, si è volato riconoscere le reliquie di abitazioni private 
negli ambienti più ristretti, e i ruderi della casa regia in quelli di 
maggior mole. Ma non insisto su tale distinzione, perchè anche le case 
dei seguaci del re facevano parte del suo palazzo, e però tutta quella 
massa di costruzioni pelasgiche la ritengo per avanzi della casa 
regia. Alla quale possiamo dare anche un nome, considerando che 
il periodo storico, in cui i re dominarono sull’Acropoli, venne più 
tardi, a detrimento di Gecrope, raffigurato in Eretteo. Atene in Omero 
(//.II, vs. 547) èchiamata la città di Eretteo, ed Eschilo ( Eum . vs. 839) 
per indicare l’Acropoli dice: npóc §óp.ot; ’EpsxWwc- Dunque la reggia 
dell’acropoli di Atene era il Bójioc ’EpsxtHo? , e troviamo così testificata, 
se non dalla storia, certo dalla tradizione poetica e dal monumento 
una indiscutibile casa di Eretteo *). 

Ma la dea non poteva dimorare che nel suo tempio ; e però que- 
sto avrebbe dovuto sorgere nel mezzo della reggia, per potere inten- 
dere che Athena andasse nella sua propria casa, andando nella casa 
di Eretteo. Che abbia potuto trovarsi in mezzo a quei muri il tempio 
di Athena può crederlo solo chi unisce al vecchio Erechtheion un 
altro tempio di Athena; ma la ragiono di sopra addotta contro i due 
tempii della dea si ripresenta qui identicamente per farci rifiutare 
tale soluzione. Invece, si può ritenere col Furtwàngler % che l’au- 
tore di quell’aggiunzione omerica abbia, facendola, guardalo all’He- 
catompedonjo piuttosto, essendo la musa greca figlia della memoria, 
abbia l’aedo non già guardato al naos del tempo suo, ma ricordato 
quello del tempo anteriore. Poiché il Dòrpfeld 3 ) ha notato nel centro 
dell’Hecatompedon resti di muri assolutamente più antichi del tempio 
stesso. Questo con la sua grandiosità non si addice alla semplicità dei 
tempi primitivi. D’ altra parte essendo stati i Greci molto restii ad 


') Curi Wachsmuth, Nette Betlràge zitr Topograplue voti Alhen, in Bericht. Sachs. 
Gesellsch. pg. 401 ammette che i versi dell’ Odyssea (VII, 79 sg.) indichino il pa- 
lazzo del re sull’ Acropoli. 

*) MeUtenoerke pg. 156. 

3 ) Ath. MiUh. XII, pg. 61. 
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abbandonare il luogo una volta consacrato, perchè è frequente il caso 
di tempii riedificati una seconda e una terza volta sull’area medesi- 
ma, in cui erano stati dapprima costruiti, non esito a riconoscere il 
vero e originario tempio di Athena in quella parte centrale dell’He- 
catompedon, in cui si è notata una costruzione anche più antica *). 
A questa non sono immediatamente vicini i resti di muri pelasgici, i 
quali , occupando una lunga fascia rasente la fortificazione setten- 
trionale dell’Acropoli, si tengono discosto dall’ Hecatompedon. Però 
un’esattezza scrupolosa in ciò non è punto necessaria, avendo potuto 
il poeta richiamare la vicina casa di Eretteo per indicare il tempio 
di Athena *). 

Passando ad esaminare il vrfc ’Epex^oc enunciato da Erodoto, vi è 
da ricordare preliminarmente che la sua forma non poteva essere 
quella solita degli altri tempii, perchè racchiudeva un olivo ed un 
cavo d’acqua salsa, che non sono facili, come si è notato, ad entrar 
nella pianta di un tempio greco. Inoltre osservo, che mentre il senso 
più immediato e naturale di vrjó? ’Epex&éos è « il tempio dedicato ad 
Eretteo », vi è una forte presunzione contro tale significato. Perchè 
se nel tempo più antico, attestato dall’Iliade, Eretteo non ebbe un 
tempio proprio, nè l’ebbe al tempo ultimo, attestato daH’Erechtheion, 
dove non ci era altro di Eretteo-eroe che una partecipazione all’ara 
di Poseidone, è da presumere che non 1’ abbia avuto neanche nel 
tempo intermedio, salvo che forti e positive ragioni non vengano a 
dimostrare il contrario. Ma ecco, che invece degli argomenti a fa- 


*) I) Curtius (pg. 71), accettando la osservazione del Dòrpfeld, ammette che i’ He- 
catompedon sia sorto sopra un edifizio più antico; ma nè egli, nè il Dòrpfeld (Ath. 
Mitth . XII, pg. 61) dichiarano, che l’ edilìzio anteriore sia stato il più antico tempio 
di Athena sull’ Acropoli. 

*) Se invece si desidera la rigorosa verità topografica, possiamo giovarci di una 
osservazione, che nasce dallo studio delle altre acropoli di Mycene e Tirynto, vai 
dire che essendo tutta intera 1’ acropoli un* appartenenza del re, e quindi della sua 
casa, questa, ossia il 86|xo; di Eretteo, poteva comprendere tutto il recinto dell’Acro- 
poli ; e così Athena, nell’ Odyssea, va al suo tempio andando al $ópo«, ossia al vé^evo; 
di Eretteo, ossia all’ Acropoli. 
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vore, vediamo Erodoto caratterizzare il vrfc ’Epex^oc per il luogo, in 
cui si contenevano i portenti di Athena e Poseidone. Io non presumo 
che nelle parole dello storico si trovi una definizione così rigorosa, 
da precludere Ja supposizione, che anche altre cose ci siano state in 
quel naos. Anzi sono persuaso, che accanto all’ acqua marina ed alla 
roccia percossa dal tridente di Poseidone vi sia stata un’ ara pel dio, 
non essendo possibile fare discendere la prima collocazione di quel- 
l’ara al tempo dell’ attuale Erechtheion. Ma questa o altra simile ag- 
giunta non apportando all’ediflzio un mutamento, che lo renda di- 
verso da quello indicato da Erodoto, credo si possa affermare, che 
il vkjó? era costituito da due recinti formati intorno ai portenti di 
Athena e di Poseidone. 

Codesta definizione, che non traduce a rigore il testo di Erodoto, 
arreca in esso e nell’opinione del Dòrpfeld una maggiore determi- 
natezza, in quanto comincia dal distinguere in due separati recinti 
i segni divini, e poi li riunisce in un sol tutto. 

La separazione è giustificata dalla diversa natura dei portenti e 
dalla stessa parola vtjó?. L’ulivo di Athena, che aveva bisogno dell’aria 
aperta, non ammetteva che un semplice recinto murato. E forse an- 
che i segni di Poseidone furono cosi custoditi in origine. Ma quando 
il primitivo ed angusto naos di Athena veniva ampliato nel grandioso 
Iiecatompedon, è assai probabile che si sia fatto altresì qualche cosa 
per nobilitare il luogo in cui Athena e Poseidone avevano compiuto 
i loro portenti. Ed o contemporaneamente alla costruzione dell’ He- 
catompedon, o in altro tempo, è certo che pur restando l’ulivo di 
Athena allo scoverto, i segni di Poseidone abbiano avuto un tetto, 
perchè soltanto così potè essere chiamato vrjó? il luogo dei portenti 
divini. Nè è infondato il supporre , che il tempietto sia stato deco- 
rato ne’frontoni con bassorilievi di poros. In questo materiale si son 
trovati vari frontoni , eseguiti chi ad alto chi a basso rilievo , ma 
tutti di così piccole proporzioni, che neppur uno può esser riferito 
all’ Hecatompedon. 11 Curtius ') crede che abbiano decorato edicole o 


') Op. cit. pg. 70. 
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sacrari destinati a contenere doni votivi; ma non è arrischiata la 
congettura , che i due eseguiti ad altissimo rilievo abbiano servito 
per P edicola dei segni di Poseidone l ). 

I portenti delle due divinità stavano così vicino tra loro, che i rispet- 
tivi sacrari, per quanto piccoli, dovevano pur toccarsi e formare un sol 
tutto. Credeva il Leake che Pulivo stesse nel Kexpóroov, cioè sulla ter- 
razza formata dal portico delle giovanette, o delle Cariatidi. Ma aven- 
do le ricerche del Tetaz dimostrato, che quel pavimento era fatto di la- 
stroni di pietra, è certo che ivi non ha potuto vegetare Polivo di Athe- 
na; e tutti sono oggi (l’accordo a collocarlo nel centro del Pandrósion, 
cioè nel passaggio, che dal portico settentrionale mena al portico me- 
ridionale: là, presso l’altare di Zeus Herkeios era P ulivo di Athena. 
11 posto dell’ acqua marina è stato scoverto dal Tetaz *), il quale trovò 
che il pavimento del portico nord, presso all’anta orientale, lasciava 
scoverta la roccia, che si profondava circa sette piedi sotto al piano 
<lel portico. In essa veggonsi quattro buchi d’ ineguale grandezza, for- 
mati in parte dalle fessure naturali della roccia, e in parte scavati 
artificialmente. Tre di essi possono essere stati indicati ai devoti come 
P impressione lasciata dal tridente di Poseidone, e il quarto come il 
bacino di acqua salsa. L’ edicola costruita su quel punto e il recinto 
dell’ ulivo essendo contigui, formavano, insieme sommati, un vaó«, detto 
vaós ’EpexWoc. Ma questa denominazione è, a mio avviso, il compendio 
di un’altra più piena: vaó? èv Sóptp ’Epex^oc, perchè effettivamente i 
segni divini stavano in mezzo alle costruzioni pelasgiche della casa 

») Il Biuckner ( Ath . Mitth. XIV, 1889, pg. 74, tv. 3 ; XV, 1890, tv. 2) in un fron- 
Ione ha ricomposto Tyfone combattuto da Zeus ed Heracles combattente l’Echidna , 
-e in un altro frontone la lotta di Heracles con Tritone giudicata da Gecrope. Que- 
st’ ultimo soggetto, che per la presenza del primo re di Atene è localizzato nel* 
1’ Attica , parmi che abbia una connessione non dubbia col naos , che conteneva il 
portento di Poseidone. Poiché la sconfitta del dio , che non poteva essere in modo 
manifesto ricordata in un luogo a lui sacro, fu espressa velatamente, essendo Hera- 
cles il certissimo luogotenente di Athena , e avendosi potuto in Tritone figurare il 
*dio del mare. 

*) Revue Arch ., 1851. 
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regia. Quindi il rapporto fra quel sacrario ed il nome di Eretteo è- 
meramente topografico ; e se un rapporto morale si volesse trovarvi,, 
diremo che per tradizione credevasi fosse stato costruito il sacrario 
da Eretteo, ma giammai che fosse stato a lui dedicato. 

Altrettanto vale per l’ ultimo Erechtheion , che accoglieva in sè 
tutta quanta la più antica religione di Atene. Esso è il tempio sorto 
sulle rovine della casa di Eretteo, e perciò nell’uso popolare fu chia- 
mato Erechtheion, mentre nei documenti officiali è detto 6 veti* èv ^ 
tò àpxatov ìyoX|mc. Se poi si vuole anche qui trovare una ragione meno 
estrinseca della topografica, 1’ ha indicata il Curtius l ) dicendo, che 
il nome Erechtheion nacque pel legame morale, che univa Eretteo 
alle divinità onorate in quel tempio. 

Conchiudendo, ho cercato dimostrare, che prima delle guerre me- 
diche il tempio di Athena Poliade , materialmente separato da un 
altro tempio che fu detto di Eretteo, non ripugna affatto alla unio- 
ne dei due culti, perchè il vecchio idolo sceso dal cielo e il serpente 
di Athena (Erittonio o Eretteo) furono sempre onorati in un medesi- 
mo santuario. E quello che nel tempo precedente la guerra Persiana 
era detto il naos di Eretteo fu in realtà il sacrario contenente i soli 
segni divini di Athena e Poseidone , accordandosi con questa veduta 
i testi letterari ed i monumenti , meglio che con 1’ altra opinione ,. 
secondo cui il vecchio ed il nuovo Erechtheion sarebbero stati so- 
stanzialmente simili. 


*) Op. cit. p. 38. 
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IL LINGUAGGIO SIMBOLICO 

DELLA 

REGINA DELLE EPIGRAFI OSCHE 

SCOVERTO ED INTERPRETATO 


MEMORIA LETTA ALL’ACCADEMIA 

NELLA TORNATA DEL 16 MAGGIO 1899 
DAL SOCIO 

CARMELO MANCINI 
CAPITOLO PRIMO 

La preclara gemma epigrafica di Pietrabbondante, illustrata nella 
precedente Memoria N. i, merita, a mio giudizio, di essere attenta- 
mente considerata sotto un altro e diverso punto di vista, che po- 
trebbe risultare fecondo di nuove ed inaspettate conoscenze storiche 
ed etnografiche di non lieve importanza. Essa, a primo aspetto, sem- 
bra che non dia luogo a speranze così eminenti, perocché la non è 
una Regina loquace al pari dei Sovrani Costituzionali dei nostri tempi ; 
ma per contrario mostrasi soverchiamente laconica, non avendo pro- 
nunziato più che sette parole-, e di queste, tre sole integralmente: 
staììs, sTafidins, dadìkatted, mentre le altre quattro vennero 
da essa più o meno abbreviate, quasiché avesse voluto giustificare gli 
antichi adulatori Tarentini, i quali strombazzavano che una colonia 
di Laconi era venuta a stabilirsi fra i monti del Sannio assieme con gli 
Osci primitivi, introducendovi alcune severe consuetudini Spartane ‘h 
Nondimeno, potrebbe sospettarsi che essa Regina, a somiglianza di 
tutti gli antichi e moderni Capi di Governo, oltre del linguaggio voi- • 

*) Str abone, Qeogr ., V, 4, 12 (p. 260). 


Digitized by 


Google 



— 2 - 


gare, ne possedesse anche un altro segreto, ed in- 
telligibile solo a coloro cui se ne fosse confidata la 
chiave. Ovvero, chi sa ? potrebbe darsi che, nella 
breve sua pagina fino a noi pervenuta, avesse ado- 
perato anche un secondo linguaggio non scritto, 
ina simbolico, e perciò molto più arduo ad inten- 
dersi del linguaggio cifrato. Non fla dunque inu- 
tile e superfluo il volgere di bel nuovo uno sguar- 
do di esplorazione alla regia immagine , ricor- 
dando il vecchio adagio: repetita invanì. 

Fin dal primo giorno in cui questa epigrafe 
maestosa ebbe la bella sorte di risorgere a nuova, 
e forse assai più durevole vita , conobbesi facil- 
mente che i sei grandi massi di travertino nei 
quali fu incisa costituivano il fregio architettoni- 
co della facciata principale di uno splendido edi- 
fizio pubblico , presso i cui ruderi giacevano 
profondamente sepolti. Ma quello che a me reca 
gran meraviglia, si è il vedere come fra gl’ innu- 
merabili Artisti ed Archeologi che per lo spazio 
di otto lustri hanno contemplato e studiato questo 
nobile fregio, a nessuno ha dato che pensare quel- 
V ampia fascia biancheggiante, che, a guisa di regio 
diadema, fa corona alla epigrafe sottoposta. Eppu- 
re i miei studi mi pongono in grado di afferma- 
re come da essa fascia, scaturiscono tre problemi 
ben diffìcili , e 1’ uno più ponderoso dell’ altro. 

Alza il primo la sua voce e domanda : perchè 
mai tutte le lettere della epigrafe furono collocate 
in così basso loco, ove rasentano, e quasi toccano il 
letnbo inferiore della pietrai Non poteva l’Archi- 
tetto disegnarle con perfetta simmetria alquanto 
più in alto, ove restavagli libero un si considere- 
vole spazio ì 

E per qual motivo (grida il secondo) è comme- 
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morato nella epigrafe il solo Magistrato supremo che dedicò Vedifizio, 
e si tace assolutamente il nome del Magistrato eponimo che ne ordinò 
la costruzione , ovvero il rifacimento >, ed approvonne infine la per- 
fetta esecuzione ì Non era forse questo V uso costante degli Osci, uni- 
forme a quello dei Latini , nelle lapidi commemorative delle opere 
pubbliche ì 

Per risolvere plausibilmente questi due preliminari problemi, sa- 
rebbero vane e puerili tutte le congetture più o meno arrischiate 
che le menti immaginose potrebbero proporre : qui occorrono pruove 
manifeste e positive, non già belle parole. Ma a qual Nume bisogna 
chiederle queste pruove ? — Alla lapide stessa , io non esito a rispon- 
dere, purché la si sappia convenientemente interrogare , e bene inten- 
dere il suo responso. 

Tutte le persone competenti che, o per doveri di ufficio, o per loro 
ricerche particolari, sonosi occupate nello studio della medesima, inco- 
minciando dall’Architetto Genovesi nel 1857, e terminando al Prof. Zve- 
taieff nel 1877, non han mancato di misurarne le precise dimensioni 
metriche. E quest’ ultimo Archeologo, più diligente di tutti , scrisse 
e pubblicò : « [lapis] longa m(etra ) 5,100 ; atta m. 0,460 ; litterae altae 
m. 0,200 » *). Ma qual profitto si è tratto finora da queste preziose 
nozioni? Nessuno. Eppure sta in esse la chiave che scioglie mirabil- 
mente i due sopra esposti problemi; ma bisogna saperla bene adopera- 
re, mercè un semplicissimo ragionamento aritmetico così concepito: Se 
V altezza deir intera lapide è uguale a quattrocento sessanta millimetri, 
e se V altezza di ciascuna lettera quivi incisa è uguale a dugento mil- 
limetri, sottraendo la cifra minore dalla maggiore, resta un residuo di 
dugento sessanta millimetri precisi, i quali rapprese ntano V altezza dello 
spazio lasciato in bianco al disopra della linea scritta nella lapide istessa. 
Ma se V altezza di ciascuna lettera misura solo dugento millimetri, egli 
è chiaro che nel predetto spazio in bianco avrebbe potuto allogarsi un 
altro rigo di scrittura , con lettere uniformi a quelle del rigo sottoposto , 
rimanendovi inoltre uno spazio libero alto sessanta millimetri, necessa- 
rio a dividere regolarmente V un rigo dall" altro. 

•) Zvbtaibff, Sylloge Imcr. Oscarum, p. 12, n. 16. 
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Chi sarà dunque così cieco, da non vedere che la magnifica epi- 
grafe nostra non è completa ? Qual sofista potrebbe sconoscere che 
il predetto spazio bianco era riserbato ad incidervi i nomi e le qua- 
lità dell’ altro sommo Magistrato cittadino che OPSANNAM deded 
ESÌDUM PROFATTED, cioè operandam dedit, atque probavit la sottoposta 
fabbrica sontuosa? Ripugna perfino il supporre un cretinismo con 
simile. 

Se però questa felice soluzione dei due problemi da una banda 
acqueta l’ Archeologo appassionato della verità , dall’ altra banda lo 
conturba non poco un terzo problema, assai più grave dei precedenti, 
che da essi rampolla, e che a grande istanza richiede : 

Per qual causa quel primo rigo, sì necessario e memorando , non fu 
inciso giammai , e la epigrafe monumentale rimase in perpetuo così 
indegnamente DECAPITATA?... 

Ond’ essere in grado di risolvere quest’ ultimo e definitivo proble- 
ma, fa d’uopo che l’Archeologo si accinga alla diffìcile indagine in- 
torno all’età che può ragionevolmente assegnarsi alla costruzione, 
ovvero al ristauro dell’edificio predetto. In tanta oscurità, tre lumi 
principali vengono a dar soccorso a questa ricerca : 1° lo studio pa- 
leografico ed epigrafico della lapide; 2 ° lo studio tecnico delle diverse 
parti dell’ edifizio ; 3 ° lo studio storico degli avvenimenti militari e po- 
litici avvenuti nell’epoca presumibile in cui fu terminata la edificazione , 
ovvero il restauro del medesimo. 

Incominciando dagli indizi cronologici offerti dal’a paleografia e 
dalla dicitura epigrafica della lapide, può asserirsi che dessa non ac- 
cusa un’ antichità molto remota. Non è nella forma delle sue lettere 
la menoma traccia di arcaismo, mentre invece la bellissima calligrafia 
ci addita un periodo di civiltà avanzata, che contrasta con la ruvi- 
dezza artistica dominante fra i montanari di quei luoghi, come il di- 
mostrano vari altri monumenti, ed era naturalmente insita fra po- 
polazioni guerriere. In riguardo alla ortografia, conoscesi che anche 
essa è regolare, tranne un lieve arcaismo nella mancata assimilazione 
delle due consonanti affini d, e T, visibile nella parola metdiìss), così. 
scritta invece di medD(ìss). In quanto poi alla formola epigrafica no- 
menclativa, è invero notevolissima la perfetta imitazione del costume 
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Latino. Gli Osci antichissimi non solevano usare che due solinomi: 
quello della specie , e quello del genere ; cioè il nome personale del- 
l’ individuo, e quello generale della famiglia cui apparteneva. A questi 
poi soggiungevasi il nome personale del padre in caso genitivo, a 
scanso di confusione. I cognomi vennero in uso molto dopo, nella 
stessa guisa che fra i popoli del Lazio. 

Ma quello che più sorprende, e dà il tracollo alla bilancia, è la com- 
parazione della forinola epigrafica della nostra lapide con quella di 
una moneta coniata circa il primo anno della guerra Sociale. Leg- 
gesi chiaramente in essa: Giaaviis) ■ PAAPll(s) • G(aavie\s) • MVTÌL(s) *), 
cioè Gaius Papius, Gai / ilius , Mutìlus, precisamente col prenome, gen- 
tilizio, paternità, o cognome, come abbia m notato nella lapide mede- 
sima. Ed aggiungasi che in altre monete Osche delPistessa guerra 
mostrasi una reminiscenza di arcaismo nella parola ITALIA scritta 
con paleografia usata dai Latini molto tempo prima *). Pare dunque 
che, per ragioni epigrafiche , questi due monumenti debbano giudi- 
carsi sincroni, e pertinenti al settimo secolo di Roma. 

Procediamo ora allo studio tecnico dei miseri avanzi dell’edifizio 
cui faceva corona la nostra epigrafe. Il rapporto inviato al Governo 
dall’ Architetto Rizzi, nel giorno 17 Giugno 1853, dice : « la costru- 
zione originaria di questo edifizio , sembrami tutta Sannitica , tanto 
pel suo lavoro, o modo di costruire, quanto pe' suoi ornamenti, e credo 
esser un tempio dedicato a Marte.... Questo pubblico edifizio è di figura 
rettangolare : nel fronte ha un basamento su cui poggiano due altri 
imbasamenti che appartengono a due distinti piedistalli, anche di figura 
rettangolare, mancanti della parte superiore. Il primo, risponde quasi 
nel mezzo del monumento, e sembrami opera Sannitica; V altro , a si- 
nistra del descritto,... è di opera Romana, e di epoca posteriore. Questi 
due piedistalli servivano a sostenere due distinte statue equestri, rappre- 
sentanti forse quella di mezzo V eroe Sannitico, e V altra un eroe Ro- 
mano » 3 ). L’altro rapporto poi, scritto dal nostro collega De Petra 

l) Friedlaender, Oskischen Miinzen, Taf. IX, n. 4. 

*) Corpus lnscr. Latinar. tom. I, num. 418 : « sa epe in bilinguis ». 

3 ) Rizzi, ap. De Petra, Giornale degli scavi di Pompei , n. s., tom. II, p. 119, 
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il di 20 Ottobre 1870, specificando meglio la costruzione sopra detta, 
soggiunge : « Il davanti del tempio fu rialzato più di un metro sopra 
il piano circostante. Questo rialzo è tutto rivestito di pietre squadrate, e 
ben connesse tra loro , con base e cornice. Gli altri tre lati del peribolo 
son chiusi da un muro costruito con grosse pietre senza cemento » *). Egli 
inoltre giudicò che i due basamenti creduti dal Rizzi pertinenti a 
statue equestri, siano invece due are che probabilmente servivano per 
le offerte incruente e pei sacrifizi ; e tentando pure di spiegar la ra- 
gione dell’ingresso verso V oriente che fu dato all’edifizio, anziché 
verso P occidente secondo il rito Etrusco, conchiuse: « rimane senza 
una giusta spiegazione la sola forma della gradinala, che probabilmente 
si rannoda a qualche altro principio religioso non ancora noto » *). 

I fatti positivi che dalle esposte relazioni risultano, sono: 1° Che 
P edilìzio in esame, lungi dall’essere stato costruito con un sistema 
di fabbricato uniforme, come converrebbesi ad un’opera che sorge 
di pianta, mostra invece una ricostruzione posteriore parzialmente 
eseguita con sistema e materiali di stile diverso, e più consono ad 
epoche recenti. 2° Che la definizione di Tempio data all’edifizio stesso 
ò molto incerta : i due piedistalli che, secondo il Rizzi, dovevano so- 
stenere due statue equestri, debbono giudicarsi disadatti, per la loro 
ampiezza , ad essere adibiti come are di sacrifizio, ed anche come 
mense per deposito d 'interiora delle vittime, a simiglianza della mensa 
Osca di Ercolano, esistente nel nostro Museo. Ho detto delle interio- 
ra ; imperocché le ottime carni se le mangiavano e se le vendevano 
i Sacerdoti del Tempio. Ed in quanto alla orientazione, ed alla strana 
disposizione della gradinata dell’edifizio, son dessi due scogli che 
sempre più allontanano l’idea religiosa, e di luogo sacro. 

Io perciò, non ostante che debba essere in tal questione molto ri- 
servato nel giudizio , attesoché mi mancano le prove oculari, pure 
mi credo in debito di osservare come nella stessa Roma gli antichis- 
simi Templi erano molto ristretti e modesti, ed a maggior ragione 
esser dovevano quelli di una piccola cittadina come Bovianum vetus. 

l) Ibidem , p. 124. 

*) Ibidem, p. 126-127. 
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Questa invece aveva maggior bisogno di un edificio spazioso e ben 
condizionato, per dar ricovero ai Legati dell’ intero Sannio, allorché 
vi si raccoglievano a concilio come fra poco dirò, massime nei mesi 
d’inverno così nevosi, gelidi, e tempestosi fra quelle montagne, che 
erano tanto intollerabili ai soldati Romani ( ). Sono quindi molto pro- 
penso a credere che il fabbricato in esame altro non fosse stato che 
una Curia antichissima , la quale , probabilmente nei tempi nefasti 
della guerra Sociale, fu diroccata da forze nemiche, e poco dopo re- 
staurata con eleganza maggiore, per alto scopo politico. Per afforza- 
re intanto la soluzione del terzo problema, superiormente proposto, 
ci sarà utile e di buon lume la commemorazione di alcuni fra gl’ in- 
numeri fatti bellici avvenuti in tal’ epoca fra gli Osci e i Romani. 

Nell’anno di Roma 665, corrispondente all’anno 88 anteriore alla 
èra volgare, quella belva feroce di Lucio Cornelio Siila trovavasi nella 
Campania alla testa di un numeroso esercito; e dopo avere presso 
Pompei e Nola distrutto l’esercito avversario di Lucio Cluenzio, e co- 
stretto ad arrendersi l’intero popolo Irpino, volse la guerra verso 
l’interno del Sannio. Ma sapendo che l’Osco Imperatore Papio Mu- 
tilo aveva bene sbarrati e muniti tutti i passi e lo gole montane che 
quivi conducevano, non volle arrischiarsi ad assalirlo di fronte; ma, 
sotto la guida di buone e lautamente pagate spie paesane, come io 
reputo, rivolse occultamente per lunghi e tortuosi sentieri le sue mi- 
lizie; ed assaltando improvvisamente alle spalle i nemici, parte ne 
uccise e parte ne pose in fuga, compreso lo stesso Papio, il quale 
ferito e con pochi seguaci, appena ebbe tempo di correre a ricove- 
rarsi in Aesernia. Poscia, impadronitosi dei vicini accampamenti, corse 
Siila verso Bovianum , ove raccoglievasi il Concilio, ossia l’Assemblea 
generale di tutti i principali personaggi della Nazione ; e quivi ado- 
perando i suoi soliti stratagemmi atti a circuire i nemici, giunse ad 
impadronirsi di essa Città dopo tre ore di acerrima oppugnazione. 
E fattone quello scempio che il suo animo ferino richiedeva, all’ ap- 
pressarsi dell’ inverno tornossone in Roma a chiedere il Consolato *). 

*) Litio, HUt. Rom., X, 45. 

*) Appiano, B. C., I. 51 : x*ì [mrj^fav fai Eauvit*; , oùjr f, MottXof ò «5» Saumtóv 
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CAPITOLO SECONDO 

Questi fatti narra Appiano Alessandrino ; ina noi così lontani ed igno- 
ranti posteri, privi di quei libri del grande storico Patavino che nar- 
ravano più diffusamente i fatti medesimi ; e privi ancora deila storia 
speciale, e più preziosa, della guerra Sociale e Civile, composta da 
Lucio Lucceio e memorata da Cicerone *), non restiamo pienamente 
soddisfatti dalle descrizioni del Greco scrittore. Ci è lecito perciò di 
indagare, se è possibile, sopra quale delle due città Osche che por- 
tavano il nome Bocianum scagliaronsi così funesti i fulmini di Siila. 
La scuola letteraria Germanica , afferma che essa Città fosse stata 
quella che poscia venne appellata Bocianum Undecimanoì'um , corri- 
spondente all’ attuale Boiano. Egli è vero che la medesima era opu- 
lentissima, e capitale degli Osci cognominati Pentri *) ; ma che fosse 
stata la sede del Concilio generale di tutti i popoli del Sannio nes- 
suno lo ha dimostrato. A me intanto sembra molto più ragionevole 
il credere che la vera Metropoli Osca, ove fu prima di tutto impian- 
tata la nascente colonia Sabellica , altra non potette essere che Bo- 
cianum vetus; ed il suo cognome stesso dice che fu più antica del- 
l’altra e perciò più autorevole. Se guardiamo difatti alla sua posizione 
topografica che fronteggia il confine dei forti e bellicosi popoli Alarsi. 
Pelìgni e Volsci , dobbiam riconoscere esser dess i un punto strategico 


aTpaT7)YÓs Tòt; 7capó8ou; tyiXaTTEv , àXV ixipav ì8Óxt]TOv éx xEptóSou. FI poarc tota v 8’ apvcj , jcoX- 
Xou; te ?xT6tve , xat twv uRoXotftcov <j7iop dtòrjv Sta^puYÓvTtav , ó p.èv MqtiXos TpaupLaitas A!«p- 
vtav aùv òXfy ot; xaté^u^ev. 'O 8i EuXXa; , avxou tò arpatonéSov ^£eXì>v , if Bouavov 7caprjXd-Ev , 
f\ xotvoPouXtov rjv tc3v àrcoaTàvTwv. TpEi; axpa; T?j{ tcÓXecu; èyo\> arj; , xat twv Bouàvwv ès tòv 
SuXXav ÌTtEOTpap.pivwv, jiEpwiépuJioa; Ttvà; 6 SuXXa; , £x!Xeue xaTap«pEtv fjvTtva twv aXXtov 8uvr,- 
^■eùv axpav, xat xa^vw touto orjpi^vai. TEvop-évou 8è toù xarcvov, aupipaXwv tot; ix pLETtorou, xat 
(xayófuvo; topate Tptat xapTEpto; , eIXe Tf 4 v rcóXtv. Kat xaSs [xèv f 4 v tovSe toù dipouc EÙ7cpa*pif*aTa 
SuXXa. XEipuÙvo; 8* éztóvxo; 6 piv È; PcopLTjV àvéaTpE^Ev, è; OrcaTEtav TcapayyéXXtov. 

*) Cicerone, Ad diversos , V, 12. 

*) Livio, IX, 31. 
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molto prezioso, predominante per le naturali difese che da ogni 
banda la circondano, e luogo inoltre molto salubre e di amena di- 
mora. Aveva essa, e possiede tuttora un clima così temperato, da 
potervi vegetare e fruttificare l’olivo, la vite, ed ogni specie di ce- 
reali '). Non potrebbe quindi dubitarsi che i giovani Sabelli provve- 
nienti dal nord-ovest, dopo che ebbero oltrepassati i monti e le elevate 
pianure fredde e sterili di Pescasseroli, di Alfedena e di Castel di San- 
grò , si fossero prima di tutto impadroniti della predetta località per 
fondarvi la loro Metropoli principale, imponendovi il significativo 
nome di bovaìanom. E l’ altra città omonima, posta ad oltre venti 
miglia più al sud, dovette essere edificata posteriormente, a seconda 
che progrediva la conquista e la espulsione dei popoli Opici, che sparsi 
in piccole borgate vi dimoravano *^. Ma la posizione climatica di 
quest’ ultima, ove nei mesi invernali non spunta raggio di sole, ed 
è solo flagellata dai gelidi venti del nord e del nord-ovest, era come 
ognun vede, assai meno lusinghiera per i nuovi abitatori, da sce- 
glierla per loro Capitale in preferenza dell’altra 3 ). 

D’altra banda, Appiano narra espressamente che la Bovianum espu- 
gnata da Siila, oltre delle mura che la circondavano, era difesa e 
protetta da tre acropoli contigue. Siila perciò continuando la sua 
vecchia tattica diretta a circuire il nemico, mentre aggiravasi minac- 
cioso di fronte alla città, ordinò ad alcune squadre di militi di cor- 
rere nella parte postica delle circostanti montagne, e cercare d’im- 


') Giustiniani , Dizionario storico del Regno di Napoli, tom. 7, p. 166 (Napoli 
1804) : « Pietrabbondante, Diocesi di Trivento , è allogata su di un monte , ove re- 
spirasi buon'aria , e il territorio dà agli abitanti grano , vino , olio , e sonori de' pa- 
scoli per V industria degli animali : nel 1532 era tassata per fuochi 57, nel 1545 
per 78, nel 1651 per 92, nel 1605 per 103 , nel 1648 [anno di gran pestilenza] 
per 90, e nel 1669 per 82 ». 

*) Stradone, /. c. V, 4, 12. 

5 ) « Boiano. — Giace a piedi degli Appennini in un sito così infelice, cK è privo 
di sole per quattro mesi de ir anno. L'aria d inverno vi è umida e fredda, ma le 
campagne son belle e temperate ». (Galanti, Descrizione del Contado di Molise , 
tom. I, pag. 26. Napoli, 1781). 
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padronirsi di due fra quelle acropoli ove era men difficile il conato; 
ed in caso di riuscita, dargliene il segno mediante colonne di fumo •). 
Ciò avvenuto slanciossi all’assalto, ed i Bovianensi, benché atterriti 
dalla presa delle acropoli che favorivano la loro ritirata, pure sosten- 
nero per tre ore la difesa delle mura, ed il potente urto delle mac- 
chine Romane ; ma infine costretti a cedere , procurarono di sal- 
varsi nella terza e maggiore acropoli che era 1’ unica via di fuga 
loro rimasta. 

Ora, in Pietrabbondante queste tre acropoli, con le vestigia delle 
fortificazioni poligone, esistono tuttora, benché desolate. La maggiore 
e la più ampia ed elevata, alle spalle della Città, ora si appella monte 
Saraceno , corruttela evidente di Caraceno. E le altre due acropoli 
che facevano ad essa appendice, erano poste sopra punte isolate della 
catena montuosa che estendesi verso il nord-est, ed abbraccia la pia- 
nura sottostante. Ambrogio Carabo testimonio oculare, dopo aver de- 
scritta la posizione e le fortificazioni del detto monte Saraceno, ecco 
come fa parola delle altre due acropoli , senza conoscerne l’ impor- 
tanza storica : « Altre mura però di pari [ciclopica] struttura ed età 
si veggono edificate (cosa singolare !) sopra il primo isolato macigno 
o masso che si eleva dalla parte della salita del monte, a greco, e 
accosto alle abitazioni del Comune [di Pietrabbondante]; ed ha nome 
Morgia del corso [corrige corvo ] : ove rimangono in uno spiazzo di 
28 palmi in circa di lunghezza, e 10 di altezza all’estremità della breve 
piattaforma, dal lato di oriente, ove è solo ed a stento accessibile. E 
ne hanno anche vestigia gli altri contigui massi che sovrastano alle 
abitazioni stesse, detti Morgia della torre Manclusani [corr. Marche- 
sani ], o Morgia del Castello , i quali con fortificazioni siffatte servir 
dovevano quasi di avamposti al castello del monte [Saraceno] » *). 

Ma per dare ai benevoli lettori un’ idea più chiara di quella clas- 
sica contrada, piacemi inserire alla Tavola T, in calce della presente 
Memoria, una veduta di Pietrabbondante disegnata nel 1857, allorché 


') Appiano, l. cit. I, 51. 

s ) Caraba, ap. Cirelli, Polìorama pittoresco, tom. XVIII (1858-59), p. 302. 
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eseguironsi i primi scavi nella pianura del Calcatello. Vi si scorgono 
le linee dei lunghi fossi che vi furono aperti , nonché i mucchi dei 
materiali venuti fuora e trasportati dalle operaie. E sopra tutto tor- 
reggia maestoso il detto monte Saraceno, in cima al quale riman- 
gono tuttora, come ho notalo, vestigi di mura poligone ; ma che mo- 
strano di essere state raffazzonate sopra ruderi più antichi *). 

Premesse queste nozioni di fatto, e tornando al racconto di Appiano, 
io con perfetta convinzione sostengo che il Bovianum espugnato da 
Siila, nel 665 di Roma, altro non potette essere che il Bovianum vetus 
di Pietrabbondante. Lo scopo principale che aveva quel mostro era 
quello di recidere la testa al toro Sannitico distruggendone la Città 
capitale, e non già il correre frammezzo a quel viluppo di monti in 
cerca di preda. D’altronde non poteva ignorare che la previdenza 
degli Osci faceva loro nascondere gli oggetti più preziosi sulle cime 
inaccessibili dei monti Craniti (xà 6prj tà xpavità), memorati da Zonara, 
ove indarno i Romani, fin dai tempi più antichi, tentarono di pene- 
trare *). Se dunque è vera la tradizione raccolta dal Freinshemio , 
che afferma aver Pompedio Silone ricuperata la Città di Bovianum 
e quivi entrato in trionfo nello stesso anno 665 3 ), ciò dovette avve- 
nire nei mesi invernali, quando Siila se ne era partito alla volta di 
Roma, dopo aver saccheggiata la misera Città, ed atterratene gli 
edificii pubblici principali. Risulta quindi molto conforme alla ragione 
ed alla verità che Siila medesimo, lungi dall’abbandonare quella impor- 
tantissima posizione strategica e politica, vi avesse allogato un buon 


•) Poliorarna pittoresco , voi. cit. , pag. 261. Una tesa delle mura poligone del 
monte Saraceno sta disegnata nell’opera e volume predetto, alla pag. 249. 

*) Zonara, Vili, 6. 

3 ) Frehinsemio, Supplem. in toc. lib. LXXV1 Lioiani , VI: « Silo Pompaedius 
Bovianum oppidum receperat : eius victoriae tam immoderatae laetitia fuit, vel in 
honorem ducis, vel ad referendam Romanis vicem, Pompaedius triurnphus decerne • 
retur , isque Bovianum triumphans invectus est : quod in omen acceplum ; nam in 
urbem victam laurea deportata, hostium tradidisse victoriam visus est; utique post • 
quam proximo deinde proelio apud Teanum congressus, amisso exercitu, una cum 
Obsidio aliorum Italicorum duce, oppressus est ». 
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presidio di militi, e riattate le fortificazioni deteriorate. Ma gli Osci, 
guidati da Pompedio, giunsero prestamente a riconquistare la loro 
Metropoli ; e ne ebbero tanta letizia, da condurre in essa il loro Duce, 
con tutti gli onori e le pompe di un solenne trionfo '). 

In questo frattempo erasi già divulgata la famosa Legge Giulia pro- 
posta dai Tribuni della plebe M. Plauzio Silvano, e C. Papirio Car- 
bone, con la quale concedevasi la cittadinanza Romana a tutti gl’ Ita- 
lici che volontariamente avessero deposte le armi, ed a quelli puranco 
che non ancora le avessero brandite. Essendo questa sciagurata cit- 
tadinanza lo scopo principale di tanta guerra, tutti accettarono la nuo- 


! ) Fu edito dal Seguirlo, e ripetuto dal Morelli un piccolo ma singolare e ra- 
rissimo bronzo monetale coi seguenti tipi : Testa pileata di Vulcano imberbe, ri- 
volta a destra . Dietro, nel campo, forcipe . Bovescio. Vittoria, con palma nella de- 
stra , che guida una quadriga gradiente . Sotto , in linea curva è scritto : STATI 
TREBO. (Morelli , Thtsaur . Familiar . Statia , n. IL (p. 398). — Le illustrazioni 
datane dal Seguino e dall' Havercampo non sono affatto soddisfacenti ; ma devesi 
al nostro Italiano Celestino Cavedoni la vera interpretazione di esso. « Mi passò 
per la mente , egli scrisse, che la monetuccia singolarissima ... fosse impressa ap- 
punto dagli alleati della guerra Morsica .... Il tipo del riverso riferir potrebbesi al 
trionfo menato da Pompedio Si Ione in Boriano (Iul. Obseq. de prodigiis, cap. 116); 
e quello del ritto a Vettio Scatone che espugnò Aesernia (Appiàn. B. C. 1,41,51), 
nelle cui monete ricolme la testa di Vulcano imberbe pileata . con dappresso la sua 
tenaglia .... Anche la nomenclatura STATI TREBO meglio si addice a personaggio 
Sannitico anziché ad un Romano. Fra i duci della guerra Morsica non riscontrasi 
uno Stazio Trebonio, ma quello della medaglia forse comandava il presidio di Aeser- 
nia, dopoché venne essa in potere degli Italici * ( Bullett . Arch. Napolitano, n. s., V, 
p. 152). A queste considerazioni del sommo Numismatico può soggiungersi in con- 
ferma, che Stazio Trebonio dovè probabilmente essere uno dei cinque Pretori eletti 
dagl' Italici allorché, perduta Corfinio, stabilirono la loro Capitale in Aesernia ( Dio* 
doro Siculo, XXXVII, 11, 9), i quali Pretori da nessuno sono stati specificati, come 
lo furono quelli eletti in Corfinio. Quindi il tipo di Vulcano può alludere all'antico 
protettore della nuova Metropoli, ove la monetina fu coniata, ed il rovescio al trionfo 
del Marso Q. Pompedio Silone , ciò che spiega come la epigrafe fu scritta in lingua 
Latina, e non già Osca ; e dà ragione dell' estrema rarità del nummo. 
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va legge, ad eccezione dei Lucani e degli Osci, i quali benché abban- 
donati, rimasero costantemente in armi. Questi ultimi poi continuaro- 
no disperatamente à combattere sotto forma di guerriglie, e scorazza- 
vano per la Campania e per altri luoghi viciniori, saccheggiando tutte 
le opulenti borgate e campagne che non avevano sufficiente difesa. Le 
legioni Romane sotto il comando di Q. Cecilio Metello Pio nulla pote- 
rono oprare per dar riparo a tanta ruina ; cosicché il Senato videsi 
costretto di venire a trattative di pace con tali indomabili nemici. 
Ma gli Osci imposero per condizioni : 1° la cittadinanza Romana per 
loro, e per tutti gli estranei che eransi ad essi congiunti ; 2° il ritenere 
le prede dovunque fatte ; 3° la restituzione di tutti i disertori. Tali do- 
mande non furono accettate, riputandosi eccessive ; però C. Mario ed 
i suoi partigiani che videro qual potente alleanza avrebbero potuta 
acquistare, accettarono pienamente le esposte condizioni, e congiunsero 
secoloro le forze del Sannio, e quelle ancora dei Lucani *). 

Tutti sanno le atrocità commesse da Mario e da Cinna in Roma , 
nonché la terribile reazione di Siila dopoché fu tornato dall’Asia. 
Sconfitte pienamente le forze Mariane e Sannitiche nella battaglia 
di Sacriporto; costretto il giovine figlio di Mario a ricoverarsi in 
Praeneste , corse Siila ad assediarlo in quella fortezza ricingendola 
di valido steccato, e fortificando i passi e le gole dei monti che ad 
essa conducevano. Fu allora che in tutto il Sannio risuonò P ultimo 
grido di guerra, l’ultima chiamata alle armi per vendicare il mas- 
sacro di tanta valorosa gioventù in Sacriporto, ove Siila aveva fero- 
cemente ordinato ai suoi di uccidere senza pietà i feriti o i prigionieri 
Sannitici *). Raccoltosi così di gran fretta un esercito di settantamila 
armati sotto il comando di Ponzio Telesino, di Lamponio Lucano, e di 
un tal Gutta Capuano, tentossi invano di approssimarsi al vallo che 
circondava Praeneste, attesoché tutti gli approcci erano stati sbarrati 
dalla Sillana preveggenza, come sopra ho accennato. Ponzio allora, 
avendo conosciuto che correvangli incontro Siila di fronte, e Pom- 


') Appiano, B. C., I, 68; cf. Livio, Epitome, lib. LXXX. 
a ) Idem, Ibid. 87. 
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peio alle spalle, e quindi oragli impossibile lo avanzare ed il retro- 
cedere, usci di nottetempo con tutto l’esercito dai suoi accampamenti, 
e con una giravolta ammirabile corse verso Roma, e poco mancò 
che non se ne fosse di sorpresa impadronito, avendola trovata quasi 
vacua di difensori. Ma venutogli meno questo colpo arditissimo, senza 
perder coraggio, accampossi riinpetto a Porta Collina , a poco più di 
un miglio di distanza, e quivi attese l’esercito di Siila, per l’ultimo 
e definitivo certame '). Niuna battaglia , dico Plutarco , fu cotanto 
acerrima ed accanita. In essa il sinistro corno di Siila aveva la peg- 
gio, e poco mancò che egli medesimo non fosse ucciso, e Roma oc- 
cupata. Ma il suo corno destro comandato da Crasso , pose in fuga i 
Sanniti fino ad Antonina, dopo averne uccisi la maggior parte. Ac- 
corse subito Siila in quel luogo, e trovò che tremila di essi gli si ar- 
rendevano per la somma stanchezza, implorando perdono. Il mostro 
promise loro l’impunità, purché i restanti avessero fatto lo stesso. 
Ne raccolse quindi circa seimila, mentre molti altri preferirono to- 
gliersi scambievolmente la vita *). Ripugna il commemorare la fredda 
strage che il fedifrago fece di questi inermi , dopoché furono con- 
dotti in Roma , esclamando che giammai alcun Romano avrebbe 
avuto pace finché restasse in piedi la nazione Sannitica. E così 
alle calende di Novembre dell’anno di Roma 672, ottantuno anni 
prima dell’ Èra volgare, cadde per non più risorgere come Stato so- 
vrano ed indipendente, quella valorosissima e pertinace nazione Osca 
che aspirava alla distruzione di Roma, ed alla egemonia dell’intera 
Italia 8 ). 


') Idem., lbid. 90. 

Plutarco, Sylla. XXIX ; XXX. 

3 ) « At Pontius Telesinus dux Saranitium , vir animi bellique fortissimus , peni- 
tusque Romano nomini infestasi mus, contractis circiter XL milia fortissimae, per- 
tinacissimaeque in retinendis armis iuventutis, Carbone ac Mario Consulibus (a. u. 
c. 672)... Kal. Novembribus, ita ad portam Collinam cura Sulla dimicavit, ut ad 
suinmum discrimen et eum et rempublicam perduceret. Quae non maius periculum 
adiit , Hannibalis intra tertium miliarium castra conspicatis, quam eo die circuin- 
volans ordines exercitus sui Telesinus, dictitansque adesse Romanis ultimum diem, 
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Dopo tante efferatezze, Siila nell’assumero il funesto titolo di Dit- 
tatore, ricevè dal pauroso Senato ampia facoltà di distruggere città 
e villaggi nemici a suo piacimento, e d’ innalzarne delle nuove, non- 
ché di dividerne i campi ed assegnarli a coloro cui avesse voluto 4 ). 
Consentaneo quindi al suo programma, eseguì col mezzo delle pro- 
scrizioni nuove stragi, e poscia, mancati gli uomini si rivolse contro 
le loro abitazioni, e ne rase al suolo quante più ne potè. Fra le città 
di maggior conto che furono distrutte in questa orrida bufera, Stra- 
bono novera espressamente Bo'iavóv, Atoepvfa, Ilàvva, TeXeotoc *). Alla Bo- 
vianum di Pietrabbondante io fermamente reputo che abbia alluso 
il gran geografo, non già alla seconda Bovianum, la quale ai suoi 
tempi era Municipio di logge Giulia, ed aveva goduto la valida pro- 
tezione di Giulio Cesare 3 ). Egli è certo che Aesernia e Telesia erano 
ai tempi medesimi risorte, e protette egualmente; ma per la vecchia 
Bovianum dovette usarsi maggior rigore e proibizione , poiché era 
stata la Metropoli del Sannio universo. Adottossi quindi alle desolate 
ruine della medesima la stessa misura crudele usata alle rovine di 
Stabia : «... in Campano agro, esclama il vecchio Plinio, Stabiae oppi - 
dum fuere, usque ad Pompeium et L. Catonem Cos., (a. u. c. 665), pridie 
K. Mai . , quo die L. Sulla legatus bello Sociali id deleoit : quod nunc 
in villam abiit » *). 

vociferabatur eruendam delendamque Urbem; adiiciens, nunquam defuturos raptores 
Italicae libertatis lupos, nisi sylva in quam refugere solerent, esset excisa ». (Vel- 
leio Pàtercolo, Hist., II, 27, 1-2). 

t) Plutarco, Sylla , XXXIII, 2. 

*) Stràbone, V, 4, 11. La ignotissima città Ilàvva quivi memorata dal Geografo, 
io reputo debba emendarsi in Bàwa, per render ragione della origine del nome Osco 
offerto da una epigrafe trovata in Molise , la quale dice: BN -BETIT1S • BN * MED- 
DÌS • PROFFED (Zvetaieff, Sylloge , p. 17, n. 22), con il confronto della epigrafe tro- 
vata anche nel Sannio: C -FLADIVS «BAN *F (C. /. L. IX, 2782); senza dire della 
BANTIA Lucana che è nome affine di città originaria Sannitica. Fosse la Banna 
Straboniana sepolta nel territorio del Comune di Bagnoli , presso Molise , ove non 
esiste ombra di bagni , o di sorgenti minerali ì 

3 ) Corpus inscript. Latinorum, Voi. I, n. 620; IX, n. 2568. 

*) Plinio, H. N., Ili, 9. 
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Raccogliendo dunque le prove epigrafiche e tettoniche soprascritte, 
e coordinandole con le esposte nozioni storiche, ne sorge la perfetta 
soluzione del terzo problema proposto alla posterità dall’ignorato linguag- 
gio simbolico della Regina delle epigrafi Osche. Essa conferma, e pro- 
clama che fu Siila appunto colui che distrusse l’antica Curia legislativa 
Bovianense nell’anno 665: gli Osci però, dentro il quinquennio della 
di lui assenza dall’Italia, in prova della loro forte vitalità, impresero 
a ricostruirla con maggior lusso e splendore, e nell’Ottobre del 672 
erano sul punto di dedicarla solennemente. Ma sopravvenuta la im- 
provvisa chiamata alle armi, per liberar Mario giuniore assediato in 
Praeneste, dovettero tutti, Magistrati, Architetti, operai, e quanti altri 
cittadini eran validi a pugnare, correre frettolosamente a quella vol- 
ta, da dove non ritornarono più nella patria dolente. Per questa tre- 
menda sventura quindi mancò la necessità , il tempo , ed il braccio 
per completare la epigrafe monumentale, la quale, poco dopo, abbat- 
tuta dal Sfilano furore e precipitata dall’alto, giacque, e restò testi- 
monio eloquentissimo della distruzione della sua splendida Curia , 
della sua potente Città, e della fiera indipendenza nazionale Osca per 
tanti secoli valorosamente sostenuta. 


CAPITOLO TERZO 

Ben diverse però son le dottrine che ci vengono dalla Germania 
su questo argomento. 11 Mommsen, richiamando il corrotto passo di 
Plinio seniore : Samnitium colonia (sic) Bovianum vetus, et alterum 
cognomine Undecimanorum '), volle emendare il vocabolo colonia in 
coloniae, per dimostrare che un tempo ebbero il governo colonico 
tanto il vecchio che il nuovo Bovianum. Soggiungendo inoltre, benché 
dubbiosamente, il luogo dei Cromatici : « Bouianum oppidum. lege lu- 
Ha milites deduxerunl sine colonis » *), venne a conchiudere : « Nam> 


') Plinio, H. N., Ili, 12, 107. 

*) Cromatici veteres, p. 231 e 259 ( Lachmann ). 
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curri Bovianum Undecimanorum lege Iulia nullos colonos accepisse 
constet , coloniam autem etiam Bovianum vetus deductam esse probabile 
sit curri propter Plinii verbo, licet corrupta, tum propter condicionem 
magistratuum , haec nihil impedit quominus lege Iulia eo venerit; 
quamquam ut verum dicamus , vix prò testimonio est index ille par 
rum fidus » '). 

Ora, siccome la nostra epigrafe nega formalmente che ciò sia av- 
venuto, cosi è di bene agitare una breve discussione intorno al va- 
lore storico della opinione Mommseniana. E dico, esser più ragione- 
vole emendare il passo di Plinio trasferendo il vocabolo « eolonia » 
alla fine del periodo, e riferendolo al precedente « Undecimanorum », 
anziché creare una nuova colonia senza alcuna necessità. Ed in quanto 
al passo dei Gromatici, esso, conservandogli piena fede, può emen- 
darsi rettificandone la erronea interpunzione e scrivendo : Bcruianum 
oppidum lege iulia : milites deduxerunt sine colonis. Che i Sanniti su- 
perstiti a tante stragi avessero posteriormente ricevuta la cittadi- 
nanza Romana lo dice Appiano *) e lo confermano i monumenti. Ma 
non altri che Giulio Cesare fu colui che per leggo fece loro conce- 
derla, nel tempo della sua Dittatura. E perciò i Bovianensi del Ma- 
tese lo elessero a loro patrono , ed elevarongli una statua, con la se- 
guente nota iscrizione 3 ): 


c • iul\0 • CAESARl • IM per 


D1CTAT • ITERVwi 
po«£VFICl MAXwmo 

awfi'cOS-PATRONO-MV nic 


(a. U. c. 706-708) 


D • C 


La legge Giulia perciò, in questo ed in altri luoghi commemorata dai 
Gromatici, è la celebre Lex Iulia Municipali additata chiaramente 


•) Mommsen, C. 1. Latinorum, voi. IX, p. 239. 
i ) Appiano, B. C. I, 53. 

3 ) C. I. L., I, n. 620; IX, n. 2563. 

3 
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da una lapide Patavina '), ed un cui lungo brano ci è sopravvissuto 
nella lamina di bronzo scavata in Bisticci , Provincia di Potenza *). 

Oltre dei passi di Plinio, e dei Gromatici, il Mommsen chiama in 
sostegno della sua ipotesi la condizione colonica dei Magistrati rin- 
venuti nelle lapidi scavate, secondo lui, in Pietrabbondante. Pochine 
invero: esse non sono che le due seguenti 3 ): 


l* 


2 * 


J F • IVSTO • VE,, 
, D • Il • VIRO • B / 
/rem • SINEVI 
, , IVSTVS 


D • M • S 

M • CVFIO • MARCEL 
AEDILICIO 

M • CVFIVS • RVFILLVS 
FRATRI • B • M • F 


Ma convien riflettere che la prima non fu dissepolta nel bacino in- 
terno dei monti che circondano la pianura di Pietrabbondante, ma 
bensì nel versante opposto di essi, a circa due chilometri di distan- 
za, ove è la masseria campestre di Giulio Fabrizii. Quindi può ap- 
partenere alla vicina Città di Agnone, nel cui territorio si rinvenne 
un’altra lapide duumvirale , ed uu importantissimo e ben noto mo- 
numento Osco. In quanto poi alla seconda , è vero che sta murata 
nella Chiesa matrice di Pietrabbondante ed anteriormente giaceva in 


«) C. I. L., voi. V, n. 2864. 

*) Idem , voi. I, n. 206. 

3 ) Idem, voi. IX, n. 2777, 2775. Ad esse può aggiungersi un piccolo frammen- 
to: I • VOLJ|IR (ibid. n. 2792). Le altre due edite quivi ai nn. 2779, e 2784, sono 
insignificanti per la storia della città, e solo depongono che in tempi bassi la con- 
trada ebbe alcuni abitatori. Nulla poi soggiungo intorno a tutte le altre epigrafi 
conglomerate dal Mommsen sotto la rubrica di Bovianum Vetus , ma rinvenute in 
punti ed in territorii assai lontani dalla medesima città, che abbracciano molto ampio 
spazio, il quale non poteva esser deserto di Oppidi e di Magistrati, benché non ne 
sia rimasta alcuna precisa memoria. 
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un angolo della casa Marchesani '); ma la sua provvenienza è del 
tutto ignota. Esso perciò ben potevano appartenere a predii rustici, 
o a ville di uomini facoltosi che erano o furono Magistrati colonici di 
altre città viciniori, od anche lontane. Ed in qualunque ipotesi, non 
sono queste misere e malconcie lapiduccie di tempi bassi quelle che vai 
gono a testificare resistenza di una colonia Romana, la quale avrebbe 
dovuto lasciar di sè ben altre vestigia. Il bello e magnifico territorio 
di Bovianum vetus non poteva restare eternamente deserto dopo la 
distruzione Sillana della città; ma altre genti strane, barbare, ed 
ignoranti dovettero esservi inviate per coltivare quel suolo, con proi- 
bizione di ricostruirvi un oppido qualunque. Questo testificano i nu- 
merosi sepolcri di tegoloni quivi scoverti quasi a fior di terra , e 
senza alcuna epigrafe, a pochi metri di distanza dall’edifizio pubblico, 
il quale era al certo situato nel foro, nel luogo più nobile della Città *). 
Non è meraviglia dunque se anche il nome della classica Bovianum 
rimase distrutto e sommerso nelle tenebre della barbarie; cosicché 
se il vecchio Plinio non l’ avesse fuggevolmente commemorata , la 
posterità ignorerebbe completamente, e forse eternamente, la sua 
esistenza. Quale scrittore , quale itinerario dei tempi imperiali ha 
conosciuta la città di Bovianum vetus ? Quali vestigi di strada con- 
solare conducente essa sonosi rinvenuti? Nulla, nulla. E neppure nei 
numerosi scritti del medio evo e del risorgimento ne è trapelata la 
menoma nozione. Si conosce che i Saraceni, nell’ 880 dell’èra volga- 
re, distrussero Isernia, Telese , Alife, Sepino, Boiano, Venafro 3 ), e non 
altro. Svolgete la Tabula Italiae Medii Aevi , edita dal Muratori *) , 


') Caraba, Ballettino Arch. Napolit. dell’ Avellino, voi. Ili (1844) p. 12. Ed il 
luogo ove rinvennesi la prima di queste epigrafi , fu precisato dallo stesso autore 
negli Annali dell' Insti luto Archeologico di Roma 1854, p. 21. 

*) De Petra, Relazione citata: Oiorn. degli scavi di Pompei , n. s. tom. II, p. 118. 
3 ) Historia nongentorum Monachorum decollatorum etc. , ap. Ugheli.i , Italia 
Sacra, tom. VI, p. 477. 

*) Rerum Italicarum Scriptores, tom. X, p. Vili, IX. 
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e troverete deserte le rive dell’alto Trinius , salvo un Paesello di 
nome Barragium nel Gastaldatus Teatensis ; mentre nel confinante 
Gastaldatus Alczeci sono ben figurati Sejrianum, Bouianum, Esernia, 
Samnium, ed il piccolo <$>. Vincentius sul Volturno. Molto più infe- 
lice fu dunque la sua sorte, in paragone di quella di Stabia, la 
quale , se non altro , venne commemorata dagli Scrittori di ogni 
epoca , Greci e Latini , ed illustrata da tre diplomi di congedo mili- 
tare , e da altre importanti epigrafi rinvenute nel suo territorio. A 
gran ragione pertanto esclamava Lucio Floro : « Populus Roma- 
nus, Samnitas invasit... patres eorumque liberos ita subegit ac domuit , 
ita ruinas ipsas urbium diruit, ut hodie Samnium in ipsa Samnio 
requiratur , nec facile appareat materia quatuor et viginti trium- 
pfwrum » '). 

I laceri avanzi degli eserciti Sannitici sconfitti a Sacriporlo ed a 
Porta Collina, che riuscirono a salvarsi con la fuga, non potendo 
riedere nella Patria desolata, preferirono di arruolarsi sotto le ban- 
diere del fiero nemico di Siila Sertorio, ed andarsene secolui in Ispa- 
gna, per continuare la guerra contro il distruttore della loro Nazione 
e i suoi partegiani. Ed a questo nucleo accorsero poscia in gran nu- 
mero altri Sanniti, allorché si videro espulsi dagli aviti poderi, e 
mancanti di ogni sussistenza, per effetto delle persecuzioni Sfilane, 
brevemente descritteci da Appiano *). Con tali milizie della dispera- 
zione, e con l’ aiuto dei valorosi Celtiberi, Sertorio fu in grado di rac- 
cogliere un esercito che espulse dalla Spagna tutti i Magistrati Ro- 
mani, e pose in fuga le forze inviate a combatterlo ; cosicché fu tanto 
l’ entusiasmo e la gloria che ne conseguì, da fargli meditare una spe- 
dizione in Italia, a simiglianza di Annibaie, col qual nome era salu- 
tato da tutti. Atterrito il Senato di Roma da queste notizie, altro non 
potè fare che lanciargli contro un gran nerbo di milizie sotto il co- 
mando di Pompeo Magno, giovane già famoso per vittorie militari 


*) Floro, Epitome rerum Romanarum, I, i6, 7-8. 

*) Appiano, B. C., I, 96. Cf. Strabone, nel passo sopra citato: V, 4, li. 
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anteriormente ottenute in Affrica ed in Italia. Ma anch’esso fu più 
volte sconfitto da Sertorio, ed anche gravemente ferito in una bat- 
taglia. La lotta intanto, durò per otto anni ; e solo ebbe fine con la 
uccisione a tradimento di questo gran Capitano *). 

Ho rapidamente commemorato questi fatti storici, che potrebbero 
riguardarsi estranei al mio assunto, solo per spiegare la origine San- 
nitica di alcune città della Spagna, da nessuno, per quanto conosco, 
indagata. Il vecchio Plinio nel catalogo delle città Spagnuole della 
Tarracona che furono « Municipio civium Romanorum », memora gli 
Oscenses regionis Vescitaniae *), presso i Cel liberi. Queste parole ac- 
cennano all’esistenza di una città appellata Osca; e tale appunto vien 
detta da Stradone, da Velleio, da Plutarco , da Floro, da Tolomeo, e 
da varie monete 3 ). Oggi dalle sue ruine sorge la città che nomasi 
Huesca. Ora chi mai avrebbe potuto in origine dare ad essa un nome 
cosi significativo , se non i Sanniti emigrati in quei luoghi durante 
le proscrizioni, le espulsioni, e le devastazioni Sfilane? Sono notevo- 
lissimi i passi di Velleio Patercolo , e di Plutarco , ove narrasi che 
Sertorio appunto in Osca , stando a cena , fu vilmente trafitto dallo 
scellerato Perperna : segno che quivi, come a città fidatissima, aveva 
stabilito il centro delle sue militari operazioni, e dell’amministra- 
zione Civile puranco. Plinio inoltre ricorda , nella Provincia Betica 
della stessa Spagna, una seconda Osca, con le seguenti parole: « Hippo 
nova , lllurco, Osca , Escua » *). Di essa però non vi è ricordo poste- 
riore; ed oggi appellasi il luogo ove sorgeva: El cerro de Leon, 
ovvero la huerta de Solano, 5 ). Ma per sommo compenso , essa è 


') Appiano, ibid., 108. 

*) Pi. in., H. iV., Ili, 4, 7. È in questo passo notevole anche la citazione di una regio 
Vescìtania, che ricorda la città Osca di Vescia nella Campania. 

3 ) Strabone, III, 4, 10; Veli.eio, II, 30; Plutarco, Sertor., XIV, 3; Floro, 
III, 22 ; Tolomeo, II, 6 ; Eckhel, D. N. V., I, p. 23. 

*) Plinio, 1. c., Ili, 3, 5. 

5 ) Corpus Inscript. Latinorum, voi. II, pag. 275. 
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divenuta celebre , a cagione di due monumenti importantissimi rin- 
venuti nel suo territorio : 


i* 

P • MAGNIO • P • F • QVIR • RVFO • 
MAGONIANO • TR • M1L • IIII • 

PROC • AVG • XX • HER • PER • HlSP • BAET • 
ET • LVS1TAN • ITEM • PROC • AVG • 

PER BAET1C • AD • FaL • VEGET • 

ITEM • PROC • AVG • PROV • BAET • AD 
DVCEN • ACIL1 • PLEC • AMICO • OPTlMO 
ET • BENE • DE • PROVINCIA • 

SEMPER • MERITO • D • D 


2 ° 

C • LICINIO • AGRINO • 
OSQ^ IIVIRo • BIS . 

C • LICINIVS • AGRIPPINVS - 

F • OPTVMO • PATRI • 

5 ACCEPTA • EXEDRA • 

ABORDINE • M • M • OSQ_- 
STATVAM • CVM • ORNA 
MENTIS • EXEDRAE • 

DATO • EPVLO • D • D • 


Il primo di questi, scritto con ottimi caratteri che ricordano il se- 
colo di Augusto, è memorabile nel quarto e nel quinto rigo, ove leg- 
gesi che il Tribuno militare Publio Magnio Rufo, ebbe fra le al- 
tre cariche ufficiali, quella singolarissima e giammai comparsa, di 
PROC (urator) AV Giusti) PER BAETlC(am) AD FAL (ernas) VEGET (andas), 
come con molto acume fu supplito ed interpretato dal Mommsen. Di 
quale importanza quindi sia questo documento, e quale appoggio rechi 
alla mia tesi intorno alla origine Sannitica delle due commemorate 
città , non vi è chi noi veda. 1 profughi Sanniti soltanto, che ben 
conoscevano la inarrivabile bontà del vino Falerno, ebbero la cura 
di trasportarne i vitigni Amimi , che lo producevano, nella città da 
loro fondata, per fare lauti guadagni con la cultura di essi. Ma con 
l’andare del tempo essendosi, come tutte le cose umane trascurata, e 
forse per guerre, essendo prossima ad esser distrutta tale importante 
industria, l’Imperatore Ottaviano Augusto incaricò il memorato suo 
Procuratore di ravvivarla, introducendo colà nuovi vitigni falerni- 
tani tratti dalla Campania. Oggi sono giustamente rinomati i vini 


') Ibidem, num. 2029 ; 2030. 
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di Malaga ; ma questa città è sita a poca distanza, e proprio dirim- 
petto al luogo ove sorgeva la Osca Beticense . 

La seconda epigrafe su riprodotta, mostrasi pure di non lieve im- 
portanza, benché pertinente a tempi d’impero avanzato. In essa il 
titolare Caio Licinio Agrino, dichiarasi OSQiuensis), e duumvir bis ; ma 
rimane a spiegare il perchè egli appellasi Osquensis e non Oscensis , 
in guisa da far supporre che la sua città fosse chiamata Osqua, e non 
Osca, come l’ altra della Tarragona. È noto che gli Osci non avevano 
nel loro alfabeto la lettera Q^. ma la esprimevano con la sillaba KV ; 
laonde io reputo che eglino dovettero scrivere il nome della nuova 
città : OSKVA, come nelle monete scrissero KAPVA, seguendo il genio 
particolare della loro lingua, ed adoperando Fv consonante : □, qua- 
siché pronunziassero: OSK-va. 1 Latini posteriori, tradussero il KV in Q^. 
La epigrafe inoltre è preziosa, dappoiché ci conferma la protezione 
efficace concessa alla decadente città Sannitica dall’ imperatore Otta- 
viano Augusto, il quale elevolla al grado di Municipio governato dai 
duumiri giusdicenti : forma politica istituita dallo stesso imperante, 
come il dimostra il Municipium Angus tu m Veiens *), ed il Municipio 
della nostra limitrofa Herculaneum *). La duplice Osca quindi, che 
rinviensi nella Spagna, è un altro argomento del costume Sannitico 
di estendere a città diverse denominazioni uniformi. 

Tralasciando altre ricordanze minori, io trovo in fine la esistenza 
di un altro oppido Sannitico nelle vicinanze di Osqua. Me ne dà in- 
dizio Plinio, il quale nel descrivere i popoli della Spagna citeriore, 
così si esprime : « Primi in ora Bastuli .... Oppida orae proxima : 
Urei, adscriptumque Baeticae Barea » 3 ). Quest’ultimo nome infatti, 
è per me molto significativo, perocché esiste sulla destra dell’alto 
Sangro un popoloso e civile Comune che appellasi tuttora Barrèa, in 
vicinanza di Alfedena. Ad esso io, molti anni or sono, rivendicai al- 
cuni frammenti di lapidi Osche trasportate altrove *); e conosco che 

•) C. 1. L., voi. XI, n. 3797, etc. 

a ) Ibidem , voi. X, n. 1441, 1443, etc. 

3 ) Plinio, I. c., Ili, 4, 3. Tolomeo (II, 6) anche la memora : Biptia. . 

•*) Giornale degli scaoi di .'Pompei, IV (1378) p. 33-34. ’ . 
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molti altri oggetti di antichità furono scovèrti nel suo territorio, ed 
andati dispersi secondo il solito. È menzionato più volte il Monaste- 
rium Sancii Angeli in Barregio , nel Chronicon Vulturnense edito dal 
Muratori ')> ma quello che più depone della sua antichità, oltre le 
epigrafi, 6 il nome, o cognome che sia, del celebre Barea Soranus 
(la città di Sora non è mólto distante da Barrèa\ così altamente lo- 
dato da Tacito *). Ed abbiamo ancora in epigrafia un Q. Marcius 
Barea , Console nell’anno 18 d. C. 3 ) , il cui cognome probabilmente 
fu tratto dal Paese medesimo. Chi dunque avrebbe il coraggio di af- 
fermare che gli abitatori della florida Barea Ispanica fossero venuti 
a stabilirsi in uno dei più aspri e freddi monti delSannio? 11 lume 
di ragione induce a creder vero tutto l’opposto; e le tradizioni sto- 
riche lo confermano apertamente. Slrabone c’insegna come le prime 
colonie dedotte dai Romani in Ispagna furono appunto nella Betica. 
Quivi il vecchio Scipione Africano, circa l’anno di Roma 549, fondò 
una Città per residenza dei suoi legionarii rimasti invalidi , ed im- 
pose ad essa il nome d’ ITALICA, per ricordanza della bella penisola 
dond’eran nati *)'. E le altre due città Osqua e Barea da noi segna- 
late, non erano gran fatto da essa lontane. È chiaro pertanto come 
gran parte dei popoli Osci che da Siila erano stati espulsi dai beni 
rustici, e dalle diroccate abitazioni, non avevano miglior rimedio ai 
loro travagli, che emigrare nella Spagna, ove trovavano un nucleo 
di facoltosi Italiani , intorno ai quali potersi raccogliere e far gua- 
dagni, senza restar preda dei barbari del paese. 

Assoluta questa digressione , che mi è parsa non disutile per la 
storia degli Osci così scarsamente conosciuta, fa d’ uopo convergere 
il discorso sulle moderne scavazioni eseguite nel territorio di Pie- 
trabbondante , ed esaminarne il frutto scientifico con maggior cura 
e precisione. 


*) Rerum Italicarum Scriptores, tom. I, pars II, pagg. 355, 438, 439, 467. 

*) Tacito, Ann., XVI, 21 : « Trucidata tot insiynibus viris, ad postremum Nero 
virtutem ipsam exscindere concupioit, interfecto Thrasea Peto, et Barea Sorano ». 
s ) C. /. Latinar., VI, n. 244. 

*) Strabone, III, 2, 1 ; Appiano, Iberica, XXXVIII. 
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CAPITOLO QUARTO 

I fatti storici importantissimi manifestati dalla Regina delle epi- 
grafi Osche , mi han condotto alla necessità di esplorare con mag- 
gior diligenza la topografia délVedifizio dalle cui ruine fu essa disse- 
polta. Ma per quanti studi io abbia fatti sullo Relazioni ufficiose in- 
serite nel Giornale degli scaci di Pompei e superiormente accenna- 
te, non ho potuto mai formarmene un’ idea chiara, precisa, e scevra 
di quelle varie dubbiezze che solo l’ accurato disegno di una pianta 
avrebbe potuto dissipare. Se le condizioni fisiche di un’ età avanzata 
me lo avessero permesso, non avrei mancato di recarmi in quella 
classica contrada , per acquistare de visu le cognizioni necessarie : 
pensai quindi rivolgermi a qualche persona intelligente e proba di 
Pietrabbondante che, trovandosi sopra luogo, fosse almeno in grado 
di rispondere a parecchie mie interrogazioni più essenziali. Un Pro- 
fessore mio amico, oriundo del Sannio , e residente in Napoli , indi- 
commi per questo scopo il signor Serafino Pesa maestro elementare 
in quel Paese, ed io immediatamente a lui mi diressi con lettera del 
18 Maggio decorso , pregandolo in nome della Scienza , e degl’ inte- 
ressi storici della sua troppo obliata patria, di favorirmi, se gli fosse 
possibile, alcuni schiarimenti e particolarità topografiche intorno al- 
l’edifizio predetto, qualificato per Tempio. Gli chiesi inoltre il per- 
messo d’inserire nella presente Memoria il suo nome, e le sue ori- 
ginali informazioni, come garenzia di esattezza e di verità. 

Per buona fortuna, rinvenni in essolui un perfetto e cortese gen- 
tiluomo molto istruito, e competente a darmi le desiderate ed anche 
più estese notizie, in quanto che era stato spettatore assiduo e cu- 
riosissimo di tutti gli scavi ufficiali eseguiti nel Calcatello, dal 1857 
in poi. Ebbi quindi in risposta una lunghissima lettera in data de’ 29 
dello stesso mese , nella quale egli , dopo aver gradite le mie pro- 
poste, e data una prima efficace dilucidazione ai miei non pochi que- 
siti, volle coronare le prove del suo amor patrio e della sua buona 

volontà, con accludere alla lettera un piccolo schizzo esprimente la 
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pianta dell ’ area interiore occupata dall ’ edifizio in discorso , nonché 
quella dell’ ampio fabbricato che per tre lati lo isola e circonda. A 
questo disegno inoltre egli aggiunse la vedutina di un piccol tratto 
delle mura poligone, e di quelle rettangolari, con le quali era stato 
edificato l’ edilizio stesso, nonchò la veduta prospettica del lungo 
cornicione soprapposto ad un basamento che limitava e quasi chiu- 
deva la fronte meridionale del fabbricato isolante sopradetto. Tutte 
queste interessantissime particolarità, che indarno si cercherebbero 
altrove, le ho religiosamente inserite nella Tavola 11* annessa al pre- 
sente lavoro, accompagnata da una leggenda esplicativa redatta dal- 
T Autore medesimo. 

Senza commemorare il consecutivo lungo ricambio di lettere e car- 
toline postali avvenuto fra me e quest.’ uomo egregio sopra l’ istesso 
argomento, m’incumbe, prima di tutto, narrare il risultato delle mie 
ricerche fatte nel Diario ufficiale degli scavi di Pietr abbondante, tratto 
dagli Archivii del Museo Napolitano, e pubblicato nel 1S83 dal socio 
della nostra Accademia Michele Ruggiero l ). Tardi, ma in buon pun- 
to, mi sovvenni della esistenza di tal documento; ma frammezzo alla 
noiosa farragine di esso, ricorderò solo quel poco che più conferisce 
alla illustrazione del mio tema. Per intelligenza delle misure che qui 
appresso si registreranno , avverto che il palmo Napolitano eguaglia 
26 centimetri. 

Nel primo giornale adunque di questi scavi, redatto dal soprastante 
Antonio Imparato, e munito del visto di Gaetano Genovese, si descri- 
vono gli oggetti rinvenuti, dal 3 al 10 Ottobre 1857, nel detto edifi- 
cio, e fra essi altro non trovo di notevole che « due cardini di bron- 
zo privi delle piastre, ognuno del diametro di palmi 0,40, e dell’ al- 
tezza di palmi 0,06; e di più un altro cardine anche senza piastre, 
alto palmi 0,17, e col diametro di pai. 0,25 ». Ma oltre a questi ed al- 
tri cimelii di poco interesse, il relatore Imparato soggiunge le parole 
seguenti : « si son palesate delle lamine di bronzo ricoperte in una 


') Ruggiero, Degli scavi di antichità nelle Provincie di Terraferma dell' antico 
Regno di Napoli dal 1743, al 4876. Parte seconda. Napoli 1888. 
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dèlie, facce con leggero sfoglio di oro , e diverse grandi masse di tra- 
vertino sono state raccolte » *). 11 numero però e le dimensioni di 
queste lamine ò restato un mistero *); e solo rilevasi che il Genovese* 
invece di continuare ad assistere ed a dirigere gli scavi, come avrebbe 
dovuto , se ne andò pe’ fatti suoi , addossando all’ Ispettore Duca di 
Pescolangiano il compito relativo, ed il visto da apporsi ai diarii con- 
secutivi dell’ Imparato. Non dimorò dunque in Pietrabbondante che 
soli otto giorni ! 3 ). 

In questa prima settimana di scavi, il diario registra ancora il 
trovamento di « sei pezzi di un fregiò con le seguenti iscrizioni 

l ) Ruggiero 0. cit., pag. 217-218. 

*) In una ricevuta degli oggetti scavati in Pietrabbondante ed esibiti dal Genovese 
al Principe di Bisignano ministro della casa Reale, il dì 18 Gennaio 1858, si memo- 
ra solamente: un piccolo cavallo di bronzo ; un ’ ampolla di vetro con lungo collo ; 
ut\ frammento di statuetta fittile rappresentante un Bacco ; e tre pezzettini di rame 
dorato. ( Ruggiero , Op. cit., p. 627). 

3 ) La figura equivoca e nefasta di quest’ uomo, ricomparisce nello strano docu- 
mento seguente edito dal Ruggiero a p. 629 : « Napoli 4 Maggio 1858... I due no- 
minati Imparato e Sforza... dovrebbero, massime il primo, versare le sue cure nel 
compiere lo scavo del pubblico edifìcio ricco d’ iscrizioni osche molto pregevoli a 
fin di poterne rintracciare altre , più che oggetti preziosi antichi di cui è spoglia- 
to... indi rivolgersi a tentare la scoverta del sepolcreto sannitico ; pria nella falda 
meridionale della costa sul cui dorso io scopriva il sepolcreto romano , dipoi in 
prossimità delle vestigia del Teatro... Esaurite tali operazioni ed indagini , se la 
fortuna arride con lo invenimento del sepolcreto, ivi dedicarsi fino airesaurimento 
de 1 ducati 200 assegnati per questo anno; se avversa si mostra, volgerle il dorso 
e dirigersi nel Comune de’ Schiavi ed altrove (!) per tentare la raccolta di altre 
antichità pregevoli... Mi rimane solo a far motto di due cose, la 1* che nella casa 
di D. Mariangelo Santangelo in Pietrabbondante sono depositati varii massi e ru- 
deri de’ scavi anzidetti secondo notamento che conservo, pe’ quali avviso eh’ ivi da 
quel degno galantuomo... possono essere ben custoditi fino a quando quel Comune 
non avrà provveduto ad una località decente ove possano essere convenevolmente 
depositati, sia quasi come Museo patrio che per essere agevolmente mostrati ai fo- 
restieri, archeologi ed artisti... Genovese ». La seconda di queste due cose , non so 
p*èr quel ragione è stata omessa dal 'Ruggiero.' 
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osche » etc., malamente abbozzate, e col tafdins (sic); nè tutte per- 
tinenti al fregio. Nella seguente settimana poi, cioè dall’ Il al 17 Ot- 
tobre m’interessa solo il notare la scoverta di due altri cardini di 
bronzo simili a quelli sopra descritti, e tre pomi di lettisternio, come 
dal Genovese furono appellati. Più « un frammento di una gamba 
di statua colossale, il cui diametro superiore è palmi 0,70, e V altezza 
è palmi 0,55, marmo. Più due altri cardini simili al precedente, ed 
un altro porno di lettisternio. Ed in fine altri frammenti di epigrafi 
osche ». Firmato: Imparato; Visto. L’Ispettore, Duca di Pescolangiano. 

Dal 18 al 31 Ottobre si trova fra le altre cose registrato un ottavo 
cardine ed un quinto pomo simili ai precedenti. Più: « una lamina di 
bronzo dorata in piccolissimi frantumi, tra i quali undici son configu- 
rati da potersi supporre essere V orlo e parte delle piegature di una cla- 
mide o altro ornamento d’una statua ». Seguono le firme come sopra. 

Dal 1° al 7 Novembre apparisce essersi rinvenuta la nota epigrafe 
osca in dieci righe (Zvetaieff, Sylloge, n. 17). 

Dall’ 8 al 14 dello stesso mese comparisce un altro frammento di 
epigrafe osca (ibid. n. 21), nonché « una porzione di gamba di anima- 
le, forse bue, lunga palmi 0,40 ». Più: « due grandi maschere di leoni 
di pietra calcare aderenti a porzioni di fregio di cornicione ». Seguo- 
no le stesse firme. 

Dal 15 al 21 del mese istesso si nota : « un pezzo di cornice lungo 
palmi 2,25, alto palmi 1,40, di travertino, che contiene una spezzata 
leggenda [in osco] ». E così finirono gli scavi dell’anno 1857 architet- 
tati dalla sapienza del Genovese ; ma essendo essi mancanti di scolo 
e di pendio, vennero bentosto trasformati in lutulenti pozzanghere. 

Nell’anno seguente 1858 furono ripresi gli scavi nel giorno 1* Giu- 
gno dal soprastante Antonio Imparato. Fu da esso continuato il di- 
sterro dell’ edificio pubblico « tanto ne’ laterali per incontrarne il li- 
mite, quanto nella parte del fronte che guarda oriente per poter rin- 
tracciare V antica strada onde incontrare altri monumenti con dati 
più certi » etc. Nei primi cinque giorni nulla di notevole vi fu rin- 
venuto; e nulla pure nei mesi seguenti, ad eccezione di <un fram- 
mento di gamba di statua colossale di pietra, lungo palmo uno » rin- 
venuto il giorno 13 Agosto; ed « un frammento eh’ esprime una parte 


Digitized by 


Google 



— 29 — 


di zampa di animale, lungo palmi 0,25 ». Tutti questi diarii sono 
sottoscritti dal solo Imparato, e senz’ alcun visto d’impiegato su- 
periore. 

Nella pubblicazione del Ruggiero però, alla pagina 635, è trascritto 
integralmente il rapporto dell’ Architto Rizzi nuovo direttore degli 
scavi in parola , con la data di Guglionesi, Paese del Sannio, molto 
lontano da Pietrabbondante ; ed io ne ho superiormente a p. 5 rife- 
rita una parte. Quello che quivi più interessa , è il rinvenimento 
dei « rimanenti pezzi di cornici superiori, ornati con triglifi e teste di 
leoni, non che lo imbasamento del detto edifizio nell ’ antica postura.... 
Il pavimento della cella pare che dovesse elevarsi dal piano di detto 
imbasamento per circa palmi sei » etc. 

Un secondo rapporto del Rizzi in data del 1° Aprile 1859 in conti- 
nuazione del precedente, ma scritto in Napoli dietro richiesta del Go- 
verno , dice che il Tempio fu per intero disotterrato , « trovando il 
lato postico per circa 24 palmi sotterra ». E quivi « si è rinvenuto 
1' imbasamento con porzione del muro superiore e pilastro angolare. 
La sua costruzione è di parallelepipedi regolari formati di pietra bian- 
castra compatta e sonora, ma meno dura del travertino. V imbasa- 
mento si costituisce da un plinto con grande ovolo rovescio e cimasa 
superiore formata di una grande gola rovescia e fascia su cui s'im- 
pianta il muro del Tempio... Nello scavo si è rinvenuto il capitello 
del pilastro angolare modulato con ovolo e grande tegola , quasiché di 
ordine toscano [sic], oltre vari pezzi della cornice superiore simili a’ già 
descritti, ornali con triglifi e teste di leoni nel guscio della cimasa... 
Nel lato verso occidente ed a distanza di circa palmi 8, si è rinvenuto 
un frammento di muratura ciclopica , la quale credo sia una imita- 
zione delle antiche opere , dappoiché sembrami non serbare le dimen- 
sioni dei massi, nè il carattere del primitivo lavoro. Questo monu- 
mento pare fosse stalo un Tempio anziché altro pubblico edifizio, per- 
chè esso consiste di una sola cella alquanto ristretta, giusta la pianta 
Tav. N.° (manca il numero), alla quale si accedeva per una sola porta 
nel lato d’ innanti, senza avere nè portico nè altro ricovero in fin di 
esso.... come osservasi nella Basilica di Pesto etc. ». 

A questo rapporto furono dal Rizzi aggiunte dieci Tavole, cinque 
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delle quali riguardano il Tempio e le altre riguardano il Teatro. A 
schiarimenti delle prime vi è trascritta la seguente leggenda: 

Tav. I. Pianta del Tempio : a piedistallo di epoca romana ; b al- 
tro piedistallo di costruzione sanni fica e simile a quella deir antico edi- 
lizio [?] ; c area del Tempio ; d avanzo di scala della stessa epoca che 
conduceva al piano del Tempio; e avanzi di mura dello stesso edi fi- 
zio ; f avanzi di costruzione incerta e di epoca posteriore. 

Tav. 11 .Prospetto architettonico dello edifizio : a piedistallo; b idem; 
o scala ; d mura. 

Tav. 111. Veduta lacerale dell’ edifizio. 

Tav. IV. Veduta del lato postico. 

Tav. V. Particolari architettonici del Tempio; a cornice di coro- 
namento dell’ edifizio ; b profilo de’ due piedistalli; o cimasa dell’ im- 
basamento ; d particolare inferiore dell ’ imbasamento. 

Nell’Archivio del Museo, soggiunge il Ruggiero, a p. 645 « man- 
cano tutti i disegni ». 

Nel 1870 il Governo Italiano spedì in Pietrabbondante il prof. De Pe- 
tra sopra memorato, ad oggetto di continuarvi le scavazioni rimaste 
neglette ed abbandonate da dodici anni. Egli giunse sul luogo il giorno 
2 Settembre, e registrò le prime osservazioni fattevi, nel Rapporto 
che integralmente trascrivo nella sottoposta Nota *). 

') « Dei due monumenti già scoperti, quello che s’ incontra pel primo, partendo 
da Pietrabbondante, è il Tempio Sannitioo. E un gran basamento rettangolare ed 
isolato che si eleva sul piano antico per due metri incirca. Il suo asse [quale ?] corre- 
da occidente ad oriente , perciò non vi ha dubbio che secondo la pratica più costante- 
mente seguita nella orientazione dei Templi greci e romani, anche questo di Boviano 
era rivolto ad oriente ; tanto piu che sul lato orientale tu nel 1887 rinvenuta la 
iscrizione dedicatoria dell’ edifizio. Il piano antico su cui elevasi il basamento è 
del tutto scoverto nel solo lato orientalo, lo è meno nel lato meridionale, ed anche 
meno nel settentrionale, e nell* occidentale poi, che è il postico, vi è tale ingombro- 
di terra, che il muro del Tempio ben poco vi apparisce. Dove il piano antico è re- 
stato scoverto, ivi piu ruinato è il basamento, per modo che in quelle parti dei lati 
meridionale e settentrionale che formano angolo con 1’ orientale ed in tutto quanto 
quest’ ultimo lato, esso basamento é così dirupato e scosceso che pare il piano in - 
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Ed intorno ai lavori di scavo da lui eseguiti, trovo notevole la re- 
lazione fatta ai 17 dello stesso mese. Quivi, fra le altre cose, è scritto 
che nel voluto Tempio « il suolo della cella si è ripulito dalle terre e 
dalle sfabbricine che V ingombravano. Così ha incominciato prima a 
riapparire V antico pavimento , e poi la faooia interna dei muri del Tempio 

dinoto che sosteneva una gradinata . Perciò 1* anno scorso, quando per la prima 
volta e fuggevolmente osservai queste antichità, giudicai che il Tempio fosse intorno 
intorno circondato da gradini, pe’ quali potevasi da qualunque lato ascendere al san- 
tuario che era nel mezzo. Ma ora due ragioni mi fanno abbandonare quella idea. 
Una è la testimonianza di taluni cittadini, i quali presenti allo scavo del 1857 mi 
assicurano che all’ angolo posto fra i lati orientale e meridionale tornò a luce una 
.gradinata la quale incominciava alquanto discosta dal basamento; essa ricoperta in 
seguito dalle terre e forse anche derubata de* gradini da* paesani, presentava di sè 
J’ anno passato indizi così scarsi ed incerti che io non poteva giudicarla per ciò che 
veramente era. L* altra cagione mi si e offerta osservando il pavimento della cella, 
dove tra le sfabbricine e la terra che in parte lo ricoprono, ho notato sai lato 
orientale una gran soglia di pietra co' segni manifesti della chiusura di una porta ; 
ciò mentre conferma 1* orientazione di sopra assegnata a questo Tempio, dimostra 
ohe al santuario non potevasi ascendere da tutti i lati, altrimenti la chiusura in un 
solo sarebbe stata inutile. Ora perciò io ritengo che le mura del santuario nou erano 
formate a scalini, ma costruite perpendicolarmente, e che ad un solo angolo di esso 
era aggiunta una gradinata.... Sulla fronte, cioè sul lato orientale dei Tempio (ma 
non sopra il santuario, sebbene a basso sul piano antico) sono due are rettango- 
lari ; il loro contorno viene appena determinato da una sola dia di pietre disle- 
gate anche. L’ara eh’ è più in fuori, cioè piti vicina alla gradinata è costruita di 
pietra viva, l’altra eh’ è più in dentro, ma che non raggiunge il mezzo dell’edifì- 
cio, è fatta della stessa pietra dolce con cui in massima parte è stato costruito il 
Tempio.... Alla distanza di due metri e mezzo e di tre e mezzo dai lati più lunghi 
-del Tempio compariscono due brevi tratti di mura perfettamente parallele al basa- 
mento, e costruite con pietre poligone squadrate non molto grandi. Pare che siano 
i muri di cinta del Tempio, cioè le mura destinate ad isolare dai vicini edifizi il 
suolo sacro circostante al santuario, appunto come vedesi nel Tempio di Venere a 
Pompei.... Così intorno al santuario probabilmente si troveranno tre ali o ambulacri, 
1* una a dritta, l’altra a sinistra, e l’occidentale o postica ; l’anteriore ed orientale 
«è occupata in parte dalle due are di cui ho detto di sopra». (Ruggiero, Op. cit. 9 
p. 647-648). 
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formata da un rivestimento di piccole pietre unite con caloe. Benché questo ri- 
vestimento si conservi a pochissima altezza (il mìnimo è di centim. 15. 
il massimo di 60), nondimeno fornisce il mezzo di misurare la straordina- 
ria grossezza dei muri di queste Tempie, essendo i due laterali massicci metri 3,28, 
ed il postico metri 2,42; T ampiezza del muro anteriore non può misu- 
rarsi con sicurezza » *)• Poscia rammenta che fin dal 1857 stava riz- 
zato verso il muro settentrionale del Tempio un tronco di colonna col 
diametro di 0\73; ma perchè fra tutti i pezzi quivi usciti in luce non 
erasi fino allora trovato alcun altro pezzo simile o differente , giu- 
dicò che esso costituisse il basamento della statua della Divinità re- 
stato al suo posto, perchè rinvennesi in parte incastrato nel muro *). 
Nel giorno 6 Ottobre poi, soggiungesi che finalmente nella parte po- 
stica del Tempio apparve il muro di cinta, ma alla distanza di 9 me- 
tri e mezzo dall’ edilìzio, mentre gli altri due muri laterali ne sono 
distanti 1’ uno metri 2,50, l’ altro metri 3,50 3 ). Quindi ai 27 Ottobre 
si diè termine agli scavi brevissimi di quell’anno. 

Gli scavi eseguiti sotto la direzione del Garaba nel 1872, e 1873, 
coi fondi della Provincia di Gampobasso, nulla offersero di buono e 
di nuovo, tranne le due seguenti notizie in data del 13, e del 29 Set- 
tembre 1873. « Al Tempio, narra il Garaba, si è scavato nell’ angolo me- 
ridionale al di fuori per rinvenire al fianco del basamento l’ entrata, ed infatti 
si sono trovati tre gradini, che dal piano inferiore al livello del basamento stesso 
immettevano nell’ ambulacro dell’ edifizio, montando in direzione della 
prima tesa delia gradinata che saliva sulla cella » *). L’ altra notizia poi dice : 
«.... Questa promessa ho potuto ottenere [non si sa quale] ed altra da un 
simile proprietario che cederebbe un torso di statua, ed alcune sculture a 
basso rilievo, ma richiede in cambio le pietre informi mezzane scavate 
nel Teatro. Il torso di statua è senza dubbio di Marte, poichó nel fianco 
sinistro sporge il pomo del manico del parazonio, ed il manto succinto avvolto 
sotto l’ ombelico ». Egli allora fu autorizzato ad eseguire questo merci- 
monio, e così venne collocata la funerea pietra sepolcrale sopra gli 
scavi di Pietrabbondante *). 


*) Ruggiero, 0. c. p. 652. — *) Idem, p. 652-53. — : ’) Idem, p. 658. — *) Idem, 
p. 669. — *) Idem, p. 670-71. 
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CAPITOLO QUINTO 

Il sentimento che desta la lettura di tutte queste prolisse relazioni 
ufficiali è molto sconfortante; perocché vi regna tale una oscurità, 
che rende impossibile il formarsi un’ idea concreta della forma, della 
posizione, della grandezza e del rapporto che serbano fra loro le di- 
verse fabbriche dissotterrate nel perimetro del pubblico edilìzio defi- 
nito per Tempio. È chiaro soltanto che una parte di esso era di figura 
rettangolare, con la facciata principale rivolta ad oriente, e che conte- 
neva nell’ interno molte piccole figuline di donne alate, ovvero di sim- 
boli dionisiaci, ed altri fregi architettonici decorativi. Sonosi eseguite 
misure esatte dei fossi scavati, delle tombe rinvenute e delle distanze 
che fra loro intercedevano ; ma nessuno si è incaricato di misurare 
quello che era maggiormente desiderato dalla scienza, cioè a mo’ di 
esempio, la lunghezza e la larghezza precisa della così detta «cella» 
ossia area consacrala; nè di far conoscere qual era la orientazione del 
suo asse maggiore. Privo di tali nozioni, il lettore reputa che questo 
asse principale estendevasi dall’ oriente all’ occidente, mentre invece è 
rivolto dal mezzogiorno al settentrione , come fra poco verrò a dimo- 
strare ; locchè distrugge a fondo l’idea di Tempio. E perciò, soltan- 
to i disegni del Rizzi, posto che non fossero stati soverchiamente im- 
maginarti, avrebbero potuto diradare tanta confusione. Per la nozio- 
ne scientifica quindi dell’edificio in esame, tutte le relazioni e i diarii 
ufficiali valgono solo a gittarvi quei pochi sprazzi di luce che ho sopra 
con diligenza segnalati, e che saranno convenientemente apprezzati 
e discussi. 

Se dunque 1’ umana nequizia fece involare , o disperdere , o sot- 
terrare in cupe latebre le predette tavole del Rizzi , che avrebbero 
dovute essere sollecitamente pubblicate a prò della Scienza , come 
unica dimostrazione efficace delle principali reliquie di Bovianum ve- 
tus, ben vengano i modesti disegni di un figlio amorevole di quella 
veneranda Terra, che offrono un notevole contributo alla storia della 

medesima pressoché sconosciuta. Gittate, o Lettori benevoli, una oc- 
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chiata alla nostra Tavola li, dove essi son riprodotti, e tutto vi riu- 
scirà chiaro e soddisfacente. Avvertite però che nella Figura l. a le 
diverse linee principali che la compongono esprimono soltanto Yarea 
interna occupata dai due edifìzii: il piramidale, ed il rettangolare in esso 
contenuto. Non si è potuto tener conto della doppiezza delle mura ri- 
spettive, per la ragione che la loro faccia esterna come mi annunzia 
il Pesa, non fu mai scavata ; salvo qualche piccolo saggio, che note- 
rassi fra poco. 

Ora qual cervello piramidale potrebbe asserire che l’ edilìzio ele- 
vato lungo il perimetro di questa pianta fosse stato un Tempio? Po- 
trebbe piuttosto essere riguardato come una Basilica ; e tale appunto 
dichiarossi da un Archeologo che ebbe occasione di esaminare i di- 
segni del Rizzi '). Ma la Regina delle epigrafi Osche nega ricisamente 
questo giudizio ; imperocché essa non fu scavata presso la fronte meri- 
dionale ed aperta A B dell’ edilizio ; sibbene presso la faccia orienta- 
le F II dell’edifizio rettangolare interno. Cosicché ne sorge la con- 
clusione che quest’ultimo appunto era il fabbricato nobile e princi- 
pale splendidamente decorato, mentre l’altro non poteva essere che 
un ampio recinto scoverto, costruito per isolarlo dai luoghi adiacenti, 
e per dargli una parvenza esterna di rispetto maggioro. 

11 superbo cornicione, disegnato di prospetto nella fig. 2, era, e sta 
ancora, benché ricoverto dalle alluvioni, sopra un basamento di pietre 
rettangolari, alla distanza di circa sei metri dalle estremità A B delle 
muraglie più lunghe, che oggidì son rasentate da una strada Comu- 
nale L L. Si discusse acremente dai diversi Architetti, Ispettori, e 
Capi d’ opera, in qual punto avrebbe potuto rinvenirsi l’ ingresso del- 
l’edifizio ; e vi era chi opinava che fosse situato nei punti A L, e chi 
per l’opposto, nei punti B L. Ma per quanti scavi vi si fossero ese- 
guiti, non si scoverse mai ombra di muro trasversale che avesse po- 
tuto sostenere la gradinata di accesso, il quale, come scrive il Pesa, 
rimase sempre un mistero. Però, da uno scavo più razionale eseguito 
dal Caraba (vedi sopra a p. 32), nello spazio A L furono effettivamente 
scoverti tre gradini della medesima ; e questo fatto è sufficiente a 

') Ballettino Archeologico Napolitano, nuova serie, VI (1858) p. 185, 187, e 188. 
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credere che, per ragione di simmetria, anche nello spazio opposto 
BL dovette sorgere una seconda gradinata consimile. 

Notevolissimo poi è il rocchio di colonna tuttora esistente nell’ in- 
terno dell’ edilìzio, al punto M. Esso è di pietra calcarea, non scan- 
nellata: misura l’altezza di metro 1,55, ed ha il diametro di centime- 
tri 0,80. Nel centro de’ suoi piani, superiore ed inferiore, mostra un 
incavo quadrato profondo noce millimetri, che serviva ad infiggervi 
e piombarvi i perni di bronzo atti a mantenere in sito gli altri roc- 
chi consimili ad esso sovrapposti e sottoposti. Ora giace rovesciato 
al suolo ; ed un altro rocchio che facevagli compagnia, è stato invo- 
lato dai Vandali moderni, soggiunge il Pesa. È questa dunque una 
prova imponente, che mostra come l’ampio spazio aperto A B, largo 
22 metri, era decorato da una fila di colonne, e dava un maestoso 
ingresso al recinto piramidale dell’ edilìzio. 

Procediamo ora alla descrizione della qualità delle mura. Quelle 
del recinto A B C D 0 P , scrive il Pesa, non furono mai scoverte 
esteriormente, ed anche oggi si osservano coperte di terra. Quelle 
poligonali lungo le linee A C 0 P non sono state ancora manomesse 
e si conservano intatte; ma le rimanenti, eseguite con pietre a paralle- 
lepipedi rettangolari, mostrano solo qualche traccia, stantechè i preac- 
cennati Vandali le han portate via per fabbricar con esse case, casini, 
e recinti di poderi. Nondimeno, in seguito ad alcuni saggi discavi 
operati dallo stesso Pesa, in varii punti delle linee A C O P, si è venuto 
a conoscere che la doppiezza delle pietre poligone varia dai 35 ai 40 
centimetri ; quindi esiste un vuoto di centimetri 45 ripieno di pietruz- 
ze di ogni forma commiste a terra, e paion fabbricate. Ad esso vuoto 
appoggiasi un muro di rinforzo fatto con pietre rettangolari della 
spessezza di centimetri 50. Gli avanzi poi delle mura a rettangoli , 
esistenti nel lato B D, misurano la doppiezza varia dai 75 ai 95 cen- 
timetri. E chiaro dunque, io concludo, che tutte le mura dell’ampio 
recinto piramidale erano assai tenui, e non atte a sostenere una fab- 
brica molto elevata. Di ambedue queste specie, il Pesa ne ha dise- 
gnati i contorni nelle Figure 3. a e 4. a della sua Tavola. 

Intorno alla doppiezza delle mura del fabbricato rettangolare interno 
E F G H, nulla mi è stato specificato dallo stesso mio corrispondente, 


Digitized by 


Google 





— 36 — 


forse perchè non ha potuto esplorarle con lieve spesa. Solo mi ha 
fatto conoscere che l’ imbasamento di esso non è costrutto interamente 
di silice, come le altre mura, e come il fronte del cornicione meri- 
dionale, ma è un misto di pietre calcaree concitigli fere. Quella lacuna 
però vien colmata dalla osservazione del de Petra che ho sopra ri- 
ferita a pag. 32, ove egli afferma di aver misurata la straordinaria 
grossezza dei muri di questo Tempio (sic) '), essendo i due laterali mas- 
sicci metri 3,28, ed il postico metri 2,42. E questo 6 molto ragione- 
vole. perocché tali mura dovettero venire elevate a grande altezza, 
per essere in grado di sostenere una fabbrica di elevazione propor- 
zionata alla lunghezza della facciata orientale di tal recinto, che in 
basso conteneva la porta d’ ingresso, ed in alto la Regina delle epi- 
grafi Osche. La porta predetta fu accennata dal Rizzi, e meglio no- 
tata dal de Petra che vide in sito una gran soglia lapidea co’ segni 
manifesti della chiusura di una porta (cf. sopra alla p. 31), ma egli 
fu manchevole a non misurarne la lunghezza . che sarebbe stata 
molto necessaria a conoscersi. 

Procediamo adesso a commemorare i due piedistalli che il Rizzi 
rinvenne nell’ interno dello stesso edifizio (cf. sopra a p. 5), e giudi- 
cò pertinenti a due statue equestri. Il de Petra li credette are per 
offerte incruenti, e per sacrifizii alla divinità del luogo; soggiungen- 
do che i medesimi non giacevano sopra il santuario, sebbene al basso 
e sul piano antico. Nessuno poi ne misurò le dimensioni. 11 Pesa per- 
converso, mi conferma che essi piedistalli erano collocati nell’inter- 
no del recinto rettangolare presso ai punti x x, ove tuttora se ne 
veggono gli avanzi ; e questa designazione è molto ragionevole, come 
più oltre vedremo. 

Una divergenza finalmente esiste intorno al sito dove era posta la 
piccola gradinata a due tese, che dal piano del recinto conduceva nel- 
l’ interno dell’ edificio rettangolare. 11 de Petra (p. 31) raccolse le te- 

*) Nella parola ambigua « Tempio » io intendo che abbiasi voluto designare la 
così detta cella nominata poco prima del de Petra, e specificata anche più chiara- 
mente nel Giornale degli scavi di Pompei del 1870, alla pag. 125; altrimenti que- 
ste misure sarebbero incompatibili con quelle sopra descritte, eseguite dal Pesa. 
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stimonianze di alcuni cittadini che furono presenti allo scavo fatto 
nel 1857, i quali affermavano che tal gradinata esisteva all’angolo 
posto fra i lati orientale e meridionale dell’edifìcio medesimo. Ma il 
Pesa, senza che abbia conosciute queste dichiarazioni, mi ha scritto 
che ricorda benissimo come la posizione della gradinata era presso 
l’angolo formato dai lati occidentale c meridionale del fabbricato, ai 
punti N N segnati nella Tavola. Ora, mi è convenevole di chiedere: 
a che serviva questa seconda linea d’ ingresso quasi secreta , se la gran 
porta dell’ edifizio aprivasi nel mezzo del suo lato orientale ? 

E questo non è tutto ; perocché lo spirito d’ indagine scientifica vuol 
conoscere con maggior precisione a che servirono quei due piedistalli 
isolati posti nell’ interno del fabbricato predetto. Una risposta soddisfa- 
cente intorno a tal quesito parmi che possa darsi ricordando alcuni 
passi notevoli dei diarii ufficiali che nel precedente Capitolo ho segna- 
lati. Nei primissimi scavi del 1857 il diario dell’ Imparato ci annunzia 
la scoverta di alcune lamine di bronzo ricoperte in una delle facce 
con leggero sfoglio d’oro; ma il Genovese, che portolle seco in Napoli, 
consegnò nel Gennaio dell’anno seguente al Governo solo tre pezzet- 
tini di rame doralo. Poscia scovrissi un’altra lamina di bronzo dorato 
in picciolissimi frantumi, undici de’quali, ricomposti, formavano l’orlo 
e parte delle piegature, o altro ornamento della clamide d’ una sta- 
tua (cf. p. 26, 27 e 28). E poco dopo usci fuora « una parte di zampa 
di animale (in bronzo 1 ) lunga pai. 0,25, largo pai. 0,20 ( Ruggiero , 0. c. 
p. 643). Negli scavi eseguiti dal de Petra nel 1870 sono notevoli i nu- 
merosi frammenti in bronzo di lamine pertinenti ad armature; non- 
ché una paragnatide sottilissima, e due dita d’ un piede appartenenti 
ad una statua di grandezza naturale , unitamente ad un frammento 
circolare, forse di briglia {Ruggiero, O.c. pgg.650, 651 ,652, 657, 6)58 e 659). 
Non cade dubbio perciò che una statua equestre di bronzo con fa 
clamide dorata, rappresentante qualche distinto Personaggio, dovette 
esistere dentro quel fabbricato, e per conseguenza uno di quei pie- 
distalli viene reclamato dalla medesima. Ma chi mai potette essere 
quel Personaggio? Io suppongo che fosse stato Pompedio Silone; e 
che tanto onore gli si fosse concesso, dopo che cadde pugnando, in 
memoria del trionfo da lui conseguito nella nostra Boviano. 
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Per il Personaggio poi al quale compete il secondo piedistallo , 
reputo che esistano molti indizii positivi e di assoluta certezza. Nel 
citato diario ho notato come nella seconda settimana degli scavi com- 
parve un grosso frammento della gamba di una statua colossale ; e 
poco tempo dopo, una porzione di gamba di animale, « forse bue » 
(cf. sopra, p. 28). E nel Giugno del seguente anno 1858 narrasi che 
usci a luce un altro frammento di gamba di statua colossale lungo 
un palmo (cf. p. 28-29). A queste gravi notizie poi, fan degna corona 
il rinvenimento, fatto dal Garaba, di un torso di statua colossale (Rug- 
giero, Op. cit. p. 611) ; nonché il frammento di una gran mano destra, 
ed un pezzo d’ un gran piede sinistro con le dita , offerti al Re nel 
1857 dal Duca di Pescolangiano (Ruggiero, ibid. p. 615); ed in ultimo, 
un piede marmoreo di statua colossale, osservato dal Garaba medesimo, 
presso un signore particolare di Pietr abbondante [ Giornale degli scavi 
di Pompei, n. s. 1872, p. 402). È più che dimostrata perciò, la esistenza 
grandiosa di una statua col bue al fianco, collocata nel piedistallo mag- 
giore e bislungo (che non senza ragione il Rizzi credè pertinente a sta- 
tua equestre), dentro Pedifizio rettangolare in discorso. Ma chi rap- 
presentava il superbo Personaggio tanto solennemente onorato? Rap- 
presentava il bovaro, il bovaìanom, così cognominato per antonoma- 
sia; il conduttore del bove sacro; V Archegete degli Osci comio castronio 
divinizzato, e tanto spesso effigiato nei nummi della guerra Sociale. 
Eccone un esempio ')•' 



') Friedlaender, Die Os/tischen Mutue», Taf. IX, n. 3. Tutti i numerosi Nuni- 
mografi che effigiarono oppur descrissero questa moneta, reputarono che in essa fosse 
rappresentato Marte, ed il bove a lui consacrato, che condusse i giovani Sabelli nel 
paese degli Opici. Ma il vero significato della medesima, la Scienza lo deve al no- 
stro Cavedoni, il quale col riscontro dello storico Sisenna (presso Nonio alla voce 
ver eacrum) , e dei frammenti di Festo (pag. 326 Miiller) , dimostrò che non già 
Marte, ma Comio Castronio doveva sicuramente riconoscersi in essa ( Ballettino Ar- 
cheologico Napolitano deir Avellino, tomo V, p. 6, 7). 
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Tale dunque, e si maestosa, fu l’immagine dell’ Eroe che, nuovo 
Mosè, condusse la balda gioventù Sabina nella Opicia, dopo averla 
esplorata sotto la cappa mercantile; e che venne a piantare la sua 
principale dimora nella salubre ed amena pianura di Pietrabbondante. 
Nude son le sue membra, qual manifestum divinitatis indicium *), e 
solo in parte mostransi velate dall’ ampia clamide che dal collo gli 
cade sulla sinistra spalla, e scende in giù lino alla metà delle gambe, 
dopo essersi elegantemente annodata al di sotto dell’ombelico, per 
celare le parti pudende. Con la destra sollevata in alto sostiene a 
guisa di scettro il terribile saunion, la lancia Sabina con la punta in 
basso, che dà sembianza della celebre sarissa Macedonica usata dalle 
falangi vittoriose' di Alessandro Magno. Col suo piede sinistro cal- 
pesta sdegnosamente il sago Latino, la casacca militare che tutti in- 
dossavano in Roma nei grandi pericoli; e che fu effettivamente in- 
dossata alla notizia delle prime clamorose vittorie degl’italici, nella 
guerra Sociale *). Con la sinistra mano, adagiata sull’anca corrispon- 
dente, sostiene il pomo del gladio, invaginato e sporgente in alto. 
Pare inoltre ch’egli stia in misterioso colloquio col toro sacro che 
giace sdraiato alla sua sinistra, e che volge la testa a riguardarlo. 

Nel campo della moneta, a sinistra dello spettatore, si legge dal 
basso in alto, la parola Osca SAFINIM ; e nel campo a destra compa- 
risce la lettera a, anche in carattere Osco; ma essa non ò che un 
segno numerale fatto dall’ incisore del conio. 11 vocabolo Safìnim è 
certamente un genitivo plurale , e significa : Sabinorum ; ma il nomi- 
nativo chi; lo regge è sincopato, e dà luogo a diverso interpretazioni 

*) Eckhel, D. N. V., tom. I, p. 106. 

*) Diverse opinioni furono emanate intorno all’oggetto calpestato da Comio col 
piede sinistro. Vi fu chi disse che sia un globo ; chi reputollo una galea; chi una 
bandiera lacerata; e chi perfino un fascio di fieno. Ma quello che più approssimossi 
alla verità fu il nostro Avellino, il quale sostenne che fosse un' urna giacente (Gf. Ca- 
belli-Cavedoni, Numi Italiae Veteris, p. 116. Lipsiae, 1850). Nella nostra riprodu- 
zione di quella moneta è molto oscuro ciò che Comio calpesta ; ma per vederne con 
gran chiarezza la forma fa d* uopo consultare la grand’ opera del Carelli su men- 
zionata, alla Tavola 201, numeri 3-9. 
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presso i Filologi, lo per me reputo che probabilmente questo genitivo 
assoluto si riferisca al Personaggio quivi effigiato, quasi volesse espri- 
mere che desso fu il ductor Sabinorum, cioè Comio Castronio. 

Ho cercato fra i marmi esistenti nel Museo Napolitano il torso della 
statua di questo celeberrimo Personaggio; torso trascinato lungi dal- 
l’edifizio ove sorgeva, ma additato solamente dal Garaba (vedi sopra 
alla p. 32); e credo di averlo rinvenuto. Sta esposto nella sala dei capi 
d’opera dell’antica scultura, accanto alla gran tazza di porfido, assieme 
con vari altri torsi ivi collocati in giro; ed è il secondo di essi a destra. 
Porta incollata una cartolina col num.6227 del V Inventario, nè so ne co- 
nosce la provvcnienza. 11 desolato avanzo che di esso rimane, calza a 
capello con le immagini delle monete; ed i numerosi rappezzamenti 
fattivi, indicati dai grandi e piccoli forami ov’erano piombati i perni di 
bronzo per sostenere le riparazioni, mostrano che la statua soffrì una 
prima devastazione, alla quale poscia fu riparato come meglio si potè; 
ed in seguito subì l’ ultimo e più terribile oltraggio da nuove inva- 
sioni nemiche ')• 


*) Un tempio, o almeno una edicola particolare riservata al culto di questo patrio 
nume non poteva al certo mancare nella prima città fondata da lui, ed onorata col 
di lui soprannome caratteristico. Ce ne resta, in prova, soltanto una misera lapiduccia 
rinvenuta in un luogo ignoto del Calcatello, e trasferita in Pietrabbondante, dove 
nel 1840 fu trovata da F. S. Cretnonese , frammezzo ad altre pietre, per materiali 
di fabbrica. Poscia fu venduta al Museo Napolitano, ove tuttora si conserva. Leg- 
gesi in essa (cf. Zoetaie/f \ 0. cit. Tab. Ili, 6; p. 12): 


NV • VESULLIA 


Novius • V esullia 


ÌS-TRM-T 
EKÌK • SAKARA 
KLOM • BOVA 
(sic) IANOD 

AÌKDAFED 


eus • Trebii • filius • Meddix • Tovticus 
hic • sacra 
riunì • Bova 
iano 

aedificavit . 


Nessuno in questa lapide ha notato un errore di ortografia al rigo 5.° dove V I 
avrebbe dovuto o scriversi con l’accento: ì, ovvero col duplice II. La voce Bovaianod 
è da me soltanto, ritenuta per un dativo di persona , o non già per genitivo , o per 
locativo , o per ablativo , come altri interpretano. Essendo esso un vocabolo neutro, 
può compararsi con la terza declinazione dei nomi Latini, nella quale il dativo ha 
la stessa desinenza dell’ ablativo . 
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CAPITOLO SESTO 

Giacché, per crudeltà del fato, la Curia legislativa degli Osci stabi- 
lita in Bovianum vetus divenne una miniera di buone pietre, ampia- 
mente usufruita dalla ignoranza rapace della posterità, vediamo se 
fia possibile il ricostruirla, almeno nella superficie, col soccorso dei 
poveri e desolati avanzi che ne rimangono. La Regina delle epigrafi 
Osche, che sopra tutti torreggia, manifesta a chiare note la magni- 
ficenza architettonica dell’ edifizio ond’era contenuta, ma nessuno ha 
definito espressamente su quale ordine di architettura fu questo edi- 
ficato. Dai brani delle Relazioni del Rizzi, che ho riferiti sopra a 
pag. 29, apparisce il rinvenimento di molti pezzi della cornice supe- 
riore del medesimo, ornati con triglifi e teste di leoni nel guscio della cimasa. 
Ma se questi sono ornamenti adoperati soltanto nell ’ Ordine Dorico , 
convien forse concludere che con tale Ordine era costruita la facciata 
dell’ edifizio ? No certamente, attesoché le gocciole, o campanelle pen- 
denti da essi triglifi avrebbero occupato una porzione del fregio con- 
tenente il primo rigo, lasciato in bianco, della Regina delle epigrafi 
Osche ; c questo è contrario al vero. Senza dunque tentennare, come 
fece il Rizzi con la frase ambigua : « quasiché di ordine toscano », 
avremo per certo che la facciata della Curia Bovianense era di Or- 
dine Toscano, conveniente alla semplice e severa costumanza di quei 
popoli, che trassero origine nei confini dell’Etruria. Noi ignoriamo se 
sopra il cornicione elevavasi il frontone triangolare che sosteneva i 
versanti laterali del tetto, oppure se vi fu costruito un piano Attico ; 
cosa che parmi verosimile, anche per ispiegare 1’ uso di quella gra- 
dinata angolare sopra descritta alla pag. 36. Fa d’ uopo inoltre no- 
tare che la Curia conteneva diverse porte e finestre, testificate dagli 
otto cardini di bronzo quivi rinvenuti; nonché alcuni pomelli, anche 
di bronzo, che probabilmente servirono per ornamenti di sedili dei 
principali Magistrati : oggetti sfuggiti agli avidi predatori del lu- 
croso metallo. 

Assai considerevole ancora deve riputarsi la estensione della sua 
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principale facciata, la quale, secondo le misure ed il disegno del Pesa , 
era lunga presso a diciassette metri ; e tanto ancora dovette esser 
lungo il fregio, nella cui parte centrale fu incisa la grande epigra- 
fe. Ma i rimanenti pezzi di questo, non contenenti alcuna scrittura, 
furono facilmente trascurati, e giacciono tuttora sul luogo, se al so- 
lito non sono stati posti a ruba dai Paesani. 

Noi però, da questo semplice fatto, possiamo ricavare belle ed im- 
portanti nozioni. La riedificazione della Curia, diroccata da Siila nel 
665 di Roma, non poteva essere espletata in un solo anno, e sotto la 
cura di due soli Magistrati supremi della Citta ; ma ognun comprende 
come dovè trascorrere parecchio tempo, prima che si fossero com- 
piute tutte le mura e tutte le decorazioni esterne ed interne del nuovo 
edifizio succedaneo, per poterne celebrare la solenne dedicazione, prima 
che finisse l’anno di Roma 672. Quindi se la durata in carica dei Ma- 
gistrali Bovianensi era annuale, come in tutte le Repubbliche antiche, 
è chiaro che diversi fra essi dovettero cooperare alla perfetta ese- 
cuzione dei lavori medesimi, e perciò avevano il dritto di essere com- 
memorati nella epigrafe del fregio , ed in prima linea. Ma questa 
dovendo per necessità essere molto lunga, avvenne che lo scarpellino 
incise prima la linea inferiore centrale, ch’era molto breve, e mentre 
preparavasi ad incidere l’ intero rigo superiore, sopravvenne la chia- 
mata alle armi , e tutto restò in sospeso senza che fosse stato più 
possibile il completarlo. 

Io perciò, con tutto il rispetto dovuto all’ affermazione della prelo- 
data Signora Regina , credo e sostengo che la sua Curia non fu giam- 
mai dedicata, anzi non fu neppure coverta da un tetto, attesoché in 
tutti i diarii dello scavo non si trova alcuna menzione dei grossi e 
solidi tegoloni fittili che avrebbero dovuti essere i primi a gettarsi 
giù, se fossero stati collocati nella covertura dell’intero edifizio, 
o del piano Attico superiore. Questo fatto è tanto più notevole in 
quantoehè le numerose e fragili statuine , anche di terracotta, che 
ivi nelle mura interne, ed esterne stavano confitte, trova ronsi bastan- 
temenie conservate, e non già ridotte in minutissimi frammenti. 

Veniamo ora alle epigrafi. Nessuna di esse è pertinente a cose di 
Religione. Ma una è di grande importanza, perocché conferma la de- 
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finizione di Curia legislativa dei popoli Osci , da me data all’ edilìzio 
in discorso. Sventuratamente la bella lapide venne anticamente mu- 
tilata nei due lati, destro e sinisl.ro, ed ha dato origine a curiose 

• 

stravaganze di alcuni interpreti che la riputarono integra e completa. 
Torna in essa a comparire il vocabolo SAFINIM della moneta sopra 
effigiata; e dall’intero contesto delle dieci righe che contiene, può 
solo dedursi con certezza, che trattasi di un decreto, o di una Leg- 
go (LEÌGOSS), del Censore (KENZSTUR), Aio MARAIO, e di un dono 
(DUUNATTED), non si sa quale, e da chi fatto : cose tutte pertinenti 
all’amministrazione civile della Città, o dello Slato. 

Un’ altra epigrafe Osca, incisa profondamente nel collarino di una 
assai rozza cornice di pietra tufacea, e suddivisa in sette pezzi, non 
per caduta o violenza nemica, ma ad arte, sarebbe stata feconda d’im- 
portanti nozioni, se la ci fosse pervenuta integralmente. Imperocché 
quattro pezzi di essa balordamente descritti nel diario dell’ Imparato, 
furono subito rubati, e solo possiam conoscere che uno di essi con- 
teneva i nomi e la paternità del Magistrato che curò la fabbrica del 
monumento : T • STAÌÌ3 • T, Titus Staius Titi filius- e che in un’altro 
pezzetto eravi incisa la parola DET (Cf. Ruggiero, 0. c., p. 620, e 626). 
Ma per maggior prova del gran disordine che regnava in qu die sca- 
vazioni, avvenne che tre altri pezzi della stessa epigrafe non descritti 
nel diario , furono inviati qui in Napoli, e collocati nel Museo. Eccone 
la mia copia, più esatta delle altrui, ove ho integrate tutte le lettere 
che son rimaste o spezzate inferiormente, ovvero in parte corrose: 

Hill [EJKAK • OPS-1 DED • ESÌDUM • PRO|FATTED | 

hanc operandam dedit , idem probavit. (segue uno spazio vacuo lungo 0 m ,30) 


Nessuno ha avvertito come la paleografia di questa epigrafe é ma- 
nifestamente arcaica , e che la ruvida cornice in cui fu scritta costi- 
tuiva la cimasa del piedistallo sormontato dalla statua colossale di 
Comio Castronio. Ma, avuto riguardo alla lunghezza dei sette pezzi 
della cornice medesima, fa d’ uopo ritenere che dovette essere collo- 
cata non in fila continua, ma attorno al piedistallo suddetto; e perciò 
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venne suddivisa in varie porzioni, che avessero potuto acconciamente, 
e senza intervalli in esso distribuirsi. 

Son queste le memorie e le considerazioni destate nella mia mente 
dallo studio delle epigrafi , e degli avanzi desolati di Bovianuin ve- 
tus , deplorando che una cieca ignoranza non abbia fatto avere di 
essi la debiti cura. Tutto è stato distrutto ; tutto disperso ; tutto 
confuso, ovvero adibito ad usi volgari. Di quella Curia ove matu- 
raronsi tanti consigli , tanti arditi progetti militari , tante leggi di 
civiltà, non rimane oggidì die una nuda carcassa, un torso, un terra- 
pieno, ove non più trovansi pietre da portar via! Gran fortuna dun- 
que deve riputarsi, se la nostra Regina delle epigrafi Osche è giunta 
a sopravvivere incolume sopra tanto scempio, per insegnare ai po- 
steri almeno l’ultimo e fatale periodo della sua Storia, e delle sven- 
ture piombate sulla sua eroica Nazione. Utile alla Scienza si è mo- 
strata questa Regina col suo breve linguaggio scritto , benchò sto- 
ricamente non veritiero; utilissima poi, e veracissima è stata col 
suo ampio linguaggio simbolico ; posto che siasi da me , come spe- 
ro, esattamente conosciuto ed interpretato. 


CORREZIONI E POSTILLE 

Pag. 19, lin. 2: Esso — Corr. Esse. 

Pag. 21, lin. 30 (in Nota): I, p. 23 — Corr. I, p. 53: VRBS VlCT(r«a:)OSCA. 

Pag. 28, lin. 26 : lutulenti — Corr . lutulente. 

Pag. 10, lin. 28. Mi scrisse il Pesa , in risposta ad una mia domanda , che i 
vestigi di mura poligone nei monti più prossimi a Pietrabbondante , rinvengonsi 
soltanto sulla cima del monte Saraceno, e su quelle viciniori degli alti macigni 
isolati , che ora chiamansi Moryici del Castello , e Morgia dei corvi , ciascuno dei 
quali ha una sola ardua viottola per potervi salire. Nella Morgia detta Marchesani 
però, altro non esiste che una vecchia torre dei tempi feudali. 

Pag. 32, lin. 7. Questo tronco di colonna fu rinvenuto anche dal Pesa, benché 
l’abbia omesso nella sua pianta, ma ora giace presso il piedistallo x verso il nord. 

Pag. 37 , linea ultima. Le Romane leggi concedevano ai Personaggi appellati 
trionfali , l’alto onore delle statue equestri collocate nel foro; e perciò anche a quel 
mostro ferocissimo di Siila, che avea trionfato per la vittoria sul Re Mitridate, 
venne eretta presso i Rostri una statua equestre in bronzo dorato (Appiano, B. C. t 
I, 97; Velleio, II, 61, 3). E gli Osci, per non mostrarsi popolo di virtù minore, 
avevano imitato queste costumanze a prò di Pompedio Silone , che fu 1’ unico de- 
gl’italici confederati cui venne concesso il trionfo nella loro Metropoli. 
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Voi. XX. 


Memoria N. 4. 


L’ ORIGINE 

DEL GENTILIZIO PLAUTINO 

SECONDO I PIÙ RECENTI SEGUACI 

DELLA TEORIA RITSCHELIANA. 


CON UN’ APPENDICE SUGLI EPIGRAMMI SEPOLCRALI 
DI PLAUTO E DI PACUVIO. 


MEMORIA LETTA ALL’ACCADEMIA 

NELLE TORNATE DEL 2 E 6 GiUGNO 1899 
DAL SOCIO 

ENRICO COCCHIA. i 

_ * 


1 . 


Son trascorsi oramai quindici anni dal giorno , in cui ridestai la 
spinosa questione del nome di Plauto. Segnavo allora i miei primi 
passi sulla via dell’insegnamento, ed ero ben lungi dall’iinmaginare, 
che sarei stato tratto comunque a dissentire dai concetti del Ritschl, 
nello studio che io mettevo ad iniziare la mia sc-uola al metodo cri- 
tico del grande maestro di Lipsia. La questione plautina, a cui egli 
aveva collegato indissolubilmente il suo nome, rivelava agli occhi 
miei un radicale rinnovamento del metodo filologico nel campo della 
letteratura latina, e si collegava nella mia mente a quella prima e 
ardita negazione del Wolff, che sulla fine del secolo passato aveva 
dischiusi nuovi e larghi orizzonti all’attività del pensiero critico, mer- 
cè 1’ opera geniale e feconda dei prolegomeni ad Omero. Io notavo, 
fra i molteplici contatti che stringono insieme l’attività di questi due 
grandi, che le commedie di Plauto, quantunque non gareggino per 
importanza storica ed artistica coi poemi omerici, hanno però il me- 
rito indiscutibile di aver improntato di un carattere universale ed 
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eterno la storia della letteratura Romana ; e elio Omero e Plauto 
debbono alla completa e perfetta popolarità delle loro opere, se i 
loro nomi furono circonfusi precocemente dal velo della leggenda. 
E pensavo che, a dissiparne le nebbie e a ricostituirne la personalità 
vera, avessero egualmente conferito, nell’antichità, Pisistrato e Var- 
rone, e nei tempi nuovi la non meno prodigiosa energia del Wolff 
e del Ritschl. 

Ma non bastò l’entusiasmo della giovinezza, non smentito per anco 
dagli anni più maturi, a tener viva la mia fede nel risultato finale di 
quelle due ricostruzioni critiche. E, avvicinatomi all’esame del pro- 
blema plautino col sincero proposito di recar conforto alla mia fede 
in Tito Maccio, mi sentii vacillare nell’ animo 1’ antica e inconsape- 
vole sicurezza, e mi trovai, senza volerlo, diffidente ed incredulo. 
Quella graduale delusione aveva raso dall’animo mio ogni baldanza; 
e, pur non chiudendo gli occhi alla luce nuova, ne accolsi con un 
senso di sgomento l’inaspettata rivelazione. Ricorderò a prova il ri- 
serbo, di cui circondai la mia ricostruzione paleografica del gentili- 
zio annesso, nell’ unico codice di Pesto, al nome di Plauto '). E no- 
terò, che di quella timida ipotesi non è riuscito a scuotere il saldo 
fondamento diplomatico neppure la balda audacia dell’ Ilùlsen , seb- 
bene il mio tentativo critico gli apparisse, forse, come un’inutile pro- 
fanazione del sepolcro, nel quale il Ritschl aveva composto, tra l’u- 
niversale discredito, il gentilizio Asinius di un’ antica tradizione. 

Senza riandare espressamente tutti i termini di questo problema, 
non sarà forse inutile di avvertire che nel codice di Festo le fiamme 
hanno corroso proprio quella parte del nome di Plauto, che più 
avremmo interesse di conoscere, non lasciandone intatto altro che 
un frammento, interpretato per solito come un -ius , cioè un resto 
del nome Maccius. Taccio che la forma del gentilizio plautino, con- 
servata a questo punto nel compendio di Festo da Paolo Diacono, ò 
Accius e non Maccius; e mi fermo ad osservare che l’ Ilùlsen, il 

') V. i capitoli X e XI del mio studio sul Nome di Plauto, inserito nella Riv. 
di Filol. class, di Torino del 1884, pag. 56-67 dell’estratto. 
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quale si accinse a contraddire alla mia ipotesi , non potè revocare 
in dubbio i fatti da me osservati, che cioè « le due aste, le quali 
« stanno innanzi al segno f o all’equivalente *’ per -ius, che io vi ho 
« scorto, non si congiungono insieme dalla parte inferiore così stret- 
« tamente, come è pur comune per V u nell’accurata e densa scrit- 
« tura di tutto il codice » *). Ma se il mio critico conviene con me 
nella parte negativa della mia ipotesi, se ne allontana poi recisamente, 
ricostruendo in -nis invece che in - ni ’ i frammenti di quelle lettere. 

La congettura non si può sostenere con fortuna sotto 1’ aspetto 
paleografico, perchè la prima delle tre aste, se rappresenta la finale 
della n, come 1’ Hiilsen presume, non dovrebbe congiungersi supe- 
riormente col l’< successivo, secondo che mostra a chiare note il con- 
fronto col -nis, che si ritrova nella colonna laterale del codice me- 
desimo; ed è poi infelicissima sotto l’aspetto sintattico, perchè il co- 
strutto « [eius cognomi ]ms o [nomijm's poeta, quia Urriber Sarsinas 
erat , a pedum planitie initio Plotus postea Plautus coeptus est dici » 
apparisce, con piena evidenza, non solo estraneo allo stile di Pesto, 
ma al patrimonio storico e grammaticale di tutta la latinità a* noi 
conosciuta. La quale, com’ è noto, non solo esclude l’uso di appella- 
tivi generici in accezione individuale, quale sarebbe nel caso nostro 
il costrutto eius nominis poeta {« il poeta di quel nome ») invece di 
is o di T. Maccius; ma non adopera altrimenti i nomi appellativi di 
persona {poeta, philosophus , orator, lyrannus, rex ecc.) che come ap- 
posizione di un nome proprio. E il confronto stesso col luogo paral- 
lelo di Paolo Diacono: « unde et poeta Accius, quia Umber Sarsinas 
erat , a pedum planitie initio Plotus , postea Plautus est dictus » ci 
avverte, che innanzi a poeta non altro si possa supplire che un gen- 
tilizio, qual che si sia la forma in cui questo s’integri. 

Quanto all’ (Asi)m’ per Asinius, accampato con tanta cautela e cir- 
cospezione da me, nessuno potrà credere che basti a metterlo fuori 
di causa l’ osservazione , che io stesso avevo fatta e 1’ Hùlsen poi 
amplia e ripete, che cioè i nomi proprii di persona sieno scritti per 


') HuEt.SF.N nella Berliner Philotogische Wochenschrift, voi. XI (a. 1886), p. 445. 
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solito interi nei codice Farnesiano. Se la sigla dell’-ws è abituale coi 
cognomi e cogli appellativi, essa non è esclusa neppure dai gentili- 
zii, e nella medesima pagina, dove io per congettura ho postulato un 
Asim', ricorrono i due esemplari Atei' e Pacvi ' (per Ateius e Pacvius ); 
esemplari che insieme agli altri due A tei' e sette Pacvi', ripescati nel 
resto del codice, 1’ Htìlsen annulla colla speciosa ragione, che il di- 
mozzamento finale sia in essi provocato dall’analogia, a dir vero in- 
coro prensi bile , dei genitivi pronominali et' e cui'. Ma egli è chiaro 
che la critica cammina sopra di un terreno assai infido, quando è 
costretta a manovrare con argomenti così sottili. E io non m’indu- 
gierò neppure a ricercare, se nel codice di Festo soccorrano altri 
esempii di sigle, oltre quelle notate dal l’Hiilsen, parendomi che quan- 
do, in riga coi tre Atei' e otto Paca', egli inette anche un Curiat ' 
per Curiatius, un Naect' per Naevius e forse un (Valer)t’ per Vale- 
rius *), ce ne sia d’avanzo per ritenere pienamente giustificata anche 
l’elisione della finale di Asinius , da me presunta come verosimile, 
quantunque non asseverata con piena certezza. 


II. 

Ma non è in difesa di Asinius, che io mi sono accinto a rientrare 
nell’ arringo passionato della questione plautina. Dal giorno che ebbi 
l’audacia o forse, come altri crede, la cattiva ispirazione di ride- 
starla, non vi è stato alcuno che abbia osato di compromettere la sua 
riputazione scientifica, mostrandosi seguace di una teoria, colpita da 
così universale discredito. Ma in cambio di una adesione chiara ed 
aperta, mi ò toccata, dirò così, la fortuna di mettere in iscompiglio 
il campo dei Macciani e di turbare il tranquillo e pacifico godimento 
delle loro conquiste. Quando al Ritschl, nell’assenza di ogni altra 
tradizione scritta, parve improvvisamente nel 1842, che l’apparizione 


') V. il cenno che già feci di questa contradizione dell’ Hiilsen in una mia pre- 
fazione al XXI libro di Livio, Loescher 1892, pag. XIII-XV, n. 11. 
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solitaria di un T. Maccio nelle membrane del palimpsesto Ambrosiano 
rivelasse il vero, antico ed obbliato nome di Plauto, egli -non. ebbe 
sentore nè di una tradizione diversa, nè che il nuovo gentilizio po- 
tesse essere estraneo al patrimonio ricchissimo dell’onomastica latina. 
E, trovandosi a corto di documenti epigrafici, si provò a giustificare 
l’esistenza del gentilizio Maccius col raffronto delle forme McUtius e 
Macins, in cui gli parve di vederlo nascosto. Il Muller, l’Hertzedil 
Biicheler, camminando sulle orme di lui, accettarono senz’altro come 
salde e perentorie le due equazioni fonetiche, e ritennero perfino su- 
perflua ogni ulteriore indagine intorno a quella presunta connessione. 
Ma quando nel 1884 un accurato studio intorno alle vicende di codesti 
gentilizii latini in -cius e -ttìus mi portò a separarne le sorti dagli altri 
in - ccius , e la presenza solitaria di un Maccius in una iscrizione pom- 
peiana, ritornata a luce nel 1881, mi condusse a riconnettere per la 
prima volta quel nome col ben noto personaggio della commedia 
Atellana 1 ), la rivelazione improvvisa di quell’indagine, per cui il 
preteso gentilizio di Plauto appariva d’un tratto interamente estraneo 
alla zona linguistica, in cui egli ebbe i natali, suggerì al Biicheler 
una novella ipotesi, di cui tutti i Macciani furon subito solleciti di 
impossessarsi. 

11 Biicheler persuaso dell’esattezza della connessione, che io avevo 
intuita, e facendo tesoro della lezione Maccus, che i codici dònno ac- 


*) Il collega Sogliano in una sua nota sulla 'Gens Maccia f in Pompei, inserita 
nel Rendiconto dell’ Accad. di Archeol. Leti, e B. Arti per il mese di dicembre del 
1898, p. 4, afferma per errore che il Mancini abbia intuita contemporaneamente a me 
la connessione di Maccius con maccus; senza avvertire che la mia memoria porta la 
data del 30 giugno 84 e fu pubblicata nell’agosto dello stesso anno, mentre invece la 
memoria del Mancini, di cui quella notizia fa parte (p. 25 20), fu comunicata alla no- 
stra Accademia nella seduta del 18 nov. 84 e poi pubblicata nell”87, nel voi. XII degli 
Alti accademici. Io non intendo di mettere nessuna relazione tra la memoria del Man- 
cini e la mia; ma voglio solo avvertire, che anch’egli considera rarissimo in epigrafia 
il gentilizio Maccius , che ritiene spurio al par di me il Maccia del G. I. L. V, 2437 
(per semplice svista egli scrive 2427) e che cita dal Maffei la stessa iscrizione con 
maccus primieramente da me ricordata, come es. di tale agnome (p. 71 n.). 
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canto a Macrus pel v. 11 del prologo dell’Asinaria ( Demophilus scripsit. 
Maccus vortit barbare ), dove mal si tollera l’emendazione congetturale 
Maccius proposta dal Ritschl l ), sospettò « eo signo {sc\\. Macco) aliquan- 
« do vocitatum esse atque agnitum Plautum ». E, d’altra parte, rite- 
nendo sicura ed incontrovertibile l’ipotesi del Ritschl circa il gentilizio 
di Plauto, conciliò insieme l’una e l’altra col dire: « Sarsinas poeta 
« dum Romae scaenam tenet ludosque facit populo simpliciter maccus 
« vocabatur, postea Umber civitatem adeptus, cum tria nomina su- 
« meret ritu civimn, tracto gentilicio ab artis opera et appellatane 
« qua inclaruerat, ex Pioto macco factus est T. Maccius Plautus * *). 
LoSchwabe, nelle aggiunte al Teuffel, fu pronto ad appropriarsi que- 
st’ ardita congettura, e molti vi si appigliarono come ad unica àncora 
di salvezza. Ma essa implicava un aperto riconoscimento della vali- 
dità delle mie obiezioni e, nell’ingegnoso tentativo di conciliare coi 
fatti nuovi da me osservati la teoria Ritscheliana, ne scopriva la fra- 
gile base, aprendo il fianco a nuove e più gravi contradizioni. In un 
cenno sommario che mi capitò di farne in una mia prefazione a Li- 
vio, toccai della stranissima confusione che con questa ipotesi vien 
fatta tra il poeta e l’attore, tra il personaggio caratteristico della 
commedia Atellana e le maschere greche della palliata. E conclusi 
che, se anche si fosse potuto comprendere e giustificare questa de- 
nominazione impropria di Plautus maccus , sarebbe stato affatto as- 
surdo concepire in persona di lui una trasformazione anticipata del- 
V agnomen in gentilizio, la quale nel caso avrebbe potuto verificarsi 
soltanto nei suoi successori 3 ). 

L’obiezione non fu senza frutto. Perchè, quando sulla fine del 1895 
Federico Leo si trovò condotto dalle sue indagini critiche intorno 
alla storia delle commedie plautine a ritrattare la vecchia questione 
del nome del poeta, ne spostò i termini in modo cosi radicale, da 
indurre nell’animo di un osservatore sereno non solo il dubbio ma 


*) V. la mia memoria già citata, § VI, pag. 42-46 dell' estratto. 
s ) B6 chei.br in Rhein. Museum, voi. XLI, pag. 22. 

3 ) V. la prefazione già citata al I. XXI di Livio, pag. XII. 


Digitized by 


Google 



— 7 — 


la certezza, che i Macciani non si sentissero più sicuri nelle loro 
trincee e trattassero i patti di un’ onorevole capitolazione *). 

L’ ipotesi del Leo, come accade per solito di ogni nuova intuizione 
scientifica, fu subito accolta in Italia con plauso e fervore *) ; ma levò 
aspro contrasto in Austria ed in Germania 3 ), dove forse parve, e 
non a torto, che quel tentativo bizzarro preludesse ad una resa a di- 
screzione dell’ antica fortezza, considerata per più di mezzo secolo, 
con tracotante disprezzo, come inespugnabile da qualsiasi industria, 
per quanto dotta ed ingegnosa, di critico. Gi sia .perciò consentito, 
dopo quindici anni, di ridiscendere nell’agone *) e, discutendo con 
animo largo e sereno le condizioni della resa, di illuminare le prime 
e non infruttuose ricerche colla luce di una più matura esperienza. 


1 ) Plautinische Forschungen zur Kritik und Geschichte der Komòdie von Fried- 
rich Leo. Berlin Weidmann, 1895, pagg. 72-7 G. 

2 ) Girolamo Vitelli in Manuale della letteratura latina . Firenze, Burbera 1898, 
pag. 16 n. : « recentemente ha cercato il Cocchia di dimostrare addirittura falsa 
questa forma ( T . Maccius ), ma non ci sembra che abbia raggiunto V intento... Ogni 
difficoltà sarebbe? eliminata con V ipotesi del Leo. A Roma venne Titus col sopran- 
nome Plautus . La carriera di attore comico gli portò il nomignolo Maccus (-'Pul- 
cinella*, od altra maschera di tal genere); nei prologhi le sue commedie erano perciò 
Plauti ov vero mocci Titi ; di qui i grammatici fecero un nome alla romana Titus 
Maccius' Plautus ». 

3 ) Lo Schanz nella sua Gesch. d. ròm . Lit. 1*, p. 43, respinge V ipotesi del Leo 
« als unbewiesen und nnbewiesbar ». Altrettanto fece Federico Marx in un suo 
scritto dal titolo : die neueren Forschungen ùber die biirgerliche Stellung und die 
Lebemschvksale des Dichters Plautus , inserito nel fascicolo 5° della Zeitschr. f. d. 
òsterr. Gymnas. pel 1898. 

*) Non sarà inutile di ricordare a questo punto, che io riassunsi nel 1886, in una 
mia prefazione ai Captivi (Torino Loescher, pagg. VI-X), la questione plautina, la- 
sciando da parte gli elementi controversi e riducendo la sostanza di essa alle sole 
testimonianze attendibili degli antichi manoscritti. 
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Avverto però subito, prima di addentrarmi nell’esame della nuova 
ipotesi, che il Leo si prova, con molta disinvoltura, a dissimulare 
l’efficacia, che su di quella ha esercitato la mia indagine critica. Della 
quale si immagina di potersi liberare in modo assai comodo, affer- 
mando come per incidente, che 1’ unico lato positivo di essa fu trion- 
falmente ribattuto dall’ Hulsen '). E pure , se le mie furon * pa- 
role’, mai più di questa volta esse rimbalzarono a guisa di un arco 
tartaro, per colpire l’intelligenza. Il Leo prende lo mosse dall’epi- 
teto di maccus, restituito dal Bucheler, in conformità di un’antica 
tradizione, nel prologo dell’Asinaria: < Demophilus scripsit, Maccus vortit 
barbare, e notando che nell’antica consuetudine italica furono in uso 
i soli prenomi (simplicia in Italia fuisse nomina , secondo Varrone), 
immagina anzitutto, che il poeta di Sarsina abbia portato dalla sua 
patria in Roma il solo appellativo di Tito , e che qui fosse distinto 
dagli altri innumerevoli Titi dei più bassi strati popolari, per mezzo 
dell’agnome di Plautus. « Ma quando, egli continua, cominciò a rap- 
presentare le sue commedie c nei prologhi volle indicare o richiamare 
alla memoria del pubblico la persona del poeta, non potò far uso del 
suo nome di famiglia, che non conteneva alcun segno di distinzione, 
ma o dovè ricorrere all’appellativo di Plautus ovvero a quello di Mac- 
cus, con cui era diventato accetto al popolo, in qualità di attore comi- 
co. E se ebbe vaghezza di portare a notizia del pubblico anche il nome 
vero, che aveva preso dalla nascita, dovè aggiungervi un altro con- 
trassegno esteriore, che fu appunto quello di maccus, conservato ac- 
canto a Titus nel prologo del Mercator ( eadem latine Mercator mocci 
Titi)... Quando però invalse in Roma la consuetudine del triplice nome, 
anche per i più bassi fondi sociali, quell’appellativo fu interpretato 


*) Leo, o. c. f p. 72 n. : «c aueh Cocchia kommt iiber leere Reden nicht hinaus, 
ausser in dem letzten Abschnitt, den Hulsen widerlegt hat ». 
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erroneamente come un genitivo del gentilizio Maccius e in questa 
forma fu tramandato da Plinio al copista del palimpsesto Ambro- 
siano » *). 

A me non importa di ricercare, con più minuziosa cura, sino a qual 
punto abbiano influito su di questa congettura del Leo le obiezioni, 
che io per il primo avevo opposte all’ ipotesi del Bucheler. A me basta 
che l’una e l’altra sieno considerate, anche in Germania, come una 
fallace deviazione dalla schietta teoria Ritscheliana *), per dedurne che 
a questa opposizione cosi radicale non sia stato estraneo il contributo 
modesto dell’opera mia. 

Non si creda però in alcun modo, che le mie parole sieno ispirate 
comunque da un sentimento meschino di vana compiacenza. Io rico- 
nosco bensì che la congettura del Bucheler e quella del Leo rappre- 
sentino un tentativo di conciliazione tra la dottrina del Ritschl e 
quella da me propugnata ; ma sono affatto alieno dall’adagiarmi, con 
animo sicuro, nei risultati di questa transazione. E per fermo io non 
ritengo come inverosimile, da un punto di vista affatto ideale, che 
il genitivo di maccus sia stato scambiato colla forma affine del gen- 
tilizio Maccius. Mi soccorre all’ uopo la sottile congettura di Varrone, 
già largamente illustrata altrove, che spiegava appunto per questa 
via la confusione delle commedie plautine con quelle di un presunto 


') O. c., pag. 74. 

2 ) Marx, o. c., pag. 5: « es galt, seitdem Ritschl die Lesting des Ambrosianus 
T. Macci Plauti Casina explicit endgiltig festgestellt , fùr zweifellos dass T. Mac- 
cius Plautus der Name desDichters im Nominativ gelautet hat... Man glaubte bisher, 
keinerlei Veranlassung zu haben dariiber im Zweifel zu seim, dass in der That der 
Dichter selbst seine Werke mit diesen drei Namen, die er gefùhrt, fùr die Nachwelt 
gezeichnet habe. Eimpruch hat erhoòen F. Leo » ; e a pag. 7 : « weit radicaler ging 
Leo vor in der Behandlung der Ueberlieferung, nieht allein die modernen Gelehrten, 
auch das gesammte Alterthum habe geirrt in dem Glauben, T. Maccius Plautus wàren 
die wohlverbùrgten Namen des Dichters gewesen ». E a proposito della congettura 
del Bucheler così si esprime a pag. 6: « diese Ausfùhrung , die man nur als eine 
hòchst scharfsinnige charakterisieren kann, wùrde indessen nur dann wahrscheinlich 

sein, wenn der Familienname Maccius als eine Singularitàt zu betrachten wàre ». 

2 
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poeta Plauzio *)• E potrei anche aggiungere che da un’ipotesi affine 
io dedussi altra volta la corrispondenza del greco Kiauot (Diod. 4, 21) 
col lat. Cùcus, affermando che il nome Romano fosse stato estratto 
da un’erronea interpretazione del genitivo, adoperato nell’espressione 
tradizionale di Scalai ? o Atrium Caci *). Ma son ben lontano dall’am- 
mettere, che a Plauto convenisse per alcun titolo l’appellativo di 
maccus. 

E per fermo, egli è ormai a tutti noto che il personaggio della 
commedia Atellana, a cui quel nome si riferisce, era considerato comu- 
nemente come il tipo dello sciocco o dell’insensato; sicché non è 
verosimile che con quell’appellativo, il quale rivive tuttora nel sardo 
maccu col valore di 'stupido* e nel suo derivato 'maccarone’, che 
ne continua il senso dispregiativo, si sia contrassegnato il più spiri- 
toso poeta di Roma antica; e tanto meno poi che egli ne abbia de- 
rivato il suo gentilizio, quasi a perpetuo ricordo delia sua fatuità. 
Quell’epiteto, se fosse stato aggiunto popolarmente al nome del poeta, 
invece di mettere in mostra le arguzie spiritose delle sue commedie, 
avrebbe potuto ricordare tutto al più la scarsa urbanità dei suoi sali 
e anticipare, col confronto del greco paxxoav *desipere’ e dell’uso 
comune di maccus nel senso di fatuus 3 ), il giudizio poco lusinghiero, 
che ispirava ad Orazio la maggiore finezza del gusto e la sua ammi- 
razione più squisita per l’arte greca. 

Certo non mancano esempii, anche recentissimi, di artisti dramma- 
tici, i quali hanno identificato il loro nome con quello del personag- 
gio da essi incarnato e riprodotto sulla scena. E. fra i rappresentanti 

*) V. Jo scritto già citato della Riv. di Fil. § V, e cfr. Geli.. N. A. 3, 3 : « in 
eodem libro M. Yarronis id quoque scriptum est, et Plautium fuisse quempiam co- 
moediarum poetam, cuius quoniam fabulae Plauti inscriptae forent, acceptas esse 
quasi Plautinas ». 

*) II libro 1 delle storie di Tito Lido. 2 m ed., Torino Loescher, 1896, p. 40, n. 5. 

3 ) Diom. 3, 448. Intorno al significato di maccus si può riscontrare utilmente Sittl, 
1 personaggi dell Atellana in Riv. di Storia antica, Messina 1895, 1, pag. 28-9, 
Oraziani in Riv. di Fil. class, a. 1896, p. 391, Groeber in Arch. f. lat. Lex. 3, 519 
e Dieterich, Pulcinella , Pompeianische Wandbilder . Leipzig, 1897, pagg. 86-92. 
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più insigni della nostra Commedia dell’arte, la storia ricorda Angelo 
Beolco soprannominato il Ruzante, dalla figura de! servo comico che 
egli avea creata e resa accetta al pubblico italiano; Francesco Che- 
rea, a cui questo cognome venne alfibiato, nella corte di Leon X, in 
ricordo del personaggio omonimo della commedia Terenziana, che 
egli interpretava con singolare finezza; e Flaminio Scala, riconosciuto 
più comunemente sotto il nome di Flavio, cioè del tipo dell’amoroso 
da lui creato o perfezionato. Il Dieterich, camminando su di questa 
traccia e seguendo le orme del Leo, non dubita di affermare che 
anche Plauto si sia prodotto a Roma sulla scena, nel principio della 
sua carriera drammatica, come attore di commedie Atellane. Ma non 
sa addurre altra prova, a conferma di questa intuizione, che il sem- 
plice nomignolo di maccus, che a lui sarebbe stato aflìbiato nel pro- 
logo dell’ Asinaria. « L’ importanza che ebbe in Roma la commedia 
Atellana, a tempo di Plauto, egli scrive, viene attestata, in assenza 
di ogni altro documento, dal nome stesso del poeta, il quale ci assi- 
cura del pari che in quell’epoca la fabula Atellana non era più rap- 
presentata da uomini liberi » '). Ma io avverto che, anche a volerlo 
considerare come attore di Atellane, Plauto non sarebbe stato mai 
lui il primo a creare il tipo del Maccv.s , e che, se egli avesse dato 
alla rappresentazione di questo personaggio una caratteristica spic- 
cata e personale, sino al punto di appropriarsene il nome, le notizie 
storiche, attinte da Varrone alla tradizione orale e scritta intorno 
alla vita del poeta, non avrebbero omesso di far cenno di questo lato 
così interessante della sua carriera artistica. 

Si aggiunge inoltre che, se noi accettassimo la versione che danno 
il Leo ed il Dieterich di questo presunto nomignolo plautino, sarem- 
mo obbligati a considerare come destituita d’ogni fondamento stori- 
co la tradizione di Livio, intorno all’uso delPAtellana in Roma, quan- 
tunque ci manchi il sussidio reale o apparente di una qualsiasi ra- 

') Dieterich, o. c., pag. 84, dove in n. si considera la teoria del Leo intorno al 
nome di Plauto come definitiva ( endgùltig ). 
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gione solida ed attendibile, per impugnarne la veridicità. E difatti 
è opinione universalmente accolta fra i dotti, che l’Atellana non potè 
essere introdotta in Roma prima del 211 av. Cr., anno che segna , 
com’ è noto il termine della libertà campana. Ed è largamente 
confermata dalla testimonianza di Livio, il quale considera l’uso del- 
l’Atellana negli exodia come l’ultima delle trasformazioni, a cui fu 
assoggettato il dramma Romano, nelle sue vicende storiche *>. Or se 
in quell’epoca Plauto aveva di già varcato il quarantesimo anno di 
età, non è presumibile che gli sia bastato il tempo per fare l’espe- 
rimento drammatico, a cui lo condannano il Leo ed il Dieterich. E 
gliene sarebbe mancato ad ogni modo il diritto se, a quel che narra 
Livio, 1. c., dopo l’introduzione della fabula palliata , « genus ludo- 
rum ab Oscis aeceptum tenuit iuventus noe ab histrionibus pollui 
passa est ». 


IV. 


Ma , se Plauto non fu nè poteva essere attore di commedie Atei- 
lane 3 ), è almeno verosimile che egli si sia prodotto sulla scena Ro- 
mana, come attore drammatico di fabulae palliatae ? 

Il Leo ed il Dieterich opinano concordemente , che Plauto abbia 
abbandonata la scena, il giorno in cui si consacrò a render popolare 

*) Liv. 26, 33, 12 e Teuffel-Schwabe 4 , pag. 15. 

*) Liv. 7, 2, 11: « iuventus, histrionibus fabellarum actu relieto (le quali quindi 
precedevano), ipsa inter se more antiquo ridicula intexta versibus iactitare coepit ; 
quae exodia posteci appellata consertaque fabulis potissimum Atellanh sunt ». 

3 ) Il Leo, o. c., p. 75 , crede di scorgere un ulteriore accenno alla carriera di 
Plauto come attore di Atellane nel titolo di Dossenvms , che gli vien dato da Orazio. 
Ma non si accorge che, se queU’allusione avesse il significato che egli vi riconosce, 
Orazio avrebbe sostituito quantus sit Maccus a quantus sit Dossennus. Indizio anche 
questo che c’ induce a toglier fede atla ricostruzione fatta dal Biicheler del v. il 
del prologo delTAsinaria. 
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ili Roma la nuova commedia Attica '). Ma si accordano però en- 
trambi nel ritenere, che l’antica biografia del poeta, riferita da Gel- 
lio, accenni in termini ben espliciti a un primo periodo della vita di 
lui, durante il quale la sua attività comica si sarebbe esercitata nella 
professione nuova e lucrosa di attore drammatico. Ho detto che si 
accordano insieme nell’ attribuir piena fede a quest’elemento de^ 
l’antica biografia; ma non posso dimenticare che il Leo lo sottrae, 
per ragioni affatto estrinseche , al discredito generale, per cui egli 
crede di dover condannare ed eliminare dalla storia letteraria 
tutto il patrimonio di quell’antica tradizione. « Quanto al fatto, egli 
scrive, che Plauto abbia guadagnato come attore drammatico il pe- 
culio , che poi consumò nelle sue speculazioni , esso ò certamente 
il risultato di una combinazione che si presentava spontanea alla 
fantasia di Varrone o dei suoi predecessori. Livio raccontò, sulla 
scorta di lui , che nei primi tempi i poeti erano anche attori ; sic- 
ché poteva ritenersi come un postulato, che anche Plauto avesse 
cominciato cosi la sua carriera poetica » *). 

11 luogo di Gellio, in cui si appuntano così le critiche del Leo come 
le maggiori notizie della vita di Plauto, ò tanto noto e famoso, che 
non occorrerebbe neppure di richiamarlo alla mente dei miei cinque 
lettori. Ma la forma densa e concisa di esso che, come ben vide il Marx, 
nella sua stessa precisione porta impresso il suggello della completa 
attendibilità, ci obbliga quasi nostro malgrado a ripeterne il conte- 
nuto sommario, e forse direi sentenzioso. « Saturionem et Addictum 
-« et tertiam quandam, cuius nunc rnihi nomen non suppelit, in pi- 
« strino eum scripsisse Varrò et plerique alii memoriae tradiderunt, 


1 Leo, o. c. f pag. 75: « so wàre e$ auch erklàrt, dass er* als Dichter die Buhne 
verlicss und seine Stiicke den Palliatenspielern ubergab, deren Kunst er iiicht geiibt 
batte » e Dieterich, o. c., pag. 85: « wir wissen, dass Maccus die hauptsàchlichste 
der stelienden Personen, der Masken der Atellaspiele war: danach war Plautus als 
Schauspieler genannt, als Schauspieler naturi ich von Atellanen. Ersi da er als Pai- 
liatendichter sein Brot verdiente, hat er das aufgegeben ». 

2 ) Leo, o. c., pag. 65. 
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« cura pecunia omni, quam in operis artificura scaenicorum pepere- 
« rat, in inerce.tibus perdita, inops Roraain redisset et ob quaeren- 
« dura victuin ad circumagendas raolas, quae trusatiles appeliantur. 
« operara pistori locasset » *). 

Il Leo , inaugurando nella storia letteraria il metodo critico dei 
luoghi paralleli , alla cui stregua si giudica per solito della genui- 
nità della tradizione in ordine alla storia civile di Roma antica, è 
condotto a considerare il racconto di Gollio come un’invenzione degli 
eruditi , i quali modellarono le vicende storiche e aneddotiche del 
teatro Romano su quelle aflìni della tradizione drammatica greca. 
Egli ricorda ad es. che il filosofo Cleante, secondo il racconto di Dio- 
gene 7, 168, cominciò la sua carriera quale pugilatore, e che, essendo 
oltremodo povero, fu costretto al suo arrivo in Atene a servire per 
mercede e a lavorare, di notte, nei giardini e, di giorno, a esercitarsi 
nei ragionamenti; e che chiamato in giudizio, per render conto del 
modo come traeva innanzi la vita, fu liberato sulla testimonianza del 
giardiniere, per cui attingeva l’acqua, e della venditrice di pane presso 
di cui impastava l’orzo. La stessa istoria vien raccontata da Ateneo 4, 
168 di Menedemo e di Asclepiade, chiamati a giustificarsi innanzi al- 
l’Areopago. Essi fecero intervenire in loro difesa un padrone di mu- 
lino, il quale raccontò che di notte si recavano al mulino e maci- 
nando guadagnavano due dramme. La storia di Plauto, secondo il 
Leo, non è altro che una variante di questo stesso motivo, ricalcata 
su qualche allusione delle sue commedie malamente interpretata *). 

Non è il caso di entrar qui per incidente nell’esame dei criterii 
metodici, a cui il Leo si ispira nelle sue indagini. Ma a me pare che 
l’ importanza dei raffronti da lui fatti sia notevolmente attenuata 
dalla circostanza, che non corre alcuna diretta analogia tra la pro- 
fessione di Plauto e quella dei tre scrittori e filosofi greci, e che vi 
ha divario notevole anche nei casi rispettivi della vita , pei quali 
manca affatto in persona del comico di Sarsina l’ intervento di un. 

') Gell., 3, 3, 14. 

*) Leo, o. c., pag. 60-67. 
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giudice, li Marx aggiunge anche per suo conto , che la notizia di 
Gellio è così circostanziata e precisa da escludere affatto il dubbio 
di una falsificazione, e che il ricordo delle moine trusatiles, il quale 
non riapparisce altrove al di fuori di Catone, è un forte indizio in 
favore della sua origine antica e genuina *). E concorre in ogni 
modo a confermarla il titolo di almeno una delle due commedie, in 
cui è probabile che Plauto avesse fatto menzione dei casi avversi 
della sua vita *). 

La tradizione antica raccolta da Varrone, almeno nella forma in 
cui essa ci venne tramandata da Gellio, non mostra di aver sentore 
delle ragioni, che indussero il poeta, per procurarsi il vitto ( oh quae- 
rendum vietimi) , a collocare la sua opera presso di un mugnaio. E 
Geronimo, compendiando Svetonio , p. 2i R., non parla di altro che 
dell’ unnonae difjìcultatem . la quale costrinse Piauto ad assogget- 
tarsi ad un mestiere così infame. Se la notizia, come a me pare, è 
autentica, non vi ha dubbio che essa debba trovare la sua spiega- 
zione in una qualche circostanza affatto indipendente dalla volontà 
del poeta; circostanza della quale potrebbe essere indizio, secondo 
che notai già altrove 3 ), il titolo stesso di una delle tre commedie 
scritte nel pi strino, cioè VAddiclus, il quale era, com’è noto, il nome 
Romano dello schiavo per debiti. Éo stesso diritto di commercio ( ius 
emendi et vendendi), che la tradizione gli riconosce, mostra che egli 
potesse andar soggetto, nell’esercitarlo, a forti obbligazioni pecunia- 
rie. E si può credere che, in sèguito al fallimento delle sue specula- 
zioni e alla natura delle obbligazioni per esse contratte, egli si tro- 
vasse condannato a discrezione del suo creditore e quindi vincolato 
personalmente al servizio di lui , fino all’ estinzione dei proprii de- 


*) Marx, o. c., pag. 12-14. 

a ) Anche il Saturio, se accenna al servo rimpannuccialo o sfamato (in Persa 201 
è propriamente il nome di un parassita), potrebbe contenere un’ allusione alla vita 
del poeta e preludere alla sua liberazione dalla schiavitù. 

3 ) 1 Captivi di M. Accio Plauto commentati . Torino Loescher , 1886, pag. V, 
not. 10. 
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biti *). Nel qual caso non sarebbe inverosimile il sospetto, che Plauto 
abbia voluto ritrarre nell’ Addictus la sua propria condizione e ven- 
dicarsi per mezzo di essa dell’ ingiustizia del mugnaio, che così bar- 
baramente torturava il suo ingegno. L’unico verso che ci avanza di 
questa commedia, la quale servì forse come di fondamento alle noti- 
zie biografiche di Varrone, accenna al proposito ardente del poeta di 
redimersi coll’ingegno dai ceppi di un’esosa servitù. E, se egli allu- 
se a sò medesimo scrivendo : 

Opus tacere nimio quam dormire mavolo , 

Veternum metuo 2 ), 

e se contese al sonno qualche ora d’ozio, per l’esercizio delle sue fa- 
coltà poetiche e per elaborare le nuove commedie, ruminate forse 
nelle ore penose del lavoro , egli provò con assai dura esperienza 
come veramente la povertà 

artis omnes perdocet, ubi quem attigit 3 ). 

Ma se l’arte, che aveva sorriso con tanto amore al principio della» 
sua carriera poetica , soccorse nell’ avversità nuovamente benevola 
ai suoi bisogni e contribuì a trarlo dalla servitù e dalla miseria, ben 


1) Varr. i. L 7, 105: « liber qui suas operas in servitateli) prò pecunia quadan* 
debebat, dum solveret, nexus vocabatur ». Non dimentico il cambiamento interve- 
nuto, a riguardo dol nexus , nella costituzione Romana in sèguito alla legge Pete- 
lia, e la trasformazione di esso nel concetto più mite, espresso dalla forma giuridi- 
ca dé\Y addictio. Quanto poi al significato di addictus cfr. Gell. iV. A. 20, 1, 42 r 
« confessi igitur aeris ac debiti iudicatis XXX dies sunt dati conquirendae pecu- 
niae causa, quam dissolverent... Post deinde, nisi dissolverent, ad praetorem voca- 
bantur et ab eo quibus erant iudicati addicebantur » e Pl. Poen. 3, 1, 1: ne tuo 
nos amori seroos esse addictos censcas ; 3, 4, 10: addictum tenes e Bacchi 1205: 
ducile nos quo lubet tarnquam quìdem addictos . 

2 ) Serv. ad Verg. Georg . 1. 524 : « reterno , pigritia otio ». 
a ) Plaut. Stick . 1, 3, 24. 
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nobile fu la vendetta che egli prese dell’ingiustizia della sorte, e di 
gran lunga superiore a quella di Cratino, 1’ emulo di Aristofane, il 
quale, colla commedia a lui ispirata dalla ‘bottiglia* (IIuxfvTj), volle e 
seppe vendicarsi dell’oltraggio dei suoi detrattori, dimostrando come 
il vino non avesse avuta la forza di attutirne in tutto l’ ingegno. 


V. 

La conclusione, a cui siamo pervenuti, se non abbiamo preso ab- 
baglio nel dedurla dalle scarse notizie della vita del poeta, chiarisce 
con perfetta evidenza anche l’altro quesito, che ci eravamo proposti di 
illustrare, se cioè Plauto abbia esercitata la carriera di attore dram- 
matico, almeno nella rappresentazione delle commedie palliate. 
E per l'ermo se l’ufficio di attore di Atellane, escluso per altre con- 
siderazioni, sarebbe stato pure in qualche maniera compatibile colla 
condizione giuridica del poeta , in quanto non avrebbe vincolata la 
libertà personale di lui l ); sarebbe al contrario addirittura inconci- 
liabile così colla sua qualità di mercante {mercatori commerciante 
all’ingrosso ’) come con quella successiva di addictus la professione di 
attore comico, considerata fino all’età diRoscio come un’arte infame *). 

Il Marx, parlando della condizione giuridica e civile di Plauto, 
esclude con ragione che egli fosse uno schiavo, un liberto ovvero un 
attore di Atellane; ma afferma del pari che egli appartenesse alla 
categoria dei sodi togati I (alice i , i quali erano obbligati a prestar 
servizio militare ex formula togatorum 3 ). E chiunque ripensi alla 

') Liv. 7, 2, 12: « eo institutuin manet ut actores Atellanarum nec tribù movean- 
tur (« sieno cioè cancellati dalle liste dei cittadini >) et stipendia, tamquam exper- 
tes artis ludicrae, faciant ». 

*) Il Marx, o. c., p. 10, mette opportunamente a riscontro con un’ iscrizione di 
Sarsina (G. I. L. 1, 1418), dove sono esclusi dal diritto della sepoltura quei quae- 
slum spurcum fecissent, le parole della lex Julia Municipali» 123: « quei ve lanista - 
turam artemve ludicram fecit fecerit queive lenocinium faciet ». 

3 ) Marx, o. c., p. 9-10. 

3 
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Usta degli alleati italici per l’anno 225 av. Cr., nel cui numero Po- 
libio 2, 24 comprendo espressamente anche gli 'Op(ìpot xal Sapatvàxoi , 
non può non aderire con piena e sicura fiducia a questa sua intui- 
zione. E dell’ipotesi, che Plauto fosse emigrato in Roma ancora fan- 
ciullo può scorgere una conferma tanto nei lamenti delle città 
italiche , le quali si dolevano cives suos Romae censos plerosque Ro- 
mam commigrasse *), quanto e più nell’afiermazione di Crasso presso 
Cicerone, il quale ammirava nella suocera Lelia il nativo candore e 
l’urbana semplicità della lingua plautina i ). Ma quando si sente af- 
fermare dal Marx, che Plauto non fu ‘cittadino Romano’ celie egli 
non fu compreso nelle àTOypapal tOv èv IjXixfais 3 ) , sia per la sua 
assenza da Sarsina sia per il mestiere disonorevole (unehrenhafte)i 
Gewerbes) da lui esercitato *), si stenta a prestar fede a questa dedu- 
zione così poco verosimile, che egli cava dalle comuni premesse. E per 
fermo se gli altri Italici, ricoverandosi a Roma, orano censiti fra i 
cittadini Romani, è egli verosimile che un simile diritto venisse pre- 
cluso soltanto a Plauto, il quale nel triplice nome porta un suggello 
anche esteriore della sua Romanità ? 11 Leo si provò a negare questo 
elemento dell’ antica tradizione, e rimase almeno più coerente con 
sò medesimo. Ma si mise in contradizione colla storia più autentica, 
quando ritenne che il poeta di Sarsina fosse rimasto in Roma nella 
condizione di peregrino *). E il Marx . senza accorgersene , ricadde 

*) È utile di richiamare tutto intero il luogo di Livio 41, 8, 8 (a. 177 av. Cr.): 
« moverunt senatum et legationes socium nominis Latini. Stimma querellarum erat, 
cives suos Romae censos plerosque Romani commigrasse; quod si permittatur, per- 
paucis lustris futurum, ut deserta oppida, deserti agri nullum militem dare possent. 
Fregellas quoque milia quattuor familiarutn transisse ab se Samnites Paelignique 
querebantur, neque eo minus aut hos aut illos in delectu militum dare ». 

2 ) Cic., de orai ., 3, 12, 44. 

3) Pol., 2, 23, 9. 

4) Marx, o. c., pag. 10: « er suchte dort Arbeit und Verdierist und fand den ge- 
suchten Broterwerb beim Theater ». 

5 ) Leo, o. c., p. 71: « er kam als peregrinus nach Rom und musste wenigstens 
zunàchst als solcher dort Jeben » e Ritschl, Par erga, p. 38: « Romae autem pere- 
grinus vixit ». 
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egli stesso in un equivoco analogo , quantunque più d’ ogni altro si 
Tosse dato cura di eliminarlo. 

A farlo incorrere in esso contribuirono soprattutto due pregiudizii, 
che indarno io ini ero studiato di dissipare. Il primo, e più che mai 
persistente, è quello che ci fu tramandato da Festo, il quale attribui- 
sce erroneamente a Plauto come caratteristica personale quel difetto 
del corpo, che forse fu proprio soltanto del capostipite della fami- 
glia V). E pure, come io avevo avvertito fin dall’ 84 *), la frequenza 
del cognome Plautus nelle iscrizioni etrusche e specialmente poi in 
quelle di Perugia, che aveva ricevuti i suoi cittadini da Sarsina 3 ), è 
un fortissimo indizio non solo dell’origine non umile del poeta, ma 
anche dell’erronea attribuzione che gli è fatta di quel contrassegno, 
che non conveniva particolarmente a lui, più di quel che non conve- 
nissero ai numerosi cittadini Romani gli epiteti di Barbatus, Bassus, 
Cincinnalus , Longus , Labeo , Capito, Cicero, Naso, Scaevola, Crassipes, 
Albus, Flavus, Rufus, Rutilus, Niger, Macer, Crassus, Atta, Varus ecc., 
assunti nei loro cognomi. E assai io mi meraviglio che, nello studio 
insistente di ritrovare nel nome del poeta il suggello della sua car- 
riera drammatica, nessuno abbia pensato a riferire il cognome di 
lui Plautus, i. e. planis pedibus, a una presunta rappresentazione dei 
mimi, detti latinamente planìpedes, « quod actores pedibus planis, i. 
« e. nudis, proscenium introirent » 4 ). 

Ma, senza andare in cerca di novelli equivoci, bastano pur troppo 
quelli che hanno perturbata sino ad ora l' antica tradizione. 11 Les- 
sing , disegnando acutamente il carattere artistico di Plauto in un 

! ) Questa erronea interpretazione è accettata tanto dal Ritschl, 1. c., quanto dal 
Leo, pag. 74, e dal Marx, p. 11. 

2 ) Y. il mio primo studio plautino, p. 62, n. 1 e cfr. Corssen, Die Sprache der 
Etrusker , Indici s. Plautes. Le due iscrizioni famose di Perugia col cognome Plau- 
tus si trovan riferite in G. I. L. XI, 1395-6. 

3 ) Plautw, qual gentilizio ricavato da Plautus , è frequento nelle iscrizioni la- 
tine deUTTnibria e deir Etruria, G. I. L. XI, 361, 884, 908, 1228, 1625, 2394 ecc. 
e ricorre anche nelle iscrizioni peligne, v. Planta, 2, 546, n. 252. 

4 ) Diom. in Gramm. lat 1, 490. 
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suo scritto giovanile, aveva riferito all’ opera di poeta il peculio da 
lui guadagnato in operis artificum scaenicorum •). Ma il Ritschl, forse 
memore degli inizii più modesti che aveva avuta la vita del grande 
tragico inglese e della sorte toccata alle sue tragedie di esser rite- 
nute opera di Bacone , così come le commedie di Terenzio venivan 
riferite dai suoi detrattori a Scipione od a Lelio, preferì che Plauto 
iniziasse la sua carriera drammatica, alla maniera di Shakespeare, 
come garzone o manovale di una compagnia di attori comici ( Handar - 
beiter oder Bedienter von Schauspielern) *). Nè bastò cho io rilevassi e 
respingessi l’interpretazione erronea 3 ), perchè essa continua tuttora 
con un successo ed una costanza degna di miglior causa. 

11 Leo intravide l’assurdo di questo concetto e si provò ad emendarlo. 
Non è verosimile, egli scrisse, che Plauto nel basso ufficio di servo o 
di manovale fosse riuscito a mettere assieme un capitale, e a trarne 
ardimento per slanciarsi con esso nella mercatura. Il suo compito 
doveva essere di quelli, che gli davano diritto ad una larga rimune- 
razione. E, fondandosi sull’analogia di alcuni luoghi paralleli di Sue- 
tonio e di Tacito, inclina a riferire alla professione di attore le ope- 
rae artificum scaenicorum, nel cui esercizio il poeta di Sarsina avreb- 
be trovata una larga e sicura fonte di ricchezza 4 ). Or nessuno ne- 
gherà mai che la frase comune edere operas in scaena , la quale ri- 
corre così frequentemente anche in Suetonio *), acccenni alle rap- 
presentazioni teatrali. Ma quando il Leo pareggia le operae artifi- 
cum scaenicorum , in cui Plauto si era arricchito, colle theatrales ope- 
rae cioè con ‘gli artisti teatrali ’, ricordati da Tacito # ), mostra evi- 

•) Abhandlung von detn Leben und den Werken dcs Plautus XI, 1, p. 12. 

0 Ritschl, Parerga, pag. 60 ; Brix, Trinummus Einìeitang, pag. 4 ; Truffisi.- 
Schwabe*, pag. 149 ecc. 

3 ) Nell’ Introduzione ai Captivi, pag. IV. 

4 ) Leo, o. c., pag. 65. 

*) Svet. Aug. 45, Tib. 35, Calig. 58; cfr. anche Iuv. 6, 383; Plaut. Bacch. 45; 
Petr. Sat. fi7 ecc. 

®ì Tac. Ann. 1, 16: « Pescennius quidam, dux olim tlieatralium operarum, dein 
gregarius miles ». 
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dentemente di confondere tra di loro le due diverse accezioni, in cui 
la voce operae è adoperata in latino, vuoi per indicare il servizio in 
se medesimo vuoi la persona che lo presta. Or il luogo di Cicerone 
a Crassipede, che io richiamai fin dall’86, e gli altri affini allora ri- 
cordati *) dimostrano a chiare note , che la frase esse in operis ali - 
cuius accenna piuttosto ad un’occupazione intellettuale o morale, an- 
ziché ad un servigio materiale, e ci lasciano intendere che Plauto, 
stando a servigio di una compagnia di attori comici, 
non altrimenti lavorò per essa che nella sua qualità di scriba *), cioè 
di autore o traduttore di quelle commedie greche, che la compagnia, 
che lo aveva scritturato come il suo poeta, portava sulle scene. Chiun- 
que infatti ponga mente al pensiero espresso da Cicerone nelle sue 
parole: « Cn. Pupium, qui est in operis Cai servizio ’j eius societatis, 
« omnibus tuis officiis atque omni liberalitate tueare curesque , ut 
« eius operae (* il suo servigio, la sua opera’), quod tibi facile factu 
« est, quam gralissimae sint sociis » 8 ), non può non rimanere sor- 
preso della rassomiglianza che esse presentano col luogo di Gellio, 
e servirsene come di chiave sicura per la sua interpretazione. 

Il Marx , quantunque non mostri di aver sentore di un’ allusione 
così perspicua, obietta però acutamente all’interpretazione del Leo, 
che se Gellio avesse voluto accennare alla professione di attore co- 
mico, avrebbe scritto semplicemente arte histrionica , senza ricorrere 
ad un giro così ambizioso e nuovo di parole, quale è certamente il 
costrutto in operis artificum scaenicorum *). Ma quando poi persiste 
nel ritenere, che Plauto si sia progressivamente inalzato dal basso 
ufficio di membro inferiore o secondario del personale del teatro al 
più alto grado di poeta, egli mostra di confondere e di accomunare 
insieme, in modo troppo superficiale e sommario, la vena abbondante 
della genialità poetica di Plauto colle modeste attitudini del dissipila- 

1 ) V. la mia Introduzione ai Captivi, p. IV e n. 6. 

*) Fest., p. 333: « scribas proprio nomine antiqui et librarios et «poetas vo- 
cabant ». 

3 ) Cic., ad Fam ., 13, 9, 3. 

*) Marx, o. c., pag. 8. 
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tor pompeiano Sabino, il quale, da distributore dei posti nel teatro dì 
Pompei aspirando alla carica di duumviro, non si peritò di scrivere 
o di far scrivere comicamente sotto il suo programma elettorale 
nella strada di Olconio : 

Sabinus dissignator cum plausu facit '). 


VI. 

11 luogo di Gellio, che abbiamo così largamente discusso, concorre 
a dissipare anche gli ultimi equivoci, che hanno per sì lungo tempe 
dominato nelle nostre storie letterarie intorno alla posizione giuri- 
dica della vita di Plauto. Ma non ò a credere che, al di fuori di esso, 
mancassero altre prove, e assai convincenti, per gettar luce intorno 
alla condizione civile del poeta. Già dianzi abbiamo accennato alla 
sua professione di mercante, non circoscritta al modesto commercio 
interno, ma estesa a quello ben più largo ed audace al di là dei mari. 
E qui aggiungiamo, che fu appunto il commercio che dovè metterlo 
in possesso non solo di quella conoscenza della lingua marinaresca, 
che attestano così largamente le sue commedie , quant’ anche di 
quelle notizie della lingua Cartaginese , di cui a dire di Semitologi 
insigni egli ci ha lasciato traccia così sicura nella commedia intito- 
lata Poenulus. Egli appartenne al numero di quei negotiaales Ita- 
licei che, stando all’estero, pei primi compirono, secondo il concetto 
del Mommsen, l’unificazione della penisola *). E ne trasse conferma 
a quella sua Romanità di lingua, di atteggiamenti e di costumi, che 
già aveva contratti nel primo periodo della sua lunga permanenza 
in Roma. Perché ad ogni modo si allontani pur dall’animo il sospetto, 
che questa nuova condizione della sua vita abbia potuto comunque 
arrecar pregiudizio alla qualità già da lui acquisita di cittadino Ro- 


*) Buchei.er, Carmina latina epigrophica, 1, p. 21, n. 39 e Marx, o. c., p. 9. 
*) Marx, o. c., p. 910 e Mommsen, Róm. Stuastrecht 3, 1, p. 647 e 674. 
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mano, sarà utile di tener presente la distinzione posta da Cicerone 
tra il piccolo e il grande commercio. « Iam de artificiis et quaestibus, 
« egli scrive negli Uffizii, qui liberales habendi, qui sordidi sint, haec 
« fere accepimus. Primum improbantur ii quaestus, qui in odia homi- 
« nura incurrunt, ut portitorum , ut feneratorum. llliberaies autem 
-« et sordidi quaestus mercennariorum omnium, quorum operae , non 
-« quorum artes emuntur : est enim in illis ipsa merees auctoramen- 
-« tum servitutis. Sordidi etiam qui mercantur a mercatoribus quod 
« stati m vendant: nihil enim proflciant, nisi admoduin mentiantur, 
« nec enim est quidquam turpius vanitate. Opificesque omnes in sor- 
« dida arte versantur: nec enim quidquam ingenuum habere potest 
« officina. Minimeque artes hae probandae, quae ministrae sunt vo- 
« luptatum, 


« Getarii, lanii, coqui, fartores, pircatores, 

« ut ait Terentius. Addo bue, si placet, unguentarios, saltatores to- 
-« tuinque ludum talarium. Quibus autem artibus aut prudentia maior 
« inest aut non mediocris utilitas quaeritur, ut medicina, ut archi- 
« tectura, ut doctrina rerum honestarum, eae sunt iis, quorum or- 
« dini conveniunt, honestae. Mercatura autem, si tenuis est, sordida 
«c putanda est : sin magna et copiosa , multa undique apportans mul- 
« tisque sine vanitate impertiens , non est admodum vituperanda, atque 
« etiam, si satiata quaestu voi contenta potius, ut saepe ex alto in 
« portum, ex ipso portu se in agros possessionesque contulit, videtur 
•« iure optimo posso laudari » '). 

A Plauto pur troppo non arrise la fortuna di trasformare la sua 
modesta ricchezza. 11 mare invece di moltiplicarla, nelle difficoltà che 
Intralciarono il commercio durante il periodo della secónda guerra 
punica, l’assorbì interamente, anzi lo trasse a consumare perfino quel 
capitale, preso forse ad usura e di cui non gli apparteneva che il frutto. 
Ma, quando fu trascinato a pagare colla perdita della libertà persona- 


«) Cic. de off. 1, 42, 150. 
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le Pinsuccesso delle sue speculazioni, attestò pur allora, e per doppia 
titolo, la sua condizione di uomo libero, non solo nella capacità giu- 
ridica a contrarre dei debiti, ma anche nella sua attitudine a scontarli 
di persona per mezzo &e\V additilo. Cosa che non sarebbe stata possibi- 
le, se la sua vita fosse rimasta vincolata, mediante l’esercizio di un 
mestiere indegno , a quella del dominus gregis. Chi non ricorda la 
terribile satira di Persio contro il concetto volgare della libertà ? 

Heu steriles veri, quibus una Quiritera 
Vertigo facit. Hic Dama est non tresis agaso , 

Vappa lippus et in tenui farragine mendax : 

Verterit hunc dominus, momento turbinis exit 
Marcus Dama. Papae. Marco spondente recusas 
Credere tu nummos ? 

Adsigna, Marce, tabellas '). 

Unico ostacolo contro la piena capacità giuridica di Plauto potrebbe 
essere la considerazione, che non risulta attestata da alcuna prova 
la sua partecipazione al servizio militare. Potremmo contentarci di 
osservare che nulla la esclude; ovvero che il periodo della sua vita, 
adatto alle armi, sia trascorso tra la prima e la seconda guerra pu- 
nica (242-218 av. Cr.), e che l’ultima parte di esso sia venuta a coin- 
cidere fatalmente proprio colla sua condizione di addictus, contratto 
di locazione d’opera non spontaneo, come lascerebbe presumere la 
frase dell’antica biografia locat operam , ma obbligatorio. 

Quel che ad ogni modo non può rimaner dubbio, è che Plauto non 
abbia servito mai nel teatro in qualità di attore comico. 11 Leo si 
credette in diritto di poter desumere questa notizia, indipendente- 
mente dalla testimonianza di Varrone che egli aveva infirmata, dalle 
parole di Tito Livio, il quale, discorrendo del primo tentativo dram- 
matico fatto in Roma da Livio Andronico, scrive che egli fu, id quod 
omnes tuoi erant , suorum carminum odor. Ma la notizia appartiene, 
com’ò chiaro, al primo inizio della carriera teatrale d’Andronico, 


') Pers. Sai. 5, 75-81. 
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quando forse non aveva ancora conseguita la libertà e consacrata alla 
scuola la sua attività di maestro. E ad ogni modo l’ osservazione di 
Livio, che a tempo di questa prima prova Andronico seguisse l’andaz- 
zo comune, si riferisce soltanto agli antichi autori di sature o di Fe- 
scennini, e non già ai seguaci di quella scuola poetica che egli aveva 
inaugurata. Di due di essi , Gneo Nevio e Quinto Ennio , sappiamo 
per sicura testimonianza , che l'uron soldati e non calcarono mai 
la scena. E del Sarsinate, che fu primo in quella triade gloriosa, il 
Leo stesso affermò un tempo che non diversa fu la condizione giu- 
ridica Che se più tardi, sospinto da una strana aberrazione a giu- 
stificare un epiteto che mai non fu vivo, egli fu posto nella dura ne- 
cessità di contraddire alla sua antica intuizione, noi non crederemo 
per questo che sieno infirmati anche i fatti, su di cui quella poggiava 
come sopra di incrollabile base. Un’ antica didascalia dello Stichus ci 
avverte, che essa fu rappresentata nel 554 U. c. dall’attore Pellio. E 
Plauto stesso ricordali nome di lui nelle Bacchidi, qual capo o padrone 
della compagnia comica , che aveva provocato il primo insuccesso 
dell’ Epidicus : 

Non herus, sed actor mihi cor odio sauciat. 

Edam Epidicum, quam ego fabulam aeque ac me ipsum amo 

Nullam aeque invitus spedo, si agit Pellio ”)• 

Conveniamo che le parole del poeta non potevano esser più conte, nè 
distinguere in modo più chiaro la sua condizione artistica da quella 
degli attori drammatici, con cui a torto è stato sinora confuso. 


VII. 

La conclusione a cui siamo giunti, mentre ci consiglia di abban- 
donare l’interpretazione recente che fu data dal Bucheler e dal Leo 
del gentilizio plautino, ristorato dal Ritschl nelle lacere membrane 

! ) Leo in Hermes 24, 78. 

*) Plaut. Bacchi v. 213 segg. 
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del palimpsesto Ambrosiano, non giova però a risolvere direttamente 
la questione principale, da cui la presente ricerca ha preso le mosse. 
Poiché è incompatibile colla condizione giuridica di Plauto l’epiteto 
di Maccus e la professione di attore, non soccorre nessun altro fon- 
damento, che valga a giustificare l’attribuzione comune che oggi 
gli è fatta del gentilizio Macchisi 11 Marx, che si è assunto questo 
compito, riconosce anche lui che, se mancasse ogni altra notizia in- 
torno alla provenienza del poeta, il nome di lui ci consiglierebbe a 
considerarlo come d’origine osca *). Ma avverte poi anche, che questa 
deduzione solo allora sarebbe legittima, se il gentilizio Maccius ci 
apparisse veramente come una forma strana e singolare. « Al con- 
« trario, egli aggiunge, il nome Maccius ricorre molto spesso (sehr 
« oft) nelle iscrizioni, secondo che provano gli indici annessi ai sin- 
« goli volumi del Corpus < loie die Namenverseichnisse der einzélnen 
« Bande des lateinischen Corpus erweisen), e, ciò che più importa, il 
« nome è originariamente proprio degli Osci (was weit wichliger ist 
« der Name ist ein urspriinglich oskischer Familiennanie )... Or nella 
« stretta affinità degli Osci e degli Umbri, è di gran lunga più ve- 
« rosimile die il gentilizio plautino Maccius non appartenga ad una 
« recente formazione, ma sia stato proprio originariamente anche di 
« famiglia Umbra [bei der nalien Verwandtschafl des oskischen und uni- 
« brisclien Sprachstammes ist es demnach dock weit wahrscheinlicher, 
« dass Maccius , der Name des Plautus , beiti neugebildeter , sonderà 
« ein urspriiìiglicher umbrischer Familienname gewesen ist)... Data la 
« frequenza (die Hàufigkeit ; del nome nei tempi più tardivi, egli è 
« tanto inverosimile che questi nomi separatamente e tutti insieme 
« derivino dall’antico poeta, quanto che uno stesso processo di neo- 
« formazione del nome Maccius si sia ripetuto parecchio volte, ovvero 
« che per uno strano caso il nome del poeta si sia trovato a coinci- 
« dere con quello dei Maccii osci » *). 

*) Marx, o. c., pag. 8: « wir wiirden heutzutage nach Ausweis der obengenann* 
ten Inschriften den Plautus zu einetn Osker machen, wàre uns nicht iiberliefert, dass 
dei* Dichter aus Sarsina entstanunt ist ». 

2 ) Marx, o. c., pag, 6. 
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Pigliamo atto di questa conclusione, che implica il riconoscimento 
più largo dei risultati, a cui giungemmo nella precedente nostra in- 
dagine. Ma ci permettiamo di osservare al Marx, che la frequenza 
del gentilizio Maccius nelle antiche iscrizioni risponde forse al suo 
e anche all* altrui desiderio, ma non allo stato dei fatti da me pri- 
mieramente osservati e notati. Nelle iscrizioni latine, note prima del- 
l’anno 1881, non era permesso di rintracciare alcun esemplare della 
specie, e nessuno mai riuscì a metterne in mostra il Ritschl nelle 
sue ricerche. E quando io per la prima volta mi soffermai innanzi al 

P. MACCIUS P. F. MELAS 

di un tiiolo Pompeiano l ), non trovai a riscontro di esso negli indici 
del Corpus che una seconda iscrizione, proveniente dai confini di Co- 
macchio nella Gallia Cisalpina : 

* MACCIA T. F. EXORATA 

e considerata come spuria, per l’impurità della fonte Ligoriana da 
cui ci fu tramandata *). Quanto poi all’ affermazione del Marx, che 
l’affinità osco-umbra ci lasci presumere l’esistenza di un gentilizio 
Maccius anche nella città di Sarsina, è inutile che io avverta, come 
essa eviti la questione, senza risolverla. Noi non giudichiamo alla 
stregua di presunzioni teoriche, spesso illegittime, ma di fatti. E finché 
dalle iscrizioni antiche dell’Umbria non ci arrivi alcuna prova in 
contrario, noi persisteremo a credere, che il gentilizio Maccius sia 


*) V. il mio scrilto plautino già ricordato, pag. 70 segg. 

2 ) Egli è vero che il Mommsen avverte nella nota al C. I. L. V, 2437 : « magia 
genuinam crediderim » ; ma ciò mostra che altri la ritenevano spuria, e che io non 
frantesi in alcun modo il valore dell* asterisco che vi è permesso, come pur mi rim- 
proverò 1’ Huelsen assai leggermente nella Ber liner Phil. Wochenschrift , voi. VI, 
dag. 419 (cfr. anche la mia prefazione al XXI 1. di Livio, pag. XIII, n. 10). Qui 
aggiungo solo, che 1* iscrizione manca del prenome e che ciò ne rende anche per 
altra via dubbia la lezione. 
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esclusivo patrimonio degli Osci. Tale esso apparisce nella forma 
MAKKlis di una iscrizione di Aquilonia ') e tale lo confermano le 
recenti iscrizioni pompeiane, comunicate alla nostra Accademia dal 
chiarissimo collega Sogliano, e che non sarà inutile di riprodurre 
anche qui, a più completa illustrazione del gentilizio plautino : 

P. Maccius • L. F. 

L. Maccio • Papi • F. Patri 
Spelliae • Ovi • F. Matri 
Epidiae • A. F. Uxsori 
P. Maccius • Velasianus 
Et P. Maccius • Mamianus 
Fubzanus • H. Reposuerunt • de • suo *). 

Lascio da parte gli altri caratteri oschi, che presenta tutta l’onoma- 
stica di questa preziosissima epigrafe, per avvertire che riguardo al- 
l’origine del secondo cognome Fubzanus, attribuito a P. Maccius Ma- 
mianus, io persisto sempre nella dichiarazione comunicata a voce 
all’amico Sogliano e da lui gentilmente accolta nella sua Nota, lo 
credo cioè di scorgere in quel cognome un derivato latino del gen- 
tilizio osco Fuvfdis 3 ), il cui corrispettivo Romano dovrebbe essere, 
come già avvertiva il Pianta, non soltanto il Fudius , non insolito nelle 
iscrizioni, ma anche Fubius e Fubidius 4 ). Non insisto per mio conto 
sulla forma semplice Fubius, ma osservo che dell’altra Fubidius, pro- 
vocata forse in luogo di Fudidius * dal bisogno della dissimilazione, 
ci fa testimonianza sicura l’epigrafe in esame. E quanto all’ assibi- 
lazione del dj mediano, che riapparisce anche questa volta in una 
parola osca sotto veste latina, sarà utile di mettere a raffronto di 
j Fubzanus per Fubdjanus il ben noto zicolom di scrittura latina per 

*) Planta, 2, p. 540; cfr. Zeitsclirift f. Numismatik XIV, 163. 

2 ) Ant. Sogliano, La Gens Macchi in Pompei nel Rendiconto dell’ Accademia 
di Archeol. Lett. e B. Arti del mese di die. 1898. 

3 ) Planta, 2, 511, V, 2 : la corrispondente forma latinizzata è Fufìdius . 

0. c. 1, 454, n. 2. Fudius ho trovato ad es. in G. I. L. IX, 2394. 
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dièculus, il quale attesta sempre, comunque interpretato, l’equazio- 
ne osca di z per dj *)• 

Ma ritornando al quesito principale, a cui la nuova epigrafe Pom- 
peiana si riannoda, io non posso passare sotto silenzio un dubbio, da 
cui era agitato l’animo del mio amico Sogliano nell’ illustrarla, che 
cioè la presenza dei quattro nuovi Maccii Pompeiani, sopraggiunti a 
far corteo all’antico P. Maccius Melos, rimettesse sotto nuova luce 
e gettasse in novelle incertezze l’antico problema del gentilizio Plau- 
tino. Veramente egli fu meno esplicito e limitò il prudente riserbo, 
espresso dall’oraziano et adhuc sub iudice lis est, alla sola questione 
del gentilizio Maccius *). Ma quantunque io gli sia grato della pie- 
tosa cura, con cui ha cercato di attenuare gli effetti della nuova ri- 
velazione, pure nessuno è più di me bramoso di illuminarsi alla luce 
che da quella emana. Ed essa rivela, a chiunque l’interroghi senza 
passione o preconcetto, che a Pompei era indigeno quel nome, che 
finora vi era apparso solo in una forma sporadica. Sennonché al So- 
gliano sembra forse, che la frequenza di quel gentilizio nell’onoma- 
stica Pompeiana possa far presumere una maggiore estensione di 
esso anche nell’antica epigrafia italica; e col fido aiuto di un colto 
ed egregio giovane fu sollecito di ricordarmi un novello esemplare 
del gentilizio Maccius su di un manico d’anfora conservato nel Mu- 
seo di Lecce ^n. C3T); nel quale si legge chiaramente incavata la se- 
guente marca in lettere antiche : 

MACCIUS • L. F. 3) ( 

cioè Maccius L(uci) /(ilius) Q(uirina tribù). 

L’ iscrizione apparisce evidentemente completa, perchè vi si scor- 
gono ancora ben netti alle estremità del manico i due punti di con- 
giunzione coll’anfora di cui esso faceva parte, e indicherà forse la 


*) 0. c. 1, 70, 26; cfr. anche 1, 11 e l’umbro Japuzkum per Japud(i)skum. 

2 ) Nella Nota già citata a pag. 8. 

3 ) Nota già cit. pag. 7. 
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marca di fabbrica, dalla cui manifattura il vaso era uscito. Può solo 
sorprendere che nella formola dell’epigrafe, completata perfino col- 
l’indicazione della tribù, sia stato omesso il prenome; e si potrebbe 
forse sospettare che tra le prime due lettere, che appariscono assai 
meno calcale delle ultime, l’ impressione più leggiera non abbia la- 
sciata l’ impronta di un segno diacritico , che manca anche nel Q 
finale ed è addossato all’ F, per distinguere il prenome dal gentili- 
zio. Ma io non voglio appigliarmi a nessuna di queste ipotesi, che 
pur potrebbero sembrare per sò stesse non inverosimili, e voglio 
concedere che si tratti di un esempio genuino ilei gentilizio Maccius , 
venuto fuori da una città messa pica. Chi mai potrà credere che questo 
giustifichi l’ attribuzione arbitraria fatta a Plauto del gentilizio Mac- 
cius, quando l’origine osca di esso è impressa a caratteri indelebili 
nel titolo Aquilonese, che ci ha ridonata la forma genuina del nome 
Sannitico? La stoviglia leccese può provenire senza difficoltà da una 
fabbrica di città Campana o meglio da un’industria tenuta da un 
cittadino Campano; o il nome stesso della tribù Quirina, a cui egli 
era ascritto, aggiunta nel 241 av. Cr. insieme colla Velina al novero 
delle tribù antiche, potrebbe essere indizio della recente romanizza- 
zione del suo paese d’origine. Checche sia di ciò, egli è certo che il 
titolo leccese nulla prova contro l’origine osca del gentilizio Maccius. 

Io voglio soltanto aggiungere, a conforto di coloro che volessero fer- 
marsi in adorazione innanzi a codesto cimelio, che fin dall’ 84 io ri- 
cordai il nome di Maccius impresso su di alcune stoviglie della Bri- 
tannia, in vasculis variis et. palellis, come si legge nel C. I. L. VII, 
249 l ). Ivi ricorre un Maccius F, una Maccia ed un Maccipa *). Data 
l’affinità del nome col Maccus e Macca, Maccalus e Maccoma 3 ), che 
ricorrono in qualità di cognomi nelle medesime iscrizioni, potrebbe 


') Cfr. il nostro primo studio plautino, p. 71. È inutile ricordare che tutti gl» 
altri, che si sono occupati dopo di me del gentilizio plautino, non hanno fatto più 
parola di questi esemplari da me raccolti. 

») C. I. L. VII, 1336, 592-3. 

:ì ) C. I. L. VII, 1336, 588-590, 594-5, 1256. 
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ben darsi il caso che in quel gentilizio, se la lezione ne è esatta, si 
-conservi la traccia di una formazione indigena. Che se si trattasse 
invece di nomi e cognomi d’origine forestiera, io non sarei alieno 
dall’ immaginare anche per la Brettagna un’ esportazione di stoviglie 
Campane, pari a quella a cui è dovuto indubbiamente il Maccius del 
titolo leccese. 

Ad ogni modo io avverto che, se questi titoli fanno fede soltanto 
<li una esportazione di stoviglie, una numerosa serie di epigrafi ve- 
nute fuori dalla Gallia Narbonese c’induce a sospettare di un’antica 
•emigrazione dei Macài da Napoli a Marsiglia. Parecchi anni prima 
-che l’amico Sogliano raccogliesse l’eco del Maccio leccese, l’Hirsch- 
feld nel Xll volume del Corpus aveva offerto agli studiosi non meno 
■di sei esemplari, affatto nuovi e genuini, del medesimo gentilizio, un 
Maccius B(e)gtUus (204), un T. Maccius Marcellus (448), un M. Mac- 
cius Festus (1054), un Sex. Maccius Severus (ib.), una Maccia lanua- 
ria (448), una Maccia Saturnina (3718) e forse anche una Ma(cc)ia 
Paullina (1204). La presenza di questo nome osco in quell’ antica pro- 
vincia Romana potrebbe agevolmente spiegarsi con un’ emigrazione. 
Ma data l’origine greca della colonia di Marsiglia, potrebbe anche 
<larsi che una diversa corrente sia venuta a confluire in quel mede- 
simo centro, e che nei titoli testé ricordati sopravviva l’eco remota 
del n. greco Màxxo; e MaxxA l ), con cui per solito si mette a contatto 
anche il Maccus della commedia Atei lana. 

E concludo questa novella, e forse non inutile escursione intorno 
alla natura e alle vicende del gentilizio Maccius , col ricordare che 
l’esistenza del voc. Mocci Asmene in un catalogo della cohors prima 
vigilimi de.ll’anno 205 d. Gr. *) nulla prova circa l’origine del nome 


’) Màxxo; pxatXEu; è ricordato da Esichio in Etym. in. p. 707, 41 e Maxxw negli 
scolii ai Cavalieri d’ Aristofane, v. 62. Cfr. anche il nostro primo studio plautino, 
pag. 72 e note relative. 

2 ) C. I. L. VI, 1050, p. 200, 81. Cfr. Y Introduzione ai Captici, p. IX, n. 23 e 
la Prefazione al XXI libro di Livio, p. XI, n. 6. 
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stesso, trattandosi di un’età così tardiva e di un’istituzione, per cui 
poteva essere non indifferente, e quasi direi ricercato, il concorso di 
un cittadino Campano. 


Vili. 

Or se nessun fatto nuovo concorre ad attenuare la validità, con- 
cordemente riconosciuta *), delle mie argomentazioni contro il gen- 
tilizio Maccius , attribuito a Plauto dal Ritschl, vi sarà egli modo per 
determinare, con qualche affidamento di certezza, la forma completa 
del nome di lui ? Comincio dal Maccus, ristorato comunemente, dietro 
l’ esempio dei Bucheler, nel prologo dell’ Asinaria. E avverto che non 
offre alcun grado di verosimiglianza neppure l’ipotesi recente del 
Marx, che Plauto sia stato chiamato maccus in questo prologo sol- 
tanto per un’allusione comica al vero nome di lui Maccius', a quel 
modo che Catone Censorio mutava in Mobilior il cognome Nobilioi' 
del suo oppositore politico M. Fulvio, e l’ imperatore Tiberio nella 
sua giovinezza veniva deriso, pel suo desiderio smodato del vino, coi 
tre nomignoli di Biberius Caldius Mero (per Tiberius Claudius Nero) *). 
La natura del prologo non consente, comunque lo si consideri come 
falso o come genuino, un’allusione che non mancherebbe di riuscire 
soverchiamente piccante, più che spiritosa. Nè soccorre a scusarla, 
come mal ripete il Marx, il Plautus cum. latranti nomine del prologo 

*) Seyffert, nell’ Jahresbericht del Bursian XLVII (1886 Ilj. Avverto a questo 
punto che, in assenza degli indici dell’XI volume del Corpus , ho scorsa io diretta- 
mente tutta la parte che ne è stata pubblicata , e che non mi è riuscito di ritro- 
vare tra le iscrizioni dell’Emilia, deH’Umbria e deli'Etruria ivi raccolte, come già 
mi aveva avvertito cortesemente il Bormann fin dall’ 84, nessun esempio del gen- 
tilizio Maccius. Vi si trova soltanto due volte Mattia (n. 1632-3), gentilizio, come 
ormai sappiamo con piena sicurezza , allatto distinto dal Maccius , cfr. il nostro 
primo studio plautino, pag. 76-2. 

2 ) Marx, o. c., p. 14-5. 


della Gasina, in cui non sarebbe punto perspicua un’ allusione diretta 
al nome del poeta. Quel luogo suona integralmente così : 


Comoediai nomen dare vobis volo. 

KXr,poù|xevot vocatur haec comoedia 
Graece, latine Sortientes. Diphilus 
Hanc graece scripsit, postid rursum denuo 
Latine Plautus cum latranti nomine ')• 

Or chi riflette, che il proposito del poeta era quello di indicare e spie- 
gare il nome latino della commedia {comoediai nomen dare vobis volo), 
deve naturalmente aspettarsi di trovarne un cenno nelle ultime pa- 
role del verso; e, come dinanzi vede contrapposto Plauto a Difilo, 
così nel latranti nomine non può non avvertire un’allusione al nome 
della Ca -sina, per la sua affinità colla sillaba iniziale di Ca -nis. 

Si aggiunga ancora che, se maccus fosse la lezione genuina del 
nome di Plauto nel prologo dell’ Asinaria, mal ci renderemmo ra- 
gione della variante macrus, conservataci in uno dei codici del Came- 
rario. La quale nella sua forma non latina, invece di risultare da un 
adattamento di maccus, si dovrà piuttosto considerare come un tra- 
mite di passaggio a questa seconda forma , e ristorarsi , come ben 
intuirono i primi editori italiani, in Marcus, diventato irreconoscibile, 
a causa dell’abitudine contratta di scrivere i prenomi non distesi ma 
raccolti, e quindi alterato con una lieve inversione delle lettere in- 
termedie *). E al Marcus dell’ Asinaria si accompagnerà anche quello 
che è ricordato espressamente da Varrone, come segno di distinzione 
del gen. Plauti, quando esso deriva da Plautus invece che da Piati- 
tius 3 ). E accanto all’ uno e all' altro si collocherà l’ Accius di Paolo 
Diacono e quello di Frontone, qual ci risulta da un palimpsesto Am- 
brosiano del VI secolo *), per ritrovare gli elementi completi del 
nome del Sarsinate. 

') Pi. a ut. Cas. prol. e V, 30. 

*) V '1 § VI, pagg. 42 segg. del nostro primo scritto plautino. 

3 ) V. il § V, pag. 39 segg., dello scritto già citato. 

*) V. lo scritto già cit. § IX, pag. 54 segg. e l ’ Introduzione ai Captivi , p. VII. 
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Di fronte a questa tradizione autentica, i Macciani ricordano, per 
attenuarne il valore, due altre varianti del nome del poeta, conser- 
vateci T una dal prologo del Mercator e l’altra da un brano dei Di- 
dascalici di Accio. Cominciamo dall’ ultimo, che mette capo ad una 
ben nota citazione di Gellio ; il quale, accennando sulla scorta di Var- 
rone ad antichi dubbii sollevati di tempo in tempo intorno all’au- 
tenticità di alcune commedie plautine, « Accii verba haec ponit : * nam 
€ nec Gemini lenones nec Condaliuin nec Anus Plauti, nec Bis com- 
« pressa nec Boeotia umquara l'uit, neque adeo Agroecus neque Com- 
« morientes M. Accii Titi * » '). Avverto subito che l’emendazione di 
queste parole, fatta in principio dal Lachmann e dal Ritschl colla 
speranza di ritrovarvi dei versi, oggi non è più subordinata ad alcun 
criterio metrico, dopo la chiara dimostrazione che ne fece il Biicheler 
ed ha accettata anche il Leo *). Siamo quindi in grado di ricostituire 
in modo affatto libero, e senza preoccupazione di sorta circa il nu- 
mero e la quantità delle sillabe, il nome del poeta, menzionato colle 
sue ultime parole dal Pesarese. 11 frammento, come risulta chiaro 
dagli incisi che lo interrompono, si spezza in tre parti : 

1") nec Gemini lenones nec Condalium nec Anus Plauti, 

2') nec Bis compressa nec Boeotia uniquam fuit, 

3’) neque adeo Agroecus neque Commorieutes M. Accii Titi. 

Questa distinzione potè essere provocata dal diverso grado di fiducia, 
che si prestava dai contemporanei di Accio all’autenticità delle sin- 
gole commedie. Chi infatti ripensi che i Commorientes erano attribuiti 
a Plauto nel prologo degli Adolfi s ), e che la Beozia, tramandata 

’) Geli.. N. A. 3, 3. 

2 ) Cfr. il nostro primo studio plautino, p. 26, n. 4, la Prefazione al XXI libro 
di Livio, pag. 1X-X e Leo, o. c., pag. 32 n. 

3 ) Ter. Ad., prol. v. 5-7 : 

« Euv«jio8vt)oxovt€; Diphili comoediast. 

Eam Commorientes Plautus fecit fabulam ». 
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forse anonima, era stata usurpata da Atilio ') e rivendicata poi a 
Plauto da Varrone *), non può non ammettere col Leo, che queste 
diverse pause sieno state fatte intenzionalmente da L. Accio, per ri- 
cordare che, secondo il suo criterio, non erano plautini nò i Gemini 
lenones, nè il Condalmm, nè VAnus, quantunque tramandati col nome 
di Plauto; che erronea era stata l’attribuzione a lui fatta delle due 
commedie anonime la Bis compressa e la Boeotia ; e che il nome di 
M. Aedi Titi aveva preso malamente il posto, nei due prologhi del- 
1’ Agroecus e dei Commorientes, dell’ autore vero di esse 3 ). 

Or se questo è il significato più probabile delle parole di Accio e 
se egli variò il nome di Plauto, unicamente per conservare ad esso 
la caratteristica speciale con cui era tramandato nei diversi prologhi 
delle sue commedie *), conviene naturalmente ritenere, che l’indica- 
zione di M. Aedi Titi metta capo tanto nel prologo dell’ Agroecus 
quanto nei Commorientes. E, poiché nessuna ragione metrica ci con- 
siglia di fondere insieme l’iniziale del prenome con quella del nome 
successivo, da cui è tenuta distinta in tutti i codici di Gellio 9 ), per 
qual ragione mai persisteremmo a credere, che le parole di lui con- 
traddicano alla tradizione comune, quando invece espressamente la 
confermano e solo vi aggiungono l’indicazione del patronimico, cioè 
M. Accio figliuolo di Tito? 

Si potrebbe forse obiettare, che non è comune in latino l’uso as- 
soluto del genitivo del patronimico. Nè io mi fermerò a richiamare 


*) Anche il Marx, o. c., pag. 2, continua a considerare un ignoto poeta Aquilio 
quale autore della Beozia, quantunque io abbia dimostrato con piena evidenza nel 
primo dei miei studi i plautini, § III, pag. 30 segg., che quel nome si debba cor- 
reggere fuor di ogni dubbio in Al Mas. 

*) Gell. 3, 3: «sicuti istam quam nuperrime legebamus. cui est nomen Boeotia.... 
Nihil tamen Varrò dubitavit quin Plauti foret ». 

3 ) Nei § II e IV del mio studio plautino io diedi la prima volta un’ interpreta- 
zione delle parole di Accio affatto diversa, e meno attendibile. 

*) Questo concetto mi era già balenato in mente nella Prefazione a Livio, pa- 
gina X, n. 3. 

3 ) V. il primo degli studii plautini, pag. 25 n. 2. 
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minutamente tutti gli esempii di prosatori e di poeti, che lo confer- 
mano. La messe è così larga , che saremmo forse imbarazzati nella 
scelta. Mi limiterò quindi a rilevare i luoghi più comuni, il Fausto 
Sullae, seil. filio, di Gic. p. Cluent. 34, 94; Caeciliam Melelli , scil. fitiam 
anche in Gic. de div. 1, 46, 104; VAiacis Oilei. scil. filli, di Virg. Aen. 
1, 41 (cfr. Ov. Met. 12, 622 Oileos AiaxY, la Deiphobe dauci , scil. filia, 
dell’Eneide 6, 36 e YHasdrubaì Gisconis di Livio 28, 12, 13. Ma non è 
a questa stregua, che io credo di potere e dover giustificare la forma 
del patronimico, qual si trova adoperata da Accio. Essa metteva capo, 
come già abbiamo osservato, nell’uso che ne aveva fatto il poeta me- 
desimo nei suoi prologhi. E, quantunque a noi manchi il modo di con- 
trollarla direttamente, pure può esserne indizio equivalente la traccia 
che ce ne ha conservata il prologo del Mercator: 

« Graece haee v oca tur Emporos Philemonis. 

Eadem Ialine Mercator Mactici » '). 

L’ultima parola deve far le veci di una dipodia giambica, e fu evi- 
dentemente raccorciata o da Mocci Tifi, secondo i seguaci della teoria 
Ritseheliana, o da Marci liti, come io opino, se si vuol tener conto 
deU’inseguamento che emana dal M. Aceti Titi dei didascalici di Accio. 
Dato che il nome del poeta sia stato quello veramente che attesta 
l’antica tradizione, a Plauto sarebbe mancato il modo di adoperarlo 
sulla fine di un senario giambico. Ma ad uno scrittore . nativo del- 
l’Umbria. doveva offrirsi assai agevole l’es|>ediente di far uso del pa- 
tronimico . se questo soccorreva ai bisogni del metro. Il nome per- 
sonale. neU’autica epigrafia italica così degli Osci come degli Umbri, 
era seguito iimnediatameute dal patixmimieo: e ci è appena bisogno 
dì ricordare dalle Tavole Eugubine: 

w strette T. T. Ha etnici ìe tV a 3 ' . cioè 
auctorìtate T ir: i T. iti fili' Castraci!. 

iV K. T. &'*<>::■ sr i V a i~ . cioè 
auctorìtate G ai» T iti fili Cìutìì. 


1 i M-m:. rroL v. V 
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e dalle iscrizioni umbre : 

U. L. Varie, cioè V(ibi) L(uci fili) Varii, 

T. C. Fulonie, cioè T(iti) G(ai fili) Fullonii, 

C. U. Uistinie Ner. T. Daìn\, cioè 

G(ai) V(ibi fili) Vestimi Ner^onis) T(iti fili) Babrii, 

e anche il titolo Assissiano di uno dei progenitori del poeta Pro- 
perzio: 


Uois. Ner. Prosarne, cioè 
Vols(i) Ner(onis fili) Propertii '). 

La seduzione dell’uso patrio doveva essere ben forte sull’animo del 
Sarsinate e indusse forse Accio ad illustrarla, coll’aggiunta del gen- 
tilizio del poeta; se pur non si voglia ammettere come di gran lunga 
più verosimile, che Plauto stesso abbia completato il suo nome, nella 
forma che attestano i didascalici di Accio, per il prologo dei Com- 
morientes. 

Or se tutti gli elementi dell’ antica tradizione mettono capo a M. 
Accio *), si può mai presumere con verosimiglianza, che solo il palim- 
psesto Ambrosiano attesti un nome diverso per il poeta di Sarsina? 
Io non esito a dichiarare, che abbandonerei senza rimpianto la mia 
opinione per convertirmi alla teoria Ritscheliana , se un esempio 
solo potesse esserne addotto con piena sicurezza del nome T. M accio. 
Ma quella testimonianza, interpretata a principio, nell’assenza di 
ogni altra tradizione, come una prova sicura dell’esistenza di quel 
gentilizio plautino, si mostra oggi, alla luce dei fatti nuovi, assai nrno 
sicura di quel che apparve nella prima illusione ed ebbrezza della 
scoperta. Riproduco dall’apografo Ambrosiano, curato dallo Stude- 


*) Plànta, 2, p. 555-0. Questo titolo conferma, come a me pare, in modo assai 
autorevole la provenienza di Properzio da Assisi. 

i ) Gfr. per la frequenza di questo gentilizio nell’ Umbria il nostro pripno studio 
plautino, pag. 79 e G. I. L. XI, 635. 
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mund, l’epilogo della Gasina, che fu unica origine della storica ri- 
voluzione apportata dal Ritschl nei nomi del poeta: 

T • MACCI PLAVTI 

CASINA EXPLIGIT 

INCIPIT CISTELLARIA FELICITER «). 

Io non discuto circa resistenza della lettera T, la quale, secondo la 
testimonianza autorevolissima dello Studemund, «una cum puncto 
insequenti certissima est ». Ma noto che essa occupa nella sottoscri- 
zione della commedia un posto affatto strano ed irregolare. La di- 
stanza, che passa tra il T e il Macci successivo, è quasi doppia di 
quella già grandissima che intercede tra il MACCI ed il PLAUTI, lad- 
dove la consuetudine del copista dell’Ambrosiano lo porta quasi sem- 
pre a stringere assai dappresso l’iniziale del prenome con quella del 
gentilizio. Si metta infatti a riscontro la didascalia dello Pseudolus 
.nel fol. 503r, dove apparisce : 

M IVNIO M FIL, 

e quella degli Adelfi (fol. 681 u), che ci presenta i soli e più numerosi 
esempii in tutto il codice dell’unione di prenomi con gentilizii: 

CN BAEBIO C-TERENTIO 
T • PVBLILIUS PELLIO 

C • SVLPICIO C- AVRELIO , 

e si vedrà che nulla giustifica la separazione irregolare, che sarebbe 
stata fatta nell’ epilogo della Casina. Si aggiunga inoltre che il T non 
solo resta assai al di fuori di tutto il nome, ma anche dello spazio su 
cui sono scritte le due linee successive. E poi si noti che, se quella 
lettera appartenesse veramente al nome del poeta, si dovrebbe legit- 

I ) 7 *. Mocci Plauti fabularum reliquiae Ambrosianae. Apographum confecit et 
edidit Guii.Er.Mus Studemund. Berolini MDCCCLXXXIX, fol. 224 a. 
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timamente presumere di ritrovarla anche altrove innanzi al nome 
di Plauto, nelle tracce sicure che ce ne conserva il palimpsesto. E lo 
Studemund ve la addita realmente, ancora due volte, ma in maniera 
da non accrescer credito alla prima indicazione. Infatti, nella sotto- 
scrizione dell’ Epidicus, al posto del 

MACCI PLAVTI 
EPIDICVS EXPLICIT 

che vi lesse il Loewe *), egli stampa in questa forma il nome del poeta : 

i 

T MACCI PLAVTI 
EPIDICVS EXPLICIT. 

E nella prefazione a pag. XXXI così spiega il segno da lui adope- 
rato: « interrogationis signum supra lineam et punctum infra lineam 
« addita indicant litterarum vestigia ita evanuisse, ut quod positum 
« est coniecturae potius tribuendum, cui nihil sit quod repugnet, quam 
« cortae lectioni ». 

Lo Studemund trova ancora una novella traccia del nome del poeta 
nella sottoscrizione dei Menaechmi, dove si leggerebbe in luogo del 
gruppo Ritscheliano ta 

t [ ~ ] VTI. 

Egli annota a questo punto : « proximum post primum T spa- 
tium vacuum fuisse prò certissimo est». Ma quest’affermazione si 
trova contradetta tanto dal Ritschl quanto dallo Schoell , il quale , 
pubblicando nel 1889 una seconda edizione dei Menaechmi, scrisse 
a questo proposito nella pag. Vili della prefazione: « mihi in ver- 

* su 14 apparuit T VTI , quo accedit fragmentum huc 

«c pertinens et illam continens litteram, quam Ritschelius hic A no- 


') T. Mocci Plauti Epidicus. Recensuit Georqius Goetz. Lipsiae 1878, pag. XII. 
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« tavit, culti in Parergis diceret ‘ein A oder halbes M\ Mihi punctura 
« cum initio M litterao inesse visum est ». Tra l’ uno che afferma e 
l’altro che nega l’esistenza di una seconda lettera, a me parve più 
prudente consiglio attenermi nell’ 84 all’opinione del Geriani, e ripe- 
terò anche ora le parole di lui : « pel primo passo, dopo i Menaechmi, 
« io non posso veder nulla di nulla, neppure al posto della fenestra: 
« tracce sì ci sono, ma così svanite, almeno per me, che io non leg- 
« gerei nulla. Nella sottoscrizione dell’ Epidicus, del T io non ho po- 
« tuto scorgere traccia : la lettera avanti ACCI è coperta dalla se- 
« conda scrittura e oscura : i tratti , che compaiono fuori della se- 
« conda scrittura, con difficoltò si possono leggere per M che lo spa- 
« zio comporterebbe » '). 

Non resta dunque in favore del prenome Tito che l’epilogo della 
Gasina, nelle condizioni dianzi descritte. Or io, invece di contrapporre 
audacemente quest’unico Tito Maccio a tutto il resto della tra- 
dizione, ini contenterei di ricordare che Varrone, il quale leggeva 
questa commedia in un codice, certo non meno autorevole del nostro 
palimpsesto , ce ne ha tramandato quasi prodigiosamente il nome 
nella semplice forma Maccius in Casina quid fringutis *). Non può 
essere un caso, che pur di qui sia scomparsa quella lettera, che non ap- 
parisce mai altrove nell’Ambrosiano. Vorrà dire che essa non faceva 
parte integrante del nome del poeta, e che il copista, se mai, l’avrà 
aggiunta innanzi all’epilogo della Gasina, per confusione col patro- 
nimico del poeta, spostandone la sigla dal naturale suo sito dopo il 
gentilizio (il/. Acci T. f. Plauti). Certa cosa è che il codice fiorentino 
di Varrone e il palimpsesto Ambrosiano di Plauto non altra forma at- 
testano per il nome del poeta che quella di Mocci 1 2 3 ) ; che Varrone 

1) Y. il mio primo scritto plautino §§ XII e XIV colla relativa postilla, e V In- 
troduzione ai Captivi ', pag. Vili e IX. 

2) Varr. I. I. 1 y 104, secondo la lezione del codice fiorentino , pref. a Livio, 
pag. XI. A nulla approdano i dubbi i e le osservazioni soverchiamente sottili del Leo, 
o. c., pag. 72, n. 2 circa la forma del nome di Plauto in questi libri di Varrone. 

3 ) Essa ricorre ad es. anche nella sottoscrizione del Miles gloriosa e del Poenu- 
tus : cfr. le relative edizioni critiche curate dagli scolari del Ritschl. 



— 41 — 

completa la sua testimonianza, col disgiungerne altrove la sigla del 
prenome Marco; e che il palimpsesto, dove le parole sono addossate 
l’una all’altra senza distinzione di segni diacritici, rendeva assai age- 
vole e quasi direi obbligatoria la fusione, così comune in latino, del- 
l’iniziale del prenome con quella del nome ’): fusione che poi ristora, 
nella integrità degli elementi che le hanno dato origine , il palim- 
psesto Carinziano di Plinio, dove nella metà del sesto secolo fu scrit- 
to, a perpetuo disinganno dei Macciani passati e nascituri, 

M. Accio Plauto ). 


APPENDICE. 


Intorno all’ autenticità degli epigrammi sepolcrali 
di Plauto e di Pacuvio. 

L’esame della testimonianza di Varrone, intorno ai casi della vita 
di Plauto, richiama la nostra attenzione anche sull’ epigramma se- 
polcrale del poeta, che in altra circostanza ci parve di dover ritene- 
re genuino 3 ). Il Marx crede invece che esso sia falso ( zvoeiféllos 
unechte) *) ; nè io avrei ragione di maravigliarmi di questo scettici- 
smo metodico, di fronte all’antica tradizione. Sennonché quand’egli, 
per metter d’ accordo la sua fede nella scrupolosità di Varrone 5 ) 


*) Si riscontri, sotto di questo riguardo, il nostro primo studio plautino, pag. 79. 

2 ) Plin. N. H. I. XIV, e cfr. il § Vili del nostro primo studio plautino. 

3 ) Oli epigrammi sepolcrali dei più antichi poeti latini in Atti dell’ Accad. di 
Archeol. Lett. e B. Arti. Napoli 1893. 

*) Marx, o. c., p. 14. 

a ) 0. c., pag. 14: «die antiquarische Forschung und die philologische Exegese 
des Varrò gegeniiber den in neuerer Zeit rait grosser Umsicht und Gelehrsamkeit 
vorgebrachten Angriffen siegreich stand ». 


6 
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colla diffidenza nell’autenticità delPepigramma, afferma che Varrone 
stesso ne sospettasse , egli attribuisce alle parole di Gellio un senti- 
mento affatto alieno dall’animo di lui. Già altrove, a riguardo delle 
tre commedie scritte da Plauto nel pistrino , il Leo non tien conto 
che Gellio citasse a mente, alla maniera usuale presso gli antichi, e 
non presta lede alla testimonianza capricciosa (schwindelhaften) di lui, 
che cioè avesse dimenticato il nome della terza commedia ; perchè 
egli crede di sapere dal canto suo, che Varrone non l’avesse mai 
citata e non fosse punto in grado di ricordarla {aus seiner Quelle 
nicht ermilteln konnte E così ora, a riguardo dell’epigramma se- 
polcrale di Plauto, egli crede forse che Gellio si faccia eco senz’altro 
di un dubbio di Varrone, scrivendo: « dubitassemus an Plauti foret, 
nisi a M. Varrone positum esset in libro de poetis primo » *). Se 
questo fu realmente il pensiero del Marx, convien dire che egli abbia 
un concetto troppo basso dell’attività letteraria di Gellio, che ridur- 
rebbe a quella affatto meccanica di un insulso compilatore , anzi di 
un insensato addirittura, il quale non intende che la sua citazione 
implica espressamente la fiducia, per parte di Varrone, nell’autenticità 
dell’epigramma. 

Lo scetticismo del Marx è ad ogni modo assai meno radicale di 
quello del Bormann. 11 quale non si meraviglierebbe punto che Var- 
rone, per mancanza di sentimento critico, abbia considerate come 
iscrizioni sepolcrali genuine questi elogii di Nevio , di Plauto e di 
Ennio, dovuti a semplici esercitazioni retoriche di poeti educati alla 
loro scuola 8 ). Ma egli preferisce di immaginare, che l’equivoco de- 
rivi esclusivamente da Gellio, il quale avrebbe esteso anche agli altri 
epigrammi la dichiarazione di autenticità, che il Reatino aveva circo- 
scritta al solo epitaffio di Pacuvio, o pure a quello di Ennio riferito 

«) 0. c., p. 12. 

2) Gei.l. N. A. 1, 24, 3. 

3 ) Bormann, Die Grabschrift des Dichters Pacuvius und des L. Afaecius Philo- 
timus in Archàologiseh-epigraphische Mittheilungen, 17, 238, n. 15: « es wiirde nicht 
einmal viel besagen , wenn Varrò selbst die Elogien , die er im literargeschiclitli- 
chen Apparat vorfand, aus Mangel an Kritik fùr wirkliche Grabschriften gehalten 
batte ». 
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da Cicerone '). Lasciando da parte la prima affermazione del Bormann, 
ispirata a quello scetticismo metodico di cui già toccammo dianzi, a 
me pare che manchi di ogni carattere di verosimiglianza pur la se- 
conda sua ipotesi. La quale solo allora potrebbe essere accampata e 
sostenuta con qualche fortuna, se il silenzio di Gellio potesse essere 
interpretato come una cieca buona lede nell’autorità e nelle parole 
di Varrone da lui frantese. Ma dato il riserbo di lui, soprattutto a ri- 
guardo dell’epigramma di Plauto, la diffidenza del Bormann sembra 
a me ispirata da un’eccessiva prevenzione. 

Si avverta inoltre che il Bormann non trova in alcun modo in- 
giustificata la circospezione di Gellio, e si accorda collo Schenkl, nel 
ritenerla dettata dall’ uso affatto nuovo ed improprio che Plauto 
avrebbe fatto dell’esametro greco, testé introdotto in Roma dal poeta 
Rudino *). Ed altre ragioni analoghe richiamai io pure; le quali però, 
meglio interpretate, concorrono tutte a confermare l’attribuzione di 
questi versi a Plauto, già fatta dal Reatino 3 ). Sennonché quando il 
Bormann aggiunge, che allo scetticismo di Gellio potè contribuire pur 
l’espressione di numeri innumeri , cioè di 'versi senza armonia’, la 
quale rispecchia quel concetto tardivo e fallace, che ebbero alcuni gram- 
matici dei metri liberi di Plauto e di Terenzio, egli mostra di tirare 
ad un senso affatto arbitrario le parole del poeta. L’imitazione, che 
fece Ausonio di questo costrutto in uno dei suoi idillii, dimostra a 
chiare note che l’autore volle accennare solamente alla quantità e 
varietà dei metri da lui adoperati *). E lo conferma ad ogni modo 

*) Bormann, o. c., pag. 238 e n. relativa. 

2 ) Bormann, o. c., pag. 232, n. 5. 

3 ) V. il nostro scritto già citato, pag. 7-8. 

*) Auson. Idyll. 4, 48: 

Condito r Jiiados et amabili s orsa Monandri 
Evolvenda tibi. Tu flexu et acumino vocis 
Innumeros numeros doctis accentibus effer. 

La voce accentui è adoperata in queste parole nell’accezione generica di pronunzia; 
e, riferita ai versi di Omero e di Menandro, non può non aver riguardo alla poesia 
quantitativa dell’ uso classico. 
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anche il simul omnes, che egli ha aggiunto a quel suo curioso bistic- 
cio, quasi per accentuare il significato numerico dell’ aggettivo innu- 
merus nel senso di 'innumerevoli*. Al qual riguardo non sarà forse 
inutile di avvertire, che un equivoco molto affine predomina anche 
nell’interpretazione del v. 55 di Laberio: 

Versorum, non numerorum numero studuimus, 

in cui il Keller si ostinava a trovare un accenno anticipato all’ uso 
della poesia ritmica o accentuativa 4 ); laddove il poeta ha voluto 
semplicemente scherzare sul duplice significato di numerus nel senso 
di £u0|ió? e di àpi0|i6« , e insinuare che i poeti spesso non si preoccu- 
pano dell’ armonia dei metri , ma soltanto del numero abbondante 
di versi. 

Si badi però che le poche considerazioni, che noi abbiamo sin qui 
ribattute, non costituiscono ancora la sostanza principale del ragio- 
namento del Bormann. 11 quale s’ industria di provare che il libro 
primo dei poeti latini di Varrone , da cui Gellio ha ricavata la sua 
testimonianza *), 6 affatto identico ad uno dei qu indici libri delle Ima- 
gines o Hebdomades; e, poiché i settecento epigrammi in queste con- 
tenuti provenivano da Varrone o dalla sua scuola, egli ne conclude 
che sieno Varroniani anche gli epigrammi, a torto attribuiti da 
Gellio agli antichi poeti latini 3 ). Una tale congettura , quantunque 
assai arguta , a me sembra insostenibile per un duplice ordine di 
considerazioni. La prima è questa, che Gellio ricorda espressamente 
altrove proprio il primo libro delle immagini *); e, poiché in una di 

') Keller, Der saturnische Vers als rythmisch encivsen , Prag 1883, pag. 5. 

2 ) Gelt,. 1, 24, 3: in libro de poetis primo; cfr. anche XVII, 21 e Prisc. 9, 32, 
pag. 469 H. 

3 ) Bormann, o. c., pag. 232*5. 

*) Gell. N. A. 3, 10, 1 : M. Varrò iti primo librorum qui inscribuntur hebdo- 
mades rei de imaginibus ; 3, 11, 3: M, aatem Varrò in primo de imaginibus . Si 
noti che in questo primo libro si fa cenno soltanto di poeti greci. Or se Gellio 
avesse voluto riferirsi altrove all’opera medesima, a quella indicazione del primo 
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queste citazioni egli considera l’epigramma apposto sotto l’immagine 
di Omerio, corine fattura di Varrone ‘), non è presumibile che abbia 
potuto scambiare con epitaffii genuini di Nevio o di Plauto, quelli 
che il Reatino aveva raccolti sotto la medesima rubrica, nella serie 
dei poeti latini. La seconda osservazione, non meno grave, riguarda 
l’epoca diversa di composizione delle due opere, le immagini e i libri 
intorno ai poeti. Cicerone nel Brutus 15,80, libro che fu edito — com’è 
noto — nel 46 av. Cr., parlando della morte di Nevio, riferisce che 
Varrone, diligentissimus investigator antiquilatis, putat in hoc erraium 
vitarnque Naevii produdt longius. Or, poiché la notizia di Varrone 
doveva far parte delle indagini da lui istituite intorno agli antichi 
poeti latini, è necessario che l’opera relativa sia affatto diversa dalle 
Ebdomadi, che non furono pubblicate prima del 39 av. Cr. *). E data 
la diversità delle due opere, 1’ una storica e 1’ altra artistica, resta 
definitivamente escluso il sospetto, che Varrone abbia potuto conta- 
minare comunque la sua indagine storica con inserzione di elementi 
retorici, affatto estranei alla natura di essa. Si aggiunga inoltre che, 
se Ge.lio potè attribuire a Plauto il ben noto epigramma solo per- 
chè incluso nei libri di Varrone, vuol dire che da questi libri mede- 
simi egli aveva desunta la testimonianza esplicita, da lui riferita in 
principio ( trium poetarum inlustrium epigrammata .... quae ìpsi fé- 
cerunt et incidendo sepolcro suo reliquerunt) e poi ripetuta a riguar- 
do dell’epigramma di Nevio, quod testimonium esse iustum potuisset, 
nisi db ipso dictum esset. 

Ma, indipendentemente da ciò, soccorreva un’ altra prova, e assai 


libro dei poeti avrebbe dovuto di necessità aggiungere anche il titolo di latini, per 
evitare la confusione tra il primo libro delle Ebdomadi relativo ai poeti greci e il 
primo libro di quella sezione delle Ebdomadi, dove si faceva parola dei poeti latini. 

1 ) Gell. N. A. 3, 11, 6 : M. Var?'0 in libro de ìmaginibus primo Homeri Una - 
gini epigramma hoc apposuit . 

2 ) Gell. N. A., 3, 10, 17: « ibi addit se quoque iam duodecimam annorum hebdo- 
madem (cioè il 78° anno di età: Varrone era nato nel 116 av. Cr.) ingressum esse 
-et ad eum diem septuaginta hebdomadas librorum conscripsisse ». 
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autorevole, in sostegno dell’autenticità dei due epigrammi di Nevio 
e di Plauto, cioè l’attribuzione sicura che anche il Biicheler *) aveva 
fatta a Pacuvio di quell’epigramma verecundissimum et purissimum 
dignumque eius elegantissima gravitate , il quale chiude la serie delle 
citazioni fatte da Gellio: 

Adulescens, tametsi properas, te hoc saxum rogat, 

Ut sese aspicias, deinde quod scriptum est legas. 

Hic sunt poètae Paravi Marci sita 
Ossa. Hoc volebam nescius ne esses. Vale. 

11 Bormann dubita, per sua parte, dell’esattezza di questa attribuzio- 
ne; e, riconosciuta falsa la testimonianza di Gellio per l’epigramma di 
Nevio e di Plauto, opina che anche questo di Pacuvio debba seguirne 
la sorte *). « Certo, egli nota, non è addirittura escluso che Varrone non 
« potesse usare un epitaffio realmente storico per qualcuno dei suoi 
« personaggi, e si potrebbe così giustificare l’opinione del Biicheler... 
« Nè io voglio sostenere che ciò sia falso. Ma data la provenienza 
« di esso da un’ opera letteraria, manca una salda ragione per am- 
« mettere, che l’ epigramma sia una vera e propria iscrizione sepol- 
« crale. Vi si oppongono alcune considerazioni. A prescindere dal 
« fatto, che non è verosimile che i Romani, in tempi antichi, abbiano 
« trascritte le iscrizioni sepolcrali per uso letterario, e che abbiano 
« avuto conoscenza perfino di quelle che si trovavano a cosi grande 
« distanza da Roma, egli è d’ altra parte poco credibile che a Taranto, 
« città quasi interamente greca, un poeta anche insigne nella lette- 
« ratura latina abbia fatto imprimere sul suo sepolcro un’iscrizione 
« latina 3 ). Inoltre tra la morte di Sulla e quella di Cicerone lo schema 


•) Biicheler in Bheinisches Museum 37, 521. 

*) 0. c. pag. 232. 

3 ) Si noti che Pacuvio inori nel 022 ab u. c., cioè quasi nell'anno stesso in 
cui Taranto ebbe una colonia cioiam Romanorum inaritima. 
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« del preteso epigramma di Pacuvio era assai usuale in Roma... Non 
« è escluso interamente, che anche mezzo secolo innanzi questo sche- 
« ma potesse essere d’uso così generale, da farlo adoperare anche 
« in Taranto. Nè è del tutto incredibile che un’ iscrizione poetica, le 
« quale era stata composta per Taranto, qualche tempo dopo fossa in 
« uso a Roma. Ma tali ipotesi, in sè poco verosimili, allo stato delle cose 
« appariscono ingiustificate. Ciò che importa è, che l’ iscrizione trovata 
« da Varrone risponde ad un tipo comune e non contiene altra lode 
« che quello di poeta. È dubbio se il tipo sia stato trovato primiera- 
« mente per Pacuvio, o se per lui sia stato adottato e modificato da 
« altra fonte. A questa seconda ipotesi aprirebbe la via il fatto, che 
« nello schema comune la terza linea era consacrata al defunto e la 
« quarta al congedo dal lettore; mentre invece nell’epigramma per 
« Pacuvio la voce ossa è passata dalla terza alla quarta linea. Il che 
« farebbe sospettare, che la forma di questo epigramma non rappre- 
« senti il tipo originale » *). 

L’argomentazione del Bormann non sembra a me gran fatto pe- 
rentoria. Quanto al sospetto che Pacuvio, come Brindisino, dovesse 
preferire un epigramma greco per il suo sepolcro, basta il fatto che 
fu sua lode d’aver arricchito il patrimonio della lingua latina, per 
giustificare la preferenza accordata, pur nell’iscrizione sepolcrale, al 
sermo delle sue tragedie. Quanto poi alla frequenza del tipo metrico, 
da lui adoperato, nelle iscrizioni sepolcrali, io non nego le reciproche 
influenze tra l’arte e la vita, di cui ci danno così frequente prova 
anche le iscrizioni greche *). Ma non posso dimenticare, che gli esempli 
finora ricordati sono soltanto un frammento dell’iscrizione di Pacu- 
vio. Il titolo marmoreo del banditore Aulo Granio Stabilio, che il Bor- 
mann riferisce con ragione al primo periodo dell’età Augustea 3 ), 


*) Bormann, o. c., pag. 238-9. 

4 ) Cfr. ad es. il titolo del C. I. A. II, 3720 coll’ epigramma del Peplo Aristote- 
lico, cit. dal Bormann, pag. 237, n. 14. 

3 ) 0. c., pag. 239. 
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non è modellato propriamente sull’ epigramma di Pacuvio, ma con- 
tiene soltanto qualche variazione, assai diluita e ben poco artistica, 
sul motivo finale che di quello fa parte: 

Rogat, ut resistas, hospes, te hic tacitus lapis, 

Dum ostendit, quod mandavit quoius umbram tegit : 

Pudentis hominis frugi cum magna fide, 

Praeconis Oli Grani sunt ossa heic sita. 

Tantum est. Hoc voluit nescius ne esses. Vale ■). 

Più affine al tipo di Pacuvio è invece l’epigramma dell’orafo ( vascula - 
rius) L. Maecius Philotimus, illustrato dal Bormann : 

Adulescens, tametsi properas, hic te saxsolus 

Rogat, ut se aspicias, deinde ut quod scriptust legas. 

Hic sunt ossa Maeci Luci sita Pilotimi vasculari. 

Hoc ego volebam nescius ne esses. Vale ì ). 

Al Bormann pare, che il completo distacco che è qui posto tra il con- 
gedo dal lettore e l’indicazione del morto sia un indizio sicuro di 
schietta preservazione del tipo originario. A me sembra invece che 
il quarto verso risulti da un facile adattamento del tipo primitivo; 
e che la difficoltà di includere il nome dell’orafo, nel posto che gli 
era riserbato, ha tolto alla terza linea ogni carattere metrico. Il che 
è indizio, che questo adattamento si deve fuor di ogni dubbio ad un 
inesperto rifacitore , e che il tipo originario era opera di un vero 
poeta. E se la tradizione ne fa autore Pacuvio e loda nell’epigram- 
ma, da lui destinato al suo sepolcro, relegante urbanità del dettato 
e l’ espressione semplice e vereconda del sentimento , io non trovo 
che questi due caratteri concorrano ad escludere, come che sia, la ge- 
nuinità dell’epigramma. 


') Bucheler, Anthologia epigraphica, 20, 53. 
*) Bormann, o. c. pag. 227-228. 
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Contro l’ autenticità di quelli , che la tradizione attribuisce a 
Nevio ed a Plauto , il Jahn ed il Bàhrens fecero valere il tono so- 
verchiamente laudativo ed epidittico, adoperato per glorificare il posto 
che essi ebbero o si assunsero nella storia letteraria *) ; contro la 
genuinità dell’epigramma di Pacuvio il Bormann invoca l’espressione 
troppo semplice, modesta e quasi impersonale della forma da lui pre- 
scelta. Come si vede tutti gli argomenti son buoni, anche se in con- 
trasto tra di loro, per negar credito alla tradizione. E pure bastava 
il tono così nobile del sentimento e l’impronta così schiettamente 
personale del concetto artistico, ad escludere che l’ epigramma di Pa- 
cuvio fosse opera di un poeta anonimo. A nessuno mai sarebbe ve- 
nuto in mente di glorificare la dottrina del vecchio Pacuvio, con un 
tipo diventato già comune nell’ uso letterario. La stessa notorietà che 
quel tipo ha acquistato dipoi, e per cui se ne riscontra l’intonazione 
in una gran quantità di titoli sepolcrali della repubblica e dell’ im- 
pero, dimostra chiaramente che esso avesse avuto un’origine assai 
famosa. Perchè egli è noto che, se fu sempre consuetudine delle cor- 
nacchie di vestirsi delle penne del pavone, il caso inverso di grandi 
che non disdegnino di seguire o di adattarsi le forme dei mediocri, 
non appartiene ancora all’esperienza che noi abbiamo dei fatti umani. 
La felice scelta del tipo, consacrato quando che sia e dove che sia 
alla tomba del poeta Pacuvio, non poteva essere l’adattamento di uno 
schema comune, ma la prima invenzione della forma, diventata poi 
per la sua semplicità elegante ed impersonale modello assai comodo 
e frequente d’imitazione. Nè vi creerà alcun ostacolo il fatto che 
l’ultima parola, la quale compie il senso del terzo trimetro, è sposta- 
ta nel quarto verso (ossa). La difficoltà stessa, che ha trovato un imita- 


') Jahn in Hermes 2, 243 dubita che «diese Mànner mit so klarer Wiirdigung 
ihrer Stellung in der Literaturgeschichte den kleinen Epigrammenkranz gedicbtet 
haben.der in Form und Fassung den Entwickelungsgang diesel* Poesie so fein cha- 
rakterisiert »• Cfr. le osservazioni speciali da ine opposte nella memoria sugli Epi- 
grammi sepolcrali, pag. 2-3. 
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tore di Pacuvio a far rientrare in quel posto il nome di L. Mecio 
Filotimo, rende conto di quell’esigenza metrica, a cui il poeta ha ub- 
bidito, e che giustifica l’esempio alfine e non controverso dell’epi- 
gramma di Ennio: 

Nemo me lacrimi» decoret neque limerà tìelu 
Faxit. Cur f Volito vivo per ora virùm. 


PARTE SECONDA 
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Memoria — N.° 1. 


SAVERIO BETTINELLI E IL “TEATRO GESUITICO 


M E M O R I A 

LETTA ALL' ACCADEMIA 

NKI.l.K TORNATI-: DHL 17 MAOOIO K 7 OIIONO 1898. 

DAL PROFESSORE 

FRANCESCO COLACROSSO 


11 Tonnnaseo definisce Saverio Bettinelli « uomo la cui luce pareva di stella, 
ora pare di sego » 1). Se la luce dell’uomo pareva di stella, metterebbe conto in- 
dagare la ragione di quello splendore. Si sa, che spiegare la fama grandissima 
goduta da uno scrittore è quasi ricomporre il mondo in cui egli visse, è quasi 
disseppellire i sentimenti, le idee, gl’ ideali che ebbe una parte non piccola dei 
suoi contemporanei, e che egli riuscì meglio di altri a xùtrarre. Se quella luce 
ora pare di sego, lo storico non la sdegnerà certamente, come un antiquario 
non butterebbe via delle masserizie ritrovate in uno scavo, inutili oggi e brutte, 
un tempo però di molto pregio. Ma forse non è il caso della luce di stella, nè 
di quella di sego, e il Tommaseo eccedeva nell’ uno e nell’altro paragone. 

11 Bettinelli scrisse tante cose, ed anche tragedie. Queste voglio prendere 
in esame, e non si creda che sia un perder tempo, prima perchè si conoscerà da 
un nuovo lato chi di solito passa unicamente per detrattore di Dante, poi perchè, 
se le tragedie furono rappresentate e piacquero, concorrono, non meno di altre, 
a darci un concetto del gusto d’ allora. Il Bettinelli, si badi, studiò non poco le 
tragedie nostre e le francesi, e durante gli anni che fu in Parma, direttore nel 
Collegio de’ Nobili , frequentò la corte ducale , che del teatro fece una delle 
sue maggiori occupazioni. Don Filippo e la Infante vivamente s’interessavano 
delle rappresentazioni che si davano nel Collegio. La Infante, nata ed educata 


1) V. Tommaseo, Storia civile nella letteraria , Torino 1872, p. 319. 


Digitized by 



-) 


in Francia, era da principio avversa al teatro italiano, ma il Bettinelli tanto fece 
da volgere l’avversione in benevolenza, e di questa sua vittoria diede la lieta 
notizia all’ab. di Bernis 1), ambasciatore francese a Venezia, scrivendo pure che 
la duchessa lo favoriva nell’opera di drammaturgo, e lo aveva onorato del 
proprio ritratto. Nella corte c’era un altro avversario del teatro italiano, e 
del bettinelliano in specie, il commendatore di Chauvelin, aggregato per ac- 
clamazione alla colonia degli arcadi parmensi col nome di Eurito Messenio , 
e a quel che pare le dispute dovevano essere frequenti e vivaci : il du Tillot 
aveva la testa più al teatro lirico, che voleva rimodellare sul francese, e tor- 
mentava il Frugoni, compositore e revisore degli spettacoli. Gol Bettinelli stava 
il marchese Grimaldi , che fu ambasciatore di S. M. Cattolica agli Stati Gene- 
rali delle Provincie unite, e tutt’e due combattevano prò a'ris et fotis 2). Sep- 
pe il nostro gesuita tirar dalla sua anche il segretario particolare della Infan- 
te, il Collet 3), il quale poi, ripassato in Francia, divenne censore reale, e fece 
rappresentare a Parigi alcuni rifacimenti suoi di drammi del Metastasio L. 
Nella corte di Parma, aggiungasi, disprezzavasi la lingua italiana, e il P. Fu- 
meron e molte dame francesi sdegnarono di apprenderla , pur vivendo da 
anni in Italia. L’ah. Millot, ignorando l’italiano, parlava in francese ai suoi 
scolari parmigiani, e aveva avuta la cattedra di storia dal ministro du Tillot, 
che con questa curiosa nomina fece ridere tutti. Il Bettinelli, per far gradire 
più facilmente alle persone di corte la recita delle sue tragedie, ne dava loro 
una copia munita di prefazioni e di osservazioni scritte in francese 5). 

L’esame delle tragedie del Bettinelli, che rientrano in quello, ch’egli chiamò, 
come vedremo, « teatro gesuitico », ci darà anche un’ idea del modo tenuto nel 
comporre da scrittori, a cui la tragedia sembrava un’esercitazione letteraria, 
atta a mostrare quanta abilità uno avesse nel rimpastare vecchie scene, nel 
rinverniciare vecchi episodii di effetto. È bene perù cominciare dal vedere cosa 
pensasse il Bettinelli del teatro nostro e del francese, e se ci verrà fatto di 
conoscere anche la sua poetica, sarà tanto di guadagnato, pur nel caso che 
avessimo a conchiudere, dopo l’ esame delle tragedie, di trovarci di fronte a 
uno di que’ tali che veggono il meglio e al peggior si appigliano. 


1) V. Bkttinei.u, Opere edite c inedite in prosa e in versi , voi. XIX, p. 3, Venezia 1800. 
Il Marmontel nelle sue Memorie (voi. II. p. 38 della trad. ital. , Milano 1822) dice che il 
Bernis, il quale dopo divenne cardinale, era un galante poetino, paffuto, attillato, e divertiva 
co' graziosi suoi versi le festose cene di Parigi. Il Voltaire chiamavaio il venditore de’ fiori 
del Parnaso. 

2) Al Grimaldi scrisse il Bkttinei.u nel 1733 de’ versi sciolti (Opere, voi. XVII, p. 212 e 
segg.), in cui lo salutava protettore de’ letterati , e si compiaceva che la « contegnosa ragion 
di stato » non impedisse il culto delle muse a lui e ad altri ministri, come il Bernis, lo Chau- 
velin, il Firmian. Al marchese erano carissimi anche il Frugoni, il P. Granelli e il Varano. 

3) V. nel t. XIX delle Opere di S. Bettineli.i le lettere all’ ab. di Bernis e al Collet. 

4) V. Dejob, Études sur la tragèdie, Paris 1890, p. 183. 

5) V. Bettineij.i, Lettere a Lesbia Cidonia, voi. XXI delle Opere , p. Ili e 113. 
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I. 

11 Bettinelli discorre della tragedia , e dà giudizi su tragici de’ secoli 
passati e del suo , italiani e stranieri , in più scritti. Ce n’ è uno lungo , tra- 
duzione. in gran parte, d’ un altro, col quale il gesuita mandava a don Fi- 
lippo le sue tragedie 1). È uno sguardo alla storia del nostro teatro tragico, 
dal Trissino in poi, e contiene buone osservazioni, delle quali conviene tener 
conto. 11 Bettinelli osserva, che le tragedie del sec. XVI potevansi dire copie di 
tragedie greche, e copie insipide, traduzioni inanimate; chè vi mancava il con- 
trasto delle passioni, la forza dell’eloquenza, il calore dello stile, «quel vero 
semplice sopra tutto, che va al cuore, quel semplice, che ha tanta grandezza », e 
che non sta nelle parole. Solo l’amor della patria egli sa lodare al Mafi'ei, che 
volendo provare ai francesi la nostra ricchezza in fatto di tragedie, ripubblicava 
in tre tomi, sotto il titolo di Teatro italiano 2), quelle del Trissino, del Rucellai, 
del Giraldi, del Tasso, del Torelli e di altri. Argutamente osserva, che miglior 
gioco avrebbe avuto il Ma fi ci nel mostrare, qual teatro i francesi avessero nel 
cinquecento, cioè le cattive loro imitazioni delle tragedie nostre. Mette poi in 
rilievo le bruttezze del nostro teatro nel secento, la scena piena di romanzesche 
avventure, d’ incontri strani, di mostruosità non vedute, e poi lo stile ampol- 
loso, i concetti lambiccati, i bisticci ; ed è notabile come egli agevolmente si 
convinca, che di quel cattivo gusto, il quale non imperversò solo nel teatro, 
avessero colpa gli spagnoli, « divenuti padroni di tanta parte d’ Italia in quel 
secolo ». La Spagna, egli aggiunge , come nella politica, così anche nel gusto 
teatrale dominò l’Europa, e noi e i francesi da essa prendemmo quel miscu- 
glio di gonfio , di romanzesco e di buffonesco , che non seppero evitare nem- 
meno i migliori, nemmeno il Corneille 3). 11 Bettinelli, in questo giudizio, ha 
contradittori due gesuiti spagnoli , il Lampillas e il Millàs , che difendono la 
patria, di dove con tanti altri confratelli sono stati scacciati, e ritorcono con- 
tro gl’italiani l’accusa di corruzione 4). Con lui invece s’accorda il Napoli Si- 


li I due scritti son contenuti nel cit. t. XIX del Bettinelli. Nell’esporli mi son tante volte 
servito delle parole stesse del fa. 

2) G. l T . Pagàni-Cesa inclinava a tener per certo, che il Maffei « procurasse con quella 
Raccolta un convincimento generale, che non ammettesse contrasto nè replica, provante, che la 
sola bella Tragedia Italiana era la sua Merope, come lo era difatti. (Potria dirsi di più : ch’egli 
vi stampasse unito V Edipo di Sofocle, tradotto da Giustiniano, lusingato di restar superiore anche 
in quel confronto). Che avea che fare col Teatro Italiano una versione del Teatro Greco? Egli 
ne usò, coinè delle figure umane i pittori, che le mettono appiè d’ una fabbrica, perchè servan 
di scala a misurarne l’elevazione, ad un colpo d’occhio ». Sovra il Teatro tragico , Venezia 
1820, p. 177. 

3) Il Pagani-Cesa non era così ostile al teatro spagnolo, e di Lope de Vega diceva che 
« può rassomigliarsi a que’ temporali estivi, minacciosi e distruttori nell* apparenza, ma che 
sviluppano moltissimo elettricismo atto a sollecitare e fecondare le campagne: (e le campagne 
tragiche erano dappertutto agghiacciate e dormienti) ». Op. cit., p. 177. 

4) V. Gian, L'immigrazione dei gesuiti spagnuoli letterati in Italia , Torino 1895, p. 57 e 03. 
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guorelli, il quale rimprovera al Lampillas di volere che il poeta drammatico 
spagnolo inalberi ancora « la bandiera Lopense e Galderonica » piuttosto che se- 
guire, con la scorta del Luzàn, le orme del Racine 1). A questo, come al Corneille. 
secondo il Bettinelli, deve la scena italiana il suo rialzarsi dal lungo squallore. 
Ricorda egli la Merope del march. Maffei, che a Venezia in un carnevale si ri- 
petè quaranta volte, e negli altri teatri d’Italia fu sempre applaudita, YUÌisse *7 
(/invine del Lazzarini 2), « elegante » imitazione delPEdipo, anche a giudizio del 
Napoli Signorelli, e la Deoxodice del Recanati, gentiluomo veneto, che, paragonata 
all'Om;/o del Corneille por la somiglianza dell’argomento, fu ad esso anteposta per 
l’unità dell’azione, e dice saporitissima parodia tra le poche italiane il Rutzcanscad 
scritto dal Vallaresso contro la Merope e YUlisse. Poco favorevole mostrasi il Bet- 
tinelli al Martello, al Gravina e al Marchesi; il Martello è un uomo intendentissi- 
mo del teatro francese, ma tanto inferiore al Corneille e al Racine, il Gravina ai 
greci che copia non s’avvicina neppure, e il Marchesi è troppo debole. Mediocri 
paiono al Bettinelli le tragedie del Baruffatili, del Salio, del Gorini e di Giam- 
pietro Zanotti. ma loda quelle dell’ ab. Conti, del Varano e del padre Granelli, 
le quali sono state applaudite ne’ migliori teatri, e si leggono con piacere. Per gli 
altri tragici venuti dopo vuole il Bettinelli aspettare il giudizio del tempo, « solo 
giudice spassionato », ma riconosce che ai suoi dì in Italia si fanno grandi passi 
nell’ arte drammatica, e gli fan molto sperare la conoscenza, diffusasi mediante 
ottime traduzioni 31 delle eccellenti tragedie francesi e inglesi, la buona filo- 
sofìa che ci discopre il cuore umano, il venir meno de’ pregiudizi nazionali, il 
moltiplicarsi de’ buoni scrittori e anche l’ esempio de' nobili e de’ principi di- 
venuti attori sul teatro 4). Anzi egli spera di vedere opere. per le quali non 
si possa più rinfacciare all’Italia di non avere un vero e buon teatro, se. come 
forte sospetta, i maestri di tutti, il Corneille. il Racine e il Voltaire. « non hanno 
mietuto tutto il grande e il patetico nella favola, nella storia e nella morale. 


1) V. Napoli Signoreli.i, Discorso storico critico da servire di lume olla Storia critica de 
Teatri m\, Napoli 1783, p. 12. A questa disputa tra il Lampillas e il Signorelli accenna il Gian 
in Italia e Spagna nel sec. .YF/77, Torino 1890, p. IH). 

2) Questa tragedia fu recitata in Padova dai seminaristi di Santa Giustina. 

3) Secondo il Lessino, Dramaturgie de Hambourg ; trad. d'Ed. de Suckau, p. 39, Paris 1873. 
i traduttori tedeschi del teatro francese potevansi ben consolare , perchè gl* italiani facevano 
molta più compassione di loro. Lodava egli al Gozzi (Op. cit., p. 80) la traduzione, esattissima 
ed elegantissima, della Zaira del Voltaire, ma non ne approvava la libertà presasi verso la fine. 
Talvolta i traduttori si permettevano di aggiungere qualche scena per concludere meglio, come 
fece il traduttore della Scozzese del Voltaire, dando, alla fine della commedia, il meritato castigo 
a Frelon, che neiroriginale la passava liscia. Questa aggiunta fa dire al Lessing (Op. cit., p. 02), 
che gl'italiani sono grandi amici della giustizia in poesia. 

-i) Due tragedie del Granelli, il Sedecia e il Manasse . furono recitate da <c gentilissimi e va- 
lorosissimi Cavalieri » di Bologna. Il Granelli li ringrazia nella prefazione al Manasse , p. 105 
della ediz. delle sue Tragedie. Parma 1707. 

Il Lessino, Op. cit., p. 79, dice, che in Inghilterra non era raro vedere uomini di grado 
prender parte a una rappresentazione per solo piacere. Se la corte di Francia, ?gli soggiunge 
per rimbeccare il Voltaire, che trovava quella cosa strana, danzava nel teatro con gli attori del- 
l'Opera, e nessuno <e ne maravigliava, perchè dovrebbe sorprendere più il recitare che il danzare? 
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nell’ uomo o nelle passioni » 1). Ma dalla Francia veniva anche il pericolo, che 
un giorno o l’altro que’ modelli insigni fossero messi da parte, come anticaglie 
inutili. I migliori critici francesi già lamentavano la decadenza del loro teatro, 
la quale non riuscivano ad arrestare gli sforzi del Belloy, dell’Arnaud e del 
Saurin , e gridavano contro le continue mostruosità « o nel genere del tragi- 
comico lagrimante o in quello del tragico furibondo ed orrendo ». Gi aveva avu- 
to gran colpa un celebre romanzo sentimentale dell’inglese Richardson, la cui 
eroina, Pamela, comparve sull i scena francese col Boissy nel 1743, e pochi mesi 
dopo col La Chaussó?, che si può dire il vero inventore del dramma lacrimoso. 
Al Richardson bisogna aggiungere l’Addison, che valse a far avere al La Chaussée 
un chiaro concetto d’ un dramma tutto tenerume e moralità : questo concetto 
fece suo e rincalzò il Diderot, che agli eroi greci c romani volle si sostituissero 
per sempre personaggi contemporanei, alle tragedie e alle commedie i drammi. 
Si scavava così in Francia la fossa al teatro classico, mentre non era lontana 
l’altra, in cui doveva esser sepolta quella società monarchica, che il teatro 
classico, nelle sue leggi accademiche riseontrantisi con le leggi dell’etichetta 
di corte, aveva fedelmente rispecchiata. Un altro gesuita, l’Andròs, giudicava di- 
versamente quel teatro lacrimoso : le « commedie sentimentali », egli diceva, 
non solo toccano il cuore , ammaestrano lo spirito , fanno versar lagrime di 
tenerezza, trattengono con piacere lo spettatore, ma conseguono forse meglio 
delle tragedie e delle commedie comuni « il fine desiderato del teatro , di di- 
lettare e d’ istruire » 2). 

11 Bettinelli, pur tra le carezze di rosee speranze, s’impensierisce: da un 
lato teme, che gl’ italiani, usi a imitar facilmente in ogni cosa i francesi, non 
abbocchino l’amo de’ nuovi drammi, dall’altro vede che le primarie passioni, 
i grandi incontri teatrali, le situazioni patetiche, la dipintura de’ costumi, le 
belle massime della morale, i belli affetti del cuore umano e delle anime deli- 
cate, « tutto in fine ha de’ limiti nella natura, quantunque ricca », e dopo il 
largo ricolto de’ grandi tragici francesi non resterebbe che qualche spiga. Una 
volta col Voltaire s’ intrattenne a lungo su codesto argomento , ed espresse 
un’ opinione, che piacque al francese. Prima di tutto vorrebbe la tragedia seria 
e grave, quale era presso i greci, che andavano al teatro per essere buoni cit- 
tadini, come da noi, egli dice, si va alla predica per divenire migliori cristiani. 
Invece a Parigi si frequenta il teatro per bisogno di divertirsi, e le tragedie 


1) Diversamente pensava il Lessino. Per il quale (Op. cit., p. 370 e seg.) i francesi non 
avevano ancora la vera tragedia, perchè credettero sempre di aver toccata la perfezione col 
Corneille e col Racine. Non pareva loro che un poeta potesse commuovere più di que' due, e 
perciò tutti i tragici venuti dopo dovettero sforzarsi a imitare il Corneille o il Racine. Cosi per 
cento anni i francesi s'erano ingannati, e avevano in parte ingannati i loro vicini, gl’italiani. Per 
il Lessing il maggior male l’aveva fatto il Corneille, aggiungendo agli esempi i precetti, nei 
quali era riuscito a snervare, a disseccare quelli di Aristotile. Tra gl’italiani ingannati deve met- 
tersi anche il Baretti, il quale scrisse nel n. IX (i“ febbraio 17(54) della Frusta letteraria: 
« Noi abbiamo dei buoni poeti epici, perchè abbiamo avuti degli Ariosti e dei Tassi ; e noi non 
abbiamo delle buone tragedie, perchè non abbiamo avuti nè dei Cornelii nè dei Racini». 

2) V. Akdrés, Dell'origine, de' progressi c dello stato attuale d’ogni letteratura , Parma 1785, 
t. II, parte I, p. 411 e seg. 



francesi sembrano destinate « ad occupar dolcemente quella piccola parte di 
gente, che è oppressa dalla noia dell’ozio ». Glie l’amore, il quale nell’antichità 
era lasciato all’ode, all’elegia, all’egloga e in fine ai romanzi, s’introducesse 
nella scena francese, e vi dominasse, òcosa spiegabilissima, se si pensa al poterti 
delle donne, che è grande anche in teatro e nella letteratura, e grandissimo 
fu certamente nella corte di Luigi XIV. Molto meno del Corneille, che pur scrisse 
per quella corte, potè il Racine sottrarsi alla potenza delle sue spettatrici. « 11 
terrore e la pietà della scena greca erano troppo lugubri, e severe per giudici 
sì dilicati e sì gentili, e quindi cambiaronsi in favor loro i grandi affetti in 
teneri sentimenti, le forti e terribili situazioni in romanzeschi incontri, gli urti 
delle passioni in ingegnosi contrasti » di arguzie galanti e raffinatezze. Il Ra- 
cine con la sovrana bellezza dello stile e con l’ incanto di versi armoniosi e 
pieni di sentimento diede più credito alla delieatura e alla galanteria , e nel 
teatro, tutto ingombro di languenti amatori, si sarebbero uditi solo madrigali, 
e canzoni, se non fossero sorti il Grébillon e il Voltaire. 

Il Bettinelli crede, che la nostra nazione, più seria della francese, sia anche 
più atta allo spettacolo maestoso della vera tragedia. La lettura, la pratica dei 
grandi tragici francesi Ita già insegnato quella verità di caratteri, quella nobile 
forza di stile, quell’andamento animato d’azione, che ignorarono i Trissino. i 
Ruccllai, i Giraldi : ciò che resta a fare, secondo lui. è di prendere dai greci le 
massime politiche o morali, dalla nostra sensibilità italiana gli affetti vivaci, le 
forti passioni, i contrasti, e dalla storia nazionale gli eroi e le azioni più illustri. 
« Abbiamo pure una patria, egli esclama; perchè dunque accattar sempre ar- 
gomenti dall’antichità o dalla favola ? » Nobile scatto in vero, che ci rende sim- 
patico e ingrandisce questo gesuita, che tra le ceneri della patria ritrova le 
faville ancoi* vive, e all’ eroismo de’ greci antichi sente che ce n’è tanto altro 
italiano da contrapporre, e che Lucca, Venezia, Genova, nell’ entusiasmo di li- 
bertà, darebbero campo alla più bella tragedia. E il cuore d’italiano palpita in 
quella compiacenza che prova il Bettinelli a ridire col Voltaire, che « noi siamo 
stati i primi e i maestri in tutto », e nella convinzione, che avremmo rimesso 
in onore la tragedia e ripigliato la penna di mino a chi ce la tolse, profittando 
sì degli esempi del Corneille e del Racine, ma seguendo più fede mente le orme 
de’ greci, dalle quali i francesi s’ allontanarono. Vede però, che la cosa non è 
facile, perché i francesi hanno il vantaggio di unire tutte le loro forze in una 
gran capitale, che accendi' l’emulazione degl’ingegni anche con magnifiche 
ricompense, mentre gl’italiani son divisi in molte province e diversamente go- 
vernati. Manco male che la munificenza d’un duca stabiliva un concorso per 
la tragedia come per la commedia 1); ed era il duca di Parma, che amava il 
teatro classico a uso francese. Se, alcuni anni dopo, i Borboni di Napoli chia- 
marono al teatro di corte il deGamerra, autore di drammi lacrimosi, parrebbe 


1) Nel 1770 col Programma offerta alle Muse italiane, scritto dal Pacinudi, bibliotecario 
di Parma, Ferdinando I, figlio e successore di don Filippo, assegnava de’ premi a « qualsivoglia 
italiano» presentasse, ne’ modi stabiliti, o tragedia o commedia in versi, che una commissione- 
di sette dotti ritenesse degna. Angelo Mazza, in Arcadia Armonide Klideo, fu segretario di quella 
« Deputazione teatrale ». V. P. I. Affò , Memorie degli scrittori e letterati parmigiani , colla 
contin. di A. Pezzana, Parma 1825, t. VI, par. I, p. 22. 




olio volessero alla vecchia scuola, protetta in Parma, opporre la nuova, al Cor- 
neille e al Racine il La Chaussée e il Diderot ; ma quello fu uno schiribizzo 
letterario passeggierò, chò dopo la rappresentazione di alcuni suoi drammi il 
de Gamerra vide naufragare il Piano di Riforma teatrale , che egli aveva esposto 
al re con le stesse parole del Diderot t). Ferdinando IV forse s’accorse, che 
quel tenerume e que’ fìlosofeggiamenti morali non eran troppo opportuni , e 
tornò al cibo della solita erba. 

Per il Bettinelli è una legge sacra l’ imitazione de’ grandi esemplari antichi 
e moderni; anzi posson servire pure esemplari tutt’ altro che grandi, e cor- 
reggere difetti e cavar gemme dal fango è lode non piccola, che ha meritato 
tante volte il Corneille, traendo bolle cose da Seneca, da Lucano, dal de Castro, 
dal Vega, dal Calderon. Il Bettinelli, come il Voltaire, non credeva furto tra- 
durre le bellezze di un’opera straniera, arricchirne la patria e confessarlo: se 
lo fosse, pochi ai suoi giorni potrebbero non esserne tacciati, e c’era da sfidare 
tragici e comici a dirsi creatori d’intrecci, di situazioni, di catastrofi nuove, 
quando il più fecondo e chiaro tragico del secolo, dopo incredibili sforzi e studi 
ed esperienze, si vedeva « ridotto a cercar novità nei costumi, nella filosofia, 
nei culti de’ popoli, disperando di ritrovarla nelle passioni del cuore umano, e 
ne’ lor contrasti ». Si conceda pure al Bettinelli, che sia ardua impresa mettere 
insieme una tragedia con ]>ezzi tolti destramente di qua e di là, ma la sua teoria 
dell’imitazione non si salva, come non ha salvato tante tragedie, che l’appli- 
carono. Se n’accorge egli stesso nel dar la colpa della mala riuscita delle tra- 
gedie del cinquecento all’imitazione, che aveva impedito o scemato la forza 
delle passioni, le quali « vogliono libertà ». Quella teoria, perchè si salvi, deve 
contenersi in assai brevi confini, e alcune osservazioni del Bettinelli e gli esempi 
addotti di eccellenti tragedie, in cui si sono abilmente incanalate acque di di- 
verse fonti, se giustificano l'obbligo di studiare i grandi esemplari, non valgono 
41 togliere, nella composizione delle opere, il primo posto alla ispirazione sincera 
e profonda che viene all’artista dalla materia stessa compresa e penetrata, e 
che è come il lievito dello forti idee. Il gesuita, anche in questo principio della 
imitazione, è più che mai volteriano. Tutto è stato detto, pensava il Voltaire; 
la sola forma si rinnova. « L’imitation de la belle nature, scriveva il D’Alem- 
bert, semble bornóe à de certaines limites qu’ une génération ou deux au plus 
ont bientòt atteints ; il ne reste à la generation sai cani que d’ imiler ». Godesti 
classici puri non ammettevano in letteratura le « terres australes » di Sebastiano 
Mercier, in cui tutto è da scoprire; non capivano che i limiti della letteratura 
sono gli stessi dello spirito umano 2 ), e che nella imitazione vien meno quel 
genio che dipinge secondo natura, quel genio che madama di Staci chiamava 
« immediato », e che qualifica, secondo lei, particolarmente lo Shakespeare 3 ). 

Il Bettinelli dà somma importanza allo stile, che deve essere nobile e de- 


1) V. Giocami (te Gamerra e i drammi lagninosi in Masi, Studi sulla storia del Teatro 
ititi, nel sec. XVI 11, Firenze 1891, p. 307 e segg. 

2) V. TtXTE, Jean-Jacqucs Rousseau et les origines du cosce opolilisme littéraire, Paris 1895, 
p. 409 e seg. 

3) V. Mah. he Stari. , De la lit tarature considerée dans ses rapjtorls avec les institutions 
sociales ecc. Paris 1815, p. 353. 



coroso 1), come il portamento ( l’ima matrona. I nostri cinquecentisti, egli dice 
ci diedero più belle scene, allorché abbandonarono la soverchia semplicità, che., 
scambiando il semplice degli affetti e de’ costumi col semplice della elocuzione, 
credettero di veder ne’ greci. Nobile e decoroso deve essere lo stile, ma non 
concettoso e declamatorio, come è nel Torelli, nel Bracciolini, nel Bonarelli, nel 
Dottori 2), i quali diedero nel lirico. Riconosce il Bettinelli, clic per affetti, 
per intreccio, per condotta può riuscire anche un dramma scritto incoltamente, 
ma è un caso raro, e in cento altri è lo stile che prevale. Se delle « tragedie 
d’ uno stesso argomento e spesso di scene e di pensieri eguali » questa cava 
le lacrime, e quella annoia, gli è per lo stile. « Andate al teatro, o sarà come 
alla lettura. Qual tremito e plauso a certi passi meglio scritti, ai versi armonici 
qual diletto! Direte forse che anche i tronfii e sonori detti con enfasi e con 
gran gesti riscuotono applausi ». Ma, riflette argutamente il Bettinelli, questi 
vengono dalla platea, mentre dai palchi si applaude al vero bello dei versi. E 
gli pare di udire ancora gli oh bello ! oh braco /, di cui echeggiava in Bologna 
il teatro ai bei tratti delle tragedie del Granelli, ed erano i Manfredi, i Fabri. 
gli Zanotti. che commossi, piangenti si tiravano dietro tutti gli altri in quelli 
scoppi di ammirazione 3). 11 Bettinelli crede ii verso sciolto il solo degno della 
tragedia « per la varietà, libertà e armonia », e condanna « quel barbaro mar- 
telliano di quattro emistichi saltellanti, uniformi, e per la rima strozzati », il 
quale dovremmo vergognarci d’aver preso ai poeti francesi, se questi, anche i 
più illustri, mandali lamenti sotto un giogo sì grave. Il gran secreto della scena, 
secondo il Bettinelli, sta adunque in due cose : grandi affetti e stile. « Affetti 
però naturali, e stil naturale, perchè a lungo andare distingue ogni uditorio 


1) Quanta importanza desse il Voltaire allo stile, lo mostra il suo «Commentario» al 
Uorneille, nel quale egli con scrupolosa diligenza viene appuntando tutte le espressioni familiari, 
languide, borghesi usate, con discapito della tragedia, dal poeta. Una volta dice il Voltaire, che 
« les vers, pour ótre bons, doivent avoir l’exactitude c'e la prose en s’élevant audessus d’elle ». 
e fa ricordare il Baretti, che consigliava di ridurre in prosa i versi a chi li volesse giudicare 
rettamente. 

2) Lrioi Riccobom, detto Lelio, nella sua IUstoire du thcdtre dalia i, p. 203, Paris 1728, 
osservava: « 1’ Aristodemo del Dottori est uno excelle.itc Tragèdie, et qui sur le Théàtre fait 
un effet merveilleux, mais elle est èerite dans un stile si lirique, qu'en verité on ne peut pas en 
soutenir la diction ». 

3) Negli sciolti, che scrisse il 1719 al P. «tranelli, il Bkttinku.i dice (Opere, voi. XVII. 

p. 220): 


Tu pur se* colui 

(«he passeggiando nel fiorir degli anni 
Sul gran coturno le felsinee scene. 
Destar potesti da Pestreme sedi 
L'alta città, che il piccini Reno inonda, 
E trarre al suon del tragico lamento 
Ad assediar Pinvan difese porte 
Del pien teatro Pafiannose turbe 
Sprezzataci del gel, del sonno schive. 
Per ascoltarti e lagrimar con teco. 
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il vero dal falso, il "rande dal gonfio, l’elegante dalPaffettato, le premure del 
cuore dagli artifizi dell’ingegno, e giudica in fine senza inganno paragonando 
insieme le tragedie che veramente lo appassionano con quelle che tentan di 
farlo ». Per il Baretti la rappresentazione scenica « non lascia mai rifletter 
bene e posatamente , massime se gli attori sono buoni » 1); invece, contro 
questi inganni della recita ritiene il Bettinelli efficace medicina il lungo uso , 
che fa « distinguere l’impostura e il fascino d’una bella recita dalla forza in- 
tima dell’azion teatrale », la quale t’agita di pietà e di terrore, e ti fa sentire 
nell’anima i grandi infortunii, i contrasti d’affetti, le pugne del cuore, e giova 
ai parigini il teatro costantemente aperto. 11 teatro fisso, era opinione del Cal- 
sabigi, forma principalmente poeti e attori, i quali si perfezionano a vicenda, 
e avrebbe egli desiderato, che qualche principe italiano lo avesse istituito: quel 
« teatro continuo e permanente » avrebbe educato i giovani poeti nel maneg- 
gio delle passioni, nella sceneggiatura , nei piani tragici, nel vero linguaggio 
naturale della scena 2). 11 Bettinelli sulla lingua, sullo stile batte senza posa 3>, 
e a un giovane, che voleva scrivere una tragedia, raccomanda di lavorar molto 
i suoi versi, di tornarci su, sinché non acquistino quella energia che li stampa 
nella mente dell’uditore, e non ne sparisca ogni traccia della fatica durata nel 
farli : è il consiglio che si dice desse il Boileau al Raeine : « faire difficile- 
ment des vers faciles ». Anche per il Calsabigi lo stile è gran parte del bello 
d’una tragedia, e vuole lo stile immaginoso, cioè « quello in cui la maggior parte 
delle parole dipingono una qualche immagine alla mente del lettore », e che fa 
signoreggiare sulla scena il Raeine più che il Corneille, il Metastasio piu che 
Apostolo Zeno 4). Per l’ Alfieri, è noto, un elemento essenziale della teatralità 
del concetto era la collocazione stessa delle parole, e per assicurarsi d’averla 
indovinata stava attento alla impressione che le parole così ad arte collocate 
facevano sull’ uditorio. 

Al Bettinelli, quando malinconicamente osservava che dopo la mietitura del 
Corneille, del Raeine, del Voltaire qualche spiga c’era solo da raccogliere nel 
campo delle passioni, pur era balenato il pensiero che un « sommo genio » sa- 
prebbe aprirsi nuova strada, e nella ristampa del suo discorso sul teatro a quel 
punto annotava , che il sommo genio era già comparso nel conte Alfieri. Del 
quale egli discorre in una lettera non breve a proposito d’una nuova edizione 
delle tragedie. Lo chiama il « nostro Sofocle » 5), «ingegno grande ed elevato 
come il greco », « autore del primo e vero teatro tragico italiano », « pensa- 


li V. il n. XII (15 marzo 1764) della Frusta letteraria. 

2) V. la lettera di Ranieri de’ Calsabigi all’Alfieri sulle quattro sue prime tragedie. 

3) II Voi.taire nel cit. Commentario ricorda che il Raeine ammirava sopra lutto il verso 
del Corneille (Ciana, Atto II, v. 16) «Et monté sur le faìte il aspire à descendre », e lo faceva 
ammirare ai suoi figli, e soggiunge: « En effet ce mot “aspire”, qui d’ ordinane s’emploie 
avec “ s’élever ”, devient une beauté frappante qnand on le joint à “ descendre ” ». E conchiude: 
« C’ est cet heureux emploi des mots qui fait passer un ouvrage à la posterité ». Non diversa- 
mente pensava il Leopardi. V. il eap. II del suo Parini. 

4) V. la cit. lettera all’Alfleri. 

5) Il Bettinelli nell’epigramma, con cui inviò le sue tragedie al Voltaire, diede a questo il 
titolo di «Sophocle fran^ois» (Opere, voi. XXI, p. 21). 


2 
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tere profondo, scrittore dotto ed elaborato, agitatore fortissimo di passioni, in- 
ventore d’un’arte nuova e compiuta, di che fan pruova ancor le prose di man 
maestra ». 11 Bettinelli aveva dovuto ricevere una forte impressione dalle tra- 
gedie dell’Alfieri, e chi legge quella sua lettera s’accorge d’aver davanti a sé 
un nomo, a cui le vecchie idee sono state messe un po’ in Scompiglio, ma che 
si sforza di tenerle ferme, resistendo all’urto dell’impressione. Benché gesuita, 
il Bettinelli è sincero, e si dibatte tra la lode e il biasimo; allarga da un lato 
e stringe dall’altro; ora si abbandona all’ammirazione, ora questa gli rientra 
quasi tutta, o vien fuori il ghigno dell’uomo d’altri tempi maledicente ai nuovi. 
Ciò che più lo colpisce è la fierezza d’animo grande dell’Alfieri, « pianta uomo », 
di cui non sa immaginare un’altra più robusta « pei robustissimi frutti di sue 
tragedie, dei pensieri , dello stile ». A suo parere, appunto « tal robustezza e 
forza e violenza continua » esclude « la facilità pieghevolezza naturalezza e no- 
bile felicità di vera poesia x; quel carattere tutto d’un pezzo, sdegnoso d’ogni 
passione molle, non poteva piegarsi a un’arte amabile, la quale più che d’odio 
si nutre d’affetti soavi. Per il Bettinelli c’ è opposizione tra i genii essenzial- 
mente politici e i poetici; Sofocle, il Corneille, il Bacine, il Crébillon, il Vol- 
taire, il Conti mettono molla politica nella loro poesia, ma nel cuore veramente 
l’ha l’Alfieri; gli uni son « poeti che fan da politici », l’altro « un politico, che 
vuol fare il poeta ». Quelli « odiano i tiranni, esaltano la libertà, fan parlare 
greci e romani con tutta la più fiera grandezza, ma tutto ciò fan con l’inge- 
gno, e non col cuore, il qual prevale a si chiari segni in Alfieri ». Osserva il 
Bettinelli, che il veder fiorire i grandi poeti in tempi di tirannide, per esem- 
pio sotto Augusto o sotto Luigi XI V , è prova clic « son pacifici , non vivon 
d’ odio , abborrono il sangue, e non fan mai congiure né alla corte né al ta- 
volino , ove talor le verseggiano felicemente ». Chiamateli , egli dice , anime 
basse, cuori timidi, ma sapevan fan* poemi e tragedie immortali e veramen- 
te poetiche. Confessa . che leggendo 1’ Alfieri non s’ é mai commosso a pietà . 
non ha provato il gusto d’una lacrima, le delizie della malinconia, della pro- 
fonda commozione del cuore, come sempre gli avviene col Bacine, e talora 
col Corneille e col Voltaire. Ber tutti i seguaci della scuola classica francese , 
tra i quali é il nostro gesuita, il supremo sforzo dell’ arte drammatica é di far 
piangere, e il Laharpe alle passioni indicale da Aristotile come atte a produr- 
re il terrore o la pietà aggiunge l’« amour malheureux », sorgente di patetico 
ignota agli antichi, e clic ha il merito « de l’aire rópandre dos larmes » 1). Sperò 
il Bettinelli d’ impietosirsi leggendo la Mirra, così cara alla donna de. poeta, 
ma benché in ogni pagina gli paresse ili veder scritto qui si piange, neppure 
una lacrima gli strappò quella trag. dia, che egli giudica « una miniera di gran 
passioni, un lavoro d’ingegno profondo, uno sforzo di gran talento teatrale ». 


1) V. Bertrand, La fin du c/assicisme et le retour a /'antique eco. I’aris, 1807, [>. 85 e seg. 
Alla rappresentazione della Merope del Voltaire, scriveva col solito stupore il Laharpe, « les 
larmes coulèrent depuis le premier acte jusqu’ au dernier». La Giuditta del Buyer , ei dice lo 
Geoffroy, dotto commentatore del Bacine, « faisoit couler tant de larmes, que les femmes avoient 
des mouchoirs étalés sur leurs genoux, et qu’ une des seènes les plus patliétique fut appelèe la 
scène des mouchoirs ». Pioggia di lagrime fu chiamata V Agnese di Castro del Lamottc. V. Pin- 
demonte, Armiìdo coll’aggiunta di tre Discorsi riguardanti la tragedia, Verona 1819, p. 323 e seg. 


Si commosso, è vero, in varie scene della Merope, « capo d’opera », in cui l’Al- 
fiori lotta col MafFei e col Voltaire, ma si raffreddò al quarto atto, ammiran- 
dovi solo l’ingegno del lottatore che con nuovi affetti, nuovi incontri, nuovi 
sviluppi vuol superare i suoi rivali. Vorrebbe, dice di se in questo punto il Bet- 
tinelli, accusare la sua poca sensibilità, se non avesse lunga esperienza del con- 
trario , e la sua prevenzione contro 1’ Alfieri , se non lo stimasse e venerasse 
assai, e proteste d’ossequio anche altrove non mancano, le quali, pur fatte da 
un gesuita, non devono credersi gesuiterie. L’uomo al Bettinelli appariva gran- 
de, eroico, ma non sapeva vedere il poeta. Rintuzzava i critici volgari che tro- 
vavano il tragico oscuro, duro; piuttosto, secondo lui, avrebbero dovuto dire, 
che l’Alfieri non era nato poeta, e aveva voluto divenirlo con lo studio, come 

10 dimostrava quella incertezza del verseggiare, quel rifare più volte un sol 
verso, e le tante fatiche, a cui si assoggettava nel comporre. Che terribile in- 
gegno, esclama il Bettinelli, e che poesia diversa da tutte le altre la sua ! Ma 
dov’è quel piacere dell’anima, quell’amabile illusione insinuantesi nel cuore an- 
che in argomenti gravi, quel gusto che dà Virgilio, massimamente nel quarto 
libro, o il Bacine nel Britannico , nella Fedra , mAY Atalia ? 0 quei poeti, vorrebbe 

11 Bettinelli conchiudere, non son poeti, o non lo è FAIfieri; ma subito egli si 
domanda: non sarà poeta un si gran tragico? Nota poi, che de’ poeti, studiati 
dall’ Alfieri, Dante solo « campeggia nel suo stile », perchè, più robusto degli 
altri, è ognora preferito dai pensa' ori in poesia. Al l’Alfieri, egli crede, non man- 
cherà gloria perenne si per i grandi pregi suoi e si per quelli proprii alla 
classe, a cui appartiene, de’ « forti e pensatori », che gli uomini son divisi in 
questa classo e nell’altra de’ « sensibili e affettuosi », dalla quale vengon fuori 
i veri poeti. Filosofo e politico più che poeta. FAIfieri sembra al Bettinelli un 
francese trionfante di Versailles e della Bastiglia con le pietre di questa sotto 
gli occhi o alle mani, e gli apostoli della rivoluzione in Francia dovrebbero 
farne tradurre c rappresentare le tragedie per convertir meglio quella nazione, 
che non pareva nata per la libertà 1\ Non senza astiosa ironia il Bettinelli im- 
magina la fortuna ohe in Francia avrebbero avuta le tragedie , e lo stupore 
di (ine’ signori al vedere un italiano superarli in ardore di libertà e il loro 
rammarico di non aver egli composto il suo teatro là nel bollore de’ partiti, 
delle sedizioni, delle congiure, delle stragi, che nessuno meglio di lui avrebbe 


1) Lo Schedoni ammetteva che le tragedie deU’Aliieri spirassero «da ogni parte fomite di 
rivoluzioni», ma osservava che, se il poeta avesse voluto «accendere gli amici delle Repub- 
bliche a sollevarle su le rovine dei despoti», avrebbe mostrato «alla fine i primi sempre vit- 
toriosi, e sempre alla fine gli altri debellati»; or con le catastrofi della Virginia, del Timo- 
leone, della Congiura de’ Pazzi « non si eccita, ma si atterrisce chi ami le Repubbliche ». Nè 
^Alfieri potè avere in mira l'utilità delle monarchie, perchè gli scioglimenti ùe\Y Agamennone, 
del Polinice, dell’ Antigone, del Don Garzia « insegnano a conseguire con la perversità, non a 
meritare con la virtù il diadema». Sicché, concludeva- lo Schedoni , nelle tragedie dell’ Alfieri 
domina la sovversione di tutti i principii delle repubbliche e delle monarchie, domina «qtiel- 
l’ anarchia della politica, e della morale che immerse la Francia negli orrori estremi della sociale 
dissoluzione». Lo Schedoni dichiarava, che queste idee, esposte nel suo Ragionamento sopra le 
tragedie di V. Alfieri, Modena 180(3, furono confermate «dai Letterati più illustri dell’Italia, 
che appieno de’lor concordi voti lo onorarono». Tra que’ letterati va messo I. Pindemonte. V. 
Schedoni, Delle influenze morali, Modena 1815, t. I, p. 183 e segg. 
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ritratto quel fanatismo d’una immensa nazione, un trono rovesciato, quell’as- 
semblea di filosofi legislatori e i cento trofei d’una divina passione , come l’Al- 
fieri chiama appunto la libertà. Per la quale il Bettinelli, come abbiam visto, 
aveva pur sentito un palpito, ma nel suo discorso, dianzi citato, mentre si au- 
gurava che argomenti di belle tragedie si attingessero alla storia della nostra 
patria , più somigliante di molte altre nazioni alla Grecia per 1’ entusiasmo 
della libertà, faceva osservare in nota, che neiradempire quel voto l’Alfieri aveva 
ecceduto. 

Il giudizio del Bettinelli sull’Alfieri è per piu rispetti notabile. Profonda è 
l’ ammirazione per il poeta che generosamente confessa i suoi difetti, e che non 
lasciandosi vincere dall’ amor proprio, passione troppo molle, giunge a dubitar 
degli applausi avuti in Roma \w\Y Antigone e a darne molta parte alle circo- 
stanze favorevoli. Di botoli ringhiosi abbaianti all’Alfieri ce n’ erano, e il con- 
cetto, che si ha dell’arcade gesuita, indurrebbe a credere, che egli dovesse 
essere uno del bel numero; invece da q ue’c pitici si discosta, e li dice « volgari ». 
Chi crederebbe che al Monti uscisse una volta di bocca che un’arietta del Meta- 
stasio valeva più di tutte le opere dell’Alfieri prese insieme ? 1) Ne falsa intera- 
mente è l’opinione del Bettinelli, che a un carattere di ferro, d’un pezzo, posseduto 
tutto da una passione, dalla « divina passione », quale era l’Alfleri, la musa non 
potesse esser prodiga delle sue carezze, e parte delle soavità della poesia rima- 
nesse ignota; ma il Bettinelli più che di poeta dovrebbe, se mai, negare al 
nostro tragico il nome di artista, del quale è propria quella duttilità di tem- 
peramento, che gli rende agevole dimenticar sé stesso e mettersi ne’ panni di 
più altre persone. Dotato di agile e fervida immaginazione, l’artista riesce a 
palpitare, ne’ panni altrui, di affetti che l’ anima sua tante volte non è capace 
di accogliere e far propri ; e il Bettinelli diceva benissimo che l’Alfieri odiava 
i tiranni col cuore e altri tragici invece con l’ ingegno, con la fantasia. Ma non 
s’accorgeva egli, che dando all’Alfieri il titolo di pensatore, riconosceva in lui 
una delle qualità più osservabili del poeta, come il tentar nuove vie, il correr 
dietro, con vigoria d’intendimento, a un grande ideale, che non sia questa o 
quella forma dell’arte, sì bene un grado altissimo del viver civile, lo sdegnare 
le molli passioni sono qualità proprie del poeta, e rendono PAlfieri più poeta 
del Comeille e del Racine. Il Bettinelli sentiva tutto il nuovo della tragedia 
alfieriana, e quando, in proposito della necessità dell’ imitare, osservava che se 
alle tragedie più pregiate de’suoi tempi si togliessero i pezzi presi di qua e di 
là, ben poco ci rimarrebbe di originale, si faceva subito ad eccettuare il teatro 
del conte Alfieri. Il quale per l’amore portato a Dante doveva disporre verso 
di sè poco bene il Bettinelli ; eppure anche per questo lato non gli vien meno 
la benignità del critico, che dell’imitazione del linguàggio, dello stile dantesco 
discorre in un dialogo tra Amore e Tragedia 2). Questa afferma che più ro- 
busta diviene per vocaboli e modi antiquati, ma Amore rimbecca, che l’Italia 
possiede già una lingua eloquente compiuta, e non è ragionevole tornare agli 
arcaismi e alle rozzezze, dopo che si son fatti tanti studi per purgarsene, come 


1) V. Foscolo, Saggi di critica storico-letteraria , Firenze 1882, voi. II, p. 310 in nota. 

2) V. il t. XIII delle Opere del Bettinelli. 


* niun’ altra nazione antica o moderna tornò alle ghiande, trovato il pane ». E 
Tragedia osserva , che tra quelle ghiande l’ Italia trovò del grano , e ne lece 
pane, e l’Alfieri non preso a fascio tutti i modi danteschi; avrebbero anzi dato 
prova di buon senno i tragici del cinquecento, se da Dante avessero tolto più 
nervo per i versi e più vigore per lo stile. Più severo critico deH’Alfieri, per 
questo rispetto, era il Calsabigi, che lo condannava per aver preteso di formarsi 

10 stile sui nostri antichi modelli, e specialmente su Dante, che a suo parere, 
-se rinascesse, non otterrebbe certo il titolo di divino per la lingua 1). Anche 

11 Cesarotti ebbe da ridire sullo stile dell’Alfieri, energico e preciso, ma senza 
naturalezza e fluidità 2). Nò il Foscolo usò meno severità all’ Alfieri, e a pro- 
posito del suo stile poco semplice e poco disinvolto riprovava la mania di dan- 
teggiare. «Si veneri l’ Alighieri, egli diceva, non s’adori: l’idioma che pigliò 
forma dal suo vastissimo ingegno, non è affatto il nostro; se vorremo confon- 
derlo col vivo, arrischieremo di fare un brutto impasto, uno stile deforme, non 
atto per tutti, e non atto ai bisogni e alla convenienza di esprimere ogni cosa »3). 

Il Bettinelli per l’imitazione dello stile dantesco se la piglia col Monti, che 
non nomina , ma lascia chiaramente intendere. Nel dialogo citato immagina , 
che Amore dica d’aver veduto Calliope giunger pallida e rabbuffata in Parnaso 
-da Roma e presentare ad Apollo un foglio di accuse « contro un nuovo ereti- 
cale poeta colà comparso », autore di una cantica (che, si capisce, ò la Basvil- 
liana) imbottita di cose sacre e profane, di diavoli, di ombre, di manigoldi e 
.supplizi, con un colorito preso dal fumo e dal carbone dell’ inferno di Dante. 
Apollo inflisse la pena del fuoco al libro, e all’autore il castigo « di portar la 
livrea qual servo di Dante, ma indegno di tal padrone, che quando è poeta, 
non cede ad alcun moderno od antico ». Tragedia dice ad Amore, che il Monti 
( il nome è sempre sottinteso ) è stato scacciato dal teatro dopo le sue tristi 
prove a fronte del nuovo Sofocle, amator di Dante, ma gran tragico. Amore 
osserva, che nello tragedie dell’Alfieri ci vorrebbe più eloquenza del cuore, e 
meno dovrebbero sentirsi 1’ arte e lo studio ; che in tante scene caldissime Pal- 
lette) c’ è, ma per forza d’ ingegno, non di cuore, il quale « tanto più tocca, quan- 
to meno studia di farlo ». Tragedia mette in conto all’Alfieri le forti passioni, i 
pensieri e i sentimenti grandi, gli eroismi, e tanti altri pregi d’ un vero talento 
tragico che vuole rappresentazioni « di troni rovesciati, di regni sconvolti, di 


1) Y. la cit. lettera all’ Alfieri. 

2) Y. la lettera dell’ ab. Cesarotti all' Alfieri sulle tre tragedie Ottavia, Timoleone e Me- 
rope. Il Pagani-Cesa, Op. cit., p. 140, dice d’aver inteso, nella sua gioventù, in Padova dalla 
bocca stessa dell’ Alfieri il Sanile , ch’egli leggeva al Cesarotti e a parecchie altre persone, e 
<Paver veduto assai chiaramente « la violenza, con cui superava la difficoltà di ben recitare vari 
tratti, che risentono la contorsione (ed erano allora anche nel Saulle frequenti) ». E soggiunge: 
^ Ora quella Tragedia quasi del tutto n’è depurata, ina la altre tutte pel recitante ridondano an- 
cora le difficoltà ». 

3) V. Foscolo, Prose letterarie , Firenze 1883, voi. IV, p. 313 e seg. Nella seconda delle 
Lezioni di eloquenza il Foscolo diceva, che, ai suoi tempi, la lingua si trovava « più general- 
mente insegnata in tre scuole, tutte cattive. La prima è quella del Boccaccio e suoi satelliti, 
Della Casa, Bembo ecc. La seconda é la gesuitica, a capo della quale stanno Roberti e Betti- 
nelli. La terza scuola è la Cesarottiana o francese » (Prose letL, voi. II, p. 102). 


tiranni gastigati da popoli o da congiure, da pugnali e da fasci consolari re- 
stitutori di libertà, » E ad Amore, che vede in questo un eccesso da correg- 
gere, essa osserva, che non si corregge il fato, il quale vuole, cho quando gli 
uomini non possono andar oltre nella perfezione, tornino indietro « sospinti da 
mutabilità, da novità, da emulazione, da vanità, da speranza di superare per 
altre vie gli antecessori », ed ora clic 1’ Europa fermenta tutta e si sconvolge, 
l’Italia deve cedere al violento e turbinoso giro della ruota, cui sta unita. E 
qui da Amore e da Tragedia si fa insieme una dipintura di quella fine di se- 
colo : confusione di classi , falso gusto , avvilimento delle lettere ; morbidezze , 
attillature, affettazioni, e poi di contro turgidezze, entusiasmi, licenza ; imban- 
digioni al pubblico di fisedie I) e di altre mostruosità; volumi e volumi di tra- 
gedie fatte, con poco studio e gran vanto, da tragici che sono ad un tempo 
stesso attori, cantanti, ballerini e (manco librai ; facilità di stampare e di leg- 
gere, delizia grande per gli scioperati, quali sono gl’ italiani tutto il giorno, e 
tutti gli uomini per metà del giorno. Veramente, sebbene la ferocia deir allo- 
brogo abbia dato appiglio alla fosca dipintura, il grande tragico, non so se a 
dispetto del lieti .incili, si salva dalle frustate che colpiscono gli altri scrittori. 


II. 

Un mezzo, di cui si servivano i gesuiti per educare la gioventù, ora di 
farle rappresentare tragedie, clic essi stessi scrivevano: lo ritenevano oppor- 
tunissimo « a coltivare gl’ ingegni, ad ergere i cuori, a formar la ragione » 2). 
I giovani si sarebbero così addestrati per tempo a mostrarsi in pubblico decen- 
temente, a gestire e atteggiarsi con garbo, a pronunziar bene la propria lingua 
e i versi, mentre i nobili affetti risaltanti sulla scena ne avrebbero elevato 
l’animo. S’intende che p ia spesso gli argomenti delle tragedie eran tratti dai 
libri sacri o dalla storia ecclesiastica, due fonti, a cui avevano attinto altri tra- 
gici, come ad esempio il Racine, il quale, dice il Bettinelli, a un uditorio poco 
devoto aveva latto piacere uno spettacolo religioso quanto non eran piaciuti i 
profani. Riavere istruendo, correggere il vizio col trionfo della virtù senza pa- 


1) Fiscella vuol dire «rappresentazione di natura», e questo nome diede il conto Alessandro 
pepoli , «contemporaneo, e se può dirsi, rivale dell’ Alfieri » a un nuovo genere di dramma 
«in cui gli parve d’imitare Shakespeare» (V. Foscolo, Saggi di critica , voi. II, p. 25o). Pub- 
blicando nel 1790 il suo Ladislao , il Pepoli premise a questo componimento fisedico 17 regole che 
richiedeyansi per ben eseguirlo. «Ma a che ci diede, scriveva il Moschini, regole egli mai per 
formare un lavoro, di’ ò contro ogni regola del buon senso, se in un colpo ti presenta ogni stato 
della natura umana, reggia e capanna, pianto e gioia, maritaggi e funerali; se non vi vuole unità 
nè di luogo nè di tempo, se vi permette di unire e prosa e versi, di accoppiare e ciò che desta 
il più forte interesse, e ciò che muove al riso più smoderato?» ( Della letteratura veneta del 
secolo XVJI1 fino ai nostri giorni , Venezia 1800, t. II, p. 128). Il Foscolo diceva nel suo Saggio 
sullo stato della lett. ital. ecc., che il componimento fisedico «piacque nella sua novità a«di 
attori ed agli uditori, ma esso pure non ebbe l’onore di una seconda edizione ». (Op. c it., voi II 
p. 251). 

2) V. nel t. XX delle Opere del Bettinelli la lettera al sig. co. Tiberio Roberti sopra la 
tragedia inedita del fu co. ab. Roberti intitolata 1’ Adonia. 


15 — 


rere di farlo, ecco 1’ utile stratagemma, a cui cran ricorsi grandi maestri della 
scena, che rappresentarono Poliuto e Teodora, Assalone e Alzira. 

Molte tragedie di gesuiti francesi, italiani e spagnoli furono stampate, ma 
moltissime se ne serbavano manoscritte ne’ vari Collegi, di dove, dice il Bet- 
tinelli, passarono, non inutilmente, in mani straniere, quando ai gesuiti furono 
depredati archivi e biblioteche. In Francia però per deridere, una tragedia si 
diceva « tragèdie de collège », e non senza ragione, osserva il Bettinelli, perchè 
egli stesso derise in Parigi le tragedie latine recitate dai collegiali in fine dei 
loro studi, alle rappresentazioni delle quali accorrevano in folla dame e signori 
illustri, spinti dalla gran pompa e dagl’intermezzi sontuosissimi, non certo dai 
versi latini, che non udivano, e non avrebbero capiti, e a cui qualche burlone 
di recitante sostituiva liberamente il paternostro. Cristina di Svezia , quando 
passò per Parigi nel 1650, assistette alla rappresentazione d’una tragedia nel 
Collegio de’gesuiti, ed ebbe molto a riderne; l’indomani al buon P. Annat, che 
ora andato a complimentarla, disse che per udir tragedie, come per confessarsi, 
non si sarebbe mai rivolta ai gesuiti 1). In altre città della Francia, come 
in Lione, si rappresentarono con successo sui teatri d’educazione tragedie scritte 
in buoni versi francesi, e furono anche stampate. Fecero i gesuiti in Francia 
recitare anche commedie, in alcune delle quali Giansenio era portato via dai 
diavoli. In una commedia , recitatasi nel Collegio di Màcon il carnevale del 
1651, il vescovo d’Ipri, carico di catene, era trascinato in trionfo da uno degli 
scolari che faceva la parte della Grazia sufficiente 2). I gesuiti italiani , assai 
prima de’ francesi, avevan fatto recitare ai loro alunni tragedie in latino e in 
italiano. Nel secolo passato alle rappresentazioni che davano gli alunni de’ge- 
suiti nel Collegio di Brera , col quale gareggiava il Collegio Longone , tenuto 
dai barnabiti, andava assai volentieri 1’ aristocrazia milanese. Con le tragedie 
si alternavano i drammi musicati, e non mancava la commedia a soggetto, la 
quale doveva abituare i giovani a parlar bene e con franchezza su certi ar- 
gomenti, senza essercisi preparati 3). In Bologna verso il 173J gran folla cor- 
reva alla recita delle tragedie de! P. Poggi , e in due di esse, nell’ Agricola e 
nel Saul , recitò il Bettinelli. Anche quelle del P. Giupponi furono applaudite, 
ma come le altre del Poggi, per quanto si sappia, non furono mai stampate. 
11 P. Granelli superò tutti: « anima sublime e sensibile », ebbe col Varano il 
vanto, dice il Napoli Signorelli, « di dar nuova forma all’italico coturno. » A). 
Le sue tragedie, recitate nel teatro del Collegio di S. Luigi in Bologna il ’32, il 
’33, il ’34, fecero profonda impressione ned Bettinelli , che non dimenticò più 
que’personaggi, infiammanti di « poesia sublime » lui giovinetto e i compagni, 
e il ripeter che egli faceva delle più belle scene, « primi incentivi di sue scin- 
tille poetiche » 5). Nel Sede eia, nel Manasse e nel Dione, che furono le tragedie* 


1) Y. Sainte-Belve, Port-Royafi Paris 1888, t. Ili, p. 2G4 in nota. 

2) V. Sainte-Beuve, Op. cit., t. Ili, p. 21. 

3) Y. Paglicci Brozzi, 11 regio duciti teatro di Milano nel sec. XV 111 (Estr. dalla Gazzetta 
musicale di Milano, Anno 1803-1894, p. 00 e seg.). 

4) V. Napoli Signorelli. Storia critica de teatri antichi e moderni , Napoli 1700, t. VI , 
p. 147 e 153. 

5) V. la cit. lettera al co. Roberti. 
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più lodate e più note, il Granelli non ammise le donne, ma ad esse più tardi 
fece posto nella Sella, « sedotto dai molti inviti e rimproveri ». Trattar l’ amore 
sulla scena era troppo pericoloso per un gesuita, che incalzavano le cautele di 
buon costume e le paure della galanteria e dello scandalo. 11 Granelli fece l’a- 
more virtuoso, anzi religioso, ma non riuscì a renderlo teatrale t). Con dispiace- 
re il Bettinelli si vedeva obbligato , scrivendo tragedie , a ubbidire non solo 
Aristotile, ma un altro legislatore più severo, che voleva escluse le donne dal 
teatro , e a cui scandalose sarebbero parse le amanti più sagge e costumate. 
Riconosceva giuste le ragioni di escluder le donne dalla scena destinata a gio- 
vani attori e di non permetter loro di prenderne le sembianze e le parti, ma 
non poteva far di meno di rimpiangere la fonte naturale degli affetti umani 
più delicati. Bisogna ricordarsi, che il Bettinelli visse nel secolo in cui gli abati 
galanti discutevano « la più sapiente collocazione dei nói sulle guancio di bella 
donna » 2), e nelle Lettere a un’amica, egli si mostra esperto della galanteria, 
della quale il teatro di tempi non lontani aveva Unito per essere il più fedele 
depositario. 

Le osservazioni che in quelle Lettere, scritte assai tardi, egli fa sulla parte 
che aveva avuto e aveva la donna nel teatro e ancbe su alcuni mutamenti che 
questo subiva, sono notabili. A trascurarle ne scapiterebbe la conoscenza che 
vogliamo lare intera del nostro drammaturgo. La corte di Luigi XIV , egli 
osserva, unì in sommo grado le armi e gli amori, e « diede un’aria di romanzo 
alle sue gesta e alle sue debolezze ». Ancbe il Cornei Ile e il Racine nella su- 
blimità delle loro tragedie furono « romanzieri », dominati dai regi esempi! , 
« po’ quali furono le donne e gli eroi confusi insieme sin nella storia, che im- 
mortalò del pari i Condé, i Turenna, i Villars, e le Vallière, le Montespau, le 
Maintenon, come sono immortali i Rinaldi, gli Orlandi, i Goffredi colle Brada- 
manti , colle Aleine, colle Armide romanzesche ». 11 Corneille esaltò le amo- 
rose avventure e le guerresche, ma più queste; il Racine invece più quelle. 
Per tale scuola teatrale e per l’impulso della corte la Francia divenne un 
regno galante, « che sparse le suo galanterie per tutto , ma singolarmente in 
Italia più disposta dell’ altre nazioni a tornar romanzesca, e più spesso occu- 
pata dalle armate, dai libri, dalle mode francesi ». 11 Bettinelli dall’ amica , a 
cui così scriveva delia galanteria, si fa rispondere che uno scrittore moderno, 
« fissando quella gran massima, che l’amare in teatro o dee dominare, o non 
comparire », ha condannato l’ainor languente e fiacco degli uomini nelle tra- 
gedie del Racine, che aveva dato le parti fiere e violente alle donne. Certo, os- 
serva la signora, gli antichi diedero alle Fedre, alle Me.lee, alle Didoni i furori 
amorosi , e sembra infatti che in preda alla passione la donna abbia il cuore 
più caldo, come più viva e impetuosa la immaginazione. « La stessa educazione 
di modestia, di ritiro, di silenzio per cui si cova più lungamente il fuoco , fa 
che scoppii più violento se va in fiamma ». Più tormentosi sono gli affanni, i 
terrori, le gelosie della donna, più ardenti i dcsiderii, le speranze, i trasporti. 


1) Il Klein nella Geschichte des Drama's, Leipzig 1809, voi. VI, parte II, p. 182 e segg. 
parla del Granelli, ed esponendo il Dione si meraviglia, in un punto, dell' entusiasmo del Bet- 
tinelli. 

2) Son parole del Masi, La vita, i tempi, gli amici di F. Albergati, Bologna 1888, p. 3. 


La sua debolezza , la dipendenza , i riguardi sono sì un freno contro le incli- 
nazioni , ma queste, se lottando finiscono per prevalere, dilagano impetuose 
come un torrente che abbia rotto gli argini. La donna facilmente va agli estremi. 
Se ella nell’ amor materno, per la semplice spinta della natura, si fa un’eroina, 
furiosa diventa e disperata nella passione per un amante che le sia contrastato. 
Dopo codeste giuste osservazioni il Bettinelli fa conchiudere alla signora, clic 
la galanteria del Corneille e del Racine, mettendo in buona vista le donne, la 
seduce, e rabbia e riso eccita in lei la moda de’ drammi borghesi tetri e san- 
guinarli , rappresentanti amori disperati persili di monache e di frati. Il Bet- 
tinelli (dal discorso sul teatro son passati molti anni) , in una nuova lettera 
alla signora , dice che il Voltaire giustificò la sua critica del Corneille e del 
Racine facendo nel proprio teatro più tragico l’amore dell’ uomo, alla cui forza 
e fierezza si adattan meglio gli eccessi della passione , e dando alla donna la 
tenerezza, la grazia, la bontà. Parla poi dei drammi borghesi, che in Francia, 
dove la novità può tanto, riscuotono indegnamente applausi, e sono accolti da- 
gl’ italiani, sempre pronti a copiare i francesi. « Le piccole disgrazie, che ac- 
cadono in ogni famiglia , succedon oggi alla maestà de’ grandi infortuni delle 
corti 1), i cittadini ignobili ai monarchi, agli eroi dell’antichità o de’ tempi 
a noi vicini ». Soggiunge il Bettinelli , che qualche buona penna aveva reso 
men mostruoso lo spettacolo, come il I .aliar pe nella sua Melania, che pur di- 
fettava di verosimiglianza, perchè non è facile che una giovinetta, vittima del- 
l’autorità paterna, trovi nel convento il veleno per attuare il tremendo pro- 
posito a cui l’ha spinta il delirio amoroso crescente di scena in scena. Le Mo- 
lanie, le Eufemie, le Gabrielle prendevano nel teatro il posto delle Andromache, 
delle Penelopi , e anche delle Zaire e delle Alzi re. Il Bettinelli dice di essersi 
trovato a Parigi al tempo del « bon ton » o del « ton de la bornie compagnie ». 
curiosa moda, che consisteva in parlar poco e tra denti 2), in domandare e ri- 
spondere con monosillabi, in profonde riverenze, talché in un’ora di conversazio- 
ne egli non senti mai due parole esprimenti qualche cosa. Or questo « bon ton » 
era passato nel teatro, lo aveva raffreddato, ne aveva bandito, con le facezie 
e i sali che fan ridere saporitamente , la imitazione semplice e schietta della 
natura. Nemmeno le commedie del Molière piacquero più, perchè facevan rider 
troppo, e ne presero il posto quelle fatte di malinconia e di morale, divenute 
perciò piagnistei o dissertazioni. 


1) Il Lessino, Op. cit., p. <>8 e seg., diceva che i nomi di principi e di eroi possono dare 
a un dramma una certa pompa , una certa maestà , ma non aggiungono niente all’ emozione. 
Ciò che impressiona più l’animo nostro, è la sciagura di quelli, che per condizione più si av- 
vicinano a noi, e se i re c’ispirano simpatia, è come uomini, non come re. Se il loro grado 
accresce I’ importanza de’ loro infortunii , non accresce il nostro interesse. E il Lessing cita il 
Marmontel che scrive: « Gest Taire injure au coeur hutnain et mcconnaìtre la nature, que de 
croire qu’elle ait besoin de ti tre pour nous émouvoir. Les noins sacrés d’ami, de pére, d’amant, 
d’époux, de fils, de mère, de frère, de soeur, d’hoimne enfìn, avec des moeurs intéressantes, voilà 
les qual i tós pathetiques. Qu’ importe quel est le rang, le noni, la naissance du malheureux que 
sa complaisance pour d’ indignes amis et la séduction de l’exeniple ont engagé dans les piéges 
du jeu, et qui gémit dans les prisons, divorò de remords et de lionte?... ». 

2 ) Anche il Leopardi, nel « Dialogo della Moda e della Morte », dice che in Francia non 
si usava di parlare per essere uditi. 

:ì 


lìS — 


Dopo il Granelli la schiera de’ gesuiti che compongono pel teatro s’ingrossa 
con i Sanseverini, i Palazzi, gli Scotti, i Bondi, i Berlendis, i Rebbi. DelP.£V«- 
stachio, tragedia del Palazzi, recitata spessissimo e con gran plauso ne’ Collegi 
de’ gesuiti e stampata piu d’ una volta, il Giornale italiano , che si pubblicava 
in Milano , diceva : « quanto la natura à di più tenero , quanto la religione 
può ispirare di più Corte . quanto un facile , ma non incolto verso à di gra- 
zia ed unzione, troverà in quella tragedia il discreto lettore, come ogni volta 
che rappresentasi trova in esso lo spettatore » \). Il Denina , in proposito 
della tragedia nel sec. XVIII, afferma che « ciò che si fece di più notabile in 
questo genere fu opera de’ Gesuiti » 2). E al Bettinelli una volta parve, che si 
potesse fare un « teatro gesuitico, come altri fece biblioteche di questo titolo ». 
in una lettera 3) del ITtts al conte Tiberio Roberti, elio gli mandava V Adonia. 
tragedia inedita dello zio gesuita, confessava, che a quel suo pensiero la moda 
s’ era mostrata sin da principio poco favorevole, ma ora che essa più che mai 
vantavasi di riformare 1’ educazione de’ giovani, bastava al teatro il solo titolo 
di « gesuitico » per avere tutte le beffe del « secolo filosofico », 11 qua'e agli ar- 
gomenti sacri preferiva gli Edipi, gli Atrei, gli Oresti, gli Glissi, le Fedro, 
inspiranti odio per la divinità, per il destino, che spingeva l’uomo al delitto. 
Se la gente, dice il Bettinelli, non fugge inorridita dal teatro, anzi applaudisce, 
devesi ritenere, che quella della tragedia sia « una magia pervertitrice di no- 
stra natura ». Almeno gli antichi erano scusati dalla loro religione che faceva 
viziosi gli dei, mentre divinizzava gli uomini, e poi quo’ tragici sublimi abba- 
gliavano con la loro arte, che nessuno de’ moderni può certo vantarsi di rag- 
giungere. Gli argomenti delle nostre tragedie, seguita a dire il Bettinelli, non 
avranno la potenza d’infemminire o straziar l’anima e di « spregiudicarla fi- 
losoficamente », ma ci consoleremo nella nostra mediocrità con l’ istillare nei 
giovani la virtù, « lasciando ai classici il fatalismo, l’ irreligione . il mal co- 
stume ». Se il Bettinelli avesse voluto comprendere nel « teatro gesuitico » 
solo le tragedie di argomento sacro, gli sarebbe toccato di escluderne due delle 
sue. Volentieri i gesuiti tacevano escursioni in campi profani . nè davan sem- 
pre lo sfratto alle donne. Con V Agnese di Castro il CV.omès fece del suo no- 
me, come dice un critica contemporaneo, risonare i teatri d’Italia, e il Ba- 
sala compose V Ifigenia in A alide : due gesuiti spagnoli della memorabile emi- 
grazione 4). Anche il Quadrio , « maestro universal di precetti » . scrisse una 
tragedia, e, perchè tutte le regole c’entrassero, la fece ben quattro volte più 
lunga clic non si solesse. Il farraginoso gesuita ricordava al Bettinelli l’ab. 
d’Aubignac, autore d’ una Pratique da thèàtre e d’ una tragedia, per la quale 
il gran Gondé ebbe a dire: lodo molto 1’ abate per aver seguite tutte le re- 
gole di Aristotile, ma biasimo molto Aristotile per aver fatto fare all’abate 
una sì cattiva tragedia 5). Veramente del peccato dell’ abate non aveva colpa 


1) V. Moschim, 0(1. cit., t. I, p. UT. 

2) V. Desina, Discorso sopra le vicende deità Letteratura, Napoli 1702, t. II. p. 185. 

3) L*abbiam citata più indietro. 

4) V. Cian, L'immigrazione de' gcs. spagn., p. 36 e se". 

5) V. Bettinelli, Lettere inglesi, voi. XII delle Opere, p. 303. L’aneddoto dell’abate e del 
principe è menzionato anche in una nota ai primi versi deU'.4>7 poetique ilei Boileau ( Oeuores , 
Amsterdam 1772, t. II, p. 221). 
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Aristotile. Un gesuita poi dava consigli sulla scelta de’ soggetti delle tragedie, 
ed era il Tiraboschi, a cui sappiamo che non solo ricorse il Colomès , ma an- 
che il Monti. 

Per i gesuiti il teatro era stato sempre un mezzo di educazione, mentre i 
religiosi di Porto-Reale, loro fieri nemici, lo avevano aborrito. Uno di que’ re- 
ligiosi, il Nicole, il più caro a madama di Sévignó, che lo preferiva al Pascal, 
scrisse, che il poeta di teatro è un pubblico avvelenatore non solo de’corpi, ma 
anche delle anime, e si deve considerare come colpevole d’una infinità d’omicidii 
spirituali, che o ha fatti o ha potuto fare 1). Si sa, che questo severo, ingiusto 
giudizio irritò il Racine, allievo di Porto-Reale, che, scandalizzando i suoi mae- 
stri , faceva allora nel teatro le prime armi 2). In Francia , specialmente nel 
sec. XVII, era uso generale de’ collegi e de’ conventi far rappresentare dagli 
scolari e dalle educande tragedie, che mettevano in scena « de beaux sujets 
tirès de livres saints ». La Maintenon, clic voleva dare un’educazione gaia alle 
dueeentocinquanta nobili educande, che a San Giro allevava per il mondo, non 
per il chiostro, preferì di far loro rappresentare i capolavori del Corneille e del 
Racine. Ma le giovinette una volta rappresentarono cosi bene V Andromaca, che 
ella stimò di tornar subito ai drammi religiosi, e pregò il Racine di scrivere per 
il collegio qualche tragedia, da cui l’ amore fosso del tutto bandito. E, sebbene 
sconsigliato dal Roileau, il poeta scrisse l’ Ester, che ebbe un gran successoci 
poi V Atalia 3). Un potente gesuita, il P. La Chaise, ebbe a lodare una tragedia 
sacra del Boyer, che si rappresentò in San Ciro un anno dopo V Atalia. Per 
quelle educande il Duellò scrisse il Gionata, la storia «lei quale, dice il Laharpe. 
« a dans la Bible un sens tr< s-respectable, mais elle est dòplaeée sur la scène » 4). 
E appunto il Gionata fu la prima tragedia del Bettinelli. La compose per il 
Collegio di S. Luigi in Bologna, dove nell’ottobre del 1744 s’era recato per 
attendere allo studio della teologia; e « ne fu primo recitante un suo fratello 
minore » 5). Non sappiamo, se conoscesse la tragedia del Duellò : poteva aver 
letta P altra, sullo stesso argomento, del lucchese (ì. A. Bianchi, minore osser- 
vante, stampata in Roma il 1735, ma non se ne giovò. Questo buon francesca- 
no, dice il Denina , se « non fosse stato ritenuto dai rispetti de l’ istituto reli- 
gioso, che aveva abbracciato, poteva riformare veramente la scena tragica » (>). 
Egli faceva recitare agli scolari le suo tragedie in un teatrino, che ai tempi 
del Napoli Signorelli c’era ancora nel convento d’Orvieto 7t. 


1) V. Sainte-Beivk, Op. cit., t. VI, p. 108 in nota. 

2) V. Dei.tocr, Lea ennemis tic Racine au X VII' siitele, Paris 1802, cliap. V, p. 108 e segg. 
8) V. Dei.tocr, Op. cit., chap. IX, p. 827 e segg., e 1 ’J/istuire de la Langite et de la Litte- 

raltire frangaisc dee origine! d 1000, pubi, sous la direction «le I.. Petit de Jru.Evn.i.E , Pa- 
ris 1898, t. V, p. 110 e segg. 

1) V. I.aharpk, Lgcée ou Covrs de liti, ancien, et >nod., Paris An VII, t. V, p. 347. 

5) V. Gai.eani Napioxe, I ita dell" ab. Sac. Bettinelli in Vite ed Elogi tCil/astri italiani , 
Pisa 1818. t. Ili, p. 182. 

0) V. Desina, Op. cit., t. II, p. 185. 

7) V. Napoi.i Signorei.i.i, Op. cit., t. VI, p. 140. 
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III. 

A giudizio del Bettinelli, l’argomento, tolto dal libro di Samuele, è sem- 
plicissimo, e parrebbe, che su una tela così breve non si potesse ricamare uua 
tragedia 1). In un inseguimento di filistei Gionata, ignorando che Saule, suo 
padre, ha vietato ai soldati, pena la vita, di toccar cibo, mangia un po’ di 
miele : condannato a morte, poco manca che non sia sacrificato. Questo il mo- 
tivo; si trattava di variarlo: che per un seguace della scuola classica il com- 
porre una tragedia consisteva appunto nel rimpolpare con immaginazioni pro- 
prie lo scheletro d’un avvenimento disseppellito nella storia o nella leggen- 
da, e se ciò ora stato già fatto da altri . nel sostituire una nuova polpa alla 
vecchia. Veramente elementi per un dramma offriva la Bibbia stessa nella pit- 
toresca vivacità del racconto, nel quale circola, come sangue nelle vene, quel 
rude sentimento religioso cosi particolare a un popolo primitivo, che passa la 
vita tra sacrifizi alla divinità e battaglie. Si sono inseguiti i filistei , ma la 
strage non è completa. Saule vuol riprendere le armi, e prima . su un altare 
che lia edificato, interroga il Signore. Non ne ha risposta: raduna i capi del 
popolo per esaminare a chi spetti la colpa di questo disordine, che egli lo sa- 
crificherebbe, fosse pur suo figlio. Da un lato si schiera il popolo, dall’altro stan- 
no Saule e Gionata: tirate le sorti, il popolo è riconosciuto innocente; si tirano 
ancora sopra Saule e Gionata, e questi ci resta , e confessa d'aver mangiato 
contro il divieto. Saule ordina la morte, ma il popolo neppure un capello vuol 
che si torca a Gionata, che poco innanzi con inaspettato macello di filistei ha 
salvato Israele. Quell’accampamento formicolante di soldati avidi, non meno 
del loro re, di sangue filisteo, e in mezzo al quale s’eleva l’altare del nume 
adirato, l’atto solenne delle sorti, il tumulto del popolo che vuol salvo l’eroe 
del giorno sono scene che di tra i versetti della Bibbia assorgono e s’ impon- 
gono a una fantasia non torpida. Ma non basta avere un po’ vivace la fantasia; 
occorre pure che essa non sia attraversata da pregiudizi religiosi o letterari, i 
quali annebbiano e guastano la diretta e semplice visione delle cose. Un reli- 
gioso, che involge in un velo sacro tutti i fatti biblici, nò sa vedere nella storia 
del popolo ebreo una gemella della primitiva de’ greci e de’ romani, non è in 
grado di ricostruirsi nella mente la vita rozza , piena di passioni selvagge di 
quelle tribù guerriere, che si dibattono in lotte continuate, esterne e interne. 
Al pregiudizio religioso si aggiungeva nel Bettinelli il letterario, per il quale 
egli si faceva un obbligo di ripescare nelle opere classiche o fiorite dalla imi- 
tazione classica qualcuna che servisse conio modello all’ opera propria. Due ne 
trova, in cui vien rappresentato il sacrifizio «Iella prole imposto a un padre 
dal nume irato: l 'Ifigenia in Aulide di Euripide e quella del Racine. Il fatto 
biblico e il greco si somigliano, e l’avere all’uno ravvicinato, come soggetto 
tragico, l’altro non è piccolo merito; ne avrebbe avuto uno molto maggiore 
il Bettinelli, se più che il Racine avesse studiato Euripide, o senza volere ap- 
propriarsi qualche scena della tragedia antica, avesse cercato di rifar sui casi 


1) V. nel t. XIX delle Opere la prefazione al Gionata , p. e se". 
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di Uionata il lavorio fantastico con cui il poeta greco era riuscito alla rappre- 
sentazione potente di quelli d’ Ifigenia. Anzi avrebbe dovuto metter da parte il 
Racine, che avendo tolto ai fatti il colorito locale e raddolcito di tanto la fie- 
rezza de’ costumi primitivi , lo spingeva , col suo esempio, a falsare la verità, 
la naturalezza dell’azione drammatica. 11 Bettinelli però si tenne stretto al Ra- 
cine, quasi dimenticando Euripide. 

Pone una reggia per scena del G ionata. Una reggia , se Saule era atten- 
dato ? Ecco il primo sbaglio, del quale non era responsabile il Racine, che 
dava come luogo dell’ Ifigenia la tenda di Agamennone. Più propria, nella sua 
ampiezza, era la scena dell ’ Ifigenia di Euripide, la spiaggia di Aulide col pa- 
diglione del grande Atride. La scena, come meglio vedremo dopo, è un intoppo 
per il nostro tragico ; ma se sottoponessimo a un esame severo 1’ entrare e 
uscire de’ personaggi nella tragedia del Racine, e d’altro canto seguissimo non 
meno rigorosamente lo svolgersi delle scene in quella di Euripide , pili volti* 
il poeta francese non saprebbe spiegarci il comparire d’ un personaggio, e da- 
remmo ragione al Lessi ng. il quale diceva, che gli antichi osservano veramente 
1‘ unità di luogo come le altre due, ma i francesi ci si acconciano 1). Perchè, 
poi, all’ accampamento degli israeliti sostituisce il Bettinelli la reggia di Aialonf 
Abituato al teatro classico francese e nostro, che di solito non tien conto de) 
colorito particolare proveniente a un’azione dal luogo dove si svolge, egli adotta 
la scena più comune della tragedia, la reggia, e rimpicciolisce entro quelle 
mura un fatto, che nel racconto biblico spazia tra le tende d’ un vasto campo. 

La Bibbia forniva al poeta tre personaggi ne’ loro caratteri spiccati: Saule, 
Samuele e Gionata. Questi aveva uno scudiero giovinetto, ma non se ne dice 
il nome: il Bettinelli lo chiama Abinadabbo, e gli dà per padre Abnero, capi- 
tano dell’esercito e cugino di Saule. Di Abiele, che è il sesto c ultimo perso- 
naggio della tragedia, non si fa parola nel racconto biblico. Il Bettinelli in una 
breve prefazione afferma che , per il rispetto dovuto ai libri sacri , non volle 
prendersi quasi nessuna libertà; ma se non si hanno ad allargar troppo i li- 
miti di quel quasi, egli è in piena contradizione col procedimento tenuto nella 
tragedia, la quale ha tanto che fare col racconto biblico quanto col greco l 'Ifi- 
genia del Racine. Del resto, se, come pensava il Leasing 2), nel non conservare 
ai personaggi il carattere che hanno nella storia c’è minor colpa clic nel violare 
la verosimiglianza intima ile’ caratteri liberamente scelti , avremmo noi piut- 
tosto l’ obbligo di esaminare quel che la tragedia del Gionata è in sò stessa : 
l’essere stato infedele alla Bibbia diventerebbe un afi'ar di coscienza, che ri- 
guardava solo l’autore. Or bene l’azione del Gionata si adagia, diciam cosi, 


1) V. Op. cit., i». 223 e s<g. Secondo il Lessino, i francesi, che non avevano gusto per fu- 
ni tà vera d'azione, e che erano stati guastati dai barbari intrighi de’ drammi spagnoli prima di 
conoscere la semplicità greca, considerarono le unità di tempo c di luogo non come conseguenze 
dell’unità d'azione, ma come condizioni per sé indispensabili a una rappresentazione, anche di 
fatti complessi. Il Lessixg, Op. cit., p. 460 e seg., intendeva 1 essenza della poesia drammatica 
assolutamente come Aristotile, che ricavò la sua teoria da innumerevoli capolavori della scena 
greca, e non esitava a dichiarare che egli, anche a costo d’ esser deriso dal secolo illuminato, 
riteneva infallibile la Poetica di quel filosofo quanto gli Eiemcuti di Euclide. 

2) V. Op. cit., p. 100. 



— 22 — 


senza tanto sforzo ne’ cinque atti , i quali Antonio Conti paragonava alle dita 
della mano, «che vanno crescendo sin a un certo punto e poscia diminuen- 
do * t\ 11 Voltaire più d’una volta si lagna di questa « longue carrière de cinq 
aetes, qui est prodigieusement difficile à remplirsans épisodes *. E un episodio 
c’è nel G ionata , il quale la riscontro a quello che, innestato dal Racino alla 
semplice azione dell’ Ifigenia in Aulide di Euripide, rende la tragedia francese 
tanto diversa dalla greca. Fa venire il Racine nel campo de’ greci, condotta 
prigioniera da Achille, Eriffie, la quale, innamoratasi dell’eroe, promesso sposo 
d’ Ifigenia, impedisce che questa, che deve essere sacrificata, riesca a fuggire. 
Il sacrifizio poi avviene, ma la vittima r.on è Ifigenia, sì bene Enfile, che, nata 
dall’ unione secreta di Elena con Teseo , e nomata , in origine , pure Ifigenia . 
Calcante additava al popolo come la giovine richiesta dagli dei. Nella tragedia 
del Bettinelli Abnero è roso da invidia per il trionfo di (lionata, e non può sop- 
portare che questo guerriero abbassi tanto, nel rispetto del popolo, lui che una 
volta aspirò alla cotona d’Israele. Abiele soffia dentro quelle fiamme di rab- 
biosa gelosia, e gli promette il suo aiuto per disfarsi dell’importuno, che mal 
soffrono anche gli altri duci. Quando si scopre che Gionata ha preso cibo contro 
il divieto del re, eccolo gongolante di gioia al fianco di Abnero, ma lo trova 
mesto e troppo sensibile alle punture della compassione, alla quale lo richia- 
mava il grande affetto di suo figlio Abinadabbo per il giovine; lo persuade per 
altro a consigliare a Saule la morte di Gionata. Chi muore in fine è il tristo 
Abiele, contro cui, nell’ imminente sacrifizio di Gionata, mille spade si volgono. 
1/ uno e l’altro episodio s’intrecciano all’ azione principale delle due tragedie, 
e l’ampliano, potrebbe parere, allo stesso modo, perchè se Erifìle è gelosa del- 
l’amore di Achille, Abnero e Abiele punge gelosia di dignità, di onori. E come 
il Racine motte accanto a Ifigenia un Achille innamorato , cosi il Bettinelli 
stringe insieme nell’affètto di amici sinceri Gionata e Abinadabbo. L’amore 
di due promessi sposi nella tragedia francese e l’amicizia calda di due giovani 
guerrieri nella italiana formano un nuovo episodio con cui si rompe la breve 
compagine della tragedia di Euripide e del racconto biblico, e si hanno le scene, 
in cui Agamennone e Saule devon sostener l’urto dell’amante e dell’amico 
ribellantisi a un sacrifizio crudele, e le altre commoventi «Ielle povere vittime 
che si separano dalle due persone tanlo care. 

Se il Bettinelli tra i suoi personaggi avesse potuto introdurre anche una 
donna, non sarebbe mancata la madre di Gionata 2). Sentiva egli però tutta la 
importanza della parte di Clitennestra, e se tanto dell’azione de\V Ifigenia greca 
e francese faceva rientrare nella sua tragedia, gli sapeva male di escludere un 
personaggio necessario all’ intreccio drammatico, «piale era la madre. Ebben<* 
non venga in scena la madre di Gionata, ma partecipi allo sviluppo della tra- 
gedia. Come a Clitennestra, già messasi in via con Ifigenia, Agamennone pen- 
tito manda un messo con l’ordine «li far tornare in patria le due donne, cosi 
con un messo Saule cerca di fermare la regina che viene a festeggiare la vit- 
toria dol figlio : i due messi hanno la stessa sorte , e le madri giungono. La 


1) V. A. Conti, Prose e poesie scelte , Venezia 173U, t. I, p. CXLIX. 

‘J) Nella sua tragedia G. A. Bianchi non solo fa entrare la madre del giovine, ma anche 
la sposa, la quale in un violento dibattito con Saul è perfino minacciata di morte. 
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madre di Gionata sarebbe giunta più presto elio non abbia fatto, se, come la 
Glitennestra del Racine, non si fosse smarrita in un bosco. Nella tragedia fran- 
cese e nella italiana le due scene dell' annunzio dell’ arrivo sono simili, e si 
ricongiungono a quella di Euripide. Un comando di Saule trattiene fuori della 
città di Aialon la madre di Gionata , e si tolgon così di mezzo quegl’ incontri 
c quo’ dibattiti, a cui, invece, nelle tragedie greca e francese dà luogo Cliten- 
nestra che è entrata nell’accampamento. Se il Bettinelli avesse potuto far posto 
alla donna nel suo teatro, avrebbe nel Gionata ancor pili ricalcate le orme di 
Euripide e del Racine, e perciò a un impedimento, di cui non era certo con- 
tento, deve egli quel po’ di originalità nello snodamonto dell’azione. La Bibbia 
non accenna affatto alla madre di Gionata, ma più che il rispetto verso il libro 
sacro può nel Bettinelli l’amore dell’arte, che lo tirava a far tesoro degli ele- 
menti drammatici, che gli offrivano i due grandi poeti. Gionata è salvato non 
dal popolo, che, come narra la Bibbia, spontaneo insorge, ma dalla madre, la 
quale avvertita da Abinadabbo accorre , e con grida e pianti mette in iscom- 
piglio il campo, e risvegliando ne’ soldati ii mal sopito amore per il giovine 
eroe, li incita alla ribellione. Saule vorrebbe resistere ai ribelli, ma Samuele 
gli dice che Dio ha acceso il campo alla pietà, perchè non vuole più il sacri- 
tìzio di Gionata. 

Nè Euripide nè il Racine fanno comparire in scena Calcante: in quel con- 
trasto d’affetti, clic suscitava il sacrifizio chiesto dal nume, in quel contrasto 
tra interessi e voleri diversi, non credettero opportuno cacciare il sacerdote , 
inflessibile nell’ ufficio suo d’interprete ed esecutore dell’ autorità divina, e che 
nella sua rigidezza ieratica rassomigliava allo scoglio , contro cui invano bat- 
tono le onde spumeggianti. Nella tragedia del Bettinelli, invece, ha gran parte 
Samuele , perchè nella rappresentazione rientra ciò che nelle due Ifigenie è 
antefatto, quel tanto insomma che riguarda la causa del sacrifizio. Veramente 
P unità di luogo , che riduce tutta P azione nella reggia di Aialon , doveva 
consigliare il Bettinelli a mettere anche lui in un canto il sacerdote, del qua- 
le egli avvilisce la dignità, costringendolo a venir spesso da Saule, quando a 
questo sarebbe toccato d’incomodarsi. Barra certo non consentanea al carat- 
tere, di cui il sacerdote s’impronta nella Bibbia, la parte di discreta benevo- 
lenza , che gli assegna il Bettinelli , a chi specialmente ripensi , che Samuele 
s' era già rotto con Saule, e gli aveva profetato che non si sarebbe lunga- 
mente sostenuto nel regno. Quella rottura, se il Bettinelli ne avesse profitta- 
to , avrebbe reso più impacciata la condizione del padre , a cui il sacrifizio 
del figlio doveva apparire inevitabile con un sacerdote ostile , non suscettivo 
di pietà. Invece Samuele s” impietosisce al dolore di Saule, e lo dichiara quando 
con lui e Abnero si raccoglie a consiglio. La quale scena arieggia, nel dibat- 
tito tra Saule e Abnero , l’altra del Racine tra Agamennone e Ulisse: fanno 
Agamennone e Saule considerare a Ulisse e Abnero domandanti il supplizio 
d’ Ifigenia e di Gionata, che quel superbo linguaggio di uomini spietati si cam- 
bierebbe in pianto, se vedessero i loro figli Telemaco e Abinadabbo, cinti delle 
bende funeree, avvicinarsi all’altare. Veramente tra i due greci non c’è dibat- 
tito, perchè a una lunga parlata di Ulisse il Racine fa rispondere Agamennone 
con un’altra non breve; nel Bettinelli si fanno pure lunghi discorsi dall’ una 
parte e dall’altra, ma nè Saule nè Abnero smaltiscono in una parlata sola le 
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loro ragioni, e alla scena Samuele, che parla da ultimo, e che rinfaccia ad Abnei o 
le parole dettate da una malvagia passione, dà una certa novità, la quale, pei* 
altro, riesce, diciam così, vuota, senza effetto, perchè quel raffaccio, che dovrebbe 
eccitar lo sdegno di Saule, passa inosservato. 

La parte d’ Ifigenia si ripercuote in quella di (lionata. Come alla donzella, 
che sta per smontare in Aulide, tutti vanno incontro per festeggiarla, così ap- 
pena il giovine vittorioso compare da lungi, una turba di soldati gli si fa in- 
nanzi. e lo applaude. Questi festeggiamenti in tutt’e tre le tragedie son riferiti, 
non rappresentati. L’incontro affettuoso di Saule e Gionata dà luogo a una 
scena, che non si può appaiare a quella di Agamennone e d’ Ifigenia, perchè, 
se sul capo di Saule e di Gionata non s’è ancora addensata la burrasca. Aga- 
mennone sa che sua figlia deve essere sacrificata. Con la scena pietosa di Eu- 
ripide e del Racine ha riscontro un’altra del Bettinelli, che viene molto più 
tardi, quando Saule, obbligato dal sacerdote stesso al sacrifizio, s’imbatte in 
Gionata, che ignora di dover morire. La scena del Bettinelli comincia quasi con 
le stesse parole di quella del Racine. Ad Agamennone e nella tragedia greca 
e nella francese manca il cuore di annunziare alla figlia la condanna di morte, 
anzi egli fa tutti gli sforzi perche l’inganno duri sino al momento fatale. Salde 
invece risponde in tal modo ad alcune domande di Gionata da fargli compren- 
dere la sorte tremenda ; e questa scena della rivelazione , che procede disin- 
volta tra le reticenze del padre e le insistenze del figlio, è delle migliori della 
tragedia. 11 sapersi condannato a morte addolora, ma non abbatte Gionata, e 
delle commoventi parole che Ifigenia rivolge ad Agamennone per non morire, 
non c’è traccia in quelle con cui il giovine accoglie la condanna. Tanto diverso 
da lui è l’Isac della rappresentazione sacra di Feo Beicari. Quelle tre ottave 
così |»iene di pianto, nelle quali il figlio di Abram, sbigottito dall’imminente 
morte, ne fa sentire tutto il dolore, si possono avvicinare ai versi che Euripide 
mette in bocca a Ifigenia. La quale, tenera da prima della sua gioventù e avente 
ribrezzo del buio di sotterra, si risolve a un tratlo d’affrontar la morte. Questo 
passaggio dalla debolezza all’ eroismo, che Aristotile giudicava una incoerenza 
di carattere, e metteva in conto a Euripide come un difetto della tragedia, si 
ha pure, più accentuato nella rapidità, in Isac , che si rassegna a morire un 
momento dopo che della morte ha mostrato tanto orrore. La Bibbia non ci 
presenta Isac prima riluttante e poi rassegnato : quella scena fu tutta imma- 
ginata dal Beicari, ehè Euripide non gliela poteva ispirare 1). E nemmeno del 
contegno di Gionata condannato a morte c’è rilievo nella Bibbia, ma il Betti- 
nelli si scosta alquanto da Euripide rappresentandoci il giovine sin da prin- 
cipio rassegnato : non può passare pei* riluttanza quel suo affermarsi innocente 
all’annunzio della condanna. Non discutiamo, se si debba ritenere per poco 
umano il contegno del giovine, che non leva alto il grido di dolore alla cru- 
dele condanna troncante il fiore di sua giovinezza appena sbocciato, e s’abbia 
da dare torto al Bettinelli che volle causare la incocrenza di carattere rimpro- 


i) Il Beicari poteva conoscere Euripide solamente di nome. Quattro tragedie di Euripide, Ira 
cui non era compresa V Ifigenia in Aulide, furono pubblicate per la prima volta da G. Lascaris 
in Firenze circa il 1490, cioè circa dodici anni dopo la morte del Beicari. La prima traduzione 
latina del tragico greco, che è quella del Cantei’, non fu fatta che nella seconda metà del ’nOo. 


verata (.la Aristotile. A giustificare il mutamento d’ Ifigenia il Patin mette in- 
nanzi la natura dell’ uomo, dell’ essere « ondoyant et divers », come lo qualifi- 
cava il Montaigne 1). 

La tragedia del Giocata non è priva di pregi. Nata da un ingegnoso lavorio 
d’imitazione, si sviluppa con semplicità e disinvoltura, e benché manchi di 
colorito, di vivezza, riesce a tener sospeso d’atto in atto l’animo nostro. Pur 
ricalcando le orme del Racine, si è astenuto il Bettinelli dal volgere 1’ azione 
in un intrigo, con cui avrebbe snaturato il l’atto biblico ancor più che non gli 
sia riuscito per altri rispetti. La congiura di Abnero e Abiele accenna all’intrigo, 
ma è ben povera cosa, e non si può paragonare con gli amori e le gelosie die 
rendono la tragedia francese tanto inferiore alla greca. 


IV. 


A Parma, dove stette dal 1752 al 1759, il Bettinelli compose in otto giorni 
(poteva -attestarlo don Filippo) la sua seconda tragedia, il Demetrio. Chi legge 
l’avvertenza premessa alla stampa, potrebbe credere che il nostro gesuita be- 
vesse alla larga fonte della vita di Demetrio scritta da Plutarco, la quale è tra 
le più ricche di fatti e più varie. Invece una breve circostanza d’ uno de’ tanti 
latti narrati in. quella vita serve di nocciolo a tutta un’azione drammatica, che 
nelle sue diverse parti va a ricongiungersi con una tragedia del Voltaire e 
un’altra del Corneille. L’esile tronco, a cui il* Bettinelli innesta i due rami, è 
questo : dopo un anno di assedio, entra ili Atene Demetrio, e riuniti nel teatro 
i cittadini trepidanti per la lor sorte, li proclama liberi. A farsi interprete dei 
fatti, a mettere insieme circostanze che la natura di quelli faccia supporre, a 
ricavare una figura dagli scarsi lineamenti tracciati dalla storia, non pensa per 
nulla il Bettinelli, come non si credevano in dovere di pensarci tutti i tragici 
della scuola classica, compreso il Voltaire. Al Leasing stesso la storia pareva 
un semplice repertorio di nomi, a cui siamo soliti di annettere certi caratteri, 
e il profittare delle circostanze vantaggiose, che, per individuare un soggetto, 
la storia in copia gli offra, non riteneva merito del poeta, nò demerito il con- 
trario 2). Dal canto suo il Bettinelli prende da Plutarco appena la materia del* 
P ultima scena del Demetrio , cioè la proclamazione della libertà di Atene : di 
storico quasi non c’è altro nella tragedia. 1 personaggi, ad eccezione di De- 
metrio, che non ha gran parte, son tutti fittizi. De’ due rami innestati all’esile 
tronco plutarchiano il più grosso è tagliato da un albero del Voltaire, dal 
Bruto; perché ne’ primi atti del Demetrio si rappresenta, come nella tragedia 
francese, la fierezza d’un padre condannante a morte due figli rei di tradimento. 
11 Bettinelli fa sul Bruto tutto un lavorio di tagli e di aggiungimenti per adat- 
tarlo alla sua tragedia. 


11 Voltaire mette in scena un solo de’ figli di Bruto. Tito: quel che fa l’altro. 


1) V. Patin, Étudcs sur les Irayiques yrccs. Euripide, Paris 1893, t. I, p. 38. 

2) V. Op. cit. , p. 119 e seg. Il Balzac nella lettera al Corneille sul Ci una diceva: «Je 
prends garde que ce que vous prètez à l’histoire est toujours meilleur que ce que vous einprunte/. 
d’elle ». Da maestra la storia diventa discepola ! 
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vien raccontalo. Un’egual parte, invece, sulla scena hanno nel Demetrio Gleo- 
ìnone e Ipparco, i due figli dell’arconte Tiniandro , che da un anno difende 
Atene contro Demetrio, che, signore per l’ innanzi della città, ne era stato scac- 
ciato. Il Voltaire fa i due fratelli di carattere assai diverso, buono Tito, cattivo 
Tiberino, e messo da parte questo, che non stenta a farsi un fautore di Tar- 
quinio, presenta quello in lotta col suo amico Messala e con Aron te, ambascia- 
tore di Porsenna . i quali adoperano tutti i mezzi per tirarlo nella congiura. 
Il mezzo più potente è Tullia, figlia di Tarquinio, che rimasta, non si sa t ome, 
in Roma e affidata dal senato a Bruto, ha innamorato «li sò Tito, e vien ora 
inchiesta , insinui co’ tesori, dal padre. Il Voltaire pensava che l’amore possa 
entrare nella tragedia . quando mena al delitto o quando è vinto dalla virtù ; 
in ogni altro caso sarebbe da ecloga o da commedia. Nel Bruto l’amore induce 
Tito a tradire la patria. Fingo pure il Voltaire, che Tito odii il senato, perchè 
non gli ha concesso il consolato con tutto che una volta salvasse Roma com- 
battendo da eroe. 11 Bettinelli dnide tra i due fratelli le passioni che incalzano 
il romano, facendo Gleomene innamorato di Stratonica, figlia di Demetrio, e 
ambizioso Ipparco, il quale, prode quanto Tito, ha salvato anche lui- la pa- 
tria , e aspira al comando supremo dell’esercito, che l’areopago gli nega. 
Forte soldato e salvatore di Roma è pure Tiberio nel Bruto primo doll’Alfieri. 
il quale ci presenta l’uno e l’altro fratello, e non caccia in mezzo a loro la 
donna, come era da aspettarsi. Gli repugnava la finzione volterriana dell’amore, 
accolta dal Bettinelli, nè credeva necessario faro i figli di Bruto cosi rei come 
appaiono nella tragedia francese. La «semi-ingiustizia», che Bruto commise 
condannando i due giovani « leggermente rei ». pareva all’Alfleri « un terribile 
esempio ai tanti non cittadini abbastanza », e lo teneva stretto, anche questa 
volta, al suo assioma, « che la meraviglia di sè è la prima e la principale com- 
mozione che un uorn grande dee cagionare in una qualunque moltitudine, per 
poterla indurre a tentare e ad eseguir nuove cose » 1). Ad attenuar la colpa 
aveva già pensato il Bettinelli, il quale non segui il Voltaire nemmeno nell’ar- 
tificiosa, strana finzione, che ospite dell’ implacabile nemico del tiranno fosse la 
figlia di lui, perchè Stratonica, di cui Gleomene è innamorato, è fuori di Atene, 
in casa sua. Non si capisce, come venisse in mente al Voltaire quell’intrigo 
d’amore, e chissà che dentro di sè, da uomo di buon senso, non ridesse im- 
bandendo ai suoi concittadini quella pietanza di cui li sapeva tanto ghiotti. 
Gerto doveva parer gustoso il trovato di combinare un romanzetto amoroso 
sotto gli occhi stessi di Bruto in tut.t’ altre faccende affaccendato! Sappiamo 
che a una recita della tragedia ebbe a godere immensamente la contessa d’Al- 
bany , che non temette di sfidare la rigidezza dell’ Altieri . in ostran doglisi , in 
una lettera, ammiratissima dell’opera del Voltaire. E il Grimm scrisse, che 
so la Francia dopo la prima rappresentazione del Bruto avesse decretata una 
statua al Voltaire, si sarebbe, onorando il genio, immortalata ! 2'» Con Messala 
e Aronte da un lato e Tullia dall’altro, il povero Tito si trova tra due fuochi ; 
resiste quanto più può, invano grida gli lascino la virtù, ehè quo’ nemici più 


1) V. il Parere dell’ Alfieri sul suo Bruto primo. 

2) V. la Corrcspondance ìittdraire, pliilosophique et eritique depiliti 17 ó.'l jusqu en 1769 par 
le baron de Ori ni in et par Diderot, I’aris 1813, Première partie, t. IH, p. 15-17. 


incalzano, e si dà finalmente' per vinto, quando Tullia, risoluta di abbando- 
narlo , sta per mettere il piede fuori delle mura di Roma. Anche Tarquinio 
dal campo ba scritto a sua figlia, che il trono risorgerà dalle ceneri, se avrà 
l’appoggio di Tito, elio egli le permetterebbe di sposare invece del re di Li- 
guria, e Aronte, che ba portato la lettera, incita maggiormente Tullia a do- 
mare la fierezza di quel cuore. Assistiamo veramente a una lotta accanita, clic 
il Voltaire rappresenta con vivi colori, e che può piacere solo a chi dimentica 
i diritti della storia o leggenda che sia, nò bada al tempo brevissimo e al luogo 
in cui si distriga quel garbuglio fatto di politica e di amore. 

11 Bettinelli ci fa assistere alla riunione dell’ areopago deliberante sulla 
domanda dell’ ambasciatore di Demetrio, come il Voltaire e l’ Alfieri a quella 
tenuta dal Senato per rispondere a Tarquinio, ma premette la scena della con- 
giura, la quale viene ordita dai due figli di Timandro, o meglio, pensata da 
Jpparco, vien discussa e approvata da Cleomene. L’ambizione, sappiamo, pun- 
ge l’uno, l’amore l’altro, ma non s’indurrebbero ad aprire le porte di Atene 
a Demetrio, se non li commovesse anche il terribile spettacolo de’ cittadini 
morenti di fame e di pesto. Si accostano per la bontà del cuore a Tiberio e 
Tito della tragedia alfieriana , i quali congiurano per salvar la vita al padre. 
Che essa sia in pericolo, glielo fa credere Mamilio, ambasciatore di Tarquinio, 
ma bisogna pur dire che troppo facilmente si lasciano abbindolare. I due gio- 
vani ateniesi son meglio ideati, e se il Voltaire col suo intrigo amoroso perturba 
il noto racconto, non lo rispetta nemmeno l’ Alfieri, che avrebbe potuto alleg- 
gerire la colpa de’ due giovani romani senza farli passare per melensi. Non 
meno scompiglia i fatti PAlfieri, interponendo appena un giorno tra la morti* 
di Lucrezia e la condanna de’figli di Bruto; questo anacronismo, che egli crede 
poetico , urta fòrtemente contro il verosimile, ehò se non è stato ancor sepol- 
to il corpo della povera uccisa, e già la congiura per far tornare il tiranno è 
bella e ordita , e son corsi messi di qua e di là, e a soffocare la nascente re- 
pubblica son pronti il re di Chiusi, Tarquinia, Veio, Etruria tutta insomma, è 
proprio il caso di dire, che non si dà tempo al tempo. L’anacronismo, se pur 
poetico, non è certo logico : la morte di Lucrezia, della quale si vede il corpo 
nel fondo della scena portato e seguito da una gran moltitudine, doveva tener 
sospesi per un pezzo gli animi di tutti i cittadini, e il nuovo stato di cose, ap- 
pena appena cominciato, non giustificava ancora una congiura. 

La congiura si scopre diversamente nelle tre tragedie. Meno felice è il 
modo immaginato dall’Alfieri: i due giovani sono sorpresi da Collatino nel foro, 
quando Mamilio, strappato loro le firme, sta per partire. Deve parer strana, 
che una faccenda cosi grave, quale è quella delle firme, si sbrighi all’aria aperta, 
in una pubblica piazza, davanti agli occhi de’ passanti. Non si possono imma- 
ginare cospiratori più spensierati. Il Voltaire si attiene alla tradizione, e fa 
venire in scena lo schiavo Vindieio, che da Bruto è presentato ai senatori 
come il salvatore di Roma per avergli riferiti in tempo i discorsi secreti di 
Aronte. 11 Bettinelli finge che addosso airambasciatore di Demetrio, caduto in 
una mischia, si trovino le lettere d’Ipparco e di Cleomene. Prima che que- 
ste sieno mostrate a Timandro, Ipparco gli svela la congiura, di cui vuole 
assumere tutta la colpa , ma ecco subito Cleomene a farla ricadere sopra 


di sè. Con la confessione anticipata de’ duo fratelli il Bettinelli intendeva ri- 
saldare la loro bontà , ma toglieva ogni efficacia tanto alla scena , in cui un 
areopagita, nel chiamare, in nome de’ suoi colleglli, Timandro a consiglio per 
lo scritto rinvenuto tra le spoglie dell’ambasciatore di Demetrio, gli riferisce, 
ribattendola, la voce accusante Ipparco e Gleomene, quanto all’altra del con- 
siglio. 11 Voltaire fa dire a Bruto che, nulla sapendo de’ suoi tigli, vede Valerio 
tutto turbato : 


Quel sombre et noir chagrin, couvrant volre visage. 

De maux encor plus grands semble étrc le presago ? 

K queste parole commuovono; ma quando, dopo la confessione d' Ipparco e di 
Gleomene, sentiamo Timandro dire all’ areopagita clic lo invita all’adunanza: 

Qual porti, amico, in torbido sembiante 

Sinistro augurio? 

ci accorgiamo subito clic l’imitazione stride nella sua inopportunità, come una 
battuta musicale fuor di posto. La scena della lettura del foglio accusatore in 
pieno areopago è fredda : quel padre clic sapeva la colpa de’ figli, non poteva 
aver dal foglio il colpo inaspettato d’ una sciagura che in un punto mandi in 
rovina tutto un edificio di speranze, di sogni lungamente carezzati. 11 Betti- 
nelli non capì che con l’antocipare la confessione de’ due giovani avrebbe di- 
strutta la scena più rilevante della tragedia, e fece il bel baratto d’una moneta 
d’oro con un’altra di rame, quando credette di trarre maggiore effetto dallo 
spettacolo d’un padre, a cui i figli svelino, non senza difendersi, la loro colpa. 
Nella tragedia del Voltaire la scena delle « tableftes » non è pregiudicata da 
altra precedente, ma non se ne trae tutto il profitto, e potrebbe anche sem- 
brare improprio che, al leggere nella « liste terrible » il nomi* di suo figlio 
Tito, cada Bruto fra le braccia di Procolo. Nella tragedia dell’ Alfieri Bruto 
apprende la sciagura da Gollatino che gli mette sott’ occhio il foglio fatale delle 
firme. A questa scena commovente segue l’altra, in cui l’ infelice padre fa venir 
davanti a sè i figli, e, in presenza del console, rinfaccia loro il delitto, chia- 
mandoli spergiuri e traditori della patria. Tito dice d’avere, firmando per il 
primo il foglio, trascinato col suo esempio Tiberio, ma questi non permette clic 
il fratello gli diminuisca la colpa, in cui son caduti amenduc per le arti di 
Mamilio e per aver troppo amato il padre. Alla nobil gara tra i fratelli pensò 
il Bettinelli prima dell’Alfieri, ma non si contentò di rappresentarla una volta 
sola: gli parve una scena di grande effetto c di grande insegnamento, e rispettò 
l’adagio del repeli ta incanì, utile, a suo parere, anche al teatro, se ritenevasi 
una scuola. Una scuola sì, ed efficace, ma principalmente un’opera d’arte, clic 
deve ubbidire ai proprii adagi. Del resto meglio del Bettinelli insegna l’Alfieri 
a vincere gli affetti e a tenersi opportunamente saldi nella vittoria. Infatti alla 
piena del dolore dà sfogo Bruto in presenza di Gollatino, e abbraccia i figli, 
il cui pentimento gli pare egregio e vero; ma dopo, davanti al senato, ai pa- 
trizi, al popolo, nella terribile solennità della condanna, contiene sè stesso, forte 


del dovere di cittadino. Invece il Bettinelli, riproducendo tale e quale nell'a- 
reopago la scena tra il padre, che nell’urto de’ suoi sentimenti la trionfare 
quello del dovere, e i figli nobilmente gareggianti, non rifletté che nel nuovo 
contrasto ci scapitavano padre e figli, e che a Timandro rimaneva da vincere 
solo la battaglia che gli dava la pietà degli areopagiti. Nella scena della pub- 
blica lettura del « fatai foglio » si mostra gran poeta l’ Alfieri. Nel foro sono 
riuniti consoli, senatori, patrizi e popolo. Gollatino ha il foglio in inano, e mentre 
ansiosi pendon tutti dal suo labbro, non sa cominciar la lettura, e intanto il 
popolo osserva che Bruto se ne sta tacito, immobile, col fiero sguardo affisso 
in terra , ed esorta insieme il console a parlare, come là pure Valerio. Final- 
mente Collatino annunzia, che i cittadini inscritti nel foglio giurarono di aprire 
al re nella futura notte le porte della città, e il popolo grida: muoiano i rei. 
Il console, non potendo profferire que’ nomi, passa il foglio a Valerio, che crede 
la morte una lieve pena al rio misfatto. E Valerio legge a uno a uno i nomi, 
ma agli ultimi due s’arresta inorridito, e il foglio gli cade di mano. Si fa si- 
lenzio, e doj»o alcuni istanti Bruto dice : 


I nomi 

Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

Il Voltaire appena accenna alla pietà del senato , ma il Bettinelli fa com- 
muovere prò fondamente l’areopago, che vorrebbe perdonare ai due fratelli, 
e fa sollevare il popolo. Anche l’ Alfieri nella scena della condanna ci rappre- 
senta popolo e senato commossi, ma di quella commozione dignitosa, che si ma- 
nifesta col silenzio. «Tace il senato?... Il popol tace?» domanda Bruto dopo 
aver annunziato ai congiurati la pena di morte. Quel silenzio universale, clic 
per la quarta volta interrompe ora l’azione, ce no (a sentire tutta la solennità, 
<* a noi pare di essere non più nel foro, ma in un tempio dalle ampie navate, 
dove ogni tanto si spengano i raggi del sole penetranti per gli alti finestroni. 
Il Voltaire e il Bettinelli, credendo di rilevar meglio la fierezza di Bruto e di 
Timandro, fingono, che il senato e l’areopago rimettano ai due genitori il giu- 
dizio de’ figli ; invece 1’ Alfieri con più senso fa pronunziare al popolo la con- 
danna di morte, quando Gollatino rivela, in pubblico, la congiura, e prima che 
si leggano i nomi , in modo che se a quella sentenza , data nel pieno sdegno 
per il misfatto, il padre, soffocando ogni molle affetto, non vuol sottrarre i 
figli colpevoli, non lo chiameremo crudele, ma forte. Invano li difende Golla- 
tino, invano grida il popolo che si salvino que’ due soli. Ma nelle parole di 
Bruto, fermo nel volere 1’ esemplare punizione , si sentono le lacrime cocenti 
eh’ egli ribeve ; una nuova battaglia non ingaggiano in lui i molli affetti , 
come abbiamo già avvertito, ma ci ripercuote l’eco dell’antica; e quando, sul 
punto dell’ esecuzione capitale , a Valerio e al popolo che lo chiamano Dio di 
Roma, egli risponde d’essere 

1/ uom più infelice che sia nato mai, 

l’animo paterno, crcdiam pure, si è spezzato, e la natura rivendica i suoi di- 
ritti. Con quel verso la tragedia, che è la tragedia d’un padre, finisce stupen- 


(lamento. Tanto meno bene il Voltaire termina la sua eoi far dire a Bruto, clic 
lia saputo da un senatore la morte del figlio: 

Rome est libre: il sufllt . . . Rendons gràces aux Iiieux. 

Col ringraziamento agli Dei tutto è finito, ma quelle meste parole delPAIfieri 
si sono impresse in noi, e dopo calato il sipario la tragedia continua nella no- 
stra immaginazione, e seguiamo il padre infelice nella casa vuota. L’ « allo- 
brogo » è meno feroce del francese. 

Più feroce di tutti è il Bettinelli. Mentre Timandro manda a morie i figli, 
un areopagita viene ad annunziare clic i nemici son dentro Atene, e tutto è 
tumulto, spavento, orrore, fuga. Quale occasione più bella si offriva al padre 
di sottrarre i tìgli a una morte ignominiosa, esortandoli a incontrarne un’altra 
nobile, sotto gli occhi stessi degli ateniesi, per mano de’ nemici ? Ma che? Non 
essendoci più tempo por un supplizio regolare , il padre vuol dar corso alla 
giustizia, facendo (nessun lo crederebbe) lui da carnefice, e sguaina la spada 
per uccidere i figli. Ma impedisce il parricidio Demetrio , che entra in quel 
momento con soldati , e fa disarmare e incarcerare Timandro. Non è umana 
([nella rigidezza di carattere, che degenera in ferocia; forse è gesuitica.il Bet- 
tinelli mi dà l’aria di un narratore inesperto, il quale, non fidando nella sem- 
plice efficace verità (l’un fatto, e temendo che i suoi uditori non s’ impressio- 
nino quanto vorrebbe, attacca i tram [ioli ai piedi de’ personaggi, e ne ingran- 
disce ogni atto, ogni detto. Timandro è la caricatura di Bruto. Nò meno cari- 
cati del padre sono Ipparco e Cleomene, che si direbbero piuttosto simboli, per- 
sonaggi irrigiditi nella rappresentazione (l’un sentimento 1). E 1’ amor filiale 
rappresentano nella seconda parte della tragedia, cioè negli atti quarto e quinto. 
Hanno da liberare il padre incarcerato. Come fare ? 11 Bettinelli non permetto 
che adoperino mezzi facili, come preghiere, proteste di devozione, ricordi di 
benemerenze: occorre il sacrifizio, i figli devono sacrificarsi al [ladre. Ed ecco 
si rimette in scena una delle più vecchie forme di sacrifizio, quella cioè di farsi 
credere il vero colpevole e prender per sé la condanna che toccava ad altro. 
Il tentativo di sostituzione, come altre volte, non riesce, e sono incatenati an- 
che i due giovani, che hanno osato d’ingannare Demetrio, facendogli crederi*, 
che il suo maggior nemico non sia Timandro ma uno di loro, li Bettinelli tent i 
di rimettere a nuovo il vecchio sacrifizio, ma l’intrigo che egli fa nascere dalla 
gara de’ due fratelli agognanti al merito di salvare il padre, e che è proprio 
la cosa straordinaria da lui cercata, come più feconda (l’insegnamento, rientra 
nella lunga e pece lieta famiglia degli artifizi teatrali. 

Ed ora passiamo al secondo ramo dell’innesto. 11 Bettinelli nel discorso sul 


1) Il Conti chiamerebbe questi caratteri 44 metafisici *\ «Chiamo, egli scrive, caratteri metafi- 
sici quelli, ove si propone l’idea della virtù e del vizio sotto nomi di Commi e di Donne che nulla 
hanno d’umano, che ^'individuino. Chiamo caratteri verbali quelli ove non per ragione dell’azione 
ma delle parole s’espone il costume. Io soglio paragonare i primi caratteri alle immagini ombra- 
tili, o agli spettri delle lanterne magiche in cui non si trova la vivacità dei colori e la verità delle 
sembianze che hanno le altre pitture. Rassomiglio i caratteri verbali alle rozze figure de’ primi 
pittori che si distinguevano in virtù del cartello che loro usciva di bocca ». V. Op. cit., t. I, p. CL\ L 
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teatro, scritto in francese o dedicato a don Filippo, notò d’avere, a imitazione 
•ilo! Corneille, elevato il tono nel Demetrio, e che qualche scena di questa tra- 
gedia "li sembrava degna del Cinna, e anche della fierezza di Atene vincitrice 
della Persia. 11 tono, è vero, si eleva, ma siamo ben lunari dal fare del Cor- 
neille : abbiamo il gonfio, non il "rande, e sotto i piedi de’ personaggi ci soli 
sempre i trampoli. 11 secondo ramo d'innesto si taglia appunto dal Cinna, ma 
da schietto diventa nodoso e incotto. Il Cinna è un « (traine d’ orguoil », come 
pui’ potrebbe dirsi il Demetrio : vi signoreggia la figura di Augusto , davanti 
alla quale le altre di scena in scena sempre più impallidiscono. Contro di lui 
si ordisce una congiura, c capi ne sono due sue creature, Cinna e Massimo; 
Cinna, vinto dalla bontà dell’imperatore, volentieri la manderebbe a monte, ma 
lo incita Emilia, che gli concede la inano al solo patto che il carnefice di suo 
padre finisca sotto il pugnale di lui. Emilia è da Augusto tenuta per figlia, e 
vive iu corte, ma tanti beneficai non son riusciti ad ammansarla e a spegnerle 
la sete di vendetta. Cosi Timandro, tutto che beneficato da Demetrio, non potè 
perdonargli d’aver fatta serva la patria sua, e avuto il destro lo scacciò dalla 
città. Ora il fiero ateniese è co’ figli nelle mani di Demetrio, come, scopertasi 
la congiura, Cinna, Massimo ed Emilia sono esposti allo sdegno di Augusto. 
L’amore nella tragedia del Corneille è subordinato a passioni più nobili, più 
maschie, ed Emilia non è una delle solite innamorate, ma dell’amore si serve 
come arma per compiere una vendetta. Così Cleomene nel tumulto di forti al- 
letti, quali sono quelli verso la patria e il genitore, dimentica Slratonica, che 
pure da principio era riuscita a spingerlo al tradimento. Ci sono scene nel 
Demetrio, che si ricongiungono con altre del Cinna. La scena de’ due arcopa- 
giti che si sforzano d’indurre Demetrio alla clemenza, arieggia quella di Livia 
eonsigliante ad Augusto il perdono; a Demetrio e ad Augusto sembra una viltà 
far grazia ai traditori, e riandando amendue il passato splendido di vittorie, 
non sanno rassegnarsi a questa specie di sconfitta. Ma perdonare nemici, della 
cui vita si è padroni, è vincere il proprio orgoglio, è dar prova d’uno straor- 
dinario sforzo di volontà, che vale più di qualsiasi trionfo. Augusto dice: 

Je suis maitre de moi cornine de l'univers, 

Je le suis, je veux Tètre. 0 siècles, o meinoire, 

Conserve/, à jamais ma dentière victoire. 

E Demetrio: 

Secoli, e genti in me volgete il guardo. 

Serbate eterna a quante età verranno 
L’alta memoria della mia vendetta, 

Che la maggior sarà di mie vittorie i). 

La vittoria è appunto il perdono che Augusto concede a Cinna . a Massimo e 


1) I versi del Ciana, osservava il Napoli Signorelli (Op. cit., t. VI, p. 165) , fecero pian- 
gere il Condé, quando ancor ventenne li senti recitare, ina non pare che commovessero tanto 
quelli del Demetrio, che pur ne sono un’ esatta imitazione. 



ad Emilia, e Demetrio a Timamlro, ai due suoi figli e ad Atene. Questo atto 
magnanimo colpisce gli spiriti ribelli, e produce in un momento tante conver- 
sioni. Cinna, Massimo ed Emilia da una parte, Timamlro, Ipparco e Cleomene 
dall’ altra son pieni di affetto per i loro grandi benefattori; Cinna ed Emilia. 
Cleomene e Stratonica possono ora sciogliere il voto del cuore. 11 Bettinelli però 
dimenticava gli applausi che il popolo ateniese, riunito nel teatro, non dovette 
negare a Demetrio, die rappresentava cosi bene la parte di re generoso. 

Si chiude il Demetrio con la scena del teatro. Occorrevano per l’azione di 
questa tragedia il pubblico palagio degli arconti, l’areopago e il teatro; ebbene 
il Bettinelli fa che nel pubblico palagio degli arconti siano compresi l’areopago 
e il teatro; riunir parecchi siti in uno potrebbe parere un bel ritrovato per 
cavarsela con l’unità di luogo; era, per altro, vecchio. Nel Bruto del Voltaire 
la scena rappresenta la casa de’ consoli sul monte Tarpeio e in fondo il tempio 
del Campidoglio; nello spazio di mezzo si riunivano i senatori; si suppone poi. 
die alcuni attori passino da un appartamento all’altro di quella casa. Il Cinna, 
invece, potrebbe fare a meno di scenarii: basterebbe, come osserva assai bene 
Paolo di Saint-Victor 1), una tela grigia, simile al fondo vago, su cui i pittori 
della Scuola romana facevano spiccare lo grandiose figure de’ loro affreschi, e 
due sedie per Cinna e Augusto durante la celebre scena del quinto atto, il Vol- 
taire, seguito dal Bettinelli, ritornava al sistema della decorazione multipla, 
per la quale in un solo spazio si riunivano tanti luoghi diversi. Don Filippo, 
mandando buono al Bettinelli questo sistema, non si ricordava più che il car- 
dinale di Bicbclieu , al (piale doveva sentirsi stringere dalla grande passione 
per il teatro, volle rigorosamente osservata l’unità di luogo non meno dell’u- 
nità di tempo; e nella superba edizione d’una tragicommedia, composta da lui 
in collaborazione col Desmarests, rese con delle incisioni visibile l’applicazione 
delle due unità. Ogni incisione rappresentava la scena principale di un atto: 
a decorazione era sempre identica, un giardino prospettanti* il mare, ma cam- 
biava il cielo: nel primo atto il sole tramonta, nel secondo è notte e la luna 
appare mezzo nascosta dalle nuvole, nel terzo il sole si leva, nel quarto esso 
è a metà del suo corso, e nel quinto s’avvicina la sera. 11 Bettinelli se la cava 
con l’unità di tempo, la quale al Froeuste de’ fatti, come può chiamarsi il tra- 
gico della scuola classica, costava poco, (fé olii ne fa pompa, ricordando, per 
bocca de’ personaggi, volta per volta, l’ora del tempo. 11 Varano, per esempio, 
nel Demetrio (che non ha che vedere con quello del Bettinelli) comincia col 
far dire a un personaggio che « l’ ultima stella ancor non perde il lume al 
biancheggiar dell’alba ». poi fa avvertire che « il sol nel mezzo giunto è del 
corso », indi che sorge la notte compagna del dolore fra i suoi « silenzi oscuri ». 
e finalmente là sentire « delle guardie le festose trombe che salutan il giorno ». 
Quell’unità costava poco al tragico, e si* andavano di mezzo la logica de’ fatti 
<*gli non doveva pensare che lo spettatore tosse « loieo ». 


1) Vedine la bella opera intitolata Lrs tb'u.r tiiasqua, Paris 1883, t. Ili, p. 300. 


11 Bettinelli, discorrendo di teatro, come spesso soleva, con don Filippo, gli 
chiese una volta un soggetto di tragedia, ina l’Infante, con la sua modestia, se 
ne schermì. Un’allra volta, essendo caduto il loro discorso sulle ultime parole 
dette da Luigi XIV al suo successore ancor fanciullo, il Bettinelli osservò, che 
quelle massime , eccellenti a formare un re , potevano pur servire di fondo a 
una bella tragedia, « le théàtre étant 1’école des princes plus que de toute autro 
classe de spectateurs ». E l’Infante di rimando: quale eroe scegliereste per at- 
tuare quelle massime ? Ci penserò, rispose il gesuita; bisogna scegliere tra un 
re buono e un cattivo. Serse, per esempio, sarebbe, secondo la storia, l’opposto 
di quelle virtuose massime. Pensate dunque a Serse, rispose l’Infante: mi pia- 
cerebbe rivederlo sulla scena. 11 Crébillon e il vostro P. Vionnet non m’hanno 
sodisfatto; son riusciti inferiori alla storia, che di quel re fa un mostro. Questa 
sarà la vostra tragedia. Vedremo come la tratterete voi, a cui, come si pre- 
tende. non sono ignote le faccende di corte 1). 

Non aveva torto don Filippo nel giudicare la tragedia del Crébillon 2). Serse 
non è il mostro della storia, ma una vittima de’ raggiri del suo ministro. Ar- 
tabano, il quale gli suscita nel cuore gelosia e sospetto di Dario, a cui non 
solo la nascita, ma anche le gloriose vittorie e il favor popolare davan diritto 
di regnare, e lo induce a proclamarsi successore il secondogenito Artaserse. 
Col metter guerra nella famiglia del re pensa il perverso ministro d’imposses- 
sarsi del trono. La tragedia «lei Crébillon ò tutta un intrigo , e il meglio di 
esso si deve a due donne, Amestri e Parsine : l’una fidanzata di Dario, ma che 
Artaserse, quando vien destinato al regno, vuole per sò, come la legge gli 
concede; l’altra figlia di Artabano, che, amata prima da Dario, ha Serse finto 
di pretendere per timore, che sposata al figlio, non si accrescesse di troppo la 
potenza di quel ministro. Artaserse ignora, che Dario ama Amestri e che il 
padre, lieto di averlo distolto da Barsine, gli consento questo matrimonio; come 
pure Artabano ignora l’antica fiamma di Dario e la finzione di Serse. Il quale, 
quando Artaserse gli richiede Amestri, si vede impacciato, e ricorre per con- 
siglio ad Artabano, a cui ora è costretto di rivelare il suo finto amore per 
Barsine. 11 cortigiano, che ha lacciuoli a gran divizia, gli suggerisce di far cre- 
dere Dario, lontano col suo esercito da Babilonia, amante di Barsine, anzi im- 
ponga egli ad Arsace, ufficiale venuto dal campo, di dichiarare imminenti le 
nozze; così Amestri, stizzita contro l’infedele, si piegherebbe facilmente al 
nuovo sposo. Veramente Serse avrebbe prima dovuto tentare d’indurre Arta- 


1) V. la cit. lettera del Bettinelli al Collet. 

2) Non mi è stato possibile aver tra mano la tragedia dei Vionnet, che fu in Lione rap- 
presentata il 27 e il 28 maggio del 1747 e due anni dopo pubblicata. Nella Bibliothèque de la 
Compagnie de Jètus, Nouvelle édition par C. Sommervogel, è detto, che il Vionnet <c publia sa 
tragedie pour l’opposer à celle, bien inférieure de style, que Crébillon venait de faire paraitre 
sons le mème titre et sur le méme sujet ». Il Vionnet fece un’altra tragedia intitolala Codro , 
che, come si crede, fu anche stampala. 


serse a rispettare l’amante del fratello, il quale aveva già perduto il trono: 
ma, se nella scena i fatti si svolgessero sempre con un po’ di logica, addio in- 
treccio; non si avrebbero più quelle crisi terribili, che riempiono gli spettatori 
di meraviglia e di sgomento. Serse stesso annunzia alle due donne il rispettivo 
loro matrimonio: giacché Artabano gli ha messo in mano i fili dell’inganno, 
egli con gusto si fa ad annodarli, e vorrebbe rispondere all’intenzione dell’au- 
tore che lo ha tratto sul palcoscenico a rappresentare il tiranno. A ricacciarlo 
nell’impaccio ecco Dario in persona, la cui venuta, già annunziata, doveva es- 
sere impedita da Artabano: pel momento se la cava dandogli del traditore, del 
ribelle , e troncandogli in bocca ogni parola di dilesa con un sollecito voltar 
di spalle. Casca davvero dalle nuvole il povero giovane , quando subito dopo 
gli si presenta Barsine per ricever da lui la dolco conferma di un amore 
che ella, avendo ceduto alle lusinghe di Serse, confessa di non meritare; addi- 
rittura non si raccapezza egli più al sopraggiungere di Amestri, che lo chiama 
ingrato, perfido. Vien poi la volta di Artaserse. che. al fratello lamentantesi 
della perdita del trono dichiara non averci colpa, c respinge il sospetto di to- 
gliergli anche ramante, perché non per Barsine, al fratello destinata, ha mai 
sospirato, ma per Amestri. La matassa si é ben imbrogliata: Dario ingiuria, 
minaccia Artaserse, e chissà come la cosa finirebbe, se non giungesse in tempo 
l’ordine di presentarsi amendue al re. C’é da meravigliarsi, come Artaserse 
abbia sempre ignorato la passione di Dario per Amestri, che in corte nessuna 
ragione si aveva di tener nascosta. L’ intrigo nasce e si allarga appunto per 
questa curiosa ignoranza de’ fatti altrui, nella quale ogni personaggio è tenuto: 
la corte di Serse, immaginata dal Crébillon. può, per un certo ri spot to, fare il 
paio col palazzo delle Illusioni descritto dall’ Ariosto, ché se in questo i cava- 
lieri non si riconoscono più, in quella l’uno non vede o non comprende quel 
che fa l’altro. I personaggi passano di sorpresa in sorpresa. Artaserse ne pro- 
cura una ad Amestri, quando le svela che Dario non ha mai smesso di amarla, 
e cavallerescamente rinunzia al matrimonio, che ella per dispetto accettava. 
Dario, con cui subito dopo s’incontra Amestri, e che ignora questa rinunzia, 
dichiara di non temere né il padre nè il fratello, il quale pagherebbe con la 
morte il delitto di avergli tolta l' amante. Mentre Amestri lo disinganna, so- 
praggiungono Serse, Artabano e altri, e Serse, in grazia della solita ignoranza 
ordina ad Amestri di andar dove l’attende Artaserse per le nozze, e a Dario 
di partire prima del tramonto. Uscito Serse, Artabano che si studia d’intorbidar 
sempre più le acque, propone al principe d’incitare i soldati alla rivolta, ma 
Dario sdegnosamente rifiuta, e vuol solo essere aiutato a far sua Amestri. Ar- 
tabano acconsente volentieri, e si stabilisce che Dirio rimarrà, all’insaputa di 
tutti, nel palazzo reale, e di notte gli sarà menata Amestri, con cui fuggirà. 
Ma perchè la fuga dopo la rinunzia di Artaserse? Non possono accordarsi padre 
e figli, una volta che Dario non pretende più per sé che la mano di Amestri? 
Ma allora si ricadrebbe nella logica, e un forte strappo ne riceverebbe la tela 
dell’intrigo tessuta con tanta fatica. La notte s’avanza, e a Dario che aspetta 
presentasi Artabano che gli dice come tutto ha preparato por la fuga , ma 
Amestri, sospettosa, esita di seguirlo: gli dia il suo pugnale, la cui vista forse 
rassicurerebbe la giovine diffidente. E Dario glielo dà. Poco dopo viene Ame- 
stri, che rimprovera Dario d’aver scelto Artabano per confidente; indi, col 


suo seguito, Artasorse , che si meraviglia (li quel convegno notturno, e non 
avendo trovato le guardie alle porte, sospetta qualcosa di sinistro. Si sentono 
intanto grida spaventevoli, e poi compare, in preda al terrore, alla disperazione, 
Artabano, che annunzia la morte di Serse : 

une barbare main, 

De trois coups de poignard, vient de percer son sein. 

E accusa dell’uccisione Dario: suo è il pugnale, che ha trafitto il re. La prova 
è grave, ma Babilonia, commossa dalle lacrime di Amestri, non si rassegna fa- 
cilmente a veder giustiziare, qual parricida, Dario, il vincitor di tante battaglie; 
e il dubbio che non sia stato lui l’uccisore del re assale lo stesso Artaserse. 
Finalmente, mentre Dario s’avvia al supplizio, ecco Barsine, che, avvelenatasi 
per sfuggire all’onta, ha appena il tempo di dire che il vero colpevole c stato 
scoperto, e sarà rive'ato da Tissaferne, pur moribondo, li quale viene in scena 
a confessare, che Artabano con l’aiuto suo uccise Serse, ma, mentre l’ infame 
ministro cercava, ferendolo mortalmente, di sbarazzarsi anche di lui, per paura 
che non svelasse il delitto, egli, complice già pentito, lo ha immolato ai mani del re. 

Catastrofe, si direbbe, shakespeariana: se non si contano i tre confidenti e 
l’ufficiale di Dario, parti molto secondarie, muore più della metà de’personaggi 
della tragedia, ma soltanto l’infelice Barsine in presenza degli spettatori.il Crébil- 
lon ebbe il titolo di terribile \\ al quale certo dovette aspirare, se diceva di essersi 
gettato a corpo perduto nell’ inferno, avendo il Corneille preso il cielo e il Ra- 
cine la terra. E qualcosa d’infernale si .‘ente nel Serse, in quell’intrigo che una 
mano diabolica ordisce, e in cui cascano, l’uno appresso dell’altro, buoni e cattivi, 
come per incanto, con la spensieratezza tutta propria di chi non è abituato a 
guardarsi intorno e a riflettere. 1 personaggi l’autore se li tira dietro ubbi- 
dienti per gli atti della tragedia, come un bravo caporale fa marciare a suo 
piacere, senza che abbian nulla a ridire, i soldati che comanda. Quando leggiamo 
che Artabano, per dissipare ogni sospetto di Amestri, chiede il pugnale a Dario, 
e questi con la massima facilità glielo porge, non ci par possibile che gli spet- 
tatori francesi della tragedia avessero avuto tanta flemma da non dare, ad alta 
voce, del balordo al principe che si lascia in tal modo disarmare. Che potesse 
piacere il Serse, non c’ è da meravigliarsi: non sono stati applauditi alcuni 
drammi del Sardou, macchinette che d’atto in atto si vengono caricando, e 
scattano dopo un ultimo e più forte giro di corda, come sarebbe nel nostro caso 
la consegna del pugnale, che segna il colmo dell’artificio l 11 re e il capitano 
delle guardie, che avevano tanta parte nelle tragedie francesi, ricompaiono in 
questa del Crébillon sotto i nomi di Sorse e Artabano, e il pubblico ben volen- 
tieri rivedeva le sue due vecchie conoscenze nella più drammatica delle con- 
dizioni, di tradito cioè e di traditore. Il capitano, della cui parte il Aglio del 
Crébillon rideva con un gusto matto, rovesciava, a capo all’anno, più troni che 


1) Questo titolo, osservava il Lessino, Op. cit., p. 344, il Crébillon doveva più a una specie 
di terrore che non dovrebbe aversi nella tragedia, che a quello in cui Aristotile vide una parte 
dell'essenza della tragedia. La parola, infatti, di cui si serve il filosofo greco, non è “ terrore ”, 
ma “ timore ”. 
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non avesse guardie al suo seguito, e con una precisione ammirabile uccideva 
i tiranni tre volte la settimana 1), e una di queste fu la volta di Sersc. In 
tutti i re della tragedia francese, come diceva, sempre ridendo, il figlio del 
Crébillon . il pubblico non vedeva che il re di Versailles , e nel caso nostro i 
sentimenti monarchici non erano urtati, perchè il regicida aveva il suo per 
mano del complice stesso, che nemmeno riusciva a scamparla. 

Nella tragedia del Bettinelli riappare, naturalmente, Artabano. Un po’ di 
scrupolo ebbe il gesuita a mettere in scena personaggi così odiosi, come quel 
ministro e il suo re, ma fu rassicurato da don Filippo, a cui mostrò il piano 
della tragedia 2). Sieno smascherati gli Artabani, disse il duca con voce forte, 
e volle informare il gesuita di alcuni particolari intrighi della corte di Spagna, 
e gli raccontò aneddoti piccanti, di cui alcuno tracce, rimaste, j>er confessione 
stessa dell’autore, in più discorsi di Artabano, renderebbero, da questo lato, 
importante la tragedia. Il duca fece anche qualche ossservazione sul disegno 
dell’opera, ed esortò il Bettinelli a proseguire. Un viaggio in Germania, intra- 
preso per ordine della Infante, non impedì al gesuita di lavorare intorno al suo 
Serse, e quando fu di ritorno in Parma, fece rappresentare nel Collegio la tra- 
gedia, che ebbe un felice successo. Don Filippo lo colmò di lodi davanti a tutta 
la corte, e volle mandar copie del Serse a Versailles e al Voltaire; ma tanto 
favore del duca non valse a salvare il gesuita dalle critiche e anche, come egli 
scrisse al Collet, dalle calunnie. 

Ripigliando un vecchio soggetto, il Bettinelli Don si credette in dovere di 
tornare, alla fonte storica e d’inspirarsi a quella, ma di sostituire alle inven- 
zioni, con cui i suoi predecessori avevano variato il fatto della morte di Serse, 
altre invenzioni, più ingegnose magari e più piccanti, di sostituire un nuovo 
intrigo ai già sfruttati. Sarebbesi ritenuto felice, se a imbrogliar la nuova ma- 
tassa avesse potuto adoperar le donne, ma glielo vietava la scena destinata a 
giovani attori, a cui non stava bene permettere di premier sembianze e parti 
femminili; certo, in alcuni momenti, gli dovè lar gola la libertà del Crébillon, 
che aveva cacciato nella corte di Sersc due innamorate. Ordire poi un nuovo 
intrigo non rendeva difficile il principio, seguito dal Bettinelli e da tanti altri, 
d’imitare i grandi esemplari, antichi o moderni, e larghi viluppi d’azioni for- 
niva il teatro francese, cosi caro alla Infante e a don Filippo, il quale aveva 
per tempo suggerito il Narcisso del Racine come modello di Artabano. Vera- 
mente non si può dire, che nel ritrarre Artabano il Bettinelli, secondo il con- 
siglio del duca, si mettesse davanti Narcisso: li affratella la nequizia, ma son 
due caratteri diversi, e se Narcisso, mentre fa l’amico di Britannico, lo tradisce, 
e serve invece Nerone, a cui propone di sbrigarsi col veleno di quel rivale, 
Artabano, meno vile, guarda in alto, al trono, dal quale deve sbalzar Serse per 
sedcrvisi lui. L’intreccio principale della sua tragedia il Bettinelli toglie dalla 
Semiramide del Voltaire. Come Semiramide avvelena il marito Nino con l’aiuto 
di Assur, che, aspirando al regno, vuol morto anche il loro figlio Ninia, cosi 
Serse, per brama di un’altra donna, avvelena la moglie Amestri (questo nome 
è prestato dal Crébillon), e dà il figlio Dario ad Artabano, perchè in un modo 


1) V. P. di Saint-Victor, Op. cit., t. Ili, p. 547 e seg. 

2) V. la cit. lettera del Bettinei.u al Collet. 
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•qualsiasi lo sopprima. Ninia, a cui è stato propinato il veleno, vien soccorso 
in tempo e salvato dal fedele Fradate, il quale lo porta con sò lontano da Ba- 
bilonia e lo fa passare per suo figlio sotto il nome di Arsace e lo educa alle 
armi: pure Dario la scampa, e da Artabano viene affidato al persiano Glearco 
o mandato a Sparta, dove col nome d’idaspe vien su « ignoto a sè come ad al- 
trui ». Artabano, d’altro canto, informa il governo spartano della cosa, e gli fa 
credere che con quel pegno in mano Sparta possa dettar legge alla Persia più 
che con cento vittorie; nel vero, poi, egli vuol giovarsi d’Idaspe per le sue 
mire particolari. Qualcosa di simile si ha nell’ Aristodemo del Monti, che, se 
più ritiene dell’ intreccio della Semiramide , un po’ si ricongiunge al Serse del 
Bettinelli. Lisandro, infatti, tolta ad Eumeo Argia, la pargoletta figlia di Ari- 
stodemo, la dà ad educare in Sparta, sotto il nome di Gesira, all’amico Taltihio, 
elie costringe con giuramento «ad occultar l’arcano»: questo segreto giove- 
rebbe all'odio di Sparta, a nascosti politici disegni e insieme alla vendetta pri- 
vata dello stesso Lisandro, a cui Aristodemo trafisse di sua mano padre e fra- 
tello, come ad Artabano Sorse mille torti ha fatto e mille affronti. Quindici 
anni dopo (tanti e non più ne passano nella Semiramide , nel Serse e nell’ Ari- 
stodemo) Arsace , Idaspe e Gesira si ritrovano nelle corti natie , e per tutti e 
tre c’è, per lo meno, uno scritto da cui son fatti riconoscere, per assistere di 
lì a poco alla morte violenta di chi li mise al mondo. Tutti e tre tornano al 
loro tetto, quando i genitori sono in preda ai più feroci rimorsi, e sulla scena 
appare la tomba della vittima, che stimola que’ rimorsi e non placata dalle la- 
crime grida sempre vendetta. La tomba in scena è uno de’ più vecchi elementi 
di quell’apparato tragico, che da Eschilo si è venuto trasmettendo alle succes- 
sive generazioni di poeti drammatici, come patrimonio che gli eredi, secondo 
la diversa capacità, or migliorano or mandano a male. Non sappiamo quando 
cominciassero i rimorsi per Serse e per Aristodemo, ma il turbamento spa- 
ventoso di Semiramide è notato in corte nel quindicesimo anno dopo la morte 
del marito. Perchè così tardi, non si spiega, e se i rimorsi infieriscono molto 
prima ne’ cuori di Serse e di Aristodemo, non si capisce come a quel crudele 
continuo martellare , alimentato dalla vista delle tombe , resistano i due re 
tanto tempo, c specialmente Aristodemo, che dai rimorsi è indotto a uccidersi. 
11 Monti aveva appreso da Pausania, che il re messene non molto dopo d’aver 
.sacrificata la figlia pose fine ai suoi giorni. (ìli è che il Voltaire, il Bettinelli 
-e il Monti dovevano dar tempo di crescere ad Arsace, a Idaspe e a Cesira, e 
occorrevano per lo meno quindici anni; il torto maggiore è del Monti, perchè 
falsa il latto principale per un episodio, quale è l’interveuto di Gesira nella corte 
di Messene, sebbene sia da riconoscersi che la tragedia, diminuita di esso, si 
raggrinzerebbe in un’azione assai meschina. Il Monti immagina simile a quella 
di Nino la tomba di Dirce, c vi fa entrare Aristodemo, ma codesta imitazione 
non ha ragione, perchè se nella tomba di Nino devono, per esigenza della tra- 
gedia, entrare Semiramide e Ninia, e vi deve il figlio fatalmente, senza saperlo, 
uccidere la madre, il suicidio di Aristodemo può benissimo accadere vicino alla 
tomba di Dirne. 

11 Bettinelli temeva clic Serse non riuscisse troppo odioso, ma veramente nella 
lunga scena del primo atto, in cui il re riempie di eccellenti precetti suo figlio 
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Artaserse, che deve succedergli nel regno, abbiam davanti a noi un pentito r 
che ragiona assai bene di virtù, di buon governo, de’ falsi incanti di regai gran- 
dezza. Ne ragiona anzi troppo bene, e gli fioriscono in bocca financo le mas- 
sime date da Luigi XIV, due dì prima di morire, al Delfino che teneva in 
braccio: tutto ciò non solo offende la storia, che don Filippo non ritrovava nel 
Crébillon, e della quale, per altro» il Bettinelli non si dette pensiero, ma non si 
accorda neppure con quanto Serse dice e fa in seguito. Del Crébillon, si av- 
verta, il gesuita si è ricordato nel far nominare al re per suo successore Ar- 
taserse, ma non più per le mene di Artabano, ma perchè crede morto Dario. 
E codesta nomina coincide appunto con la venuta di Clearco, ambasciatore di 
Sparta, il quale si tira dietro Idaspe, cioè Dario da lui educato. Per mezzo di 
Clearco, come per mezzo di Lisandro nell’ Aristodemo, Sparta invia salute e pace, 
e tutt’ e due gli ambasciatori hanno ancora nelle mani le sorti d’ un figlio o 
d’una figlia del re, le quali formano il maggiore sviluppo dell’azione. Clearco e 
Lisandro devono sbrogliar la matassa. 

11 secondo atto della tragedia del Bettinelli si apre con una bella scena, in 
cui con molta abilità comincia Clearco a preparare alle nuove cose l’animo di 
Idaspe, che tutto ignora, ma che la reggia stessa, l’oscuro parlar del finto padre, 
e il non usato aspetto d’una tomba agitano assai: è una scena che nel suo svol- 
gimento non breve ci tien sospesi. A questa segue l’altra del primo incontro 
di Clearco e d’klaspe con Artabano, il quale sapeva che erano giunti, anzi già 
da Serse aveva avuto l’ordine d’introdurre l’ambasciatore alla sua presenza. 
Qui, come in alcune scene seguenti, manca la logica de’ fatti. Artabano, che ha 
in mano le fila della rete in cui deve cader Serse, non avrebbe mai aspettata 
che quei due venissero nella reggia; con Clearco, prima che si facesse annun- 
ziare al re, avrebbe preso gli opportuni accordi, e avrebbe trovato un posta 
adatto a Idaspe, che, introdotto troppo presto nella reggia, deve esser subita 
affidato a Megabizo, partecipe di tutti gl’imbrogli. Si capisce che lo scompiglio 
de’ fatti deriva dall’ unità di luogo, la quale taiora spinge perfino al ridicolo. 
Cosi nel primo atto , quando Serse ordina ad Artabano di condurre là al sua 
cospetto F ambasciatore greco , chi credete che si muova ? Proprio chi mena 
ne avrebbe ragione, Serse. Se fosse rimasto il re, Artabano non avrebbe po- 
tuto avere il necessario abboccamento con Megabizo. Non meno curioso è cha 
Clearco, il quale doveva esser presentato a Serse da Artabano o per lo meno 
da Megabizo ( a questo, prima che a quello, Serse aveva dato 1’ ordine di me- 
nargli l’ambasciatore) si fa trovare, senz’altro, nel luogo del convegno con 
Idaspe, e poi viene Artabano, che, come sappiami, li vede allora per la prima 
volta, e poi anche Megabizo, chiamato dallo stesso Artabano. Il Voltaire, cre- 
dendo di dare una certa naturalezza allo svolgersi de’ fatti, riunisce sul palco- 
scenico i diversi edifizi da cui escono e in cui rientrano i personaggi, e pone 
in fondo al vasto peristilio, che il teatro ritrae, il palazzo di Semiramide, a 
destra il tempio de’ Magi e a sinistra il mausoleo di Nino. L’espediente è vec- 
chio ; il Voltaire riproduce quasi la scena medievale delle sacre rappresenta- 
zioni, la quale presentava tutti insieme i vari luoghi del dramma (portanti 
talvolta scritti su cartelli il loro nome) in particolari scompartimenti, collocati 
più indietro del parloir, come era detta la piattaforma, dove avveniva la mag- 
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gior parte dell’azione, e di dove parlavano per lo più gli attori 1 ). Certo jtoco 
-capacita quel terreno neutro che è il parloir , e una scena cosi fatta, se era 
già molto per la rozza immaginazione de’ drammaturghi medievali, i quali negli 
scompartimenti facevano aver luogo gli episodii del dramma, ben povera cosa 
come espediente teatrale deve sembrare nel sec. XVIII. Nell’immaginare la scena 
della Semiramide il Voltaire forse ripensò al palcoscenico del teatro di Vicenza, 
rappresentante, come egli diceva, « plusieurs appartements ». A ogni modo 
questo del Voltaire è già un passo avanti rispetto alle generiche indicazioni 
della scena che ricorrono in quasi tutto il teatro classico 2): per lo più è la 
reggia tale o tale altra, e nella tragedia del Bettinelli è quella di Susa. Il Vol- 
taire era convinto che 1’ unità di luogo si estendesse a tutto il palazzo, e che 
fosse rigorosamente osservata dal Corneille, quando faceva svolgere il primo 
-ìi I to del duna nell’appartamento di Emilia e il secondo in quello di Augusto. 
Almeno avesse il Bettinelli messo a disposizione de’ personaggi della sua tra- 
gedia più stanze della reggia di Susa , una volta che il maestro vivente del 
teatro, come i redattori del Caffè chiamavano il Voltaire, concedeva d’ inten- 
dere con tanta larghezza l’unità di luogo ! 

Clearco, davanti a tutta la corte, offre l’amicizia di Sparta al re di Persia, 
e si lamenta, come* r\e\Y Aristodemo fa Lisandro con Palamede, di tanto sangue 
sparso. Venuto ad assistere alla solenne proclamazione del successore al trono, 
raccomanda, in nome di Sparta, a Serse di non voler nulla che offenda le leggi, 
sacre anche ai monarchi. Fieramente il re respinge la raccomandazione, e si 
fa a proclamar suo successore Artaserse, ma Clearco salta su a dire che con 
questa elezione egli si mostra nemico degli Spartani, del suo sangue, delle sue 
leggi, perchè il regno spetta a Dario ancor vivo. Serse, sbalordito, non vuol 
credere che un morto resusciti dopo quindici anni, e licenzia tutti, tranne Ar- 
tabano, che deve spiegargli il mistero. Lo inganna Sparla ? 0, disubbidendosi 
al suo comando, non fu ucciso Dario ? 

Barbaro, e a me del parricidio tutta 

Lasciar volesti in pria la colpa, e poi 

Tutto l’orror di rivedermi avanti 

L*accusator del mio delitto atroce ? 

Artabano, gettandosi ai piedi di Serse, gli confessa, che, vinto da pietà, egli 
non uccise Dario, ma a un suo fido io fece recare di nascosto in Grecia. Serse 
non si persuade facilmente, e, in preda al dubbio e punto da rimorsi, si ritira 
nello sue stanze più remote, dove ha una terribile visione, che vien poi a rac- 
contare in scena nel terzo atto. Gli par di vedere un mesto fantasma, ricoperto 
di bende funeree e velato, che si trae per mano un fanciullo: egli tenta di fug- 


1) V. D’Ancona, Origini del Teatro in Italia , Firenze 1877, voi. I, p. 396 e seg. 

2) Delle ventidue tragedie deH’Alfieri (compresa 1’ A/ceste seconda) dodici hanno per scena 
una reggia, tre un palazzo privato o pubblico, due un accampamento, due un foro. Nell’ Agide 
si passa dal foro alla prigione, nel Bruto secondo dal Tempio della Concordia alla Curia di Pompeo, 
nell’ Abele la scena varia quasi ogni atto: queste sono le sole tragedie, in cui si viola l'unità 
-di luogo. 
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gire , ma non può. Un pianto , un gemito gli raddoppia il terrore ; indi sente 
risonare il nome di Amestri , e la ravvisa nel fantasma , che non più velate 
porge un ferro lordo di sangue al fanciullo. Sparisce Amestri predicendo, che 
egli troverà la pace sulla tomba di lei, e l’avrà dal figlio. La visione ricorda 
quella del fanciullo vendicatore avuta da Atalia; se non che Atalia la racconta, 
che è già un pezzo che l’ha avuta, di notte, nel sonno, Serse invece ha la sua 
di giorno , in piena veglia , tra una scena e l’ altra , poco dopo la contrastata 
proclamazione del nuovo re. Non pensò il Bettinelli die solo nel sogno poteva 
riuscir naturale 1’ apparizione d’ una persona morta in compagnia di un’ altra 
viva, e il rincantucciar Serse di pieno giorno nella parte più remota e oscura 
della reggia per rendergli possibile la visione è un meschino artifizio, che sciupa 
la felice immaginazione del Racine 1 ). 

Quando apprende da Artabano che Clearco ha con sò un giovine che dice 
suo figlio, Serse ha subito il sospetto che sia Dario, e lo vuol vedere, e comanda 
ad Artabano di menarlo a lui. Così pure Atalia, spaventata dal sogno, vuol ve- 
dere il fanciullo, che è nel tempio col figlio del sommo sacerdote. Abner, che 
ne è stato incaricato, va a prenderlo, e Atalia aspetta. Ma anche questa volta, 
nella tragedia elei Bettinelli, va via proprio chi dovrebbe restare, Serse cioè, 
perché ci son da smaltire de’ colloqui tra altri personaggi , e sulla scena, che 
non si muta mai, bisogna che chi ha finito di parlare abbia la pazienza di ce- 
dere il posto a chi non ha parlato ancora. Restano adunque Artaserse a cui il 
] ladre ha raccontato il terribile sogno, e che buono eom’é non dovrebbe in così 
tristi momenti staccarsi da lui, e Artabano che prega Artaserse di proteggere 
l’innocente « greco garzon » esposto all’ira del re. Viene, non si sa come e di 
dove, Clearco; Artabano ha già mandato via Artaserse, il quale, vedendo av- 
vicinarsi l’ ambasciatore, avrebbe voluto, in tanta incertezza di cose, interro- 
garlo. Qua e là nella tragedia del Bettinelli manca la logica della sceneggia- 
tura; il difetto è grave, ma non no va meno esente il Crébillon, il quale cre- 
dette forse di osservar meglio il precetto, tanto raccomandato dal Voltaire, di 
non lasciar mai vuota la scena, facendo, volta per volta, annunziare da uno 
de’ personaggi recitanti la venuta di chi deve unirsi a loro od occuparne il 
posto. De’ personaggi, si direbbe, l’autore ha in mano i fili, come il burattinaio 
quelli de’ suoi fantocci, e li tira secondo l’ occorrenza. La scena, piuttosto che 
esser quella data nella tragedia, riman sempre il semplice parloìr , dove gli 
attori vengono a recitare la loro parte: i loro discorsi, per io più, è indiffe- 
rente siano detti nel luogo indicato o altrove, perchè dalla scena non attingono, 
come pur dovrebbero, qualcosa di particolare, un colorito proprio. Molti autori 
fedeli all’ unità di luogo metterebbe in imbarazzo chi si facesse a discutere a 
rigor di logica il comparire in scena e lo scomparire de’ personaggi; e il dare 


1) Abbiamo Ae\Y Atalia una pregevole traduzione di Ant. Conti. La fece l'autunno del 1720, 
«godendo l'ozio della Campagna con la Contessa di Cheto [Caylus]. La quale aveva ad istanza 
di sua zia la marchesa di Maintenon rappresentata Y Atalia con le dame di S. Ciro avanti Luigi 
XIV e la Corte. Ella gli disse che Racine preferiva questa tragedia a tutte le altre che compose. 
Il Racine aveva saputo con un sacerdote e con un fanciullo meglio sorprendere ed intenerire gli 
animi che co’ trasporti di Fedra, con le tenerezze di Andromaca e con la morte di Britannico ». 
V. Op. cit., voi. I, p. CLVI. 
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addosso al Bettinelli per ima colpa , a cui lo traeva più che altro il sistema 
drammatico da lui abbracciato, può sembrare ingiusto. 

Come nella tragedia del Crébillon, cosi in quella del Bettinelli Artabano è 
un grande intrigante, ma l’intrigo, che il Bettinelli gli fa ordire, è più sensato. 
La discordia è l’arma che egli adopera. In corte è un continuo sospettare: Serse 
teme Clearco, e questi quello, e tutt’e due temono Artabano, il quale, mentre 
spinge il re a coronare Artaserse, più gli aizza contro Clearco, inviato da Sparta 
per far valere i diritti di Dario, ed in favore di questo ha pure sollevato Susa 
e l’esercito. Artabano spera molto nella ferocia di Serse, stuzzicata da sospetti 
e sogni, e chissà che quella destra, usa ai sangue, non colpisca il giovinetto, 
che non è stato ancora riconosciuto per Dario dal padre, e che solo gli vien 
ora davanti. L’astuto ben avrebbe fatto di meno di raccomandarlo ad Artaserse, 
ma in questo principe doveva pur dare a Clearco un garante della vita del 
giovinetto , e la responsabilità che con la sua raccomandazione gli aveva ac- 
collata , era davvero preziosa nel caso che Dario cadesse vittima dell’ ira 
di Serse. 

11 Bettinelli s’ ispira, come abbiam detto, a una scena dell’ Atalia nel far 
condurre ldaspe (questo finto nome tocca ancora a Dario) alla presenza del re, 
ma la rimuta di pianta. In quella scena il fanciullo Ioas non rimane solo da- 
vanti alla regina. Assistiamo invece nella tragedia italiana all’agitazione d’ida- 
spe, che sole, vicino alla tomba di Amestri, attende Serse. La scena tra padre 
e figlio, ignoti ancora l’uno all’altro, è condotta bene; nel succedersi di domande 
e risposte si viene a un punto, che Serse si persuade d’aver davanti Dario, ma 
subito una nuova risposta del giovine lo ricaccia indietro ne’ sospetti, come 
1’ onda respinge il naufrago dalla riva che pur ha toccata ; egli crede d’ aver 
che fare con un traditore, e mette mano alla spada. Accorre in tempo Arta- 
serse, e salva ldaspe dall’ira di Serse, il quale vede farsi più fitta la rete che 
1’ avvolge, ma non vuol chiamar Clearco, se prima, appartandosi un po’, non 
abbia posto la mente « in opportuna calma ». Può sembrar strano questo biso- 
gno di calma, quando più doveva pungere il desiderio di saper la verità; Serse 
mi dà l’aria d’un oratore che stanco interrompe il suo discorso per riposarsi 
dieci minuti. Ma quell’appartarsi e que’ minuti di calma occorrono meno al re 
che agli altri personaggi che devono recitar la loro parte; seguono così più 
scene, e due non poco importanti: in una Clearco dà fretta ad Artabano di 
« svelar 1’ arcano a Serse », nell’ altra a Megabizo, spaventato dall’ imminente 
sbrogliarsi della matassa, Artabano dichiara che non poteva più tenere a bada 
Clearco, e che intanto la matassa non si distrigherebbe, ma a meglio arruffarla 
ha corrotto coir molto oro un greco del seguito di Clearco, e mandato di sop- 
piatto ad Artaserse per fargli credere che il vero Dario, da non gran tempo, 
è morto, e Sparta ne ha messo su un falso, e che autore dell’inganno ò appunto 
lui Artabano, e certo il re, di ciò subito informalo, si ostinerebbe a voler per 
successore il figlio diletto. Anzi Artabano manda Megabizo stesso a confermare 
Artaserse in quella rivelazione, e mentre lo vede andar via, gli scaglia dietro 
la minaccia che anche lui stringerà nella rete, e se ha voglia, impaurito com’è, 
di tradire, non ne avrà il tempo. Mi pare che l’Artabano del Bettinelli valga 
più di quello del Crébillon. 

Nella Semiramide del Voltaire il gran sacerdote Oroe rivela ad Arsace 
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d 'esser Ni ma, il figlio di Nino: Fradate, che lo allevò, non era suo padre, ma 
il fedele cortigiano, a cui Nino, morendo del veleno propinatogli dalla moglie, 
lo aveva affidato. Oroe consegna al giovine il diadema e la spada, con la quale 
deve compiere il sacrifizio voluto dall’ombra del re, e gli fa leggere la lettera, 
in cui il delitto di Semiramide era consacrato dalla mano stessa della vittima. 
Questa scena del quarto atto è bella; più bella forse è l’altra successiva, nella 
quale Arsace, che poco prima Semiramide ha eletto suo sposo, le si dà a cono- 
scere per il figlio Ninia. 11 Bettinelli imita il Voltaire, ma non lo copia. Varia 
l’una e l’altra scena, perchè nel quinto atto della tragedia è Glearco che svela 
a ldaspe d’ esser Dario, e, se gli presenta e fa baciare, insieme con la benda, 
la lettera di Amestri , questo documento del delitto non vien letto se non da 
Serse, a cui tronca la nuova solenne proclamazione di Artaserse ad erede 
del trono. 

Le ultime scene della tragedia del Bettinelli sono ben messe insieme. Mentre 
Serse è tutto compreso dalla terribile verità, il popolo tumultuante, guidato da 
Artabano, minaccia d’invadere la reggia. Seguito da Artaserse, il re esce per 
affrontar la « vii plebe », ma poco dopo rientra ferito senza il figlio suo diletto, 
che è caduto nel difenderlo contro il ribelle Artabano. Così sulla tomba di Ame- 
stri trova ora la pace! Veramente, osserviamolo una volta, la tomba è voluta 
dall’ imitatore del Voltaire più che richiesta dalla tragedia , di cui non è un 
celmento necessario, come può dirsi della Semiramide e sino a un certo punto 
daW Aristodemo. Il Bettinelli ne fa un elemento decorativo, nè se ne ricorda in 
un momento opportuno, nella visione di Serse, la quale piuttosto che in una 
remota stanza della reggia avrebbe dovuto aver luogo li , vicino alla povera 
vittima. Artabano, poi, ha il suo: vien preso e incatenato proprio da Megabizo, 
che nella tragedia del Bettinelli fa la parte assegnata dal Crébillon a Tissaferne. 
Anche Serse, come Semiramide, muore pentito e raccomandando la sua memo- 
ria al successore, e se Aristodemo avverte che mal si compra co’ delitti il so- 
glio; egli si allarga in precetti di regno. 


VI. 

Non son veramente tragedie di collegio queste tre del Bettinelli , nè egli 
voleva che tali soltanto si considerassero i). Non vengono in scena le donne, ma 
non si può dire che dall’azione sienó addirittura escluse; nel Gionata s’intra- 
vede una madre; nel Demetrio un’amante e nel Serse una regina, sposa e madre; 
a un tempo. Si capisce che al commendatore di Ghauvelin, avvezzo agl’intri- 
ghi amorosi del teatro francese , non potessero piacere le tragedie in cui le 


1) Il Klein, ha, ne) suo libro, una nota intorno al Bettinelli, nella quale veramente non 
sempre sa quel che si dica. Eccola: « . . . scrieb Tragòdien, die voti den Alumnen der Jesuiten- 
stifter dargestellt wurd, mit Ausschluss der Frauen. Fnsere Leser und Wir , wir mischen uns 
unter die letztern und lassen uns mit Freuden in solcher Gesellscbaft ausschliessen. Unter diesel* 
Tragedia ward der e Serse’ (Xerxes), besonders der darin crscheinende Schatten des Amestri, 
gelobt. Fur den Ijeser und uns ist das Verseli' \vind e n dieses Schattens sammt Tragodie Bettinel- 
Ji’s Meisterstiick » (Op. cit., voi YT, parte I, p. 102). 
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donne si vedevano in lontananza, il Bettinelli, sappiamo, si doleva più ohe mai 
di dover escludere il bel sesso dalla scena, d'essere obbligato anche in Parnaso 
al più rigido celibato, e ci parrà naturalissimo ch’egli, per diminuire i tristi 
effetti di quella esclusione, si sforzasse di far scorrere per le scene delle sue 
tragedie qualche rivolo di affetti teneri, femminili: nessuno, leggendo o sen- 
tendo recitarle, potrebbe dire che le donne sian morte al mondo. E lo tragedie 
non furono recitate soltanto ne’Collegi. Più volte da nobili attori fu rappresen- 
tato il Gionata i). Una copia del Demetrio, sottratta all’autore, fu venduta a una 
compagnia di comici, che, intitolatala Gli eroi ateniesi, la rappresentarono 
con fortuna il 1758 a Venezia nel teatro di 8. Giovanni Crisostomo. A Verona 
nel 1767 fu rappresentato il Serse, e sostenne assai felicemente la parte prin- 
cipale il march. Francesco Albergati. 11 quale si strinse in amicizia col Betti- 
nelli," e lo invitò una volta alla sua villa di Zola per « lavorare » insieme una 
commedia. 11 Bettinelli gli promise di andare e di « lavorare insieme con gli 
antichi da una mano e Regnard e Molière dall’ altra » ; una commedia , egli 
diceva, « di quel gusto vero e immortale » la povera Italia non aveva ancor 
vista 2). 

Pare che al Bettinelli non piacessero gran che i soggetti sacri, se dopo il 
Gionata pensò bene di attingere alla solita fonte delle tragedie d’ allora , alla 
storia antica. Sapeva che la storia moderna d’Italia offriva bei soggetti e non 
meno istruttivi degli antichi, ma non se ne ricordò mai. 0 forse parve a lui. 
come ad altri , in que’ tempi e dopo, che i soggetti moderni corressero gran 
pericolo di riuscire freddi e meschini, se non supplisse una gran fecondità di 
fantasia nel poeta e uno sforzo straordinario dell’arte ì 11 Benedetti, autore» di 
più tragedie, diceva, non molto tempo dopo del Bettinelli, che a mettere sulle 
scene un soggetto patrio grande, nuovo e degno del coturno si farebbe una 
scoperta non minore di quella del Galilei ritrovatore dello stelle medicee o di 
quella del Colombo. « Che sono, almeno nella nostra immaginazione, le reggie 
di Rimini, di Salerno e di Bassano, in paragone di quelle di Argo, di Messone 
e di Tebe ? Le Franeesehe, le Gismonde, le Bianche, in paragone dello Elettre, 
delle Meropi, delle Antigoni ? » Faceva il Benedetti quest’ altra curiosa osser- 
vazione: « è tale la natura del cuore umano, che pochi sono i soggetti che pos- 
sano per lo spazio di cinque atti tenerlo in agitazione, senza quietarlo mai; e 
fra qualche migliaio di soggetti che sono stati da tutte le nazioni trattati, cin- 
que o sei soltanto sono i grandemente tragici » 8). Cinque o sci ! Apriti, ciclo. 
Non credo che, trattandosi di altri componimenti letterari, siansi avute tante 
idee strane, quante ne sono state inesse fuori da quelli che han discorso della 
tragedia. 11 Bettinelli, se non trattò soggetti patrii, ne vide almeno la grande 
bellezza e l’opportunità, e mostrò d’aver più giudizio del Benedetti, che di lui 
ebbe a lavarsi la bocca. 

Avrebbe potuto scrivere in latino, come altri gesuiti, ma preferì l’italiano 


1) Questa tragedia, dice il Bettinei.i.i, negli sciolti all’ab. D. Fabri (Opere, t. XVII, p. 108) 
a Felsina costò /offrirne tante, quante in Aulidc Ifigenia al )ìopol greco. 

2) V. Masi, La vita, i tempi e gli amici di Francesco Albergati, p. 275 e seg. 

3) Vedi nelle Opere di Francesco Benedetti, pubbl. per cura di F. S. Orlandoli, Firenze, 
1858, le due lettere al Galeani-Napione. 


Digitized by i^oogie 



— 44 — 


con tutto che in Parma ci fosse il Paciaudi « costante zelatore dello studio del 
latino », e che faceva rappresentare commedie in latino dagli accademici del 
Reai Collegio de’ Nobili. Scrisse in versi sciolti, e non seppe dar ragione al Ba* 
retti, che alcuni anni prima, il 1747, nella prefazione alla sui traduzione dello 
tragedie del Corneille, sosteneva che i personaggi sulla scena dovessero parlare 
in terza o in ottava rima. « Gravinisti » chiamava il Garetti i partigiani del verso 
sciolto, e non si meravigliava, che recitando tragedie scritte senza rima fallis- 
sero i più bravi comici; invece era egli sicuro che si sarebbero avute al teatro 
le piene che avevano le Arlecchinate e le Pantalonate, se le tragedie si fossero 
latte in rima 1). Non voleva però i versi martelliani,ne’quali anche Gaspare Gozzi 


1) II Baretti nelle lettere XIII e XIV delle Familiari dice del verso sciolto tutto quel 
male che può. «Non è verso prodotto dal genio della nostra lingua e dalla natura della nostra 
poesia». Bisogna scrivere in terza o in ottava rima. La rima ha il potere di nascondere dei 
difetti «come il colore talvolta ne fa piacere la poca simmetria d* un donnesco viso». II Gra- 
vina, il Crescimbeni, il Maflei e gli altri nostri versiscioltai erano «anzi verseggiatori che poeti », 
gente che non sapeva che freddamente accozzare insieme undici sillabe co’ debiti accenti. I pro- 
tettori del verso sciolto «han bello sfegatarsi con i loro paralogismi »; ma il cuore ci dice che, 
«se vogliamo il diletto poetico, è duopo che leggiamo l'Ariosto, il Tasso, il Berni, il Pulci, ed 
altri nostri poeti in rima». Anche in Inghilterra c'è stato chi, come Young, ha gridato a più 
non posso contro la rima, ma gl'inglesi seguitano a leggere i poeti rimati. E ai versi inglesi 
«la rima non aggiunge quella vaghezza che aggiunge ai nostri». Il Gravina, il Crescimbeni, il 
Maflei «hanno dottamente chiamata la rima un'invenzione barbara e fratesca»; ma i moderni 
eccellenti versiscioltai son da paragonarsi a certi vaporacci di pantano, i quali s’alzano sino alla 
seconda regione dell'aria, s'accendono, e si fanno credere stelle dai contadini; poi cascano e si 
sciolgono, e non se ne parla più in eterno ». 

Il Voltaire, nella dedicatoria della sua Irene all'Accademia francese, dice: « les vers blancs 
n'ont été inventès, que par la paresse et T impuissance de faire des vers rimès ». E il Denina 
(Op. cit., p. 383) dà colpa all'Àlgarotti, al Bettinelli e al Frugoni deH'aumento de' verseggiatori, 
« perchè alla fine è assai più facile il verseggiare sciolto nelle lingue moderne, che il comporre 
in rime ». Però si meraviglia (Ibid., p. 384) che « un maestro di lingua italiana in Londra », 
com’egli chiama il Baretti, pretendesse che « anche le tragedie, per le quali sicuramente il no- 
stro verso sciolto è propizissimo , si dovessero scrivere in ottava rima ». La stranezza dello 
Scannabue , egli soggiunge, non ebbe seguito alcuno. Che cosa poi avrebbe detto il Baretti, se 
avesse saputo che c' eran di quelli, i quali bandivano dalla tragedia il verso, e preferivano di 
scriverla in prosa? G. A. Bianchi scrisse in prosa una parte delle sue tragedie, e si giustifica 
in due Ragionamenti che premette al suo teatro. Si rifà ad Aristotile , che « costituisce 1' es- 
senza della Poesia nell’imitazione, non considerando il verso, che per mero accidente di quella ». 
Aristotile s'accorda mirabilmente con Platone, per il quale « la Poesia tutta consiste nella fa- 
vola », e il metro non fa « che divenga Poeta colui, che l’adopera ne' suoi componimenti », 
perchè il metro fu inventato dai poeti per il canto, il quale è del tutto estraneo alla poesia. 
Dacché « tra noi Italiani fu ristorata la Poesia del Teatro, e l'arte del Dramma », non tutti i 
« buoni compositori » hanno usato il verso. Fu adoperato il più sovente dai tragici, ma « dalla 
maggiore, e più dotta parte di quelli, che composero Commedie nel buon secolo detto del cin- 
quecento, fu usata la prosa ». Trovansi anche delle buone tragedie scritte in prosa nel cinque- 
cento e nel secento, come la Tamarro di G. Battista del Velo (V icenza 1580), il Ctanippo di 
Agostino Micheli (Bergamo 1596), il Costantino di Filippo Gherardelli (Roma 1G53). Il Micheli 
e il Gherardelli con erudite dissertazioni dimostrarono, « che lodevolmente i componimenti dram- 
matici di Tragedie, e di Commedie possono scriversi in parlare sciolto da’ legami del verso ». 
In Spagna, « dopo il ristoramento della drammatica Poesia », le prime tragedie si scrissero in 
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scrisse uno de’ due suoi drammi di soggetto patrio, il Marco Polo. Nell’avver- 
sione ai martelliani il Baretti s’accordava col Bettinelli. 

Nel carnevale del 1753 il Bettinelli faceva rappresentare nel Collegio di 
Panna la Roma salvata, tragedia del Voltaire, che, datasi l’anno innanzi per la 
prima volta a Parigi, egli aveva tradotta in versi italiani. Sapendo tutte le dif- 
ficoltà del tradurre, non si sarebbe messo all’opera, se non lo avesse voluto 
don Filippo, che non meno di tutti i sovrani d’Europa stimava il Voltaire « le 
porte des Princes aussi bien que le Prince des poètes, sans faire un jeu des 
mots, cornine on le fit pour quelqu’autre » 1). Il duca, non avendo potuto di- 
sporre di comici francesi, s’era servito di quelli del Collegio, ma aveva dovuto 
permettere che si togliesse dalla tragedia la donna, cioè Aurelia, moglie di Ca- 
tilina 2). Il Paciaudi, molti anni dopo, proponeva al Collegio la rappresentazione 
<lel Cristo di Coriolano Martirano, del qual dramma si stampò il 1786 in Parma 
la versione insieme col testo latino. Non sappiamo, se anche il Bettinelli avesse 
avuto talora il pio gusto teatrale del Paciaudi; sappiamo però che di un altro 
Padre egli prese una volta a tradurre una tragedia, per farla rappresentare in 
Collegio, ma fu il Bruto ! Piaceva al nostro gesuita in teatro aggirarsi per le 
corti, tra uomini politici, tra congiurati. Maestro di giovani egli era, ma pre- 
tendeva di esserlo dal palcoscenico anello di principi , e scrisse che col Serse 
volle giovare a una corte 3). 

L’Andrès affermava che « i gesuiti colle loro funzioni accademiche per dare 
un utile esercizio nell’azione teatrale agli studiosi giovani loro allievi, non poco 
contribuirono all’avanzamento della tragedia italiana, la quale per la gravità 
e per la valentia dello stile , e per 1’ armonia ed eleganza del verso non poco 
dee ai famosi nomi, per lasciarne molti altri, del Granelli e del Bettinelli » 4). 


prosa, e « furono perfettissime, e da paragonarsi con quelle di Sofocle, e d’ Euripide ». Quanto 
a noi italiani, la grande e non mai terminata disputa intorno al verso tragico e le varie specie 
di versi usati nelle tragedie dai nostri poeti drammatici attestano la mancanza d’un verso pro- 
prio della tragedia e che è ben fondata 1’ opinione , che « per imitare la naturalezza, e la pro- 
prietà del parlare degl’antichi tragici » meglio sia la nostra prosa che il nostro verso. «Nume- 
rosissima è la nostra prosa capace d’ogni grand’espressione, e starei per dire molto piti nume- 
rosa della greca, e della latina; siccome quella che dalla latina ha presa la sintassi, e dalla greca 
le particelle, che uniscono i membri del periodo, e lo rendono grave, vario, ed armonioso ». 
(V. Tragedie di Lauriso Tragiensc Pastore arcade, Roma 1701, t. I, p. 27 e segg.). 

11 Pindemontf. (Op. cit., p. 198 e segg.) non sa se nella tragedia sia maggior male la prosa 
o le rime. Crederebbe , che « la prosa tragica sconvenisse meno ai Francesi, che a noi » ; in 
prosa poetica hanno quelli tante traduzioni di poemi antichi e moderni e parimenti tante opere 
originali, « a cui dànno il superbo titolo di epopee ». E « se il poema loro si contenta dell’an- 
datura a piè della prosa, perchè abbisognerà del metro, quasi d’un cocchio, la Ior tragedia ? ». 

1) Il Bettinelli seppe che il Voltaire fu molto contento della traduzione della Roma sal- 
tata. Gli aveva mandato questa traduzione e le sue tragedie, indirizzando il «pacchetto» alla 
nipote, madama Denis, « eccellente attrice nelle tragedie del zio, che recitavansi a Ferney e a 
Lausanne », e aveva accompagnato il dono con l’epigramma, in cui, come sappiamo, il Voltaire 
è chiamato « Sophocle francais ». 

2) V. la lettera scritta dal Bettinei.i.i al Voltaire « en lui envoyant la traduction de Rome 
sauede », Opere, t. XIX, p. 53 e seg. 

3) V. Opere, t. XIX, p. 78 in nota. 

4) V. Andres, Op. cit., t. II, parte I, p. 371. 
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Il Pascal nelle tragedie di collegio de’ gesuiti ritrovava a’ suoi tempi quella re- 
strizione mentale che risuona nel verso d’Ippolito « la bocca ha giurato ma non 
l’anima », e per cui Euripide fu accusato d'empietà ! Veramente di quella diso- 
nesta riserva, elevata a principio, che rinfacciava il grande di Porto-Reale, non 
ci siamo accorti, esaminando il teatro del nostro gesuita, ma nemmeno ci siamo 
accorti ch’egli facesse progredire la tragedia italiana.il Napoli Signore! li. nel 
suo libro sui Teatri . dopo una non breve rassegna di tragici del sec. XVUI an- 
teriori all’ Alfieri, conclude: « tutti questi scrittori meritano lode per qualche 
pregio che traspare in mezzo alla languidezza; ma essi servono come il color 
nero sottoposto alle pietre preziose per dar maggior risalto ai nomi del Mar- 
telli, del Marchesi, del Varano, del (tranelli, del Rettinclli e singolarmente 
del Maffei » 1). Forse sarebbe stato meglio concludere, che il Bettinelli e gli 
altri quattro tragici, e* hanno cotanta oaranza, sono ancora il color nero che 
fa risa Ita re l’unica pietra preziosa, il Maffei. 


1) V. Storia critica ccc., t. VI, p. ISO. 
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Correggo la maggiore delle sviste tipografiche. Nella nota 2) a p. 13 si leggano cosi le 
«Ine ultime linee: « Ora quella Tragedia quasi del tutto n'è depurata, ma le altre tutte pel re- 
citante ridondano ancora di difficoltà ». 
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Voi. XX. Parte II. 


Memoria. — N.° 2 


NOTIZIA 

DELLA SCRITTURA UMANISTICA 

NEI MANOSCRITTI E DOCUMENTI NAPOLETANI DEL XV/ SECOLO 

MEMORIA 

UETTA. ALL,' ACCADEMIA 

NELLA TORNATA DEL 13 DICEMBRE 1898. 

DAL PROFESSORE 

UGOLA BAIOIE 


« OUimumenle i Latini chiamarono ie lettere 
« Umanità , e del titolo d* umane le fregiarono, 
c come quelle, clic ì naturali talenti deli' uomo 
c perfezionano ». 

Salvi ni : disc. LI. 

Il grande risveglio, eh’ ebbe, nel secolo XV. 0 , in Italia, lo studio delle produ- 
zioni del mondo classico dell’antichità romana, anteriormente iniziato dal Pe- 
trarca e dal Boccaccio, aprì anche la via all’ arte paleografica , ed alla Diplo- 
matica. 

Datasi opera alla ricerca dei codici letterarii, com’ò risaputo, fu avvertito ii 
bisogno d’interpretarli, di discernerne precipuamente l’autenticità, ed infine, di 
copiarli, affinchè di ciascuno di essi fossero più esemplari, dei quali dovevano 
essere arricchite le pubbliche e le private Biblioteche. 

Ma bisognava, che il lavorio febbrile degli Umanisti penetrasse anche nella 
maniera di scrivere; laonde essi fecero disegno di prendere ad imitare la scrit- 
tura dei più bei libri dell’epoca carolingia, cioè la minuscola rotonda , la quale, 
sorta tra l’ Vili . 0 ed il IX . 0 secolo nella scuola calligrafica di Tours, e diffusa 
per l’Europa tutta, erasi poi alterata nel secolo XII.° ed aveva generato quel 
carattere detto comunemente gotico, divenuto di uso quasi generale. 

La scrittura minuscola rotonda o carolina (detta anche romana per rispetto 
alla forma) con lettere iniziali di forma capitale od onciale era costituita dal 
carattere semionciale, perfezionato già nella scuola medesima, e dall’onciale 
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rimpicciolito, corsivo ed inclinato, ch’era in uso nel VI. 8 e nel VII. 8 secolo per 
le annotazioni dei libri 1). 

La restaurazione della scrittura minuscola rotonda , promossa dagli Umani- 
sti, ebbe luogo precipuamente a Firenze, dove Niccolò Niccoli istituì una scuola 
calligrafica 2) d’imitazione e di perfezionamento, dando egli stesso precetti agli 
amanuensi intorno alla mentovata forma di caratteri, che allora fu appellata 
scrittura antica e latinamente intera antiqua 3). 

Tra i codici eseguiti da valorosi amanuensi fiorentini e conservati nella Bi- 
blioteca Mediceo-Lauren/.iana ò quello , che contiene 1’ Argonaulicon di G. V. 
Fiacco trascritto da Antonio di Mario nel 1429. Esso può bene annoverarsi tra gli 
archetipi della scuola del Niccoli. Una pagina n’è riprodotta in fototipia nella 
tav. 48.* della Collezione paleografica fiorentina di fac-simili edita da Paoli e Vitelli . 

La scrittura, che il Niccoli restaurò a Firenze, e che ben presto ebbe divul- 
gamento negli altri paesi d’Jtalia e più tardi in Ispagna, in Francia ed altrove, 
fu dai Paleografi del nostro secolo appellata scrittura romana del Rinascimento 
ovvero scrittura umanistica ; perciocché por opera degli Umanisti, in ispecie, fu 
adoperata nella trascrizione di codici letterarii. 11 Paoli la definisce così : « La 
bella minuscola romana, quale si era già mostrata nei migliori codici dal se- 
colo IX. 8 al XII. 8 , con maiuscole di forma capitale 4). 

Alla scrittura umanistica in generale può bene adattarsi l’esame, che il 
De Wailly fece della scrittura minuscola rotonda 5), ma tenendo conto della pre- 
cisione delle forme calligrafiche , il che fu opera della scuola del Niccoli. 

Non v’ ha studioso delle storiche memorie napoletane, il quale ignori quanto 
amore abbia nutrito re Alfonso I.° d’Aragona per la sua Biblioteca, che, sorta 
nei primi anni della dimora di lui in Italia, egli andava, ogni giorno più, ar- 
redando di codici e di manoscritti di grande pregio. E siffatto amore divenne 
entusiastica ammirazione per l’arte e per la cultura del Rinascimento. Mece- 
nate degli uruditi del suo tempo, fu egli apppellato « il magnanimo Alfonso 
degli Umanisti » 6). 


1) Cf. Delislh: Mémoire sur l'école calligraphique de Tours au IX * siede. 

2) Cf. la nota deiTAnziani, prefetto della Laurenziana, nella citata opera del Delisle. 

3) Cf. Voigt : Il rinascimento etc. trad. del Vaibusa, Firenze 1888 voi. l.° pag. 297 e seguenti, 
dove parlasi pure di codici trascritti dal Niccoli, da Leonardi Bruni (Aretino) e dal Poggio, il 
quale ammaestrò i suoi amanuensi a scrivere literis antiquis . 

4) Cf. Paoli : Programma scolastico di Paleografia c Diplomatica (parte 1.*) Paleografia la- 
tina. Firenze 1888 pag. 28. Alla medesima pagina il chiarissimo autore dà un cenno delle varie 
maniere di scrittura adoperate nel XV 0 secolo. Io credo opportuno aggiungere qui, che da alcuni 
luoghi del Poggio e di Vespasiano da Bisticci riportati dal Voigt ( op. cit. voi. l.° pag. 395 ) 
sembrami potersi dedurre con qualche probabilità quale fosse in quel tempo la nomenclatura di 
alcune di quelle forme grafiche; Litterae antiquae quae gallicani redolent (il gotico) ; Lettera 
corsiva aìitica ( il minuscolo corsivo); Lettera corsiva e lettera formata (il corsivo ed il minu- 
scolo); Lettera tra l'antica e moderna (il minuscolo acuto tra il gotico e l’umanistico, ovvero 
il minuscolo corsivo). La lettera moderna poi , della quale trovo ricordo nelle Cedole della Te- 
soreria aragonese, reputo volesse indicare il gotico, ovvero il corsivo con andamento moderno. 

5) Cf. De Wailly : Eleni, de Paleog . : Parigi 1838 T.° l.° pp. 390-393. 

0) Cf. Mazzatinti : La Biblioteca dei re d' Aragona in Xapoh , Rocca S. Casciano 1897 p. VI. 
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Echeggiava intanto in Napoli la fama della scuola calligrafica e degli ama- 
nuensi fiorentini, tra i quali il mentovato Antonio di Mario. Costui, forse a mezzo 
del noto Vespasiano da Bisticci, ch’era appellato princeps omnium librariorum 
florentinorum , ebbe incarico da re Alfonso di trascrivere colà un codice per 
uso della reale Biblioteca 1); e ben presto diversi amanuensi di quella città furono 
invitati alla Corte aragonese per copiare codici e manoscritti : tanto era pia- 
ciuta quella elegantissima maniera di scrittura, della quale furono appassio- 
nati, non meno di Alfonso, i successori di lui. 

Saldi rapporti d’amicizia ebbero luogo tra re Ferdinando I.° d’Aragona ed il 
suddetto Vespasiano da Bisticci. Questi, probabilmente richiesto dal mentovato 
re, inviò a Napoli nel 1471 Antonio Sinibaldi a cui fu dalla r. Corte assegnato 

10 stipendio di otto ducati e trentratre grana al mese. Egli trascrisse alcuni 
codici per incarico dello stesso re Ferdinando; e per incarico del costui figliuolo 
Alfonso, duca di Calabria, Gherardo di Giovanni del Ciriagio (o Cerasi) a cura 
di Vespasiano trascrisse un codice per uso del Duca medesimo. Altri codici per 
la reale Biblioteca aragonese furon pure copiati , a cura di Vespasiano, dagli 
amanuensi fiorentini Ser Canto di Bonagio de Cantinis e Pietro Strozzi 2>. 

Grande contributo all’incremento in Napoli della calligrafia fiorentina nella 
trascrizione de’ codici e di altri manoscritti fu dato dagli Umanisti napoletani, 
membri dell’ Accademia alfonsina; ed alcuni di loro, tra i quali il Pontano ed 

11 Sannazaro, non pure furono ammiratori di quella forma di caratteri, ma adope- 
rarono essi medesimi elegantissima scrittura. Scrive il Bolvito, a carte 47a del 

voi. IV della sua opera Variamm rerum: « et quamplurimas Joviani Pon- 

tani (epistolas) italico quoque dictaminead Ferdinandum regem,et alias, simili- 
ter inspexi, non sine admiratione scripturae pulcherrimae, illius peritissimi viri. 
Sic quoque Acti.j Sinceri Sannazarii librimi de partu virginis, ipsius manu concin- 
ne scriptum vidi, admiratus equidem fui scripturae nitorem, ortographiam, ve- 
nustatem ». Ed io credo che anche Antonio de Ferrariis appellato col nome acca- 
demico Galateo 3), abbia adoperata bella scrittura. Egli aveva in grande aborri- 
mento i caratteri gotici, massime quelli, che al suo tempo ancora erano in uso 
nella Spagna e nella Francia. Di questo suo aborrimento discorre, a proposito del 
predominio delle barbariche costumanze appo noi, nel trattato « De educatione » 
dedicato a Crisostomo Colonna: « E questo poi (cosi il Galateo nella tradu- 

zione del suo lavoro fatta dal Grande) 4) è proprio non meno della Spagnuola, che 
della Gallica nobiltà, o per dir meglio della gotica e della franca, l’ignorare cioè 
le lettere, anzi l’avere in dispregio e ludibrio l’erudizione, e scriver le carte con 
gl’indicifrabili caratteri gotici in forma di obelischi, ancore e uncini {chartas 
obeliscis quibusdam anchoris , et uncinis inexplicabilibus characteribus golhicis 
notare). Quando io li vedeva, poiché non ho potuto mai imparare a leggerli , 
mi sembrava di vedere i caratteri di quei fenici, che primi ammaestravano a 
segnare con rozze figure il suono della voce. Alcuni spagnuoli , che a prefe- 


1) Ivi, pag. X. 

2) Ivi, pag. LXIX-LXXin. 

3) Cf. Barone : Nuovi studi sulla vita e sulle opere di Antonio Galateo. Napoli 1892. 

4) Cf. Collana degli scrittori di Terra d'Otranto. Del sito della Giapigia e varii opuscoli di 
Antonio de Ferrariis, detto il Galateo, Voi. 1° (1867) pp. 133-134. 
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renza degli altri hanno un tantino di cervello, e che io credo discesi non dai 
Goti e dagli Spagnuoli, ma dai Romani: Giovanni Mena ed ilVillena nelle Fa- 
tiche d’ Ercole e il Lucena nella Vita beata esecrano i costumi dei fidalgi di 
Corte, i quali stimano, che quella grossolana aspirazione degli Arabi ed i ca- 
ratteri gotici , come gli stessi Spagnuoli li chiamano , della lunghezza di un 
mezzo piede (characteres semipedali longitudine ) appartengano alla fidalgia, e 
che sapere poi a parlare latino sia cosa da villano od ignobile ». 

Ora comechò grande entusiamo avesse destato presso la Corte aragonese di 
Napoli e presso l’Accademia la calligrafia fiorentina , nondimeno , per quanto 
io sappia, a niuno venne mai in pensiero d’istituire in questa città una scuola 
d’imitazione di quella elegantissima scrittura. Io reputo, che il bisogno di ciò 
non Tosse stato avvertito, perchè buon numero di copisti traeva qui da tutte 
quasi le regioni d’Italia e d’oltralpe, i quali, egregiamente sapendo imitare la 
calligrafia della scuola del Niccoli, erano presto adoperati a Corte nella tra- 
scrizione dei codici, siccome di sopra ho detto. 

Fra i principali amanuensi, che prestarono servigio in Corte, sono annove- 
rati Giovanni Marco Cinico, d’origine parmense, Vincislao Crispo boemo, Pie- 
tro Ippolito Lunense e Giovanni Rainaldo Mennio sorrentino 1). Il primo fu 
discepolo dell’ amanuense fiorentino Pietro Strozzi ; degli altri non può affer- 
marsi, dov’essi abbiano imparato a scrivere in carattere umanistico. 

Quanto ai copisti minori 2), laddove essi non sieno stati ammaestrati a Fi- 
renze od altrove, probabilmente appresero in Napoli l’arte loro, imitando la cal- 
ligrafia adoperata dai copisti maggiori, ovvero affidandosi alle cure di qualche 
privato precettore di arte calligrafica 3). 

Ma non essendo compito mio tessere la storia degli amanuensi della Corte 
aragonese, del che già si occupò il Mazzatinti, attenderò semplicemente a dare 
un cenno (più o meno ampio secondo il bisogno) di alcuni di que’ codici, che 
essi in Napoli copiarono in carattere umanistico, e che ho potuto ricercare 
nelle biblioteche pubbliche di questa città. 

Nella Biblioteca nazionale conservasi, fra gli altri manoscritti, un bel codice 
membranaceo in foglio grande , di c. 635 , che contiene la Storia naturale di 
Plinio , in 37 libri 4). La trascrizione di questo codice in carattere umanistico 
è opera di Giovanni Marco Cinico, la cui sottroscrizione in lettere capitali rosse 
leggesi in fine dell’ultima pagina nel modo seguente : « Johannes Marcus eia- 
rissimi et cirtute et nobilitate viri Petri Strozae fiorentini discipulus Marcique Ro- 


1) Cf. Mazzatinti : op. cit. p. LVIII e seguenti. 

2) Cf. Filangieri: Docum. per la storia, le arti e le industrie delle prov. nap. Nap. 1883 
voi. 1“ — Mazzatinti op. cit. p. LXVI. 

3) Nel protocollo del notaio Cesare Amalfitano (an. 1498-99 , a carte 22*) il mio amico T. 
de Marini» ha rinvenuta la seguente notizia in data del di 26 settembre 1498: «Notar Angelo 
Guardia di Napoli promette a Bernardino de Martino d’istruire il figliuolo di lui Jesuè in gram- 
matica positiva, fra due anni , et etiam docere scribere de lictera cancelleresca (forse il carat- 
tere umanistico) adeo quod dictus Jesuè sii in perfectione ac bonus scriptor privilegiorutn et 
aliarutn scripturarurn ad laudem honorum scriptorum. Il prezzo convenuto è di ducati 10 al 
mese, de' quali 5 anticipati ». 

4) Cf. Fornari : Notizia della Biblioteca nazionale di Napoli. Napoli 1874 pag. 51. 
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tae magni viri equidem fiorentini amantissimus Parmae oriundus praeslantis- 
simo liberalitale viro Domino Gherardo siculi Regni prothonotario benemerito , 
in XX ac centum dies iuvante Deo tranquille transcripsit ».E più giù, a lettere 
minuscole si legge : « Panormi anno salutis 1465 ultima Julii. Valeas qui le- 
gis Marcique Rotae memineris obsecro » (Bibl. naz. mss. V. A. 3). 

Un altro codice (in 4.° di carte 61 non numerate) scritto dal medesimo Marco 
Cinico 1) in carattere pure umanistico, addì 13 agosto dell’anno seguente, in 
Napoli per uso della Duchessa d’Andria, è annoverato tra i mss. membranacei 
della Biblioteca oratoriana di Napoli (Pii. XV, n.° VII) 2) contiene l 'Etica d’ Ari- 
stotele tradotta in volgare da Maestro Nicola Anglico 3). 

Preferendo per l’indole del mio lavoro il codice della Biblioteca oratoriana, 
presento il facsimile di una pagina di esso (v. Tav. 1.*) inserendo qui alcune 
osservazioni sul fac-siinile medesimo, e prima sui colori delle maiuscole dello 
originale. 

La prima iniziale L è dorata 4); VA che segue è scritta con inchiostro rosso 
come P E, i G e l’ A di vergogna ; le rimanenti lettere di questa parola e tutte 
quelle delle parole, che seguono, fino a sì vergognoso sono scritte con inchio- 
stro nero ; le parole : « chella vergogna non è virtù ma passione » in inchio- 
stro rosso come gli ultimi cinque versi della pagina. L’iniziale E di Et è d’az- 
zurro; il t di rosso, le parole che seguono fino a studiosa, di nero. 

Le maiuscole sono di forma capitale , tranne alcune E , come quella della pa- 
rola vergogna (v.° i.°), quella della parola Finisse (v.° 18) etc. che sono di for- 
ma onciale ; e tranne Vn di non (v.° 12), eh’ 6 di l'orma minuscola ingrandita. 

Noto che la lettera V 6 adoperata promiscuamente come vocale e come con- 
sonante. Quest’ uso durò fino al secolo XVI.°, in cui Giangiorgio Trissino sta- 
bilì, che fosse fatta quella distinzione, che oggi si pratica nella scrittura, cioè 
la lettera U per indicare la vocale e la lettera V per indicare la consonante. 

Punti ed accenti si scambiano sugl’ i ; alcuni di quest’ i sono privi dell’ uno 
e dell’altro; Gl’ ì della parola Justitia ( v.° 21) , sono sormontati dal punto, 
quantunque sieno di forma maiuscola. 


1) Degli altri manoscritti copiati dal Cinico per uso della reale Biblioteca noto soltanto i se- 
guenti, risultando dalle Cedole di Tesoreria , che essi furono trascritti in lettera antica: Gli Uf- 
fieii e le epistole di Cicerone; i libri delle medicine de’ falconi degli uomini e dei cavalli, un 
libro composto da Francesco Galeota, e lo exiciale . (Quest’ultimo però credo sia stato trascritto 
in carattere minuscolo corsivo, giacché nelle cedole é indicato cosi: « de letera un poco meno de 
formata a la antica »). Cf. Barone: le Cedole della Tesoreria aragonese dell 9 Arch. di Stato di 
Napoli dal Ì4G0 al 1504 trascritte ed annotate , Nap. 1885 pp. 69-83155. 

2) Cf. Mandarini: 1 codici manoscritti della Biblioteca oratoriana di Napoli illustrati etc. 
Nap. 1897 pag. 25. 

3) Un Nicola Anglico fu amanuense in Corte di Re Roberto d’ Angiò. (Cf. Mazzàtinti : op. 
cit. pag. IL 

4) Le lettere iniziali miniate erano fatte dagli alluminatori , o dagli amanuensi stessi pratici 
di quest’arte. Tra i principali alluminatori della Corte aragonese fu Cola Rabicano, di cui tro- 
vasi notizia nelle Cedole di Tesoreria aragonese e nell’ Opera del Mazzatinti. La parola Com- 
pletare dal castigliano capletrar , che sovente s’incontra nelle Cedole , allorché si tratta di codici 
miniati, significa propriamente porre le lettere maiuscole. 
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Di abbreviazioni v’hanno due soltanto e per segni generali: l’una per con- 
trazione nella parola dovendo (v.° 8) , F altra per troncamento nella parola 
che (\.° 14). 

Quanto alla punteggiatura , oltre il punto in fine del periodo, vi hanno i due 
punti invece della virgola. Sono seguite da punti, come nella scrittura lapida- 
ria, le parole degli ultimi versi in lettere capitali. 

Le due virgolette, delle quali l’una precede, l’altra segue Ve, distinguono Ve 
verbo, sebbene F e congiunzione sia accompagnata dal t alla maniera latina. 

In generale l’ortografia del codice, ch’ò proprio quella, come a me sembra , 
adoperata dall’Anglico e dai costui contemporanei, che scrissero in volgare, 
dev’essere studiata più dal lato filologico, che dal lato paleografico. 

Quanto alla rigatura, le linee sono tracciate con istrumento non colorante: 
due linee poi chiudono il primo verso di ciascuna pagina; quattro linee ver- 
ticali, due a sinistra, due a destra a certa distanza dai margini assegnano i 
confini alla scrittura 1). 

Verso il 14(38, o poco dopo, il francese Nicola Jenson introdusse a Venezia, 
dove aveva fermata sua dimora, i caratteri tipografici romani da lui inven- 
tati tenendo presente, perfezionandola nell’incisione, la scrittura umanistica 2). 
Quei caratteri ebbero subito divulgamento negli altri paesi d’Italia, onde i co- 
pisti gareggiarono nell’imitarli neila maniera migliore, che essi potevano, sia 
per far mostra di loro valore calligrafico, sia per tema, che l’arte loro non 
iscemasse a cagione dell’introduzione della stampa. 

Nel 1471 anche Napoli accolse l’arte tipografica e con questa precipua- 
mente i caratteri romani del Jenson ; perciò crebbe in questa città la gara di 
imitazione nei nostri amanuensi, fra cui Giovanni Rainaldo di sopra ricordato, 
il quale dal 1472 al 1494 3) trascrisse in elegante carattere molti codici per la 
Biblioteca aragonese, due dei quali conservansi presso la Biblioteca nazionale 
di Napoli 4). 

Il primo (segnato XII. E. 31) reca questo titolo : « Heroum clarissimorumque 
virorum divinae sententiae ex Plutarcho » Comincia con le parole : « De tucti 
scriptori greci et latini etc. » e termina con le parole « Ioanrainaldus exeripsit » 
(manca la data\ 11 secondo (segnato V. A. 5) contiene la trascrizione di sei 
opere diverse: la prima delle quali è il trattato de Agricoltura di Lucio Colu- 
mella. In fine del codice leggesi : « Divo Ferdinando Aragonio Joanrainaldus 
Mennius millesimo quadringentesimo LXXXVI11 quod bene vortat transcripsit ». 


1) Per ciò, che concerne la rigatura dei codici e dei documenti cf. Gloria Compendio delle 
Lezioni di Paleografia e Diplomatica. Padova 1870 pag. 378 e Paoli Programma cit. Materie 
scrittone etc. pag. 63. 

2) Quanto a Jenson cf. Buchot : Le liore. Paris 1886 pag. 48, 49, 63. A pag. 49 è riportato 
il fac-simile d’un libro fatto imprimere dal Jenson a Venezia nel 1470. 

3) In considerazione dei servigi da lui resi ai re Ferdinando I.“ ed Alfonso IL* d’ Aragona , 
nella sua qualità di scriptore, re Federico, giusta diploma in data del dì 22 ottobre 1496 gli fe 
gratia de una ratione et lo vestire una volta lo anno ( Arch . di Stato in Nap. Cancelleria ara- 
gonese, voi. 9.® Commune fol. 157 t.*). 

4) Cf. Mazzatinti : cp. cit. pag. LXV e pag. LXVI. 
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De’ due codici più bello e finemente eseguito mi sembra il secondo , perciò di 
questo riporto in fac-simile una pagina (v. Tav. 11*) 1). 

Le parole « De messe facienda: et de tritura Caput xxi sono scritte in 
minio. L ’ S di Sed è d’oro in fondo rosa e granato con ombra. In minio sono 
anche scritte le parole « Quae per ferias etc. » (v.°36). L’iniziale Sdi Sed (v.° 37) 
è d’oro in fondo verde. 

Giova notare, che in questo codice le s finali sono talvolta di forma capitale 
rimpicciolita, e l’asta dell’#, che da destra scende verso sinistra non oltrepassa 
il rigo, laddove nel fac-simile della pagina del codice trascritto dal Di Mario le 
5 finali sono di forma minuscola soltanto o l’asta dell’# eccede nella parte in- 
feriore. 

Circa la punteggiatura, oltre al punto in fine di periodo, s’incontrano i due 
punti invece della virgola. Vy e 1% quest’ultimo meno sovente, sono sormontati 
dal punto 2); i due i quasi sempre 3). 

V’hanno i dittonghi congiunti ae oe , ed i nessi c/, st 4). Si notano i segni di 
richiamo per ispezzatura di parole in fin di rigo, come in demetatur (v.° 3.°), 
in frumenta (v.° IO. 0 ; etc. 5). 

Le abbreviazioni sono rarefi): ve n’ha qualcuna per sospensione, come nella 


1) Della trascrizione di questo trattato del Columella fatta dal Mennio trovasi ricordo nelle 
Cedole di Tesoreria aragonese e propriamente a fol. 198 del Reg.° 124, nel quale leggesi , in 
<iata del di 25 febbraio 1488: « A Joan rainaldo scriptore del signor Re X d. 2t. X gr. li quali 
li sonno comandati donare per lo scrivere de sepie quinterni de pergamino de litera antiqua de 
uno volume intitulato Lucio Columella de agricoltura a ragione de XV carlini lo quinterno et 
quelli have consignati in la libraria de sua Maestà impotere de Scariglia » (Baldassarre Scariglìa 
-era il Bibliotecario del Re). Nello stesso di furon pagati tre tari a maestro Matteo, cartolaio, pei 
prezzo di 10 quinterni di pergamena consegnati al detto Giovanni Rainaldo per iscrivere quella 
opera. Il medesimo Giovanni Rainaldo negli anni 1492-93 trascrisse anche in lettera antica la 
opera intitolata Athenasius contra gentiles e nel 1493 l'Odissea. Delle altre trascrizioni fatte dai 
Mennio, delle quali è fatto pure ricordo nelle mentovate Cedole di Tesoreria da me pubblicate 
o dal Mazzatinti a p. LXYI della citata sua opera, non fo motto, non risultando, che esse siano 
state eseguite in carattere umanistico. 

2) Nel fac-simile della pagina del codice fiorentino di sopra ricordato vedesi sull’y l’accenti- 
no e non il punto. L’accento od il punto sull’y fu adoperato, fin dai primordii del medio evo e 
spessissimo nell’epoca carolingia. Pare, che quest’uso fosse introdotto nel tempo, che fu confnsa 
la figura del v con quella dell’ y (Nouveau Traile T. Ili, p. 474). 

3) Si nota un accentino arbitrario sull’ a, che precede la parola curculionibus (v.° 3i). 

4) Prima dei secolo VII.® i dittonghi ae oe furono adoperati quasi costantemente, spesso con 
vocali congiunte. Nel secolo VII U e più nell’ VHP furono rappresentati dalla lettera e con una co- 
■detta in basso. Nell’ Vili. 0 secolo e più ne’ secoli successivi, molto spesso fu omessa anche la 
■codetta. Nel secolo XV. 0 ricomparvero i dittonghi, ora con vocali congiunte ora con vocali di- 
sgiunte, e ciò per opera dell’Umanismo (Cf. Gloria: op. cit. pp. 97-98). L’uso dei nessi poi ri- 
sale ad epoca remota ed andò sempre più aumentando. 

5) In questo codice si osservano spesso le parole a piè di pagina, ma su linea verticale, per 
richiamare quelle, che stanno in principio della pagina seguente. Quest’uso non è più antico del se- 
colo XI. 0 e divénne comune verso il secolo XIV. 0 (Gf. Gloria: op. cit. pag. 441). 

6) Mi piace qui riportare una nota del Prof. Paoli, con la quale egli dà termine al suo 
lavoro sulle abbreviature: « E osservabile, che il procedimento storico delle abbreviature si 
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parola caput (v. l.° e v.° 36.°); qualcuna per contrazione, come nella parola 
frumenta (v.° IO. 0 ). Noto infine le abbreviazioni delle parole quam (v.° 8.° IO. 0 etc.), 
vannisque (v.° 22.°), e destinantur (v.° 31. °). Se il q, che rappresenta la parola 
quam fosse soltanto attraversato nella sua asta dalla lineetta orizzontale, s’in- 
terpreterebbe per qui ; ma quel segno in forma di u minuscolo (o d’omega) che 

10 sormonta dà ad esso per convenzione il significato di quam. E siccome il 
medesimo segno ha spesso il valore di ra, re, ro, er ed r, ed in generale qua- 
lunque sillaba composta di questa consonante , cosi lo troviamo collocato sul- 
l’ultimo t della parola destinantur, dove fa le veci Yur finale. Le vocali ue nella 
parola vannisque sono rappresentate dal segno particolare di abbreviazione, 
che fa parte dello stesso gruppo, nel quale sono noverati il punto, i due punti, 

11 segno in forma di tre arabo. 

La rigatura del codice 6 come quella del codice contenente la versione della 
Etica di Aristotile. 

D’Ippolito Lunense, uno dei noti copisti della Corte aragonese, già da me ri- 
cordato, vi hanno due codici nella Biblioteca nazionale anzidetta ; ma siccome 
in essi predomina il carattere corsivo, così non ne farò motto più che tanto. 

Ma egli scrisse pure per la Biblioteca aragonese dei codici in lettera antica', 
noto \c Eleganze del Valla nel 1473 ed una traduzione latina di Platone nel 1491 1). 

Fra gli altri codici umanistici, del XV. 0 secolo, della medesima Biblioteca, 
son degni di essere ricordali i tre seguenti: il primo (segnato Vl-C. 4) privo 
di dato e del nome dell’amanuense, contiene le lettere di S. Cipriano (S. Cy- 
priani Epistolae) ed ò descritto a pag. 32 n.° 39 del Catalogo dell’arte antica per 
l’esposizione in Napoli nel 1877 2) ; l’altro codice (segnato IV- E. 7), anche privo 
di data, contiene la trascrizione delle opere di Virgilio eseguita da Simone Por- 
zio, come risulta dai seguenti due distici anche in carattere umanistico in inchio- 
stro rosso : 


« Porti us hoc celeri calamo : pennaque perita 
« Scripsit opus dignum vivere saecla Symon. 

« Aedidit hoc Celebris vates Maro : Portius atipie 
« Scripsit opus Symon : qui trahit urbe genus ». 


connette intimamente con quello della scrittura rfotica, cosi nel primo incremento, come nella 
espansione e nella decadenza. Finché e dovunque si mantiene il dominio di essa scrittura , il 
sistema delle abbreviature persevera rigoglioso, sempre più abbondante, sempre più particola- 
reggiato ; dal secolo XIII al XV nel mss. e nei documenti , dal secolo XV in poi nei mss. e 
nelle stampe di carattere gotico. Ma anche qui porta luce e vita nuova I’ umanesimo italiano, 
che mentre restaurava le belle forme antiche della scrittura, volle pure liberarla dall'Intricato 
e soverchiante arsenale delle abbreviature gotiche. Cosi nei più eleganti mss. umanistici e nelle 

stampe dello stesso tipo le abbreviature sono rarissime ; e le altre scritturo e stampe del secolo 

XV e dei seguenti, tra il carattere gotico ed il romano, tanto meno hanno abbreviature, quanto 

più si accostano al tipo della rinascenza e si discostano dal medievale » (pp. 38 e 39). 

1) Cf. Barone : Le Cedole eie. p. 74 e 150. Mazzatinti op. cit. pp. LXIV-BXV. 

2) Questo codice fu inviato all’Esposizione di arte Sacra di Torino, ond'io non ho potuto averlo 
tra mano. 
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11 terzo codice (segnato IV - E. 12), privo pure di data e del nome del copista, 
contiene anche le opere di Virgilio I). 

Dal paragone di questo e del precedente codice con quello del Columella tra- 
scritto dal Mennio potrà scorgersi la perfezione calligrafica dell’esecuzione di 
quest’ultimo, in cui i tratti delle lettere sono più artificiosi e rotondeggianti 2). 

Per altro, come riesce difficile discernere, senza accurato e lungo studio di 
comparazione, quando non sieno almeno noti i nomi degli amanuensi, la scrit- 
tura de’ codici eseguiti a Firenze da quella dei codici eseguiti in Napoli, essendo 
capillare la differenza tra l’una e l’altra, cosi è difficile assegnare la data ad 
un codice, il quale sia privo anche del nome dell’amanuense o d’altro indizio 
certo, tanto più che, alle volte, la scrittura può essere d’imitazione; ma se il 
codice sia miniato, è opportuno far ricorso a chi è pratico dell’arte della mi- 
niatura, la quale offre sovente il modo di determinare, almeno approssimati- 
vamente, la data della trascrizione del codice medesimo. 

Non pure nella trascrizione dei codici letterarii, ma altresì nelle copie dei 
diplomi membranacei spediti dalla r. Cancelleria aragonese a favore delle 
Università, de’ pubblici ufficiali e delle private persone, fu adoperata, non però 
costantemente, la scrittura umanistica, fin dai tempi di Alfonso il Magnanimo. 

Di un diploma di quel sovrano, in data del dì 4 aprile 1456, che trovasi, in- 
sieme con altri diplomi tra le pergamene di Gaeta, ( perg. col n.° 75) conser- 
vate nel nostro Archivio, riporto nella Tavola HI.* il fac-simile , aggiungendo 
qui le seguenti osservazioni paleografiche: 

La parola Alfonsus è scritta tutta in lettere capitali 3). L ’ A iniziale è spesso 
di forma onciale, come nella parola Athenarum (v.° 2.°) ; il Q ora è onciale ora 
è capitale (v. le parole Quod (v.° 8 °) e Quare (v.° 9.°); l’ JVdiNoBiLiBus (v.° 2.°) 
e YN di Neapoli tv.° 19°) partecipano della forma gotica. Le lettere B, D, F 
e G (v. Barchinone (v.° 2.°), Dionisio (v.° li. 0 ), Alfonsus (v.° l.°), Gaiete (v.° 11. 0 ) 
ed altre iniziali tengono del capitale rustico. Si nota l’uso dell’ J consonante, 
eh’ è di data antica 4). 

Nelle iniziali de’ nomi, sieno proprii, sieno comuni, le lettere maiuscole e le 
minuscole sono usate arbitrariamente; queste ultime talora ingrandite, tengo- 
no il posto delle maiuscole. Le lettere f, ì i , v, assomigliano, alle volte, a quelle 
del carattere gotico-corsivo (v. p. e. le parole universitati (v.° 3.°), panhormi 
(v.° 5.°), Florentia (v.° 9.°). VI di Valentie (v.° l.°) si distingue per la sua ec- 
cedenza 5). Vi ò spesso sormontato dal punto. Di due i, il secondo è di forma 
allungata in giù. Il dittongo ae ò rappresentato dall’ ^ semplice. Si osservano 
inoltre i nessi et, et, st ; le abbreviature per segni speciali con significato pro- 
prio, come nelle parole Athenarum (v.°2.°), nostram (v.° 3.°), bonam(v.° 3.°)etc.; 
con segni generali per contrazione, come nelle parole dicti (v.° 6.°), Johannes-is 


1) Cf. Fornabi op. cit. pag. 80. 

2) Un’altro codice contenente un libro d'ore appartenuto a Casa d'Aragona, poi al Monastero 
di Monteoliveto ed ora al principe di Torella fu opera dell’amanuense G. A. Curio. La descri- 
zione fattane dal venerando Comm. B. Capasso, circa venti anni addietro, giace ancora inedita. 

3) Quanto allo scambio del V con 1’ U ho già parlato nella disamina della scrittura dei codici. 

4) Cf. Nouveau Trai té. II pag. 212. 

5) L’uso delle lettere lunghe (literae oblongae, cubitales) rimonta all’epoca romana. 
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«v.® 4.® e v.° 8.®), Florentie (v.® 9.®), annuentes v.® 10.°> etc.; il segno partico- 
lare di abbreviatura in forma d’un tre arabo, che nelle parole ceterisque 
(v.°11.°), tradique (v.° 15.®), penamque (v.° 1?.°) supplisce ue di que, e nelle pa- 
role farum (v.°19.°) e regnor UM (v.® 20.°) Vm 1); il segno particolare d’abbre- 
viatura in nostrorum (ultimo verso) 2). 

Circa la punteggiatura, v’ha il punto in fine di periodo; i duo punti od una 
lineetta obliqua a mo’ di accento acuto sono in luogo della virgola. Il tratto 
obbliquo, che vedesi in fine del verso 15.° unisce la sillaba die alla sillaba tio 
della parola contradictione 3). 

Noto da ultimo, che la parola, posta in fine del 13.® verso, leggesi precio, e 
non pretio , a cagione dell’asta del t , elio non oltrepassa la barra 4) ; che le 
parole dampnum e indempnitati hanno il p superfluo 5). Non mancano errori 
dell’amanuense in questo diploma : si scorgono dapprima le parole dei gratia 
( v.° 1.®) ripetute; poi la parola graiete per gaiete (v.°2.°); alcune parole, come 
subscripta (v.® 14.°) e penaque son prive del segno di abbreviazione, che do- 
veva supplire la m. 

Altri esempi di scrittura umanistica, ma meno accurata e sovente con qual- 
che elemento del carattere corsivo, possono vedersi nei diplomi contenuti nelle 
pergamene dei Monasteri soppressi depositate nell’Archivio di Stato di Napoli 6). 

Nei registri cartacei poi della mentovata Cancelleria, nei quali sono trascritti 
i privilegi ed altri provvedimenti sovrani comunicati alle autorità , alle Uni- 
versità del Regno , alle private persone , venne ordinariamente adoperata la 
scrittura minuscola corsiva con accenni al gotico : ma fu talvolta in uso la 
scrittura umanistica ancora non iscevradi alcune forme del carattere corsivo. 
Nel primo brano di un diploma di re Alfonso II d’Aragona, che reca la data del 
dì 5 marzo 1494, e che ho avuta occasione di studiare, si nota quanto appresso 7): 
Le lettere maiuscole, le quali veggonsi adoperate arbitrariamente, partecipano 
spesso del capitale l'ustico. V a minuscola ò sovente di l'orma corsiva, quale si 
osserva nelle edizioni aldine; ile ha talora la curva superiore mutata in barra, 
come la medesima lettera nel carattere minuscolo gotico; di due i, il secondo 
ò allungato in giù ; 17 iniziale ha spesso l’asta allungata anche superiormente : 
le lettere b, d, J\ h, l, p, s, y e V x ancora si distinguono, al pari del q per la 


1) Dicesi, che dal sec. XIV" in poi l’abbreviazione col segno del tre arabo abbia rappreseli- 
tata la lettera m finale ed anche l’t\v£ (Cf. Gloria : op. cit. pag. 4'*). 

2) Il Paoli, numerando le abbreviature per segni speciali con significato proprio, assegna il 
sesto posto a questo segno, ed il segno in forma del tre arabo egli annovera tra quelli speciali 
con significato relativo. (Gf. Paoli : Le abbreoiature etc. pag. 27 e 28). 

3) Questa maniera di separare le sillabe credesi rimonti alla metà del IX° secolo ; divenne 
comune dal XII. 0 in poi (Cf. Gl. op. cit. pag. 441). 

4) Lo scambio del c col i avviene assai di frequente nella scrittura minuscola gotica : cf. 
Wailly: op. cit. T. I.° pag. 403. 

5) Nel secolo VI. 0 fu introdotto l’abuso della lettera p tra l’m e l’n o dopo T/i soltanto. (Gf. 
Gloria : op. cit. pag. 434). 

6) Gf. p. e. voi. 82 perg. 1860; voi. 95 perg. 2747, e pel tempo di re Carlo Vili 0 di Francia 
voi. 94 perg. 2667 e 2706. 

7) Arch. di Stato di Nap. Cane. arag. voi. 6.° privi l. fol. 32 t. 
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loro eccedenza. Il q ha qualche volta 1’ asta obbliqua o ricurva a destra : l ’ s 
in fine di parola è di forma capitale; il v consonante e Yu vocale quasi sem- 
pre si avvicendano nello loro forme e nel loro uso. Il dittongo ae nella parola 
Sicilie (v.° 1.°) è rappresentato dall’ e con la virgola o coda in basso; e nelle 
altre parole ò rappresentato dall’e semplice. Arbitrario è poi l’uso del punto 
sull’ i. Quanto alla punteggiatura, i due punti fanno le veci del punto in fine 
di periodo : un punto od una lineetta obliqua in forma di accento acuto tiene 
il posto della virgola. È da notarsi altresì il segno di richiamo per la divisio- 
ne delle sillabe in fin di riga, indicato dalla lineetta orizzontale. Le parole quod 
cum ipse habeat teneat et possideat (v.° 4.° ) scritte per errore, sono annul- 
late con una linea orizzontale tirata sopra di esse. La parola Antonacius (v.° 11. 0 ) 
è male scritta e male abbreviata. 

Per quanto risguarda le abbreviature, v’hanno segni generali per contrazio- 
ne, come nelle parole gratia (v.° l.°), presentium (v.° 2.°) etc.; segni generali 
per sospensione, come nelle parole etcetera (v.° l.°), illustrem (v.° 12.°)etc.; 
e segni speciali, coinè nel rum di nostrorum (v.° 3.°), nel quam (v.° 2.°), nel 
quod (v.° l.°), nel per (\\° 15.°), nel bus di iuribus (v.° 16.°), nel prout (v.° 20.°), 
nel tur di continetur (ultimo verso). L’uso delle abbreviature per vocali o sil- 
labe sovrapposte si scorge nella parola Mai estati (v.° 7.°) rappresentata dalla 
M e dalla desinenza ti a ino’ di esponente. Vi sono i nessi et, sp, st. 

Anche in alcuni de’ documenti cartacei della R. Camera della Sommaria , 
fra i quali sono annoverate le Cedole di Tesoreria, trovasi talvolta adoperato 
il carattere umanistico misto di forme corsive; ed il medesimo carattere si 
osserva in alcuni degli atti, che contengono le lettere regie, le quali, essendo 
firmate dai sovrani aragonesi o da’loro ufliziali di Corte, prendono il nome di 
Autografi aragonesi, che sono conservati nel Museo del nostro Archivio di Stato. 

Ora paragonando la scrittura umanistica dei codici con quella dei diplomi 
reali e dei registri di Cancelleria, si scorge di leggieri nei primi precisione di 
forme calligrafiche, rare abbreviature, l’ortografia e la punteggiatura accurata 
(quest’ ultima però non uniforme in tutti i codici) sempre che gli amanuensi 
non fossero stati persone volgari, ma fornite di certa cultura; nei diplomi invece 
si osserva non pure minor precisione calligrafica (fatte le debite eccezioni), ma 
l’ortografia e la punteggiatura meno rigorosamente rispettate, giacche i copisti 
di Cancelleria non erano degli eruditi. Quanto ai registri finalmente, i quali 
erano destinati a rimanere nell’ Archivio della Cancelleria, si notano in essi 
molte abbreviazioni, cancellature con tratti di penna, ed il predominio (non co- 
stante però) delle lettere di forma corsiva. 

Il carattere umanistico segna il termine del secondo periodo della storia della 
scrittura latina; tuttavia di quel carattere trovo esempi ne’ documenti dell’Ar- 
chivio di Stato in Napoli fino ai primordii del secolo XVI.° È noto già , che 
per l’ invenzione della scrittura cancelleresca, detta altrimenti italica, cessò il 
predominio dell’umanistica. 
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Oc nidT? fcamda . et de tritura Cap. XXI* 

d ; r.n m^tuta fuent fcgcfantequarn torrtatur uaporibuf '-efbm 
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db or potui* tn atta et tn borito qm aeeruo cr ir» agro gta ndtfcanr fiume 
ta -Con ter emm fi trmpcfhuc deafa fint poitea capar inatmentum .Sin 


diurni merendi cenerà compiala Multi faìabuf uencalattfatque u* uri 
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erutiem uaite timpeitaf trtmim fcaat toemf anni tabotrm-ftra. dande 
‘rumenta fi in antiof itconduntur .-meri. debent-Ham quanto flint e* 
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mcrmim pcrapendoium fiermnum qitee teme crcdtdctnr -v 

B feria f Uccat agncebe :et qn^t noti liccat facete C ap X \ 11 
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TAVOLA III. 
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AVVERTENZA 


Così per lo studio di tutto il poema come per la traduzione 
dei canti prescelti, ho seguito il testo pubblicato dal Rosenzweig 
in Vienna, nell’ anno 1824, ora divenuto rarissimo : e mi piace di 
riferir qui le parole del Griffith, che, per la sua versione inglese, 
si è giovato del medesimo testo: t Yusuf and Zulaika has been 
translated into German blank verse by Rosenzweig, whose meri- 
torious though decidedly heavy version was published side by side 
with thè Persimi text in a handsome well-printed folio at Vienna 
in 1824. This work has long been out of print, and is noie aìmost 
unprocurable. I am indebted to Messrs. Triibner & Co. for a copy 
which, after three years’ inquiries, they obtained for me ; and I 
gratefully acknowledge my obligations to thè translation, which 
has been of service to me at times, and to thè explanatory no- 
tes , from which I have borrowed freely. ’ Per fortuna , io ho 
potuto adoperare, in parecchi anni, un magnifico esemplare di 
questo correttissimo testo, lodevole per ogni riguardo, messo a mia 
disposizione dalla cortesia del chiarissimo prof. Gherardo de Vin- 
centiis, col quale cominciai lo studio e la versione di questo poema, 
fin dall’anno 1881, quando ero alunno nel R. Collegio Asiatico; 
pubblicando, ora, l’opera mia, mi è caro di esprimergli qui la mia 
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gratitudine, anche per 1’ amorevole consiglio, con cui, fin d’allora, 
egli mi ha giovato nel lungo e faticoso lavoro. 

L’ interpretazione del poema di Giàmi, massime nei tratti di 
carattere mistico , presenta spesso gravi difficoltà : solo chi ha la 
pratica di siffatti lavori e chi è in grado di confrontare la ver- 
sione col testo può rendersi conto degli ostacoli che lo studioso 
deve superare per raggiungere, nel modo più semplice e insieme 
più adatto, il proprio intento. Per conto mio, mentre nel fare l’espo- 
sizione generale del poema ho cercato di rendere con lo stesso co- 
lorito poetico di Giàmi le varie parti dell’opera sua, nella tradu- 
zione mi son tenuto stretto all’ originale persiano, studiandomi di 
riprodurre con la maggiore fedeltà nella nostra lingua lo spirito e 
la lettera del poema medesimo ; e, solo in rarissimi casi, ho atte- 
nuato qualche cosa addirittura incomportabile al nostro gusto. 
Anche il numero dei versi italiani , come si potrà vedere dalle 
note che si riferiscono a ciascun canto tradotto, corrisponde quasi 
sempre, o solo con lievissima differenza, a quello dei versi persiani. 
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DAL POEMA PERSIANO 


JUSUF E ZULEICHA 

DI MEVLANA ABDERRAHMAN Gl AMI 


I. 


Nella Sùra XII* del Corano , Iddio dice al Profeta : « Noi ti racconteremo 
la più bella fra le istorie » (v. 3) ; quella stessa eh’ è narrata con notevoli diffe- 
renze nella Bibbia, nei capitoli XXXIX a L della Genesi: la storia, cioè, di J ù- 
sùfe Zulèichà,ilbel figliuolo di Giacobbe e la giovane moglie di Putifarre. Il 
racconto del Corano, eh’ é una derivazione dei racconto biblico, divenne in breve 
popolarissimo in tutto 1’ Oriente islamitico e diede origine a romanzi e poemi di 
ogni genere. 

La storia di Jùsùf e Zulèichà, insieme con quella di K h u s r è v e Sci- 
rìn, puramente persiana, e con quella araba di Megnùn e Leila *), è stata 
in ogni tempo assai cara ai poeti persiani , che 1’ hanno preferita a soggetti 
nuovi, contentandosi di ricalcar la via già prima da altri percorsa. 

Intanto , poiché 1’ opera dei più antichi fra questi poeti è andata perduta, 
e quella , sul medesimo soggetto , dei poeti de’ tempi più recenti non sopra- 
vanza 1’ opera de’ più antichi , due soli poemi su questo argomento meritano 


*) Notevole è il confronto che fa lo Hammer fra questi tre romanzi: Geschichte 
der schònen Redekunste Persiens, mit einer Bliithenlese aus zweyhundert persischen 
Dichtern von Joseph von Hammer (Wien, 1818) pag. 325. 


Digitized by ^jOoq le 



- 6 - 


principalmente 1’ attenzione degli studiosi : uno è quello di Firdusi *), il grande 
epico, e T altro quello di Giàmi *), il poeta così vario e fecondo. 

Non è qui il luogo di dire fino a qual punto Firdusi abbia seguito il rac- 
conto del Corano ed in che se ne sia allontanato, ciò che invece faremo per 
T opera di Giàmi : importa, soltanto, determinare il carattere del poema di Fir- 
dusi, per le considerazioni che se ne posson ricavare in relazione con quello 
di Giàmi. 

Il poema di Firdusi appartiene al periodo epico-classico, o, per dir meglio, 
al periodo schietto della poesia nazionale persiana ; il poeta si innamora dell’ ar- 
gomento già noto, attinge a varie fonti gli elementi del suo racconto, li mette 
insieme, si studia di cavarne il maggior effetto poetico, di dar vita vera a’ suoi 
personaggi, di rappresentarne con efficacia le varie passioni, di rivelarne con 
la massima sincerità le gioie e i dolori, di colorire con la stessa amorevole arte 
i più diversi episodii : e troviamo così, l’ uno accanto all’ altro, quello, assai pie- 
toso, dello strazio del vecchio Giacobbe alla nuova che il figlio Giuseppe è stato 
sbranato dal lupo ; e quello, assai bizzarro, delle dame egizie, che, dopo di aver 
censurata per la sua illecita passione la moglie di Putifarre , riunite da lei ad 
un banchetto, all’ improvvisa apparizione di Giuseppe, restano così colpite dal- 
la straordinaria bellezza di lui che , invece di tagliar gli aranci , si tagliano 
le mani. 

A considerar bene 1’ opera di Firdusi, si vede chiaro che lo stesso narratore 
vario o spontaneo dello Sciàhnàmèh, il quale già con tanta maestria aveva 
trattato in quel poema larghi episodii di genere romantico, non fa che svolgere, 
con la medesima arte adoprata nell’ epica, 1’ argomento prediletto delle avven- 
ture di Giuseppe e Zulèichà ; anche lo stile, ne’ suoi svariati atteggiamenti, non 
presenta nei due poemi alcuna notevole dissimiglianza; sicché il Jusuf-ù -Zu- 
lèichà di Firdusi, così per la sostanza come per la forma, rivela tutti i ca- 
ratteri del periodo migliore della poesia persiana : periodo tanto più poetico 


*) Firdusi , Jùsìif-ù-Zulèichà (testo persiano) Teheran, 1299 d. E. 

2 ) Di questo poema si hanno due versioni notevoli ; una tedesca : Joseph und 
Suleicha ; historisch-romantisches Gedicht aus dem Persischen des Mewlana Abdur- 
rahman Dschami iibersetzt und durch Anmerkungen erlàutert von Yincenz Edlem 
von Rosenzweig, Wien, MDGGGXXIV ; ed una (parziale) inglese: Jdsuf and Zulaikha, 
a poem by Jàmi, translated from thè persian into english verse by Ralph T. H. 
Griffith, London, 1882. 
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quanto più spontaneo, in cui 1’ artista, senza alcun' altra preoccupazione, si pro- 
pone come principale intento quello di narrare, narrare ora tristi ed ora liete 
avventure, ora semplici e comuni ora strane e bizzarre, rivestendo però sempre 
le diverse leggende di una forma poetica elaborata e schietta ad un tempo, varia- 
mente ma acconciamente colorita, tale, cioè, da non soffocare il pensiero con 
la soverchia ricerca e il raffinato artifìcio, segni di decadenza in ogni manife- 
stazione artistica. 

Premesso ciò per l'opera di Firdusi, quale è il posto che spetta al poema 
di Giàmi ? Prima di venire a parlar di questo in particolare, è utile notare qui 
una caratteristica tendenza della poesia romantica persiana in generale , ma- 
nifestatasi, dopo il magnifico periodo di Firdusi e Nizàmi, a grado a grado nelle 
opere dei poeti posteriori, fino a mutare siffatto genere di poema, da una sem- 
plice e genuina narrazione, in un complesso di elementi artificiosi ed astratti : 
questa tendenza è determinata dal fatto, che la poesia romantica persiana, co- 
me cedendo ad una legge fatale che impronta quasi tutta la poesia della Per- 
sia , piegò a poco a poco verso il misticismo ; e mentre per ciò che riguarda 
la sostanza V allegoria si veniva gradatamente a sostituire al semplice racconto, 
per ciò che riguarda la forma un simbolismo ricercato e complesso prendeva 
il posto di una più agile e naturale espressione del pensiero. 

Dopo il secolo undecimo e la prima metà del dodicesimo secolo dell’era vol- 
gare , si cominciava già nella poesia lirica persiana ad accentuare una ben 
singolare tendenza , per cui essa , ritraendosi sempre più dalla vita comu- 
ne-specie dopo i grandi cataclismi politici, innanzi a cui le coscienze erano 
come atterrite dalla precipitosa mutabilità degli eventi — si andava a poco a 
poco idealizzando, si concentrava quasi in se stessa, aggirandosi intorno ad un 
unico argomento : lo immedesimarsi in Dio. Fu come uno strano ripiegamento 
dello spirito su se stesso, per cui si cominciò a riconoscere la nessuna impor- 
tanza dell’ umana esistenza , a considerar la sua dimora nel mondo come dan- 
nosa e fugace , a desiderar quindi la liberazione dalla vita per mezzo dell’ an- 
nientamento del proprio essere, a sentire il bisogno di confondere cosi la pro- 
pria esistenza in Dio , di perdere il proprio essere individuale nell’ Essere 
universale. 

È nè più nè meno che 1’ antica tendenza mistica, fascinatrice di tutte le 
menti de’ savii dell’ Oriente, la quale attrae a poco a poco i poeti lirici e poi 
anche i poeti romantici : è l’ antica dottrina del sufismo , per cui Dio solo 
esiste, tutti gli esseri, visibili e invisibili, sono èmanazione di Dio e la morte è 
una liberazione dell’ anima, che rientra, per mezzo di quella, in grembo della 
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divinità da cui emana *) ; e così 1’ anima umana, secondo un detto popolare, è 
come un prigioniero, che, fuggendo via, uccide il proprio custode. Senza dir 
degli eccessi a cui giunsero per siffatta particolare tendenza i lirici persiani, 
non si deve tacere che questa fu poi sempre una delle principali note della loro 
poesia , anche quando fra essi sorsero poeti geniali come S'adi e Hàfiz, i quali 
toccarono nel genere lirico V altezza medesima, che nel genere epico aveva rag- 
giunto T immortale Firdusi. Il carattere, ora mistico ed ora gnomico, di quei 
due scrittori si rivela ad ogni passo, dalla semplice favola a ), che già di per se 
stessa ha carattere morale e sentenzioso, alla lirica d’ amore, innanzi a cui si 
resta incerti se si debba accettarne il senso letterale o investigarne il senso 
riposto, ben più profondo e più alto del reale. 

Nella poesia romantica, adunque, non fu meno facile che nella lirica 1’ ap- 
plicazione delle dottrine mistiche ; ed anzi, come già in quella i motivi lirici più 
vibranti di passione e più ardenti di amore servirono per adombrare i più astratti 
ed astrusi concetti spiritualistici, cosi in questa le leggende dell’amore più sfre- 
nato e sensuale valsero a far raggiungere, in una diversa forma letteraria, il 
medesimo intento. La storia di Giuseppe ebreo e della moglie di Putifarre , 
così nella narrazione biblica come in quella del Corano, è l’ incarnazione più 
viva della passione amorosa, che, obbedendo unicamente alla cieca voglia del 
senso, non riconosce freno, non limiti, non ragioni, non rispetti umani, non pe- 
ricoli, nulla. A prima vista, parrebbe quasi impossibile che una tal leggenda 
potesse piegarsi al volere dei mistici ; ma, nella leggenda medesima, all’ infre- 
nabile desiderio della donna innamorata facevan singolare contrasto due notevoli 
elementi : la brama di lei per lungo tempo inappagata, la tenace onestà di Giu- 
seppe. Costui, anche per la sua soprannaturale bellezza, appariva non come un 


*) Siffatta dottrina è stata ben riassunta dal Garcin de Tassy , in ' La poésie 
philosophique et religieuse chez les persans, d’ après le Mantic Uttair : pag. 10, 
12 e segg. Anche il Pizzi la riassume con gran diligenza e chiarezza: I. Pizzi. Storia 
della Poesia Persiana, Voi. I, p. 183 e seg. — e, per l’accurata distinzione tra Mi- 
sticismo e Sùfìsmo, p. 199-200). Vedi anche, nella prefazione [pag. VIII-X]: V. von Ro- 
senzweig; Auswahl aus den Diwanen des gròssten mystisohen Dichters persiens 
Méwlana Dschelaleddin Rumi. 

*) Si noti il delicato apologo di S f adì 'L’usignuolo e la formica,, in cui si 
rappresenta anche più altamente il concetto morale, che, nei tempi posteriori, ha 
avuto tanta popolarità nella favola ' La cicala e la formica 
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essere comune, facile e pronto a cedere alle ardenti e irresistibili passioni umane, 
ma come una esistenza superiore, spiritualizzata quasi dalla propria virtù : oc- 
correva solo spiritualizzare 1’ ardor della donna ; e, allora, non fu difficile signi- 
ficare, con questo, 1’ incessante aspirazione dell’anima umana ad un Bene supremo 
inconseguibile, alla Bellezza eterna incarnata in Giuseppe, a Dio, in cui le infi- 
nite anime degli umani debbono sentire il bisogno di perdersi e di annientarsi. 

A questa finzione dei mistici veniva pure in acconcio un particolare assai note- 
vole nella leggenda di Jusùf e Zulèichà ; il quale, del resto, è una circostanza 
comune a moltissime antiche novelle della Persia, ed ha riscontro anche nella 
letteratura medievale europea: quella, cioè, dell’ invaghirsi di una persona, senza 
averla veduta mai. Basterebbe ricordare, a questo proposito, senza uscir dalla 
Persia, giacche ad ogni studioso di cose letterarie non sarà difficile il confronto con 
circostanze simili di altre letterature, il delicato episodio dello Sciahnàmèh *), 
in cui il giovane eroe Zàl, solo a sentir le lodi della vezzosa Rudabèh, s’ inna- 
mora di lei ; e V altro assai bello del Barzunàmèh *), in cui il valoroso Barzù, 
inseguendo una gazzella, giunge alla dimora di un eremita, che ha assai cara 
quella gazzella, e che, per distrarre il giovane guerriero dall’ inseguirla, gli 
parla invece di una fanciulla vaghissima, innamorandolo così con la viva descri- 
zione della bellezza di lei. Anche Zulèichà si innamora di Jùsùf, senza averlo 
mai veduto, ma, secondo la tradizione seguita dai romanzieri e dai poeti, per 
averne solo mirata l’ imagine nel sogno : questo fatto, per cui, senza Poggetto 
materiale della propria passione, si poteva esser avvinti dai lacci d’amore, ben 
si addiceva ad esprimere anche più l’ ansia incomprensibile e indefinita dell’ani- 
ma umana per 1’ Essere universale invisibile, e a significare anche più l’astra- 
zione dei poeti mistici , tutti intesi a manifestare questo ardente slancio del- 
1’ anima verso Dio. 

Premesse queste considerazioni per la mutata tendenza della poesia roman- 
tica in generale, si può dire, assolutamente, che l’opera di Giàmi Jùsùf-ù-Zu- 


*) Nel libro del re Minocìhr [Ed. Cale. p. 109-114]. Nella ediz. del Mohl. Voi. I, 
pag. 260 e segg. : Le Livre des rois par Abou *1 Rasi ni Firdousi, pubJié, traduit et 
commenté par M. Jules Mohl. Paris MDCCCXXXVIII. 

*) Episodio da me tradotto e pubblicato a Napoli, nel 1881. Tranne alcuni brani 
tradotti dal Rosengarten, come anche il Yullers afferma, non si ha di questo poema 
alcun’ altra versione. Pel r Barzunàmèh , vedi: Mohl, op. cit. Préface LXIV e segg. 
Yullers : Chrestomathia Schahnamiana ; praefatio , pag. X. Anche il Pizzi ne ha 
dato qualche brano tradotto nelle appendici alla sua storia della Poesia Persiana. 
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lèichà sia per la sostanza un poema della seconda maniera , cioè, un poema 
assolutamente mistico, in cui non si voglia raffigurare altro che l’ idea predo- 
minante dei mistici innanzi esposta? Fu unicamente questo lo scopo che Giàmi 
si propose ? È pur questa V impressione che si ha leggendo V opera sua ? 

Senza dubbio, lo studio accurato e particolareggiato del poema può, più che 
ogni altra cosa, guidarci ad un risultato abbastanza sicuro per queste difficoltà 
che ora si presentano alla nostra considerazione. Ma, innanzi tutto, è da accen- 
narsi qui un fatto , che ha per noi grandissima importanza nella storia lette- 
raria della Persia e che ci renderà più agevole il cammino nelle successive con- 
siderazioni sul poema di Giàmi. 

A guardar bene la letteratura della Persia in generale, e alcuni generi di 
poesia in particolare, pare quasi che gli scrittori, specie dopo V accennata in- 
fluenza mistica, si sieno molto spesso compiaciuti di rendere il loro pensiero in 
una forma indefinita ed incerta, non determinata, cioè, al punto di esprimere 
dirittamente un dato concetto, ma atta ad avere una doppia interpretazione: 
quella letterale, rispondente esattamente al significato delle parole, e un’ altra 
speculativa, data da un senso più riposto e più alto, che pur quelle medesime 
parole potrebbero avere. Questo singolare carattere, di cui sarebbe facile ad- 
durre infiniti esempii e che non può certamente sfuggire a chi studii con dili- 
genza i varii generi della poesia persiana, induceva, quasi naturalmente, gli 
scrittori a rifuggir da espressioni semplici e genuine, e a ricercare, invece, forme 
involute e complesse, che, poi, con V andar del tempo, degenerarono in un ar- 
tificio fastidioso e non sempre intelligibile. 

Questo carattere appunto or osservato , che non è d’ un solo poeta , ma 
traspare, ove più ove meno , ove chiaro ove incerto , in quasi tutta la poesia 
della Persia , fece fermare a lungo 1’ attenzione di illustri studiosi sull’ opera 
di uno dei più grandi lirici *) , Hàfiz. Molti di essi , infatti , si domandarono 
se la poesia di Hàfiz si dovesse intendere seguendo il senso letterale o il sen- 
so mistico ; se si dovesse , cioè , accettare la sua lirica come 1’ espressione 
d’ un amore materiale o come uno slancio dell’ anima verso il cielo , come un 
desiderio infrenabile dei piaceri terreni o come una ardente aspirazione al- 
1’ amore di Dio. Molte , e ingegnose , ed argute, sono state le osservazioni sul- 
l’ argomento; ma, pure a volerle tutte accettare, ai disopra di esse resta sem- 
pre la poesia di Hàfiz , mostrando sempre il suo doppio aspetto , e sfidando 


*) Vedi a questo proposito: La poésie en Perse par C. Barbier de Meynard : 
pag. 51 a 54 ; Molli, Journal Àsiatique, rapport annuel, juillet 1861, p. 89. 
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quasi, problema insolubile, V acume dei diligenti commentatori. È quella parte 
sicuramente mistica che c’ è nella poesia di Hàfìz e in altre poesie del genere, 
è la forma spesso molto densa d’ imagini , è 1’ espressione spesso molto nebu- 
losa e tale da non lasciar colpire a prima vista il pensiero del poeta, è 1’ im- 
provviso passaggio da concetti che sembrano aver carattere reale ad altri che 
sembrano aver senso mistico, è tutto questo insieme, che spesso arresta la spe- 
culazione degli studiosi e ne rende incerto il giudizio. Chi si addentri nello studio 
della poesia di Hàfìz ha come l’ impressione di inoltrarsi a poco a poco in un 
ridente e delizioso giardino, in cui, accanto a fiori veri, a piante vere, spuntino 
qua e là fiori e piante artificiali, di una tale perfezione, di una così inappunta- 
bile imitazione dal vero, da non potersi, tra la perfetta fusione de’ varii colori 
e de’ varii profumi che riempiono 1’ aiuola, discernere in alcun modo ciò eh’ è 
vero da ciò eh’ è artifiziato. Leggendo, ad esempio, una fra le più semplici odi 
di Hàfìz, di cui do qui una parte letteralmente tradotta, parrebbe da principio 
accettabile il senso letterale : 

Già dell’ aia al festin tornò la rosa 
Al par di nuova sposa : 

E 1’ usignuol ov’ è da’ bei gorgheggi ? 

Qui la sua voce echeggi. 

Se dall’ amante, o cor, tu ti diparti, 

Eh via non lamentarti ; 

Chè riso e duol v’ è al mondo, e rosa e spina, 

V’ è pianura e collina. 

Come un arco dal duol ricurvo io sono, 

E pur non abbandono 

L’ arco de le tue ciglia con cui giungi 
A saettar sì lungi ! 

Finché, poi, quasi come cangiando tono, il poeta soggiunge : 

Non da quest’ ora io già dal cor sconvolto, 

Su le tue soglie il volto 

Venni a posar ; ma dall’ eterno invece, 

Nell’ ardor, nella prece *) ; 

*) Der Diwan des grossen lyrischen Dichters Hafis im persischen Originai her- 
ausgegeben ins Deutsche metrisch iibersetzt ecc. von V. von Rosenzweig Schwannau. 
Band II, pag. 58. 
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nei quali versi comincia sùbito a spuntare il senso mistico, confondendosi mira- 
bilmente con la prima parte dell’ ode, di cui si può ben anche accogliere il si- 
gnificato reale *). 

Queste osservazioni, fatte per gran parte della poesia persiana in generale 
ed in particolare per la lirica di Hàfìz, servono opportunamente a dichiarare una 
non diversa impressione che si riceve dallo studio accurato del Jusùf-ù-Zulèi- 
chà di Giàmi. Considerato nel suo complesso, questo poema romantico di Giàmi, 
riguardo alla scelta del soggetto — così atto a rendere 1* idea dei mistici — , per 
rapporto ad alcuni suoi speciali e caratteristici tratti, pel tempo in cui fu scritto 
(anno 888 d. E., 1483 d. C.) — periodo in cui, giunta al suo più alto fulgore, 
cominciava già a decadere la poesia epico-romantica nella Persia — , per la 
tarda età del poeta (70 anni) — età, in cui la tendenza mistica doveva anche più 
accentuarsi nell’ animo di lui — e infine, pel gran numero delle opere di Giàmi 
di carattere mistico 2 ), potrebbe anch’esso facilmente apparire come scritto con 
analogo intento. 

Il Rosenzweig e il Grifiìth, che hanno con singolare diligenza studiato e 
tradotto il poema di Giàmi , non affermano nulla di particolare e di deciso ri- 
guardo al carattere di esso : ed anzi , così 1’ uno come 1’ altro , nelle prefa- 
zioni alle loro assai differenti versioni 3 ), osservano che, se è ben noto che Jùsùf 
è considerato dai popoli dell’ Oriente islamitico come l’ ideale della bellezza e 
della virtù, non è forse del pari generalmente noto il significato allegorico della 
passione di Zulèichà per Jùsùf come 1’ amore dell’ anima umana per la suprema 
bellezza e bontà : un amore che può giungere al suo intento, solo quando l’anima 
è passata attraverso le più dure prove ed è stata, al pari di Zulèichà, ricon- 
dotta alla sua originaria purezza. Ed il Rosenzweig aggiunge : « coloro che ri- 
gettano questa spiegazione allegorica, come forzata [als gezwungen] , veggono 
nella storia di Giuseppe la mera descrizione degli effetti della bellezza maschile 
sull’anima della donna». Ora, tranne alcuni canti — massime in principio e in 
fine del poema — , dei quali, come abbiam detto, non si può disconoscere il ca- 
rattere mistico, il racconto vive, e vive veramente nell’ opera di Giàmi : la nar- 


*) Vedansi a questo proposito le osservazioni per la poesia di Abù*SVid: Les 
origines de la Poésie Persane par M. J. Darmesteter ; pag. 73 e segg. 

2 ) V. il lungo elenco di opere in prosa e in verso di Giàmi nella prefazione 
del Rosenzweig alla sua traduzione : op. cit. (Vorbericht, II, III, IV). 

3 ) Rosenzweig, op. cit., Vorbericht, VI: Griffith, op. cit., Preface vii, viii. 
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razione, specie in qualche tratto, ha tale impronta di realtà ed è rappresenta- 
zione sì naturale di fatti veri, di sentimenti umani, che si può ben dubitare se il 
poeta abbia voluto fare, in quel caso, opera con intenzioni allegoriche e mistiche. 
E, spesse volte, è solo il sottile lavorio della forma, ricercata, intricata, sim- 
bolica — dall’ imagine strana ed ardita al minuto ed artificioso giuoco di parole — 
è solo questo che ci potrebbe facilmente indurre a vedere e a riconoscere più 
di quello che il poeta stesso abbia voluto significare : e in tal caso, perchè non 
si potrebbe fare per Giàmi V osservazione che abbiam fatto innanzi per una gran 
parte della poesia persiana in generale, che, cioè, egli stesso abbia voluto com- 
porre 1’ opera sua in guisa da lasciare apparire in essa, pur fondendolo insieme, 
il doppio aspetto, reale e mistico? E perchè non si potrebbe porre anche per 
questo poema di Giàmi la questione che per Hàfìz han già messa innanzi lo Ham- 
mer, il Barbier de Meynard ! ) ed altri, per cui non si può ben accertare se 
abbia, in tanti tratti, significato reale o mistico la poesia di Hàfìz medesimo? Tanto 
più che Giàmi, in un canto, in principio del poema, sull’ amore , insiste sopra 
un noto concetto de’ più antichi mistici persiani : quello, cioè, della necessità di 
conoscere 1’ amore terreno per intendere l’ amore divino. È solo per mezzo del- 
r amore umano che l’ uomo può cominciare ad assorgere al disopra di se stesso : 
1’ amore umano divien così come una scala per ascendere a grado a grado verso 
1’ amore divino, un mezzo materiale ed ovvio insieme per intendere e raggiun- 
gere un alto fine spirituale. E però, volendo applicar questa considerazione nel 
campo della poesia, è chiaro che, senza la trama di un vero e proprio racconto, 
senza 1’ aiuto di un mezzo concreto e agevole per ogni intelligenza, non sarebbe 
stato possibile a Giàmi sollevar la mente de’ suoi lettori a più astratte ed ardue 
speculazioni. 

Anzi, se pure il poeta si propose l’ intento mistico, non mancò d’ indugiarsi 
amorevolmente e piacevolmente lungo la via da percorrere per giungere alla 
sua mèta , non trascurò di carezzare con un paziente lavorio di forma i tratti 
principali dell’ opera sua, dando largo campo alla parte in cui poteva fare sfoggio 
dell’ arte sua e della sua poetica fantasia : sicché, in parecchi punti del poema, 
si è quasi indotti a credere non che il poeta abbia voluto scegliere un soggetto 
romantico per fare assolutamente opera mistica, ma che, pure accettando il 


*) Hammer, op. cit., pag. 262: Barbier de Meynard, op. cit., pag. 51 e segg. : 
anche il Pizzi, nel suo capitolo su S'adì e Hàfìz, tratta la questione; op. cit., Voi. I, 
pag. 308-310. 
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soggetto preferito dai mistici, abbia voluto trattare realisticamente quello che 
altri prima di lui avevan forse, e invano, tentato di fare. A questo certamente 
ha voluto alludere Giàmi negli ultimi versi del suo Preludio, dove, additando la 
storia di Jùsùf e Zulèichà (e ravvicinandosi, anche pel carattere delle sue espres- 
sioni, al grande lirico Hàfìz), esclama : 

« Non ha confini il Canto, e solo resta 
Di questo libro il nome : in tal celliere 
Di dolci istorie, più non suona or questa. 

Venner compagni a ber, vuoto il bicchiere 
Gettàro, e via; nè alcun più ornai si desta, 

Dotto o profano, in questo nappo a bere » *). 

È poi davvero notevole V arte con cui Giàmi, gareggiando coi più grandi 
e raffinati poeti persiani, ha saputo innestar qua e là nell’ opera sua il concetto 
mistico nel naturale svolgimento dell’azione poetica, alternare e fondere insieme 
il suo sentimento con la realtà del soggetto : e quindi, la considerazione di ca- 
rattere mistico fa capolino or tra mezzo alla stessa narrazione, or lungo un 
tratto descrittivo, ora in modo chiaro e spiccato, or con forma incerta e stu- 
diatamente ambigua. 

Altra volta , dopo la narrazione , pare quasi che il poeta si concentri in 
se stesso e si abbandoni a poco a poco alla contemplazione mistica, la quale in 
questo caso scaturisce quasi naturalmente dal racconto medesimo ; altra volta, 
invece, egli introduce la narrazione con un fare sentenzioso, per cui spesso, in 
principio di parecchi canti, si trovano considerazioni di carattere gnomico e 
osservazioni astratte (specialmente sull’ amore), dello stesso genere di quelle che 
ricorrono pur così spesso nei e p rei udii 5 a molti canti dei poemi romanzeschi 
italiani. E così, mentre da principio pare che 1’ opera di Giàmi ci si presenti 
come un poema scritto con gran prevalenza d’intenti mistici, a grado a grado, 
quando Zulèichà non può più nascondere in fondo al cuore la passione che la 
domina e il romanzo di questo amore trascina 1’ anima e la fantasia del poeta, 
noi scorgiamo sùbito il doppio aspetto del poema stesso, dissimulato solo qua e 
là dall’ arte minuziosa, arguta e sottilissima di Giàmi. 


*) Vedi anche la spiegazione che di questa ottava si dà in sèguito, nell’esposi- 
zione generale del Poema. 
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Il poema Jùsùf-u-Zulèichà di Giàmi, secondo il testo del Rosenzweig 
del 1824 4 ), comprende, oltre un breve preludio, 74 canti, di diversa lunghezza, da 
uno di 140 distici (280 emistichii misràh , com’è, ad es., il canto 51°) ad uno di 27 
(come il canto 28°). La diversità nella lunghezza di essi dipende soprattutto 
dal soggetto del canto medesimo : giacche, dove, in alcuni fra questi, il poeta 
non ha altro intento che quello di narrare, secondando il racconto del Corano, 
egli non si dilunga, ma si tiene nei giusti limiti che gli sono naturalmente im- 
posti dalla esposizione del soggetto , fatta in una conveniente forma poetica. 
Dove Giàmi , invece , o può fare più sfoggio dell’ arte sua o può più accon- 
ciamente insinuarvi il senso mistico , s’ indugia nella trattazione del tema e si 
studia di cavarne tutti quegli effetti, che aggiungono grazia e pregio alla poesia. 
Sicché, per questo aspetto, considerando i varii canti l’uno in rapporto con l’al- 
tro , si nota come una singolare sproporzione nel poema ; e si può dire quasi 
che Giàmi abbia particolarmente curata quella parte della leggenda , che ri- 
spondeva più a’ suoi intendimenti artistici, dando ad essa tutte io preferenze d’un 
soggetto favorito ; e che abbia , invece , trattato solo perche vi fosse costretto 
queU’altra parte, che egli, dovendo seguir il disegno del suo racconto e insieme 
la leggenda del Corano , pur non poteva in nessun modo tralasciare. 

Questa notevole diversità, che si osserva considerando la materia del poema, 
appare anche nella forma, con cui Giàmi lo ha rivestito: infatti, in moltissimi tratti, 
questa è ricercata, arguta, minuziosa, è intesa a significare accortamente le più 
sottili sfumature del pensiero , si giova di tutte quelle piccole risorse , di tutti 
quei concettini, di tutti quei giuochi di parole, così frequenti nella poesia per- 
siana e di cui si è pur fatto tanto abuso da alcuni poeti ; altra volta, la forma 
è semplice e spedita e , solo qua e là , lo splendore di qualche originale ima- 
gine la ravviva e tien sempre luminosa la via , che il poeta deve percorrere 
prima di giungere alla sua mèta *). Il metro adoperato da Giàmi nell’ Jùsùf-ù- 


*) Lo Hammer dà un discreto sunto del poema: op. cit. pag. 325 a 327. 

4 ) A proposito dei giuochi di parole, il Rosenzweig (op. cit. Yorbericht. VII) 
ricorda esempii di Virgilio, Milton ed anche alcuni italiani, molto noti, dell* Ario- 
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Zulèichà e il behr-i hezeg y non nella forma regolare di otto piedi, ma nella 

variante accorciata (sei piedi mahzùf) (mefa'ilun mefa'ilun fe c ulun:u 

u u — ) 1 ) : ciascun misróh rijna, alla maniera del mesnevi, col seguen- 

te, formando con esso il distico. 

Secondo la consuetudine degli scrittori musulmani, i quali cominciano con 
le lodi di Dio i loro poemi , così di genere epico come di genere romantico , 
(Sciàhnàmèh, Jùsùf-ù-Zulèichàdi Firdusi, poemi di Nizàmi, ecc.), comincia 
pur così il poema di Giàmi. V’ha, innanzi tutto, come abbiam detto, un breve 
preludio, che, pel suo singolare carattere, è dato in sèguito tradotto : in questo, 
egli domanda che Dio « schiuda per lui il bocciuolo della speranza e mostri un 
fiore dall’eterno giardino, perchè il profumo di quel bocciuolo inebbrii il cer- 
vello del poeta, e il sorriso di quel fiore abbellì il giardino del cuore di lui: in 
questo ostello di ambascia senza consolazione — nel mondo, cioè — egli desidera 
intender la grazia di Dio, e poterne così cantar la gloria. E domanda un fau- 
sto giorno nel calendario dell’Intelletto e una vittoria nel campo della Parola; 
e chiede che la sua lingua sappia librar le gemme ch’egli ha riposte nel tesoro 
del cuore, e vuole che dall’essenza di muschio ond’è improntato il suo genio 
possa spandersi il profumo da un confine all’altro della terra; che il suo cala- 
mo — la penna con cui egli scrive il poema — sparga zucchero ed il suo libro efflu- 
vii d’ambra ». Il poeta, consapevole del suo genio, riconosce che, « nel celliere 
di storie di questo mondo, nessuno ha cantato così, come farà egli ora, la bella 
storia di Jùsùf e di Zulèichà , tanto che ormai non si ode più eco di siffatta 
istoria; giacché ad essa, come ad un nappo di vino inebbriante, vennero a dis- 
setarsi allegri compagni, ma, dopo di averlo vuotato, andaron via; e non v’ è 
alcuno, sia profano sia iniziato all’arte della poesia (e quindi anche della misti- 
ca), il quale tenga ora in pugno il nappo di questa bellissima istoria »: vien quin- 
di, appunto ora, la volta di Giàmi. 


sto, del Tasso e del Guarini; ma, in persiano, la difficoltà per la più spedita intel- 
ligenza di chi legge è anche maggiore, perchè molto spesso le due parole su cui si 
fa il giuoco hanno proprio gli stessi suoni consonantici e varia solo la mozione (vo- 
cale breve), per cui muta del tutto il significato delle parole medesime. 

*) È una varietà dello hezeg , molto comune nella poesia persiana; vedi Journal 
Asiatique — Quatrième sèrie, Tome XI, mars 1848, pag. 233: « Prosodie des langues 
de Torient musulman, spécialement de T arabe, du persan, du ture et de l’hindou- 
stani, par M. Garcin de Tassy ». 
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. Seguono al preludio ‘), secondo il sistema degli scrittori musulmani, gli argo T 
menti indispensabili per ogni proemio (vagibhtl ist'imdl): si ha prima T invo^ 
cazione del nome di Dio (besmelèh), di colui che possiede e protegge il mondo, 
nella quale Giàmi , nel potente slancio del suo sentimento mistico , par quasi 
che vada. anche più in là di Firdusi, di Nizàmi, di S'adi e di altri, nel celebrar 
le lodi di Dio. Alla stessa guisa che nel Libro dei Re di Firdusi si hanno tre 
canti (III, IV, V) sulla creazione del mondo, dell’ uomo, del sole e della luna, 
Giàmi ne ha un primo 2 ) sul Creatore e la grande opera della Creazione come 
prova dell’esistenza di Dio. Qui il poeta, dopo di aver chiesto al suo cuore per 
quanto altro tempo ancora intenda aggirarsi nell’ infantile giuoco dell’ umana 
esistenza , lo avverte che il suo nido è al di fuori di questa , e lo esorta a 
lasciare questo vano mondo per levarsi a volo , simile ad uccello che ha scos- 
so la polvere terrena , verso le fulgide regioni del cielo. Lo invita indi a mir 
rare le sfere celesti, e il loro vario giro, e la loro perpetua danza, e il loro 
immutabile ordine, e la loro perfetta obbedienza a chi le muove e guida : « è 
Dio che ha creato i cieli e la terra » proclama nella VI a sùra il Corano (v. 72) 
e Giàmi, dopo la poetica descrizione del vario corso delle sfere celesti, prende 
appunto occasione dalla stessa , stira per la seconda parte di questo canto 3 ) : 
« Abramo disse al padre suo Azar (il Thare 4 ) della Genesi) : — vorrai tu pren- 
der degli idoli per dèi ? In verità , mi accorgo che tu e il popol tuo siete in 
un evidente errore. — E così , noi mostrammo ad Abramo il regno dei cieli e 
della terra, perchè egli divenisse un di quei che credon fermamente: e quando 
la notte l’ebbe avviluppato nelle sue ombre, egli vide una stella e disse: — Que- 
sto è il mio Dio ! — ma quando quella tramontò, egli soggiunse: — Io non amo 
gli dèi che tramontano. — E quando egli vide levarsi la luna, disse: — Questo 
è il mio Dio! — ma quando la vide tramontare, sciamò:-— In verità, se il mio 
Dio non mi dirige, io diverrò uno di quelli che si smarriscono. — E quando vide 
il sole levarsi, disse: — Questo è il mio Dio, questo più grande (che la stella e 
la luna) ! — Ma quando il sole tramontò, egli riprese: — 0 popol mio ! Eccomi 
libero alfine dalla adorazione degl’idoli cui voi credete: io volgo il mio aspetto 
a colui che ha creato il cielo e la terra; io sono un vero credente, io non sono 


*) Canto i°. 

*) Canto 2*. 

3 ) Corano, Sùra VI, v. 74-79. 

4 ) Genesi, Capo XI, 26. 

3 
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piu un idolatra » *). Per questa solenne dichiarazione di fede nell'unità di Dio, 
data da Abramo nel Corano , il poeta esorta il suo cuore a lasciare ogni illu- 
sione, ogni incertezza, ogni forma mutabile e fugace, e a volgersi solamente al- 
l’unità, a bramare, a invocare, a cercare la costante e immutabile unità, espres- 
sione dell'unico Dio; e poiché ogni cosa nell'immenso mondo creato reca l’im- 
pronta del suo Fattore, così il poeta dalla magnificenza del creato vuole che il 
pensiero si levi ad ammirare e glorificare il creatore. Data così l’intonazione alla 
prima parte del libro, segue ancora un brevissimo canto di lodi a Dio *), come 
del resto, si apre appunto il gran poema di Firdusi (1° Canto del Libro dei 
Re), ed un altro, alquanto più lungo, pure in lode di Dio, nel quale Giàmi in- 
voca l’aiuto divino per compiere nel modo migliore l’opera sua 3 ). 

Dopo gl’inni a Dio, come negli altri poemi persiani 4 ), segue la parte in onore 
del Profeta (selvelèh o rìat ), che occupa nel libro di Giàmi quattro canti 5 ). 

Nel primo di essi, il poeta comincia per dare un significato mistico a cia- 
scuna lettera del nome : Muhammed ; e così, rassomiglia la lettera con cui que- 
sto nome comincia ( Mim ) — per la sua forma circolare seguita da un breve 
tratto — ad un collare e ad una zona , e accenna all’ alto senso mistico della 
lettera Ha , la seconda del nome di Maometto , della quale solo i più sapienti 
possono intendere il significato, e dell’ultima, il dàl , dice che è come il cer- 
chio che adorna i calzari del Profeta, e sèguita ancora così con artifiziosi com- 
menti di parole, finché dalla lode del nome di Profeta, si eleva a quella del Pro- 
feta medesimo , della sua persona , del suo spirito altissimo , della sua infinita 
sapienza. 

Nel secondo, è descritto il fantastico viaggio di Maometto al cielo, al quale 
accenna la XVIP Sùra del Corano: il viaggio, cioè, dalla Mecca a Gerusalem- 
me e, poi, l’ascensione attraverso gli otto cieli, fino al nono e più alto di tutti; 
il qual viaggio è stato soggetto di lunghe discussioni fra i Maomettani, se do- 
vesse, cioè, intendersi come un viaggio reale del Profeta o come una semplice 


*) Seguendo l’interpretazione e il commentario dato in: The Koran; commonly 
called thè Alcoran of Mohammed: translated from thè originai arabic ecc. by George 
Sale, Voi. I, pag. 157*158. 

*) Canto 3° [hemdeleh o mundgdt], 

3 ) Canto 4°. 

4 ) f Libro dei Re , , canto VI. 

5 ) Canti 5°, 6 # , 7°, 8°. 
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visione, come un sogno *). In una bellissima notte, il Profeta dormiva; ed ecco, 
l’angelo Gabriele gli reca il mirabile e favoloso cavallo boràq ; questo , celere 
qual baleno, lo porta dalla Mecca fino al tempio di Gerusalemme; quindi, sem- 
pre sull’alato corsiero, il Profeta percorre i varii cieli (inàh. Luna, ' ut&rid , Mer- 
curio, zuhreh, Venere, ecc.) fino all’ ottavo, e giunge , così, al punto più alto 
della sua ascensione, al nono cielo, il felek-i atlàs, fin presso al trono di Dio. 
Il poeta, anche in questo miracoloso viaggio di Maometto, dà prova della sua 
arte sottilissima ed arguta, ed anche qui non cessa l’artificioso commento di pa- 
role e d’ imagini con cui egli accenna alle varie costellazioni, traverso le quali 
passa il Profeta per giungere alla mèta del suo lungo e insieme rapido viaggio. 
L’ artifizio di Giàmi, in questo tratto, richiama alla mente il ricordo di Ovidio, 
che, nel Libro II delle Metamorfosi, descrivendo il viaggio di Fetonte pel cielo sul 
carro del Sole, e accennando alle varie costellazioni ed ai segni dello Zodiaco, 
presso ai quali l’imprudente giovine passa col carro, non rifugge dall’ amplifica- 
zione retorica volta ad accrescere il terrore di Fetonte e affrettarne la caduta. 

Il terzo di questi canti è tutta una lunga e varia serie di lodi al Profeta, 
e il quarto è una specie di preghiera per la benedizione del Profeta medesimo. 
Segue, sempre secondo il sistema dei poeti persiani *), un canto panegirico 3 ) 
in onore del sultano Husein, un virtuoso e valoroso principe, patrono dei dotti 
e gran protettore del poeta Giàmi; questi ha per lui parole di altissimo enco- 
mio, ma non ci sembrerà d’ altra parte un così grande adulatore, se si pensi 
alla bizzarra visione che appare al poeta Firdusi, quando, nel Libro dei Re , 
fa le lodi del sultano Mahmùd. 

Dopo questa parte religiosa e cortigianesca, che è come rituale nei poemi 
persiani, seguono tre canti 4 ), notevolissimi pel loro carattere, di cui si dà ap- 
presso la traduzione : essi sono insieme fenn-l hitàb e teblìn-i gharàz s ), cioè. 


') Discussioni, che fumo pensare alla finzione di Dante, il quale lascia inten- 
dere di non sapere egli stesso se nel cielo andò realmente in corpo, o solo in ispi- 
rilo (Par. I 73, II 37) ed a S. Paolo, pel suo rapimento al cielo : Sioe in corpore, 
noe extra corput, nescio. 

*) P. es. * Libro dei Re , (canto XI). 

*) Canto 9° [I canti 5®, 6°, 8®, 9® non sono tradotti dal Gri/fith, che ne dà, in- 
vece, notizia nella sua breve Appendice], 

4 ) Canti 10®, li®, 12®. 

s ) Elementi non indispensabili per un proemio nella retorica musulmana (góìi-u'l- 
ùt'imàl). 
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indicazione della materia del poema e al tempo stesso accenno delle tendenze 
dell’ opera. Prima di cominciar la trattazione del suo tema, Giàmi si sofferma 
a considerare astrattamente i tre principali elementi dell 1 opera Sua, due, per. 
così dire, sustanziaii ed uno formale: la bellezza, l’amore, la parola. È la bel- 
lezza, infatti, questa ineffabile emanazione divina, che s’incarna in Giuseppe, e, 
trovata in lui forma terrena, si attira 1’ ammirazione di ogni umano sguardo : 
è l’amore, che esprime il vivo desiderio dell’anima di Zulèichà rapita dalla bel- 
lezza di Jùsùf; desiderio, che dall’amore terreno può levarsi fino all’aspirazione 
verso Dio : è la parola , questo mezzo meraviglioso per cui può soltanto aver 
vera esistenza il pensiero trovando la sua espressione, la parola, al cui nettare 
si è inebbriato il poeta Giàmi fino alla sua estrema vecchiezza, quella che gli 
farà cantar nei più dolci modi la bellezza di Jùsùf e 1’ amore di Zulèichà. La 
insuperabile arte di Giàmi in questo genere di poesia , non poteva lasciarsi 
sfuggir 1’ occasione di presentare in una forma ideale ed astratta al suo let- 
tore questi tre elementi essenziali dei poema, che poi prendon consistenza e tro- 
vano il loro svolgimento nel corso de’ varii canti : essi sono fin dal principio 
come un indice simbolico di tutta l’opera vagheggiata dal poeta, il quale « bra- 
ma di compiere a tal punto, per mezzo della parola, il suo canto, da meritare 
gli applausi del Cielo; giacché questa leggenda tracciata dall’ arguto calamo di 
Giàmi, ormai divenuto vecchio, dovrà restar, dopo la morte di lui, come l’orma 
sua nel mondo ». 

Col canto XIII appare alfine la figura di Jùsùf, che Giàmi ci presentava come 
avvolta da un mistico velo nei primi canti in cui egli adombrava il protagoni- 
sta del poema: qui, infatti, Jùsùf ci appare, per la prima volta, in una visione di 
Adamo *). Questi vede passare sotto i suoi occhi la infinita schiera de’ suoi di- 
scendenti, distinti in varie serie, che si seguono in gran turba l’una all’ altra; 
ma, ad un tratto Adamo, in quella moltitudine immensa, uno ne scorge che pri- 
meggia fra gli altri, su quello fìssa lo sguardo, e « mira una luna, no, non una 
luna, ma un sole al più alto grado del suo splendore, tanto che ogni più ful- 
gida bellezza si oscura accanto a lui, come le stelle innanzi alla viva luce del 
sole » : quel sole è appunto Jùsùf. È una visione simile a quella che appare ad 
Enea, nel VI 0 dell’Eneide, quando Anchise mostra al figliuolo « quanti e quai ne- 
poti de la Dardania prole a nascer hanno » e li fa così passar tutti in rassegna 
da lui, finché uno richiama principalmente la sua attenzione .« egregium forma 


*) Somiglianza col sogno di Giacobbe [Genesi XXVIII]. 
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iuvenem et fulgentibus armis », proprio come, qui, la figura di Jùsuf attrae sin- 
golarmente lo sguardo di Adamo. E sèguita cosi ancora la descrizione delle bel- 
lezze di lui, che è la prima di varie altre, che s’incontrano, qua e là, nel poe- 
ma: Adamo lo affisa stupefatto e chiede a Dio in qual orto fiorisca una sì vaga 
pianta; ed una voce gli risponde che quello è un delicato ramicello del fiorito 
giardino di Giacobbe; dei campi dell’amico di Dio (Abramo, cioè — Corano, Sùra IV) 
è una gazzella; che alto al di sopra di Keivàn (il pianeta Saturno) ergerà la sua 
dimora e farà l’egizia terra sede del suo trono; e, infine, che l’alta bellezza 
che gli adorna il volto farà arder di desiderio i più leggiadri di questo mondo. 
Così il poeta ci presenta dapprima l’imagine di Jùsùf, accennando rapidamente 
alla grandezza umana di lui, e mettendo principalmente in rilievo la sua bel- 
lezza, la qualità, per cui egli può acquistar carattere mistico, diventando, cioè, 
quasi la mira a cui, come a fulgida bellezza di cielo, si volgono ansiosi tutti gli 
sguardi dei più belli della terra. 

Seguono, ora, due canti ’) , unicamente dedicati ai due personaggi princi- 
pali del poema: il primo a Jùsùf, il secondo a Zulèichà. Dopo i soliti versi di 
introduzione al canto, di cui abbiam già notato la somiglianza con le ottave di 
preludio ai canti dei nostri poemi romanzeschi, il poeta, osservando appunto « co- 
me in questo incostante ostello del mondo — dove si adora solo la vana forma — 
ciascuno batta alla sua volta il tamburo dell’ esistenza e ad ogni nuovo giorno 
sorga una verità e un nuovo nome illumini la terra », fa dapprima brevemente 
la genealogia di Jùsùf; e dice che, « quando Adamo si ritrasse da questo terre- 
stre santuario, al posto di lui Seth sedette sul mihràb (il nostro altare); quando 
anche questi si dipartì, cominciò Idris (cioè, Enoch) in questa illusoria magione 
del mondo il suo sacro insegnamento ; quando egli alla sua volta divenne alunno 
della celeste scuola — quando anch’egli, cioè, sparve dal mondo — toccò a Nùh 
(Noè) di esser pastore della fede, e quando Nùh annegò anch’ egli nei flutti di 
questa instabile esistenza, la porta di essa si dischiuse all’ amico di Dio (cioè, ad 
Abramo) ». E segue, così, Isacco e poi Giacobbe, che dal confine di Sciàm (Dama- 
sco) fino a Can'àn piantò la sua bandiera, ed ebbe infinito numero di bestiame, 
e, al di fuori di Jùsùf, undici figliuoli 4 ) ; ma pure solo costui possedeva la via 


*) Ganti 14.° e 15.° : i quali sono come una specie di ism-i kitdb , o denomina- 
zione del libro medesimo. 

J ) D’accordo con la Genesi (capo XXXV), quando Giacobbe arriva nella terra 
di Canaan, Iddio gli appare e lo benedice e gli dice: « Cresci e moltiplica; tu sarai 
capo di nazioni e di popoli, e da te usciranno dei re ». 
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del cuore del padre '), chè, « quando Jùsùf fu posto al mondo, per la sua bella 
guancia divenne fratello alla luna del cielo » : e con lui « dal roseto dell’ amico 
di Dio spuntò una rosa », e « si levò un astro dalla costellazione d’ Isacco », e 
« sbocciò un tulipano nell’ orto di Oiacobbe ». Dopo di aver fatto ancora così una 
viva descrizione della bellezza di Jùsùf, il poeta narra come, morta la madre 
di lui, il fanciullo fosse affidato dal padre alle cure della propria sorella, che 
di Jùsùf divenne l’ educatrice diligente, affettuosa, instancabile. Ed è appunto 
costei che non vuole lasciarlo mai più, e non ridarlo neppure al padre, fino al 
punto di tentare un’ astuzia per tenerlo sempre con sè, facendolo passare per 
ladro di una cintura, che ella aveva, un tempo, avuta da Isacco medesimo; astuzia 
simile a quella (narrata nella Oenesi) di Giuseppe, che ordina al maestro di casa 
di nascondere una coppa d' argento nel sacco del proprio fratello Beniamino *). 
Ma « quando il destino anche a lei chiuse gli occhi, Jùsùf diventò per gli occhi 
del padre suo la qiblèh », il punto, cioè, al quale i Musulmani fissano lo sguar- 
do nel momento della preghiera. Da questo tratto appunto il poeta ripiglia le 
lodi della bellezza del suo protagonista, ripetendo spesso in diversa forma le Iodi 
precedenti come, ad esempio, quella cosi caratteristica innanzi ricordata : 

« Non luna egli era, ma splendente sole ! » *). 

Nel canto seguente *) dedicato a Zulèichà, più lungo del precedente di 30 
emistichii, il poeta narra che in Mauritania viveva un re possente, e « sul tam- 
buro della regai fama risonava il nome di lui ». La stella della sua reggia era 
appunto Zulèichà, la sua figliuola, bella senza pari ; e, qui, comincia la descri- 
zione della bellezza di lei. Alla stessa guisa con cui, nel canto precedente, Giàmi s ) 
si domanda per Jùsùf : « Come posso io cantare una tal leggiadria ? », cosi, in 
questo, afferma che non è possibile descrivere la bellezza di Zulèichà : e comin- 


*) Genesi (capo XXXVII) Giacobbe amava Giuseppe pib di tutti i suoi figliuoli, 
perchè lo aveva avuto in vecchiezza ; e gli fece una tonaca di varii colori 

*) Genesi cap. XLIV. 

3 ) [Canto 13" misràh 18 e Canto 14° misràh 113]. 

*) Il Canto comincia alla consueta maniera orientale ad introdurre il raccon- 
to: 'Cosi narra quel maestro del dire esperto nella parola, che nel seno ha tesori 
di parole , (I* bell). 

5 ) [Canto 14° misràh 109 e Canto 15° misràh 15]. 
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cia per dire che la statura di lei è simile all’albero della palma — come nel Cao- 
tico dei cantici « statura tua assimilata est palmae » — e che essa leva alto il capo 
nel giardino della grazia ; e parla poi del profumo di muschio che spandono le 
chiome di lei ; e dai riccioli profumati passando alla fronte e quindi alle altre 
parti del volto di Zulèichà, in ciascuna di esse riconosce, con la sua solita ma- 
niera di descrivere sottilizzando, una lettera dell’ alfabeto persiano: infatti, « il 
cielo diede a lei l'ammaestramento, la lezione della bellezza », e all’orlo inferio- 
re della fronte, la quale appare come un’ argentea tavoletta, stanno del colore 
di muschio due nùn capovolti , le due sopracciglia ; al disotto di questi due 
nùn, stanno due vivi sdd segnati dal calamo del Creatore, cioè, gli occhi ; da 
questi nùn sino all’ anello del mirri — la bocca, cioè — si disegna un argenteo 
naso al pari di un elif : anzi , a questo punto , il poeta , considerando che la 
lettera elif esprime anche il numero uno (come 1’ a in greco) e che la bocca 
di Zulèichà , così piccina com’ è , pare un puntino '), aggiunge questo pun- 
tino all’ elif e forma così il segno del numero 10 , espresso nella numera- 
zione persiana da un elif con un puntino accanto ; e , per questo giuoco 
grafico , afferma che* non uno (come tutte le altre fanciulle), ma dieci dis- 
sidii ella fa nascere nel mondo con l’ incanto del suo volto : dall’ unione poi di 
tutte queste lettere sdd, nùn, mim, elif nasce la parola senètnd (vocativo di 
senèm) che vuol dire appunto nella sua prima accezione idolo , e per esten- 
sione amasio , diletto. E Giàmi rassomiglia ancora alla lettera sin i denti di 
lei ; e dice che il suo volto è un’ imagine del giardino d’ Irem , il favoloso 
ricetto che il re Scedàd, figlio di 'Ad ’), fece circondare da splendidi palazzi e 
riempire di ogni sorta di ricchezze e di delizie, per aver così in terra un’ idea 
del paradiso celeste; e il mento di lei è una pozzetta, ricolma di acqua della 
vita, l’acqua della famosa fonte, posta verso Oriente, in una ignota regione; 
1’ acqua che dà a chi ne beve gioventù, bellezza, sapienza ed immortalità 3 ) : e 
qui il poeta , accentuando il senso mistico , nota che un saggio , avvicinandosi 
troppo alla viva fonte di quel mento, può finire per perdervi la calma dell’anima. 

Dal volto di Zulèichà, Giàmi passa a descrivere, col consueto lusso di simi- 


*) È una nota maniera presso gli orientali quella di lodare la bocca delle donne, 
dicendo che essa è cosi piccola da sembrare addirittura un punto; nel Barzùnàmèh (oit.) 
si ha, infatti : ’ Niun la bocca le ha vista, è si piccina ! , 

*) Corano Sùre 69 — e 89 — vedi Sale cit., Voi. II, p. 484. 

3 ) Vedi nel ' Libro dei Re , di Firdusi (regno d’Iskendèr) ed. Cale. p. 1339-1342. 
Ed. di Mohl, cit., voi. V, pag. 214. 
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litudini, ora belle e vivaci, ora sottili e bizzarre, il collo d’ avorio, e poi il seno 
di lei , e le sue braccia , e così tutto il resto della vaghissima figura. Alla de- 
scrizione della persona , segue quella de’ suoi ornamenti e delie sue vesti, dei 
rubini che le pendono all’ orecchio, dei mille rari gioielli che brillano sul diade- 
ma della sua fronte, delle armille che s’ intrecciano nei più vaghi modi Intorno 
alle sue braccia , dei cerchi a pendagli che le adornano il piede. Nell’ ultima 
parte del canto , il poeta dopo di aver rappresentata Zulèichà così bella , cosi 
ricca di ogni fulgore, vuol anche mostrare tutta la serena felicità dell’ animo 
di lei ; giacche nessuno osava mai levar lo sguardo su questa rara bellezza , 
nessuno ardiva mai desiderarne le grazie : 

' Al primo dardeggiar d’ ogni mattino *), 

Nuovi ammanti il suo corpo fèan piii bello; 

Qual trae luna nuovi astri in suo cammino, 

Ella, ogni dì, cingea serto novello: 

Prence non mai baciò quel suo piedino, 

Cui sol baciava il lembo del mantello ; 

E, tranne i lini ond’ ella era vestita, 

Chi mai stringer potò quell’ agii vita ? 

Garzoni ritti al pari di cipresso, 

Siccome Péri da le guance belle, 

Per servirla di e notte, a lei dappresso 
Eran figlie di Hurì mille donzelle : 

Peso, pur lieve, il cor non mai le ha oppresso, 

Spina al piede giammai puntura dièlle ; 

Nè vaghezza d’ amor mai le fu grata, 

Ch’ ella non amò mai, nè mai fu amata ! , 

E cosi Zulèichà , nella grande serenità della sua esistenza , ignorava assoluta- 
mente anche i più lievi dolori del mondo, e si beava solo della sua gioia quasi 
infantile, « scherzando nel cortile della casa paterna con le sue vezzose gazzel- 
le, non sospettando neppure che cosa potesse cader sui suo animo allo spuntar 
del giorno, che cosa dalla notte pregnante potesse nascere per lei » 5 ). 


*) Rosenzweig, testo cit. pag. 28, sestultimo misràh. . 

2 ) È il noto proverbio arabo : « La notte è pregnante e tu non sai che parto- 
rirà » ; e Hàfìz : « Dice il proverbio : ' La notte è pregnante , , od io lungi da te conto 
le stelle e chiedo: 'Che mai partorirà la notte per me?,». 
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Giàmi ha voluto fermar di proposito l’attenzione del lettore sulle due figure 
di Jusùf e di Zulèichà, da cui s’intitola appunto il libro, prima di venire a cantar 
le varie vicende, per le quali 1’ una può finalmente avvicinarsi all’ altro : ciò 
giovava non meno al disegno generale del poema che alle intenzioni del poeta 
medesimo ; giacché la descrizione di queste due bellezze, se risente senza dubbio 
della maniera artificiosa del tempo nella letteratura romantica persiana , ha 
qua e là dei tratti che fan nascere nell’ animo di chi legge il dubbio, a cui ab- 
biamo innanzi accennato considerando in generale il carattere dell’ opera di 
Giàmi : mentre la descrizione pare quella di una persona reale, spunta a quando 
a quando una nota, un accenno, una frase, per cui la realtà ci sfugge di mano, 
e quella persona s’ idealizza e ci lascia incerti sulla sua essenza, cosi variamente 
rappresentata dall’ arte del poeta. 

Nella descrizione di queste bellezze, Giàmi eccede molto spesso nella simi- 
litudine, nell’artificio, nella ricerca di elementi fantastici e bizzarri, nel ricor- 
do di strane e favolose tradizioni. Anche Firdusi nello Sciàhnàmeh, descri- 
vendo le grazie di Rùdàbèh, rassomiglia il naso di lei ad uno stelo d’argento ') ; 
anche per la bella Dilarài nel Barzùnàmèh è detto: 

r Cipresso innanzi a lei fogge e s’ inchina 
E per rossor dinanzi a questo fiore 
Stilla la rosa i bei sudor’ di brina , *) ; 

anche Nizàmi, nel Ivhusrèv e Sci r in, dice con una sottilissima antitesi che il 
viso dell’ uno, pel diadema che gli celava la fronte, era come luna mancante, 
e il viso dell’ altra, interamente scoperto e non adorno che della propria bel- 
lezza, era come la luna piena ; e si potrebbero così ricordare infiniti esempii 
di simil genere, che, del resto, sono frequentissimi e insieme caratteristici della 
poesia persiana, ed anche, in generale, di tutta la poesia orientale. Ma Giàmi — 
secondando, è vero, come abbiam detto, la leziosa raffinatezza della poesia ro- 
mantica a’ suoi tempi e pur restando superiore a tutti — nell’ uso di questi 
mezzi poetici, che peraltro lumeggiano in una singoiar maniera V opera sua, ha 
ecceduto, ha esagerato, attratto anche, senza dubbio, dal simbolismo mistico a 
cui egli evidentemente ha voluto, massime in alcuni tratti, piegar l’ opera sua ; 
e, così, lo stelo argenteo di Firdusi diventa in Giàmi la lettera elif\ e la luna, 
a cui tutti i poeti orientali rassomigliano un bel volto , paragonata all’ aspetto 
di Jusùf, è una luna che ha fermato la sua dimora nel segno del Sagittario, per 


*) * Libro dei Re , (il re Minócìhr. ed. Cale. p. 185-122) Molli, ed. cit. Voi. I. 
*) Trad. cit. 
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le saette che lancia dal ciglio ; e 1* Irem, e V acqua della vita , e la fonte di 
Kàfùr, e varii altri richiami di tradizioni accennate nei Corano — che, del resto, 
giovano al colorito mistico della figura di Zulèichà — son tutti messi in campo 
da Giàmi nel descrivere ad una ad una le parti della leggiadra persona di lei. 

Descritte, cosi, la bellezza e la felicità di questa fanciulla, ecco, in una notte, 
una bellissima notte, (descritta dal poeta con la stessa arte, con cui Virgilio rap- 
presenta nel libro IV deir Eneide la profonda quiete notturna, come per met- 
terla in antitesi con V ansia che agita il petto di Didone innamorata) Zulèichà 
vede, in sogno, una imagine d’ ineffabile bellezza, che la turba, la conquide, 
lancia nel cuore di lei il primo dardo del desiderio amoroso, fino a quel punto 
ignoto all’ anima della spensierata fanciulla : quella è appunto V imagine di 
Jùsiif. Questo e il canto seguente 1 ), che sono dati in sèguito tradotti, segnano 
un punto notevole nell' opera di Giàmi : e mentre il primo di essi si apre con 
la descrizione della notte, e ci rappresenta, sotto la più squisita forma poetica, 
le prime impressioni, i primi fremiti provati da un’ anima scevra di ogni preoc- 
cupazione alla vista di un fantasma divinamente bello, a cui essa non sa nè 
può resistere , il secondo comincia con la descrizione dell’ alba 2 ) e ci mo- 
stra come già « la pianta del desiderio d’amore abbia messo radice nel cuor di 
Zulèichà » : la quale , risvegliandosi in mezzo alle fide ancelle accorse intorno 
al suo letto, deve pur reprimere Y affanno che le dà il ricordo della visione 
notturna e che diviene sempre più vivo nell’ animo suo, fino a rapirle ogni 
gioia, a soffocare in lei ogni altra brama, a troncarle per sempre ogni felicità. 

Il canto seguente 3 ) si apre, secondo la maniera già innanzi indicata, con 
otto emistichii sull’amore, che formano appunto come una ottava d’ introduzione : 
D’ amor lo strale va a colpir diretto, 

E del tuo senno scudo invan ti fai ; 

Pur, mentre si rannida in fondo al petto, 

A mille segni fuor lo scorgerai ; 

Per la fiala d’ odor v’ è arguto un detto : 

' Amore e muschio non si celan mai , ; 

Cento cortine il muschio abbia di sopra, 

Pur sempre avvien che da 1’ odor si scopra ! 4 ). 

*) Canto 16° e 17°. 

a ) È notevole la simmetrica corrispondenza fra due canti, che si osserva spesso 
nel poema di Giàmi. 

3 ) Canto 18°. 

4 ) Rosenzweig, testo cit. pag. 33, canto 18, misràh 1 a 8. 
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Il seme del dolore, gettato così nel cuor di Zulèichà, non le dà pace ; essa 
può non rivelare con le parole il suo amoroso desiderio, ma non può nascon- 
dere i segni dell* ambascia che le invade V anima, che le arde il petto, che le fa 
versar lagrime di sangue. Le fanciulle della sua corte, vedendola caduta in tanta 
tristezza, cominciano a far dei sospetti sullo strano cangiamento avvenuto in lei, 
ma non riescono a indovinar la causa del suo dolore. Ed una di esse crede che 
Zulèichà abbia subito il* fascino di qualche malocchio ; un’ altra teme che qual- 
che tristo devo , seguace di Ahrimàn, o qualche malvagia peri le abbia voluto 
recar danno ; una terza , invece, pensa che la fanciulla sia stata vittima delle 
arti di qualche incantatore ; una quarta , infine , sospetta che ella sia innamo- 
rata. Zulèichà ha una nutrice , ben dotta nell’ arte magica , ma anche assai 
esperta nelle arti d’ amore ; nella sua giovinezza , essa aveva amato ed era 
stata amata ; e però non le erano ignoti i mezzi per avvicinar fra loro gli 
amanti. Costei si presenta, una notte , alla giovine signora , e con una dolce, 
materna insistenza, le chiede la causa di quella improvvisa tristezza : « una lu- 
na— soggiunge — (una figura, cioè, bella come la luna) ti ha ammaliata; dimmi 
ora tu francamente : chi è codesta luna ?» E, se è un angelo del cielo, le pro- 
mette di farlo discendere sino a lei con la forza della preghiera ; e, se è una 
peri abitatrice dei monti, .afferma di poterla vincere con le sue magiche arti; 
e, se è un figlio d’Adamo, si propone di far pago ad ogni modo 1’ animo della 
fanciulla. Ma Zulèichà , con una risposta in cui il senso mistico s’ innesta ac- 
cortamente col reale, dice che il suo amante è invisibile e che ha il suo nido 
insieme con la * Anqà , la Fenice, l’augello favoloso degli Arabi, di cui essi di- 
cono : « Celebre il nome, inesistente il corpo ». 

« Al guardo è occulto quel tesor eh’ io bramo, 

Dell' arca sua la chiave invan desio; 

Con la Fenice ha il nido in un sol ramo, 

Ov’ abbia il nido come dir poss’ io ? 

Se di Fenice il nome almen sappiamo, 

Nome T augel non ha eh’ è 1’ amor mio: 

Mentre a chi langue per amore, oh come 
Dolce è saper del benamato il nome ! » 1 ). 

La nutrice cerca dissuaderla dal pensar continuamente a una fallace ima- 
gine vista in sogno , e la esorta a non prestar fede a un tristo giuoco della 


*) Testo del Rosenzweig: canto 18°, pag. 36, 3° misràh. 
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fantasia, a scacciare dall’anima semplice e ingenua la vana illusione che le dà 
tanto travaglio. Ma Zulèichà, irremovibile sempre nel suo unico pensiero, op- 
ponendosi arditamente a ogni nuovo consiglio dell’ amorosa nutrice, risponde : 

« Come sarei da un sì gran peso oppressa, 

Se fosse in inio poter l’evento arcano? 

Quest’ opra a regger più non valgo io stessa, 

E il freno del voler m’uscì di mano; 

Quell’ imagine ho salda in core impressa 
Più che scultura in aspra roccia ; invano 
L' acqua la inonda e il vento la flagella : 

Scolpita imagin come si cancella? » *). 

K trascorso un anno 4 ) da che Zulèichà porta nel cuore la passione che la 
consuma a poco a poco, ed ella non fa che pianger sempre la sua triste sorte. 
Passa in lamenti una gran parte della notte ; finché un sonno di stanchezza , 
come in un abbandono dei sensi affaticati, la vince. Quand’ecco, la stessa ima- 
gine che prima le era apparsa si ripresenta a lei anche più bella. Non appe- 
na Zulèichà scorge il vaghissimo fantasma, « balza dal luogo del suo riposo, gli 
si getta ai piedi e gli grida che essa ha per lui perduta la pazienza, la forza e 
la pace»; e ammira e loda la suprema bellezza che tutto lo adorna; e lo sup- 
plica di ridar quiete all’anima ansiosa ed agitata; e lo scongiura « di aprir quelle 
labbra di zucchero e di svelar finalmente chi egli sia e di quale stirpe ; e , se 
una pietra preziosa , in qual profonda roccia dimori , e , se un principe , dove 
abbia il suo regno ». E il fantasma risponde che egli è pure uno della stirpe d’Ada- 
mo, fatto d’argilla, come gli altri abitanti del mondo e soggiunge 3 ): «Tu mi 
fai invito perchè io sia tuo amante; se tu sei, in questo discorso, sincera, serba 
l’essenza dell’ amore e della fedeltà mia, abbiti il mio consenso, pur senza la 
mia unione con te : non far che i miei denti giungano ai tuo zucchero , non 
appaiare il mio diamante alla tua gemma ; se, per me, tu hai sul petto un mar- 
chio di fuoco (un’ amorosa doglia) , non pensar che il mio petto sia libero da 


4 ) Pag. 36, ottavultimo misràh. 

*) Canto 19*. Anche questo canto comincia, come il precedente , con 8 emisti* 
chii sull’ amore. 

3 ) Testo del Rosenzweig : pag. 38 ; 27° misràh. 
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codesto marchio: il mio cuore, del pari, è avvinto nella tua rete, del marchio 
deir amor tuo anch’ io sono segnato ». 

Dopo queste parole, l’amor di Zulèichà divien quasi una frenesia, « le re- 
dini della prudenza le sfuggono di mano »: indarno, le ancelle le stanno intorno 
premurose come l’alone intorno alla luna ; invano, il padre e i savii della sua 
corte voglion cercare rimedii ai male della fanciulla. Ella confessa apertamente 
che il suo cuore è stretto dalle catene d’ amore ; e, in preda alla più viva agi- 
tazione , ora piange , ora sorride, ora appar come morta, ora come tornata a 
vivere dopo un lungo deliquio; e, travagliata sempre più di giorno in giorno, 
ella passa nella sua ambascia crudele tutto un anno. E il poeta, che segue con 
la cura di un esperto psicologo tutti gli affanni per cui passa a poco a poco 
quest’ anima innamorata , indugiandosi a carezzar singolarmente questa parte 
dell’opera sua (che è una delle più notevoli), ci presenta, ora, Zulèichà in preda 
a un’ ansia anche più viva, a una passione anche più ardente *). 

Ella non può trovar pace, non può chiudere gli occhi al sonno; e, una notte, 
volgendosi come fuor di se stessa ai fantasma de’ suoi sogni, gli dice : « Tu mi 
hai rapito il sonno e la pace, tu hai rubato il mio cuore e non mi hai dato il 
tuo ; io non so il tuo nome, non conosco la tua dimora » ; e seguita così a la- 
mentarsi disperatamente , finché è vinta di nuovo da un sonno di stanchezza 
e di angoscia. Ed ecco, il misterioso e sospirato fantasma le appare di nuovo 
anche più fulgido e più leggiadro : e Zulèichà allora , cedendo anche più al- 
l’ impulso della sua brama indomabile , gli si getta ai piedi e gli domanda an- 
cora come una forsennata : « Dimmi il tuo nome, dimmi la tua dimora ». Final- 
mente Jùsùf le risponde che , se proprio questo le basta di sapere , egli è Vi- 
sir dell’ Egitto , che ivi ha sua dimora , e che il re, come ai suoi più fidi , gli 
diede 1’ onor del grado, potenza e dignità. A queste parole, lo spirito di Zulèichà 
si ravviva e si rasserena ; quando ella si desta, la sua folle ansia è come acque- 
tata e un’ insolita gaiezza v’ è nelle sue parole : e alle fide ancelle ordina di 
riferire al padre suo che ella , ora , non è più agitata, che alfine ha libero il 
cuore da ogni angustia, che i suoi sensi sono ormai liberi da ogni turbamento. 
Le ancelle recano al padre la lieta novella, e poi son tutte intorno a lei, e la 
fanno sedere sul trono, e le adornano la fronte di fulgida corona ; ma, col pen- 
siero fisso al suo unico affetto , a poco a poco , Zulèichà viene a parlar dei- 


*) Canto 20°. Anche questo canto, come le due precedenti visioni, ha 8 emisti- 
chii di considerazioni sull’ amore. 
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T Egitto, del Visir; e, se non si parla di ciò intorno a lei, il labbro della fan- 
ciulla tace. 

Dopo queste tre visioni , per cui 1’ anima di Zulèichà si accende di un de- 
siderio d’ amore sempre più vivo, dalle parole che il fantasma nel terzo sogno 
le ha rivolto , ella ha come un primo , passaggero conforto : ella raggiun- 
ge, alfine, qualcosa di concreto, ella sa dunque il nome e la dimora della va- 
ghissima imagine sognata ; ma sùbito una nuova puntura è serbata al cuore 
di Zulèichà. La fama della sua bellezza si era sparsa nel mondo *) , e già 
molti principi, che sentivano amore per lei, le inviavan da ogni parte messag- 
geri a domandarne la mano; Zulèichà, nel suo segreto, si domanda solose fra 
questi vi sarà pure un inviato dall’ Egitto, la terra a cui ella ha legato il suo 
cuore : e pure , fra tanti che dalle più lontane e diverse regioni si affrettano 
a chiederla in isposa pel loro signore , non un sol messaggero viene a lei dal- 
T Egitto ! Ecco una nuova amarezza pel cuor di Zulèichà ; ma, se pur ella non 
ha potuto evitar questo dolore , non potrà peraltro non essere appagata : in- 
fatti , quando il padre viene a saper della passione di lei , congeda con ricchi 
doni e con cortesi parole gl’ inviati dei principi , e manda sùbito al Visir del- 
T Egitto un saggio ed accorto messaggero *). 

Costui , dopo di aver invocata la benedizione del cielo sul capo del Visir, 
gli descrive la purissima bellezza della sua signora — che vince lo splendore 
del sole , della luna e delle stelle — ; gli dice come questa singolare creatura 
sia negata agli sguardi e ai desiderii di tutti ; come , essendosi , pur con tanto 
riserbo, divulgata la fama di tale bellezza, ella non abbia voluto conceder mai 
la sua mano di sposa ai cento principi che V avean domandata ; e come infine 
V occhio di lei , i voti di lei sieno unicamente volti verso 1’ Egitto ed ella si 
senta tratta solo verso questa ridente regione. Il Visir ascolta con vivissima 
gioia il messaggio, e non sa trovar parole per render grazie ad un così alto 
favore ; e vuol già disporsi ad accogliere con regai magnificenza la nobile fan- 
ciulla, che dovrà esser sua sposa. Non con minor pompa, il padre di Zulèichà, 
lieto alfine di aver ridato la pace alla sua diletta figliuola , si affretta a farla 
accompagnare in Egitto 3 ). 

In questo tratto del poema, che è come secondario per le intenzioni del poeta 


*) Canto 21°. 
*) Canto 22 \ 
3 ) Canto 23 \ 
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stesso, e in cui, come chiaramente si vede, l’elemento narrativo ha la mag- 
gior parte, Giàmi s* indugia a descrivere ampiamente la numerosa e ricca scorta 
che accompagna Zulèichà nel lungo viaggio (di cui essa aspetta con ansia vi- 
vissima la fine); mentre alla sua volta ') il Visir, alla nuova che Zulèichà s’av- 
vicina, fa in Memfi sontuosi apparecchi, e dispone ogni cosa in guisa da riceve- 
re con pompa veramente regale la giovine principessa. Questa parte si può dir 
come un intermezzo , in cui il poeta quasi si riposa , mentre anche 1’ ansia di 
Zulèichà si adagia per poco nella speranza di potersi alfine acquetare , rag- 
giungendo il sospirato fantasma de’ suoi sogni. Ma non è che una breve tre- 
gua, dopo la quale Giàmi torna con nuovo ardore all’ opera sua. 

Egli, cominciando il canto che segue *) con la consueta osservazione di carat- 
tere gnomico sul contenuto del canto medesimo , nota come il cielo si prenda 
spesso gioco dei poveri mortali , a cui prima incatena il cuore coi lacci della 
speranza e poi dà il colpo dell’ amara disillusione. Infatti, quando il Visir è 
presso la tenda, in cui stanno Zulèichà e la sua nutrice, la fanciulla « si lascia 
sfuggir di mano le redini della pazienza » , e prega , e supplica 1’ altra perchè 
le conceda, in qualunque guisa, di mirare alfine lo sposo desiderato. La nutrice, 
mossa a pietà di un’ ansia così viva e dolorosa, fa come una piccola apertura 
sulla parete della tenda ; ma sùbito che Zulèichà, guardando attraverso quella 
fessura, scorge il Visir, trae dal petto un profondo sospiro ed esclama : 

« Questi non è colui che in sogno io vidi » 3 ). 

E sèguita qui un lungo o compassionevole lamento, in cui è un continuo contrasto 
fra lo stato dell’anima di lei prima di veder l’oggetto delle sue brame e quello in 
cui ora ella si trova per la provata disillusione ; fra il desiderio di una gioia lun- 
gamente sognata (ma che si spera sempre di raggiungere) e lo strazio di vedersi 
sfuggire il bene che pur si credeva di aver sicuramente conseguito : non è il la- 
mento di Ruru, nel Mahàbhàrata 4 ), che si vede rapir la sua diletta pel morso di 
un serpente, cui ella avea per caso calpestato ; non è il pianto di Orfeo in Ovidio 5 ) 


A ) Canto 24°. 

*) Canto 25°. 

c ) Testo cit., Canto 25°, misràli 25. 
À ) Mahàb. i, 8, 5. 

5 ) Metamorf. L. X, v. 17. 
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per riottener la bella Euridice ; non è il gemito fremente di Didone nel IV J del- 
T Eneide, al pensiero di Enea che le sfugge ; ma è un dolore più sottile , più 
acuto, più alto , più spirituale , quello , cioè, di un' anima, che, innamorata di 
un fantasma , non mira ad altro che a questo , non vive che per questo sol- 
tanto, non fa che legare a questo unico ideale tutti i fili della sua esistenza ; e 
quando esso alfine sta per diventare una realtà e quindi può essere ottenuto da 
lei, ecco che le vien meno ad un tratto, e, mutando sembianza ed essenza co- 
me in un tristo giuoco di prestigio, getta quell’ anima ansiosa in preda alla più 
crudele disperazione. E il lungo lamento di Zulèichà, come anche quello di Di- 
done nel IV ’ dell’ Eneide , finisce con una preghiera , con cui ella supplica il 
cielo di aver pietà di tante pene, di aprirle le porte della grazia, di non per- 
mettere che altri , tranne il suo diletto , osi macularle il lembo della veste , 
giacché ella non si sente devota ad altri che a colui che è viva ed unica aspi- 
razione del suo cuore. 

Dopo di aver ella cosi trascorso tutto il giorno in pianto , le vola incontro 
« l’augello delia misericordia », e la voce del messaggero celeste *) le annunzia 
che, se non è il Visir dell’Egitto la mèta sospirata dal cuore di lei, ella non può — 
senza questo — conseguire il proprio ideale; che, per mezzo di costui, potrà mirar 
la bellezza del suo diletto, e raggiungere più tardi il fine desiderato. Alle quali 
parole e ad altre con cui termina il messaggio si può attribuire il solito dop- 
pio significato, che 1’ arte di Giàmi ci fa di continuo balenare innanzi alla mente; 
giacché, oltre al senso reale che le parole possono avere — accennandosi con esse 
al sèguito della storia e alla maniera con cui Jùsùf viene poi in grazia del Vi- 
sir — qui si può anche alludere alla necessità di far passare Zulèichà, quest’ani- 
ma ardente in cerca del suo bene, per questo altro stadio di dolore e di scon- 
forto , prima di lasciarla avvicinare anche più alla mèta delle sue aspirazioni. 

Il giorno seguente *), la bella Zulèichà s’incammina verso l’Egitto nella sua 
splendida lettiga, tra le grida di gioia, tra i canti giulivi, in mezzo alla schiera 
numerosa e varia che 1’ accompagna festante ; ma, mentre a far contrasto col 
gaudio che la circonda, in fondo alla sua lettiga la bellissima fanciulla piange 
solitaria e impreca ancora contro il destino che 1’ ha così amaramente colpita, 
si leva alto il grido : « Ecco la città di Memfi e la sponda del Nilo ! » E Zulèichà 


*) Come pei greci Mercurio e Iride, cosi pei maomettani il messaggero divino 
è Gabriele. 

2 ) Canto 26\ 
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è accolta alfine con tutto il lusso , con tutta la ricchezza , con tutta la ma- 
gnificenza regale, di cui il Visir può disporre ; ma la fulgida dimora che 1’ ac- 
coglie , T oro purissimo , le gemme preziose, tutto è vano per lei ; il cuore di 
Zulèichà rimane estraneo all’ infinita festa che le sta dintorno ; e non può darsi 
pensiero di altro , or eh’ esso è tutto raccolto nell’ ambascia inconsolabile del 
suo desiderio contrariato, del suo bene perduto. 

Invano il Visir *) è per lei come uno schiavo, invano la circonda di ogni 
fasto e di ogni splendore : ella è lontana da colui che è il sospiro dell’ anima 
sua (maqsùd-i gàn), e a lui volge ancora il suo doloroso rimprovero ; finché, allo 
spuntare del nuovo giorno, in una triste e squisita invocazione, supplica il vento 
del mattino , che anche da Hàfìz è detto « messaggero degli amanti », di spiar 
dappertutto, fin nelle più lontane regioni, e di cercar « la sua luna », il suo di- 
letto. Ma, sulla fine del canto, il poeta, in una breve esortazione a se stesso, la- 
sciando nella speranza il cuor di Zulèichà, dice di voler volgere la sua cura a 
guidar da Can'àn la « luna di Can'àn », Jùsùf, cioè, l’ ideale della bellezza, che 
fino a questo punto è solo apparso in sogno , e che ora Giàmi ci presenta in 
realtà, seguendo il racconto del Corano. 

Come Jùsùf diveniva sempre più bello e sapeva guadagnarsi anche più 
1’ affetto del padre suo, cominciava a farsi strada l’ invidia nell’ animo dei ge- 
losi fratelli *). E segue così 3 ) , secondo è narrato nella Sùra XII a del Cora- 
no (v. 4 e segg.) 4 ) , il sogno di Jùsùf, che dice al padre di aver visto un- 
dici stelle, e il sole e la luna che 1’ adoravano ; e il padre gli raccomanda di 
non narrare quel sogno ai fratelli. Ma come questi vengono a saperlo, congiu- 
rano contro Jùsùf: e, sempre secondo il Corano 5 ), uno di essi propone di uc- 
ciderlo, un altro di avviarlo ad una terra lontana e deserta, un terzo di get- 
tarlo in una cisterna. Il giorno seguente b ) , i fratelli d’ accordo domandano 
maliziosamente al padre di poter condurre Jùsùf con loro (Cor. Sùra XII v. 11-14) ; 
e il padre si mostra incerto di lasciarlo andare, perchè teme che il suo diletto 
figliuolo possa essere divorato da un lupo, che dilanierebbe così ad un tempo 


*) Canto 27°. 

*) Canto 28°. 

3 ) Canto 29°. 

4 ) Genesi XXXVII, 9 e segg. 
# ) Canto 30°. 

# ) Canto 31°. 
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a Jùsùf il bel corpo e al padre 1’ anima ! Ma quelli, insistendo sempre, giun- 
gono a persuaderlo, giacche il loro numero e il loro coraggio avrebbe per certo 
potuto tener fronte ad un lupo : Jùsùf è gettato in fondo *) a una cisterna ed 
è poi venduto per un vii prezzo al capo d’ una carovana a nome Malek *). 

In tutta questa parte della storia di Giuseppe, il poeta, come abbiam detto, 
non fa che seguire il Corano, parafrasandolo poeticamente in qualche tratto, 
avvantaggiandosi di tutto ciò che la tradizione e lo studio dei commentatori hanno 
aggiunto ad esso, dando vita e colore a ciò che è brevemente tracciato nella 
XII a Sùra, ma facendo prevalere sopra ogni altra cosa 1’ intento di narrare e 
di rappresentare artisticamente tutto ciò che di vivo e di notevole offre questa 
parte dell’ antica leggenda : il dispetto dei fratelli pel sogno di Jùsùf, il loro con- 
ciliabolo per disfarsene, le loro arti per toglierlo al padre, la descrizione della 
fonda e tenebrosa cisterna. 

Solo nei canti 32 J e 33% riappare di nuovo il senso mistico, massime nelle 
parole rivolte a Jùsùf da Gabriele, il messaggero celeste, e nella solita chiusa del 
canto; nella quale il poeta, alla stessa guisa con cui suole in principio presentar 
sentenze e massime generali che preparano la materia del canto medesimo, si 
concentra in se stesso , facendo quasi zampillare da quello che ha già narrato 
la sua considerazione di carattere mistico ; e così anche qui , a proposito della 
vendita di Jùsùf (divenuta proverbiale nell’espressione « vender Giuseppe a poco 
prezzo »), s ) conchiude : 

«c Tristo colui die il ben dell’ alma vende, 

E a sì vii prezzo d’ un tal ben fa getto ! 

Yale un suo sguardo 1’ or che Memfì rende, 

Dell’ anima il tesor vale un suo detto : 

Solo Giacobbe il gran valor ne intende, 

Sol Zulèichà può far 1’ acquisto eletto ; 

Pur, di pochi danàj per voglia cieca, 

D’ ogni bene il tesor lo stolto spreca ! » 

E, infatti, solo il padre Giacobbe, per le celesti rivelazioni, può comprendere il 
divin pregio del suo figliuolo ; solo Zulèichà, quest’ anima ansiosa che dovrà 


*) Canto 32°. 

*) Secondo i commentatori del Corano: Malec*Ebn Dhor. — Canto 33 \ 
3 ) Vendere, cioè, un gran tesoro per nulla. 
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purificarsi e rigenerarsi passando attraverso alle più dure prove, potrà final- 
mente raggiungerlo ; giacché 1’ umana follia, attratta dal vile lucro di pochi 
dirhèm , si lascerà sfuggire questo bene, che costa pur tanti travagli a chi si 
proponga di conseguirlo. 

Malek con la sua carovana si avvicina a Memfi *), e vola intorno la fama 
del giovinetto ebreo, che viene con lui e che « è luna di beltà al più alto grado 
del suo fulgore » : e il re dell’ Egitto, perchè vuol sùbito vedere una così straor- 
dinaria bellezza, manda a Malek il suo Visir. Jùsùf *), per volere del capo della 
carovana, si bagna nel Nilo; e dopo di aver, così, fatto puro il suo corpo della 
polvere della via , appare in tutto il suo nitore al re e alla corte, che mirano 
stupefatti il giovine schiavo divinamente bello. 

Intanto 3 ) , Zulèichà — come la cerva della poetica imagine virgiliana che 
corre lontano, portandosi nel fianco la saetta del cacciatore — si aggira nei cam- 
pi, lungi dal rumore della città, quasi per trovar pace e dar tregua all’ardente sua 
passione; ma, mentre torna verso la sua dimora, vede all’ intorno una gran calca 
di gente, e, dal fondo della sua lettiga, domanda che sia avvenuto. Le dicono 
allora che un giovine schiavo di meravigliosa bellezza è giunto, quel giorno, da 
Can'àn ; Zulèichà schiude la cortina della lettiga e guarda : ma , come il suo 
occhio cade sul giovine schiavo, ella riconosce Jùsùf, il fantasma apparsole in 
sogno, colui che le ha rubato la pace, la qiblèh del suo spirito, la mèta di ogni 
sua brama. E quando il meraviglioso schiavo è esposto sul mercato 4 ), e men- 
tre i compratori se lo disputano facendone aumentar così il valore, Zulèichà, 
all’ altissimo prezzo di tutti i suoi ricchi gioielli, induce il Visir a comperar- 
lo , ottenendone perfino il consenso dal re , che avrebbe voluto col bel Jùsùf 
accrescere la schiera degli innumerevoli e leggiadri schiavi di corte : così, il 
bel giovine ebreo è condotto alla dimora di Zulèichà; ed essa, libera alfine dalle 
strette dell’ affanno, non credendo quasi a se stessa, piangendo di gioia, si do- 
manda se quella sia la realtà o se sia ancora un sogno ! 

Segue qui un episodio 5 ), che sta quasi a parte, ed è dato in sèguito tra- 
dotto : in esso il poeta presenta la figura di una giovane, bella e nobilissima , 


*) Canto 34\ 
5 ) Canto 35°. 

3 ) Canto 36°. 

4 ) Canto 37°. 

5 ) Canto 38°. 
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che , appena udì parlare della rara , straordinaria vaghezza di Jùsiif , volle 
anch’ essa comperarlo ; ma da lui stesso ella fu indotta a torcere lo sguardo 
dairamore terreno per volgerlo verso Dio, e potè così da un semplice simbolo 
giungere fino ad intendere il Vero. La storia di questa fanciulla è come messa 
in contrapposto a quella dì Zulèichà: giacché quella rappresenta l’amore terre- 
no, ardente, che, fatto consapevole del suo errore, si ravvede, si idealizza e si 
converte in ascetismo; e Zulèichà invece rappresenta l’amore vivo e sensuale, 
che, purificato in sèguito dalla fede, può raggiungere alfine la mèta delle sue 
aspirazioni. 

Come è detto nella Sùra XIP (v. 21), il Visir medesimo esortò la moglie 
a trattare il giovine Jusùf con generosa ospitalità, perchè questi avrebbe po- 
tuto per avventura divenir utile ad essi , o anche essere adottato per loro fi- 
gliuolo. E Zulèichà *), non certo per le esortazioni del marito, ma per l’amore 
ardente che la domina, spende pel bellissimo schiavo ogni sua cura, struggen- 
dosi di passione accanto a lui: e quando Jùsùf le narra *) i lunghi travagli del 
suo viaggio , e la orribile istoria della cisterna in cui egli fu gettato dai fra- 
telli, Zulèichà trova in quei dolori una triste corrispondenza coi lunghi, indici- 
bili affanni che angosciarono, in quello stesso tempo, il suo cuore. E qui Giàmi, 
parafrasando l’antico proverbio arabo, soggiunge: 

« Cor che davvero consapevol sia, 

Sa che da core a cor s’ apre una via !» ; (testo cit., pag. 80, misr. 29-30). 

e chiude il canto con una esortazione a se stesso , frequente nel poema e nei 
mistici in generale ( f Attàr, Rumi, Nizàmi), di astenersi, cioè, dai sogni e dalle 
illusioni della mondana esistenza, e di volgersi unicamente a Colui da cui tutto 
deriva, a Dio, che, illuminando l’occhio del cuore con la sua luce, può egli solo 
rischiarare e farci intendere ogni mistero. 

Poiché tutti i profeti nella loro prima età furon guardiani di armenti, egual 
desiderio 3 ) vince anche l’animo del giovinetto Jùsùf; e Zulèichà, che lo circon- 
da di ogni amorevolezza, acquetando ed appagando così in piccola parte l’ansia 
vivissima deU’anima sua, sùbito cerca di accontentarlo, e già studia ogni mezzo 


*) Canto 39*. 
5 ) Canto 40°. 
3 ) Canto 41°. 
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e pone ogni cura a secondar nel modo migliore le inclinazioni dello schiavo 
diletto. 

Finché Zulèichà aveva visto Jùsùf soltanto in sogno, non essendo possibile per 
lei raggiungere il bel fantasma delle sue notturne visioni, ella si struggeva di 
amore, piangeva di disperazione , imprecava contro il destino , si concentrava 
tutta nel suo indomabile dolore; che altro poteva ella fare? Ma ora che Jùsùf 
non è più la vana ombra di un sogno , ora eh’ esso è divenuto una realtà, ed 
è accanto a lei, ed è un suo schiavo, ed ella dovrebbe perciò liberamente dis- 
porne , come mai rassegnarsi allo strazio di non potere , mentre ogni cosa è 
propizia alle sue voglie, appagare l'antico desiderio ? *). 

Zulèichà studia ogni mezzo per avvicinarsi a Jùsùf, e questi alla sua volta non 
fa che allontanarsi da lei; essa lo cerca, egli la sfugge; e, in dieci emistichii che 
cominciano alternativamente col nome di Zulèichà e con quello di Jùsùf, il poeta 
fa risaltare il contrasto tra la brama ardente deH’una e la casta riluttanza dell’al- 
tro; ed ella è così colpita dallo strano rifiuto del suo schiavo, che ha vergogna 
di se stessa. L’ orgoglio e la vanità femminile si ridestano in lei ad un tratto; 
ed ella si rimprovera amaramente di esser divenuta l’amante di uno schiavo e 
non di un re, e teme di quello che direbbero di lei le dame egizie, se mai ve- 
nissero a sapere della sua folle passione ! Cosi dice fra sè Zulèichà, piagata da 
questo nuovo dolore, credendo di poter dominare l’animo suo; ma il poeta sog- 
giunge : 


Sì, un leggiadro, al suo ben quand’ è congiunto, 

Stretta ha l’alma fra i ceppi dell’amore; 

Può il suo corpo dall' alma esser disgiunto, 

Ma in eterno eli’ è avvinta al suo signore; 

Ben disse quei che amore avea consunto: 

« Perde il muschio 1’ odor, la tinta il fiore, 

Ma all’ amante del par non è concesso 

Da chi l’alma gli tien scioglier se stesso! » 2 ). 

Come già nel canto 18°, così ora la fedele nutrice 3 ), nel veder tanto sof- 
frire la sua Zulèichà, non si sa spiegar la causa dell’affanno; ora che ella do- 


*) Canto 42". 

*) Testo cit., pag. 90, canto 42’, ottavultimo misràh. 
*) Canto 43\ 
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vrebbe essere pienamente felice ; e Zulèichà , dopo di averle mostrato tutta la 
lotta eh’ ella sostiene per raggiungere un bene, una gioia che assiduamente le 
sfugge, si affida finalmente a lei, perchè voglia recare 4 ) a Jùsùf un messaggio 
d’ amore, svelandogli tutte le ansie, tutte le pene dell’ anima travagliata dalla 
lunga e infrenabile passione. Ma Jùsùf, saldo nel suo onesto proposito, pur ri- 
conoscendo tutto quello che la sua nobile compratrice ha fatto per lui, dice di 
non poter venir meno ai comandamenti del suo Dio, alla purezza della sua stir- 
pe, alla fede verso il Visir, che gli ha dato il nome di figlio. Son queste quasi 
sempre le proteste che Jùsùf oppone alle ardenti tentazioni di Zulèichà, e con esse 
il poeta, per mezzo della sua maestrevole arte, non fa che dar risalto al Corano 
(Sùra XII, v. 23): « Dio me ne liberi — risponde Jùsùf — ; il mio Signore (e qui 
i commentatori del Corano intendono alcuni Dio, altri lo stesso Putifar) mi ha 
fatto cosi generosamente dimorar in sua casa : gl’ ingrati non saranno mai 
felici ! ». 

Come già Zulèichà alle prime repulse si era sentita punta nel suo amor 
proprio di donna e di principessa, cosi ora, fiaccata dall’ ardore che non le dà 
pace, va ella medesima, umile e sommessa *), a chieder grazia al suo schiavo ! 
E all’ intensa bramosia di lei, egli risponde con la consueta sua fermezza. Ella in- 
siste e supplica, stimolata dall’amore, ed egli s’oppone e resiste all’assalto, for- 
tificato dalla sua virtù. Il contrasto è reso vivissimo dall’ arte di Giàmi ; sic- 
ché , si voglia attribuire o no senso mistico a questa infrenabile ed instanca- 
bile ansia di un’ anima per un bene che non può raggiungere, si deve pur ri- 
conoscere la vivezza e la verità della rappresentazione poetica, per cui questa 
figura di donna, bella e infelice, amante e non corrisposta, finisce per commuo- 
verci e si àgita potente innanzi al nostro pensiero, non meno che altre figure 
simili della poesia indiana, della greca e della latina. 

Invano Zulèichà, accarezzando in cuor suo il sogno di soggiogare alfine lo 
schiavo superbo, cerca di adescarlo con ogni sorta di delizie e di tentazioni 3 ) : 
Jùsùf è indomabile, e a tutto oppone la sua fede in Dio, e tutto debella con la 
saldezza della sua purissima anima. Zulèichà allora, come chi sente che le pro- 
prie forze cominciano a venir meno contro un nemico inespugnabile , ricorre 
ancora alla sua fedele alleata , 1’ antica nutrice 4 ) ; e costei , che ne sa più di 


A ) Canto 44°. 

*) Canto 45°. 

3 ) Canto 46° e 47°. 

4 ) Canto 48°. 
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Armida, le fa sùbito intendere un malizioso stratagemma, per mezzo del quale 
Zulèichà non potrà che riportar la vittoria desiderata : le suggerisce , cioè, di 
far costruire una splendida casa, simile all’ Irem, il delizioso paradiso terrestre, 
e di far dipingere, con arte e naturalezza insieme, sopra ogni parete, in ogni 
angolo di essa , dappertutto , V imagine della bellissima Zulèichà mollemente 
abbandonata fra le braccia di Jùsùf. 

Questo pare all’ astuta donna, esperta nelle arti d’ amore, un mezzo di se- 
duzione sicuro per raggiungere il fine ; e la costruzione della mirabile casa *), 
co’ suoi sette quartieri , è abilmente descritta da Giórni : è la solita profusione 
di oro, di argento, di avorio, di marmo, di onice, di cristallo, di gemme rare 
e preziose, che si trova, in generale, in tutte le descrizioni di -ricchi palagi 
orientali , e che ha sempre allettato la fantasia di tanti poeti e novellatori , e 
ha trovato in essi la più varia e singolare espressione, facendo pensare a qual- 
cosa che esce dai confini della realtà. La parte veramente caratteristica di que- 
sta casa è fornita dall’ arte del pittore, il quale esegue fedelmente 1’ ordine ri- 
cevuto , ritraendo , dappertutto , le imagini dei due amanti , come la scaltra 
nutrice ha indicato. c 

Zulèichà 4 ) giunge ad attirar • nella sua nuova dimora Jùsùf, e, con nuove 
preghiere e con nuove insistenze, gli esprime anche più vivamente 1’ ansia ar- 
dentissima che le agita 1’ anima ; e, a poco a poco , lo fa passare attraverso i 
sei primi quartieri della splendida casa ; ma 1’ onestà di Jùsùf è, come sempre, 
incrollabile : finché, giunti al settimo ed ultimo quartiere 3 ), si svolge la scena 
culminante del poema , che è data tutta in sèguito tradotta , e che racchiude 
come il punto più alto di questa lotta tra Jùsùf e Zulèichà , tra un bene in- 
conseguibile e un’ anima ansiosa di possederlo. 

Dopo questa lunga lotta — per cui tutto il dolore della sconfitta tocca unica- 
mente a Zulèichà, giacché Jùsùf riesce a fuggir via serbandosi puro — ella, pri- 
vata ancora una volta del suo bene , proprio quando non avrebbe dovuto più 
abbandonarla, si smarrisce del tutto, e cede air errore, e si lascia vincere dalla 
colpa al punto di accusar lo schiavo innocente. 

E qui, per cinque canti 4 ), il poeta ricalca le orme del Corano 5 ), e nello 


*) Canto 49'. 

*) Canto 50*. 

3 ) Canto 51°. (Il sette è scelto come numero simbolico). 

4 ) Canti 52 J , 53 \ 54“, 55° e 56°. 

b ) Corano Sùra XII v. 25 a 35. — In parte, Genesi XXXIX, 13-20. 
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stesso ordine, parafrasandolo poeticamente alla sua solita maniera : giacché, nel 
primo di essi, Zulèichà, indispettita dal costante e acerbo rifiuto, accusa Jùsùf 
al Visir ; nel secondo, segue la parafrasi della testimonianza del fanciullo in fa- 
vore dell’ innocenza di Jùsùf, provata anche più dal fatto, che, quando egli 
riuscì a fuggir via da Zulèichà lasciandole fra le mani un brandello di tunica, que- 
sta era strappata dalla parte di dietro e non davanti ; nel terzo , v’ è il ban- 
chetto delle dame di Meniti, già innanzi accennato a proposito del Jùsùf e Zu- 
lèichà di Firdusi i ); nel quarto, poiché ogni arte, ogni mezzo è stato vano 
per l’ appagamento delle voglie di Zulèichà, ella ricorre ad una nuova violen- 
za, e minaccia Jùsùf di gettarlo in fondo a una prigione ; ma egli , inflessibile 
sempre di fronte ad ogni assalto del male e ad ogni colpo della sorte , escla- 
ma, come nel Corano : « 0 mio Dio! Una prigione è certo preferibile alla colpa 
a cui queste donne m’ invitano » 2 ) ; nell’ ultimo, infine, Zulèichà, in preda alla 
più viva commozione pei varii sentimenti che le turbano l’anima e nella spe- 
ranza che pur una volta sia sodisfatta la sua brama, ottiene dal Visir che Jùsùf 
sia tratto in prigione. 

Dopo questa parte, in cui prevale, come abbiam già^notato in altri canti, 
1’ elemento narrativo, lo stesso racconto del Corano offre al poeta 1’ occasione 
di esporre ad una nuova prova di ambascia 1’ anima di Zulèichà : giacché ella, 
pur disfogando il suo sdegno per 1’ amoro non corrisposto e lusingandosi an- 
cora di riuscir nel suo intento col nuovo mezzo di mandare in carcere Jùsùf, 
viene così ad allontanarsi di nuovo da lui ; quindi, da una parte il pentimento 
della trista azione commessa, dall’ altra il desiderio di rivedere il suo bene tor- 
turano in una nuova guisa la misera amante 3 ). 

Questo è come il terzo stadio dei lunghi travagli di lei, fatalmente condan- 
nata all’ affanno della separazione dal suo diletto ; nel primo , ella non può 
nulla, giacche sarebbe stata follia voler conseguire l’amore di una vana e fu- 
gace imagine veduta in sogno ; nel secondo , 1’ imagine del sogno diviene 
una realtà , ed alla sodisfazione della brama si oppone irremovibile il volere 
di lui; nel terzo , è ella medesima che, cedendo a un impeto di sdegno , con- 
sente che Jùsùf si allontani da lei. Sono come tre periodi di una passione in- 
tensa e inappagabile , nè si può dire quale sia il più doloroso fra essi : in cia- 


*) Vedi pag. G. 

*) Cor. Sùra XII v. 33. 
3 ) Canto 57°. 
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scuno , e in diversa maniera , il poeta ci fa sentire la voce di quest’ anima in 
pena ; ed anche ora Zulèichà , dopo di aver disfogato *) in un triste gemito il 
suo dolore , in compagnia della fedele nutrice , prende la via del carcere di 
Jùsùf. 

Ma fin quest’ ultimo tentativo le riesce vano ! Sicché a lei non resta altro 
conforto che contemplare assiduamente dall’ alto di un terrazzo della sua casa 
il tetto della prigione, in cui vive rinchiuso il suo amore ; ella ha sempre fissi 
così gli occhi su lui: ed a lui, giorno e notte, volge il suo sospiro, pari ad Er- 
minia del Tasso 3 ), che, per tentare di scorgere il suo Tancredi, sale sull’alto 
della torre 


' Dalla cui sommità tutta si scorge 
L’ oste cristiana, e il monte, e la pianura ; 

Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 

Tnsin che poi la notte il mondo oscura, 

S’asside, e gli occhi verso il campo gira, 

E co’ pensieri suoi parla e sospira 

Qui il poeta ripiglia il suo racconto, secondo la leggenda del Corano ; e, 
malgrado qualche accenno di carattere mistico in principio e in fine del canto , 
il poeta si dà pensiero soprattutto della parte narrativa : segue così 1’ episodio 
dei sogni del coppiere e del panattiere del re *), interpretati da Jùsùf, e poi 
quello del sogno del re medesimo 5 ) : Jùsùf è invitato a recarsi alla reggia per 
interpretare i sogni; ma, prima che egli vi giunga, viene in luce la sua inno- 
cenza, per opera del re stesso, e Zulèichà è costretta a confessare la propria 
colpa. Jùsùf spiega il sogno del re 6 Ì , ottiene il favore di lui , diviene Visir 
dell’ Egitto, passando così, d’ un tratto, dalla prigione al sommo degli onori. 

Ma , come la fortuna fa innalzare il giovine ebreo , così fa precipitar nel- 
l’ abisso delle sventure la povera Zulèichà ; come la sorte fa giustizia alla 


*) Canto 58°. 

5 ) Canto 59°. 

3 ) Ger. Lib. Canto VI. 

4 ) Cantò 60’ (Cor. Sùra XII r. 36 a 42). 

5 ) Canto 61* (Cor. Sùra XII v. 43-53), 

fl ) Canto 62° (Cor. Sùra XII v. 54 e 55). 
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virtù dell’ uno, cosi condanna inesorabilmente V altra ad una pena, eh’ è peg- 
gior della morte; giacché ella, priva di Jusùf, che è l’unica aspirazione di 
quell’ anima ardentemente innamorata , priva del suo consorte , di tutti i beni 
della terra, ritraendosi in una triste solitudine, piomba in profonda miseria. 
Le continue angosce , il lungo pianto , le indomabili ansie la fan piegare sotto 
il peso dei più acerbi malanni; Zulèichà perde la bellezza , il dolore la invec- 
chia, le lagrime di sangue ch’ella versa dagli occhi la rendono cieca ; e poiché 
ora non può rimirar più il suo amico diletto, corre là, presso la via dove passa a 
cavallo in tutto il fulgore della sua gloria il nuovo Visir, Jùsùf; e, mentre i fan- 
ciulli si prendon gioco di lei , la misera amante si racconsola al pensiero che 
il suo bene le passa daccanto, e « si conforta solo^all’ effluvio eh’ egli le lascia 
impresso nell’ anima ». 

Tutto lo strazio a cui è condannata questa donna , solo per aver troppo 
amato, è reso dal poeta in due canti ’), che sono dati in sèguito tradotti, e che 
rappresentano come 1’ ultima e dolorosa prova, per cui quella deve passare pri- 
ma di toccar la mèta desiderata. Infatti , Zulèichà intende come non il falso 
idolo *) , eh’ ella ha sinora adorato , le possa dar lena a raggiungere il suo 
fine, ma solo Colui, innanzi al quale gl’ idoli stessi cadono infranti, il vero Dio, 
cioè : ed ella spezza allora il suo idolo, e al vero Dio scioglie finalmente la sua 
preghiera , nell’ abbandono dell’ anima , purificata dalla fede vera e lavata da 
ogni colpa. 

Nel canto che segue 3 ), eh’ è l’ultimo dei canti di cui si dà qui appresso la 
traduzione, Zulèichà può, fatta pura in tal guisa, presentarsi a Jùsùf, e ottener 
da lui la bellezza, la gioventù, 1’ amore : infatti, poiché egli ne ha 1’ assenso da 
Dio 4 ), si appresta a celebrar la sua unione con Zulèichà. 

In questo punto, il poeta segue la tradizione, che fa unire in matrimonio 
Jùsùf e Zulèichà, la quale era rimasta vedova di Kitfir (Putiphar), serbando però 
sempre la sua verginità s ) : tralascia indi tutto quel che segue nella Sùra XII a *) 
delle relazioni di Jùsùf co’suoi fratelli, e si sofferma a descrivere con tutto il lusso 


*) Canti 63* e 64\ 

3 ) Canto 65°. 

3 ) Canto 66°. 

• À ) Canto 67*. 

b ) Corano op. cit. voi. II p. 42 nota t. 

6 ) Da v. 58 alla fine; lo stesso, quasi, eh’ è nella Genesi. 
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dei simboli e delle metafore orientali V unione di Jùsùf e Zulèichà; e riesce con 
tanta verità di rappresentazione nel suo intento, che basta la lettura di questo 
canto per dimenticare interamente tutti i precedenti accenni mistici. Il Griffith, 
che di tali ultimi otto canti del poema dà una sommaria indicazione, di questo 
si limita a dir solo : « The marriage. . . . is celebrated with great pomp and 
rejoicing » *); e il Rosenzweig , che pur traduce il poema sino alla fine , tra- 
lascia di questo canto 20 emistichi! e si contenta di ricordare il XX° canto del 
Furioso (secondo le edizioni più note il XXVIII 0 ). 

Ma , dopo che Zulèichà ha provato 1* amor terreno ’) , con V aiuto della 
fede vera si sente a poco a poco trasportata al di sopra delle cieche voglie del 
senso, come se una forza arcana la traesse dalla terra verso il cielo ; e Jùsùf, 
che la vede sì piamente inclinata alla devozione verso il vero Dio — come già 
ella in altri tempi aveva fatto costruire per lui una splendida e voluttuosa di- 
mora-così fa sorgere per lei una cella di adorazione ('ibadet-chànèh), tempio 
degno di queir anima purificata dalla grazia divina. 

Infine , Jùsùf vede in sogno il padre e la madre sua , che lo chiamano al 
cielo 3 ). E poiché Zulèichà non può resistere allo strazio di restare in terra 
divisa da lui , e poiché Dio stesso le ha consentito di congiungersi per sempre 
col suo Jùsùf, muore anch’essa e segue cosi, anche neirestremo destino, il com- 
pagno diletto 4 ). 

A questo punto finisce la storia dei due amanti ; ma , qui , il poeta ag- 
giunge ancora quattro canti di carattere ora gnomico ed ora mistico 5 ), in cui 
egli dapprima muove un triste lamento contro il cielo, contro il fato, cioè, in 
poter del quale tutti ineluttabilmente viviamo ; dà poi dei notevoli precetti e 
consigli al suo figliuolo ; rivolge ancora una esortazione a se stesso, motivo poe- 
tico che ricorre spesso nei mistici persiani, contro la mutabilità di tutto ciò che 
ne circonda e che pure non è altro che illusione ; e conchiude ringraziando 
ancora Dio, per avergli concesso di compiere alfine l’opera sua. 

Il poema si chiude così come era incominciato; e quest’ultima parte, congiun- 
ta con quella che al poema stesso serve d’introduzione, vien quasi ad incorniciare 


*) Griffith, op. cit., p. 302. 

*) Canto 68°. 

3 ) Canto 69°. 

4 ) Canto 70°. 

R ) Canti 71, 72, 73, 74 ed ultimo. 
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il quadro, vasto e vario insieme, che V arte di Giàmi ci ha posto dinnanzi : è 
un tanto caratteristico intreccio di colori diversi, un così originale innesto degli 
elementi più distinti fra loro, dal fantastico al reale, dal simbolico al romanti- 
co , dal mistico al sensualistico , che davvero — come accenna il poeta stesso 
nel canto undecimo *) — ci par di assistere all’ opera di un mago. 

Da quello che abbiam detto innanzi sul poema di Giàmi in generale , dalle 
osservazioni che , a volta a volta , abbiam fatto nell’ esporre il poema medesi- 
mo, dai canti piu notevoli qui appresso tradotti, si può avere un’idea abbastan- 
za chiara del carattere di quest’opera; la quale, pure appartenendo al periodo 
che segna appunto il principio della vera decadenza della letteratura roman- 
tica persiana , quantunque scritta dal poeta all’ età di settant’ anni , rivela, ac- 
canto alle frequenti concessioni al misticismo e alle più cesellate sottigliezze di 
forma imposte dal gusto del tempo , una profonda conoscenza delle passioni 
umane, una innegabile maestria nella forma poetica , un fiorente vigor giova- 
nile nell’ impeto della concezione artistica. 


*) Misràh GO. — Espressione comune anche ad altri poeti orientali. 
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III. 


PRELUDIO 


1 Schiudi il bocciuolo, o Dio, della speranza, 
Mostrami un fior da 1’ Èden tuo : fa bello 
Col fiore il mio giardin, con la fragranza 
Di quel bocciuolo inebbria il mio cervello ! 

Che intender di tue grazie 1’ abbondanza 
Io possa in questo di miserie ostello ! 

Che a te sia grato il mio pensiero, e sia 
Selva di lodi a te la lingua mia ! 

* Nei Fasti del pensier, dì fortunato, 

Nell’ agone del dir, gloria m’ assenti : 

Se un cor, di tante gemme arca, m’ hai dato, 
Libri la lingua mia gemme fulgenti ; 

Tu impresso all’ estro hai muschio profumato, 
Fa che pregna la terra or ne diventi ; 

Di sparger miele al calamo dà 1’ arte, 

E d’ ambra effluvii spandan le mie carte ! 

3 Non ha confini il Canto, e solo resta 
Di questo libro il nome : in tal celliere 
Di dolci istorie, più non suona or questa. 
Venner compagni a ber, vuoto il bicchiere 
Gettàro, e via ; nè alcun più ornai si desta, 
Dotto o profano, in questo nappo a bere : 
Vieni or tu, Giami, e vinci ritrosia, 

Quel che hai ne dà, claretto e feccia sia ! 


A ^ 
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LA BELLEZZA 


1 Nel ricetto ove informe era ogni essenza 

E ascoso in fondo al nulla il mondo istesso, 

Ente vi fu senz’ altro in coppia, e senza 
Colloquio di Tu e Noi : beltà fu desso ; 

Che, senza i ceppi dell’ altrui presenza, 

Splendea del proprio lume in se riflesso ; 

E avea, damo vezzoso, in quel ricetto 
Puro il gheron da colpa e da sospetto. 

2 Giammai specchio mezzano fu al suo volto ; 

Nò del pettin la mano ha carezzato 

Quei ricci, o brezza il crine gli ha sconvolto, 

O collirio il fulgor degli occhi ha ombrato ; 

Nè il verde a un sì bel fior mai sfoggio ha tolto, 
Nè a tal rosa usignuol fu mai dallato : 

Puro in viso di nói, chiuso a ogni guardo, 

In sè torceva de’ suoi vezzi il dardo. 

3 Ma in ogni aspetto ove bellezza impera, 

Cortine la beltà mai non sopporta ; 

Nè di soffrir velame eli’ ha maniera, 

Chè da finestra appar, se chiudi porta : 

Guarda, allor che smagliante è primavera, 

Pianta di tulipan tra rupi sorta, 

Come tra i massi il vago fior s’ affacci 
A svelar sua beltà pur dai crepacci ! 
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4 Se nato in core un ideal ti sia 

Che tra gli eguali suoi raro si scerna, 

Da quel fantasma niun poter ti svia , 

Anzi il dire o 1’ udire ognor V esterna : 
Ovunque è il Bello, è tal sua legge ; e pria 
Diè questo impulso la bellezza eterna, 

Chè, attendando ella fuor di sue contrade, 
Le basse sfere ed i mortali invade. 


s Da ogni specchio beltà mostrò un aspetto, 

E ragionar di lei tutti s’ udirò : 

Lanciò suoi dardi a principe e soggetto, 

E il capo ai re, qual ciel, volger fe’ in giro ; 
Ogni asceta in sua laude fu costretto 
In estasi a levar per lei lo spiro ; 

Sciamò del mar celeste il pescatore : 

* Sia gloria a questo altissimo signore ! , 


Dal suo raggio un baglior venne alle rose, 
Da queste un’ ansia all’ usignuolo in core ; 
La face n’ebbe guance luminose, 

La farfalla bruciò per quel fulgore ; 

Da quel lume ebbe un dardo il sole, e pose 
Fuor d’ acqua il capo del bel loto il fiore : 
Da tal sembianza Lèila ornò 1’ aspetto 
E da ogni crin Megnùn trasse in affetto. 


1 Di Scirln al sorriso aprìa la bocca, 

A Perviz e Ferhàd il cor rapiva : 

Di Cànaan 1’ astro 1’ orizzonte tocca, 

E già Zulèicha del suo senno è priva ! 
Dove quel bello di fulgor ribocca, 

D’ aprir le sue cortine al vulgo schiva : 
È qual mistero fra cortine ascoso, 

Mèta che d’ ogni cor. turba il riposo. 
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8 Vita è al core V amor di quel sembiante, 

È nell’ amor di lui paga ogni ebbrezza : 

Un cor di belli innamorati amante, 

Se pur non sappia, è preso a tal Bellezza. 

Fatui pensieri, orsù, smetti all’ istante : 

L’ affetto è in noi, ma in quella è la vaghezza ; 
Se tu sei bello e nell’ amor lodato. 

Da lei spuntò 1’ amor eh’ è in te irraggiato. 

y Tu sei lo specchio, essa lo specchio abbella ; 

Tu sei velato ed ella è manifesta ; 

Lo specchio stesso, se ben miri, è in quella ; 

Dei tesori è tesor; senz’ essa, resta 
Fra noi sol ombra vana ; e la favella 
Di lei niun savio ad esplicar s’ appresta : 

Meglio è verso V amor torcer la niente , 

Ghè, a non parlar d’ amor, siam niente, niente ! 
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L’ AMORE 


1 Quel non è un cor, che dall’ amore è sciolto ; 
Limo è un corpo, d’ amor senza dolore ; 

Torci dal mondo al duol d’ amore il volto, 

Ghè un mondo bello è il mondo dell’ amore ; 
D’ amor travaglio a te giammai sia tolto, 

Nè senz’ amor vi sia nel mondo un core ! 
Rotar fa il cielo dell’ amor 1’ affanno, 

Strazi alla terra le sue pene dànno. 


* Servi 1’ amor, libero acciò tu viva ; 

Se vuoi gioia, al suo duol t’ abbraccia anelo : 
Foco ed ebbrezza dal suo vin deriva, 

Da ogn’ altra cosa indifferenza e gelo ; 
Rimembranza d’ amor gii amanti avviva, 
Storia d’ amor n’ alza la fama al cielo : 

Se non avea Megnùn tal vin libato, 

Chi 1’ avria ne’ due mondi nominato ? 


3 Vissero a mille arguti e savi, e in petto 
Non provarono amor : traccia veruna 
D’ essi quaggiù non resta, o nome eletto, 

Nè lor novella è in man de la fortuna. 

V’ han tanti augelli di leggiadro aspetto, 

Ma niun mai ne fa motto : e pur, se alcuna 
Fiaba d’ amor narrali gli amanti, solo 
Rammentan la farfalla e 1’ usignuolo. 
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4 Se in cento cose al mondo esperto vai, 
Sol T amore da te ti slaccia intiero : 
Simbol sia pure, non lasciarlo mai, 

Ghè t’ è guida efficace ad ogni vero ; 

Se prima èlif ba ta legger non sai, 

Puoi del Coran tu legger nel pensiero? 
Così, novizio chiese ad un anziano 
Che dell* alma al cammin dèssegli mano. 


5 E quei : « Se ignori dell’ amor la via, 
Divieni amante, e poi ritorna a noi : 

Se della forma il vin non saggi in pria, 

D’ alti sensi gustar fondo non puoi ; 

Ma all’ imago il tuo piè fermo non sia, 
Vadan oltre un tal ponte i passi tuoi : 

Se in queto albergo vuoi trovar tu schermo, 
In capo al ponte non convien star fermo ». 


w Da che nel mondo io son, sia lode a Dio, 
Franco il mio piè, d’ amor la via percorse : 
Quando la poppa da mia madre ebb’ io, 
Sangue d’ amor col latte ella mi porse ; 

Se bianco ora qual latte è il crine mio, 
Sempre, al pensier, d’ amore il gaudio corse ; 
Giovinezza e vecchiaia amor livella, 

E a me pur, tal malia lieve favella : 


7 « Poiché vecchio in amor sei diventato, 

Orsù, Giami, fa core, e tal leggenda 
Detta, morendo, al calamo affilato 
Che, vestigio di te, tuo posto or prenda ! » 
Sì mi spirò 1’ amore, e il pensier grato 
A rincontrarlo corse in sua vicenda, 

Fu ligia a quel voler 1’ anima mia 
E diè norma a una tal nova magia. 
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8 All’ opra io son ! Se grazia Iddio m* assente 
Che alla mia palma il frutto alfìn sia dato, 
Stile arguto uscirà dal core ardente, 

Chè T estro arde al cantor lo stile usato : 
Lancerò fumo al ciel, V occhio fulgente 
De le stelle sarà di pianti ombrato ; 

E a tal punto elevare il canto anelo 
Che grazie mi farà di plausi il cielo 1 
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LA PAROLA 


1 D’ amore al canzonier preludio, all* orto 
D’ amor vaga primizia è la Parola ; 

In nulla più che in lei V ingegno è assorto. 
Nè, qui, più dura una memoria sola : 

« Quanto di vecchio e nuovo al mondo è sorto 
— Afferma il saggio — vien da lei »; trasvola, 
Soffio di vita, al calamo, cui V arte 
D* inceder spira e d’ avvivar le carte. 


* Con un tal soffio il calamo animato, 

Dall* occhio suo spuma vital dà fuore ; 

E il mondo e i corpi ond’ esso è circondato 
Di quella spuma inebbriansi al fervore ; 
Mentre a far motto il labbro é affaticato. 
Nel mistico giardin germoglia un fiore : 
Ansante V alma pel gheron lo coglie, 

E dall’ aiuola rigoglioso il toglie. 


3 Già vèr T orecchio la parola è volta, 

E, giunta, in istupor la mente immerge ; 
Come al petto bocciuol, dal core è accolta, 

E lo spirto a incontrarla a voi s’ aderge : 
Gioie di riso al labbro dà talvolta, 

Or con brina di pianto gli occhi asperge ; 
Ride, per lei, labbro dal duolo affranto, 
Labbro in riso, per lei, s’ atteggia al pianto. 
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4 Se in essa or veggio tal valor divino, 
Tolga il Cielo che schivo io mai ne sia ; 

In libar m’ affannai cotesto vino, 

Finché m’ ha colto la vecchiezza ria ! 

Ma pure, or tanto vo’ adoprarmi insino 
Che lungi io scuota la vecchiezza mia : 
Darò fuori 1’ arcan eh’ è al core in fondo, 
Sorridere farò, piangere il mondo. 


5 Vecchia è di Chósru e di Scirìn la gloria, 
Nuovo or di Chósru regnerà sembiante ; 

Di Léila e di Megnùn passò memoria. 

Ma or io, qual parrocchetto, a me dinnante 
Zucchero avrò tuttor, nel dir la storia 
Del bel Jusùf e di Zulèicha amante : 

Dio fra le storie la chiamò più bella, 

Nel più bel modo io ne dirò novella. 


6 Poi che tal Vero ci svelò il Profeta, 

Più non v’ è loco alla menzogna ; il core, 
Di ciò eh’ è falso mai non si rallieta ; 

Alla parola è il ver fregio migliore ; 

Luna che manca, il suo fulgor ne vieta ; 
Perchè fallace, è scialbo il primo albore ; 
Ma quando 1’ Alba appar chiara e sincera 
Pianta in cielo del sol V aurea bandiera. 


7 Non brilla il falso, d’ artificio ornato : 

Se pur di ricche stoffe un brutto vesti, 

Quel brutto in bello non cangia broccato, 

Ma avvien che brutto anco il broccato resti : 
A rosea guancia sta color rosato, 

Chè roseo cresce se con roseo innesti ; 

Se il roseo spalmi sovra un fosco viso, 

In questo, sol vedrai fosco uo intriso. 
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8 Nessun fu amato qual Jusùf al mondo ; 

E sua beltà sull’ altre al punto crebbe, 

Che, se v’ è mai leggiadro a niun secondo. 
Un secondo Jusùf dir si dovrebbe ; 

Nutrì Zulèicha tal amor profondo, 

Che il primato in amar fra tutte s' ebbe : 
Fanciulla e vecchia, in lieta e in ria fortuna,. 
La fiamma nell’ amar fu in lei sol una ! 

9 Dopo i malanni e la vecchiezza, quando 
Le arrise ancor la giovinezza bella, 

Sol di fedele amor la via calcando. 

Nacque, visse e morì, d’ amore ancella. 
Entrambi io canto in questo libro, e spando 
Per lor le gemme de la mia favella : 

Ogni valsente eh’ io spendo per loro 
M’ aduna di saper nuovo tesoro. 


i0 Se mai sperar da un generoso io posso 
Che un briciol del mio libro almen sia letto. 
Non, qual libro, ei mi volga in faccia il dosso. 
Nè, qual calamo, freghi sul mio detto : 

Se, a volta a volta, da una menda è scosso. 
Non m’ aggravi sul capo il mio difetto ; 

A rammendarlo, invece, ei ponga ogn’ opra, 

E, se noi può emendar, che almen lo copra l 
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LA PRIMA VISIONE 


Gioconda come I’ alba della vita, 

Qual gioventù, la notte era ridente : 

Ogni umana vicenda ornai sopita, 

Pesci ed augèi dormìan placidamente. 
Nel terrestre giardin, che a mille invita 
Gli occhi a mirar la sua beltà fulgente, 
Posavan tutti entro al notturno velo, 

E sol le stelle aprìano gli occhi in cielo. 


Notte i sensi al guardian rapìa già lento, 
Nè sonaglio s’ udìa più tintinnare ; 
Ratteneva del cane ogni lamento 
La coda al muso attorta qual collare ; 

Gol capo sotto 1’ ali, il suo concento 
L’ augel notturno non potea vibrare, 
Quasi che 1* ala, come acciaro acuto, 
Tronca la canna, lo rendesse muto. 


L’ alte cupole intorno ai regai tetto, 

Cui la scolta vegliar tentava invano, 

Di papaveri enormi avean V aspetto 
Che assopivano i sensi del guardiano ; 

Al sonno aneli’ esso il tamburin costretto, 
Al rullo usato inetta avea la mano ; 

Nè dall’ alto il Muezzin col sacro bando 
Dai letargo i dormenti iva destando. 
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Dorme Zulèicha : chiuso V occhio quale 
Vago narciso appar ; de le odorose 
Chiome i giacinti coprono il guanciale, 
Rose spargon le membra sue vezzose ; 

E ogni riccio a un pennel di seta eguale 
Pinge un vago profìl su quelle rose : 

L’ occhio in lei posa dall* esterne forme, 
Ma T occhio dello spirito non dorme. 


Ecco, un giovin le appare all’ improvviso : 
Giovin — che dico ? — la sua gioia ha innante ! 
Vince in beltà le Hurì del paradiso 
L’ almo aspetto di luce radiante : 

Lor grazia e lor vaghezza egli ha conquiso, 

E rapito ogni vezzo al lor sembiante ; 

Come bosso ei s’ aderge, e innanzi ad esso 
Schiavo s’ inchina il libero cipresso. 


Le sue chiome fluenti son catene 
Che il piè del senno avvincon d’ ogni core : 
Tale un fulgor dalla sua fronte viene 
Che di luna e di sol vince il fulgore ; 

È 1' arco delle sue ciglia serene 
Il Mihràb d’ ogni puro adoratore, 

Mentre sovra il suo vago occhio assonnato 
Quell’ arco par come uno schermo ambrato. 


La sua guancia è una luna che risplende 
Dell’ alto paradiso in su la vetta ; 

Vivi i narcisi dei begli occhi rende 
Solo il collirio di sua grazia schietta : 
Luna che solo a lanciar dardi intende, 
Ognor col ciglio sovra i cor’ saetta ; 
Mentre i rubini de la bocca bella 
Versano intorno miei, quand’ ei favella. 
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Zucchero sparge dai rubin’ ridenti, 

E, qual lampo tra il rosso deli’ aurora, 
Brillan tra il labbro le perle dei denti ; 
Vivida luce il volto gli colora ; 

Sembrano corvi tra rosai fiorenti 
I nèi sul volto che ogni grazia infiora : 

Vi spicca al par d’ un roseo pomo il mento, 
Ed han le braccia sue nitor d’ argento. 


Basta uno sguardo, un sol istante, ed ella 
Vinta riman ; quella gentil persona 
Delle Hurì, delle Péri è assai più bella : 
Non un, Zulèicha, mille cuor’ le dona ! 

D’ amor la pianta in sen de la donzella 
Dal sogno spunta, e mai non 1’ abbandona : 
In cor le lancia quel fulgor tal foco, 

Che pace e fè ne strugge a poco a poco. 


Ad ogni anel di quella chioma ambrata 
Ella un filo de 1’ anima avvolgea ; 

La pupilla di sangue era inondata ,1 
Per lui, zona di schiava ella cingea : 

In lui scorse di nèi la guancia ornata, 

Ed avvampò, qual ruta, in fiamma rea ; 

Quel roseo mento il cor le ha preso e domo 
Che non farà, per corre un sì bel pomo? 


La diva forma agli occhi sfugge, e impressa 
Ognor più viva a lei sta nel pensiero : 

Ma Zulèicha, rapita or già a se stessa, 

Nel simbolo s’ adagia e non nei vero ; 

Se avesse mai quel ver compreso, anch’ essa 
Avrìa calcato il mistico sentiero ; 

Ma ormai prigion d’ una terrena forma, 

Deli’ Idéal non può trovar più 1’ orma ! 
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È vana illusion che c’ incatena, 

E schiavi siamo noi d’ un simbol vano : 
Se un lampo entro la forma non balena, 
Come indagar dei suo Fattor 1’ arcano ? 
Sa T assetato che una stilla appena 
V’ è nella brocca, e stèndevi la mano ; 
Ma, s’ ei potrà tuffarsi in dolce mare , 
Non più a la stilla tornerà a pensare ! 
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ANSIE D 1 AMORE 


Già il corvo de la notte spicca il volo, 
E canta il gallo al novo di sereno ; 

Già la rosa ai sospir dell’ usignuolo 
Fuor delle coltri mostra il vago seno ; 
Delle viole i ricci, ed il bocciuolo 
Dei gelsomini di rugiada è pieno : 

Dal fàscino notturno invasa 1’ alma, 
Dorme Zulèicha assorta in dolce calma. 


No, non è sonno, ma un deliquio strano, 
Dopo 1’ ansie di notte, al far del giorno : 
Già le ancelle le baciano la mano 
E prostrano la fronte al letto intorno ; 
Quand’ ella toglie il velo al tulipano 
Degli occhi belli e guata il suo soggiorno, 
Come per luna e sol brilla oriente, 

Tra le coltri il suo collo appar fulgente. 


Svanita dei garzon 1’ imagin lieta, 

Ella si stringe in sè qual fiore al gelo; 
Per quell’ agii cipresso arde inquieta ; 
Vuole i lini squarciar sul petto anelo 
Qual fior sue vesti, ma il pudor lo vieta, 
E il piè le infrena a rassegnarsi al Cielo : 
Come rubino in sen di roccia accolto, 
Serba il segreto in fondo al cor sepolto. 
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8 € Nitida gemma, in qual miniera stai, 

Tu che sparger mi fai gemme di duolo? 

Tu m’ hai rapito il core, e pur non m’ hai 
Il tuo nome svelato ed il tuo suolo : 

Chi il tuo soggiorno mi potrà dir mai ? 

Chi susurrarmi il tuo bel nome solo ? 

Sei re ? qual nome hai tu ? — Sei luna ? e allora 
Dimmi, fra quali stelle hai tu dimora ? » 


9 « Niuna, qual me, incateni il fato avverso ! 

Chè il cor non ho, nè ho quei che a me 1’ ha tolto ! 
Sangue dal cor, sangue dagli occhi verso 
Da che la pace mi rapì il tuo volto ; 

Schiva di sonno or fatta, ho il core immerso 
Nel fuoco del dolor che 1’ ha sconvolto : 

Per non esser, qual foco, ardente e rio, 

Chè non aspergi d’ acqua il foco mio ? » 


10 € Ero un fior nei giardin di giovinezza. 

Di vita ai fonte ero in freschezza eguale : 

Le trecce mie non scompigliò mai brezza, 

Spina al mio piè giammai non fè alcun male : 

M’ ha un sol tuo sguardo alle tempeste avvezza ; 
Tu di spine hai cosperso il mio guanciale ! 
Persona dilicata più che rosa 
Sovra un letto di spine or come posa ? » 


Così, tutta la notte in pianti geme, 

Ma le tracce ne asconde al dì novello ; 
Sovra il guanciale il roseo volto preme, 

Dà al letto il corpo, qual cipresso, snello ; 
Ma sul labbro che insiem sànguina e freme 
Del silenzio tuttor preme il suggello : 

Sì, notte e dì, nel pianto e nel dolore 
Passano tristi di Zulèicha V ore. 


Digitized by 


Google 



B A ZIGH A 


1 Solo non nasce dagli sguardi amore, 

Chè pur dai detti vien cotal ventura ; 
Beltà che per 1’ orecchio entra nel core 
La pace e il senno ruba all’ alma ; e cura 
La mezzana d’ amor non ha maggiore 
Che ragionar d’ una gentil figura, 

Finche due, che s’ignorano a vicenda, 
Innamorati l’un dell’altro renda. 


1 È in Egitto una bella, dei potenti 
Aditi onor : se ridon nel suo viso 
Tra il corallo le perle de’ bei denti, 
Memfi è piena di miei pel dolce riso ; 
Da la dolcezza dei labbri ridenti 
Fino il cor dello zucchero è conquiso ; 
Se sparge miei la bocca sua vermiglia, 
Dello zucchero è invidia e meraviglia. 


3 Giulebbe, eh’ entro a limpido cristallo 
Impietrito divien, per gelosia 
Dà del capo in un sasso; ed è in gran fallo 
Se comparar si voglia in leggiadria 
Con quel vivido labbro di corallo, 

Ch’ è sì tenace se baciar desia, 

Ch’ è più fiammante e saldo del rubino, 

Del miei più dolce, e fluido più del vino. 
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4 Fa gelose le Hurì, flagello è al mondo, 

Memfi scompiglia co’ pugnaci vezzi : 

I più grandi e leggiadri amor profondo 
Le serban tutti a’ suoi disdegni avvezzi ; 

Ghè al ciei poggia il suo capo, e al core in fondo 
Alcun non ha che non derida o sprezzi : 

Pel superbo fulgor del suo lignaggio, 

Non volge, a un solo, dei begli occhi il raggio. 


5 Ma quando insino a lei giunse novella 
Del bel Jusuf e le sue lodi tante, 

Di vivo amore palpitò la bella 
Per quel di luna fulgido sembiante ; 
Come di lui si sparse il grido, in quella 
Amor pose radice in un istante ; 

Di vederlo nutrì desire e speme, 

Ghè, certo, udire di vedere è seme. 


Fra sè pensò quant’ ei valer potesse ; 

Fe’, in raccorre un tal prezzo, il cor beato : 
Mille camelli d’ alta stirpe elesse, 

Carchi di muschio, gemme, oro e broccato. 
Quel eh’ ella più pregiato e vario avesse, 

Ed atto più d’ amore al bel mercato, 

Tutto approntò, la via di Memfi prese , 

Poi che vuote sue stanze avea già rese. 


7 Mentre all’ Egitto rivolgeva il piede, 

Lieto in città correane il grido a ogn* ora ; 
Ma, giunta, di Jusùf ella sol chiede, 

Vuol che le additi ognun la sua dimora; 
Poi che n’ ha certo indizio, al gaudio cede, 
E volge i freni a quei che l’ innamora : 
Una bellezza ignota a umana mente, 

Pura dal fango avito, è a lei presente. 
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8 Non mai fu visto nel mondo terreno, 
Nè mai nuove s’ udir d’ un tal fulgore : 
Non appena l’affisa, ella vien meno; 

In estasi gentil, dei sensi è fuore ! 

Ma poi che i sensi fèr ritorno appieno 
E desta fu dal sonno e dal torpore, 

La lingua al domandar sciolse la bella, 
Gemme chiese al tesor di sua favella : 


9 « Dì, tu che sei di vero ben la fonte, 

Chi tua beltà di tanti vezzi ha ornato? 
Chi splendido fé’ il sol de la tua fronte ? 
Sul viso tuo, dal primo velo ombrato, 

Di dolci baci chi lasciò Y impronte ? 
Profìl sì netto qual pittor V ha dato ? 

Chi t’ allevò come cipresso altiero ? 

Chi del ciglio curvò Parco guerriero?» 


10 « Fulgor chi diede a le ricciute anella ? 

Il fior di tua beltà chi nel giardino 
Sì fiammante educò? Chi così snella 
Ti diede ogni movenza nel cammino? 
Chi la grazia gentil de la favella 
Apprese al tuo bel labbro di rubino? 
Chi si riposa sopra il tuo bel volto? 

Chi di riccioli ornò quel crin sì folto ? » 


11 « Chi degli occhi il narciso al sol t’ aperse 
E dal sonno del nulla il trasse a vita? 

Chi i denti tuoi, scrigno di perle terse, 

Col corallo serrò che ogn’ alma invita ? 

E, d’ ambrosia ripien, chi mai t’ immerse 
Il fossetto nel mento ? Alla fiorita 
Guancia gli ambrati nei chi impresse e pose 
Di bruni corvi il nido in fra le rose? » 
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14 A tali accenti, con parlar giocondo 
L’ altro a quell’ ansio cor così diè lena : 

« Me creato ha jin Fattor, del cui profondo 
Mare una stilla poss’ io dirmi appena : 

Di sua grandezza un punto è il cielo ; è il mondo 
Fior del giardin di sua beltà serena ; 

Raggio è il sol nel fulgor di sua sapienza, 

Il ciel goccia è nel mar di sua potenza ». 


13 « Noi da 1’ argilla a sua sembianza ha fatto, 

E del suo viso un raggio in tutti ha impresso ; 
Il suo splendore è d’ ogni macchia intatto. 

Ma indagarne il mister non è concesso ; 

In quanto di più bello il guardo è tratto, 

È, se ben miri, il volto suo riflesso. 

L* imago hai vista ? Al Ver drizza la mente : 
Luce imagin non ha, s’ è il ver presente ». 


14 « Se dai Ver, tolga Dio, tu ti diparti, 

Stremo il riflesso, senza luce, muore ; 

Poco dura un riflesso : oh non fidarti 
Della rosa al mutabile colore. 

Vuoi costanza ? Nel Ver devi specchiarti, 

Chè Io svanir d’ un bene è strazio al core ». 
Quando la saggia donna udì tai detti, 

Piegò il tappeto dei terreni affetti. 


Poi disse : « Allor che di te nuove- intesi, 
Impressi nel mio cor vivo un desio ; 

A bramare te sol d’ allora appresi, 

Per cercarti abbassai 1’ orgoglio mio : 
Come te vidi, a un tremito m’ arresi, 

Di spirare al tuo piè desire ebb’ io ; 

Ma tu, che del mister squarciasti il velo, 
Mi désti indizio d’ un fulgor di cielo ». 
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16 « Col tuo verace dir colpisti il segno, 

Si eh’ io volsi mie brame in altro lato ; 

Rotto hai T incanto di mia speme* e pegno 
Tu. da un atomo d’ or, del sol m’ hai dato : 
Ambir V amor divino or io disegno, 

Chè già un simbolo in te di quello ho amato : 
Vana è, se V occhio sopra il Ver si posa, 

IV ogni simbol la brama impetuosa ». 


17 € V occhio m’ apristi al ben : con saldi anelli 
All’ amor d’ ogni amante or tu in’ annodi : 
Tutt’ altro affetto struggi, e m’ affratelli 
Col divo Spirto in sì celesti modi ; 

Fosse una lingua ognun de’ miei capelli, 
Con tutti allora vorrei dir tue lodi : 

Com’ esser grata ? E con qual labbro poi 
Un briciol dir de’ beneficii tuoi ? » 


18 Dopo tai voci — Addio — gli disse, e addio 
Disse alla brama del suo cor sì viva : 
Sorger si vide un santuario pio. 

Una cella devota al Nilo in riva ; 

E ricchezza e poter messo in oblio, 

Ivi ella albergo ai poverelli offriva : 

Di quei beni a goder già ognun s’ appresta, 
Sì che a lei per un di pane non resta. 


10 Serto non più di ricche gemme adorno, 

Ma veli toglie semplici e modesti ; 

Non bende d’ or, ma cenci al capo ha intorno 
Cui legge è per ognun che il piè calpesti : 

Ha il nobil raso ed ha la seta a scorno, 

E sol di feltro vuol ruvide vesti : 

In sua man, di monili or fa le veci 
Lungo un rosario a noverar sue preci. 
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,0 Chiusa in quel santo ostello, e a Dio rivolto 
Dal mondo il viso, al sacro tempio guata ; 
Ed un grembial di cenere raccolto, 

Lo stende in cambio d’ un letto di fata ; 

Ad un guancial di pietra affida il volto, 

E in tal martìr da tutti è lacrimata : 

Là, fin che giunse di sua vita il fine, 

Alle sante obbedì leggi divine. 


51 Presso a morte, a spirar già si prepara, 

Al pari degli eroi, serena e calma ; 

Nè quell’ ora le fu di gioie avara, 

Chè il suo amor vide in estasi, e diè 1’ alma. — 
O cor, fortezza da tal donna impara, 

Compiangi pur 1’ invidiata salma, 

Ti duoli se tal duol non t’ è concesso, 

Se non piangi per lei, piangi te stesso ! 


* J1 Tu sol di forme vago, un solo istante 
Lasciato il loro amor non hai finora ; 
Svanisce ciò che ha di beltà sembiante, 

E ad una forma segue un’ altra a ogn’ ora ! 
Non premer sulla terra il piè costante, 

Nè cangiar sempre, quale augèl, dimora : 
Cerca del mondo più superbi nidi, 

Là, dove regna 1’ Ideal, t’ assidi. 


* 3 V’ ha mille forme, un Idéal ; nè mai, 

Se forme in alternar sei sempre assorto, 
Sollievo ed unità trovar potrai ; 

Chè vece alterna sol, dubbio, sconforto, 

Ov’ è numero, uniti troverai ; 

Resta in quell’ un come in securo porto ; 

E, se urtar l’ inimico non t’ è dato, 

Sta chiuso in rocca, e ti puoi dir salvato ! — 
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1 Poi che il settimo ostel Zulèicha vede, 

Così leva dal cor la voce mesta : 

< Poni, Jusùf, a me su gli occhi il piede, 

Ma in sì fulgido albergo il passo arresta ! » 
Ella d’ amor quella gioconda sede 
Chiuse con chiave a laccio d'or contesta; 

E un ricetto ei mirò d’ estranei vuoto 
E dal guardo degl’ invidi remoto. 


* Sua porta, al passo di stranieri chiusa, 
Fiaccata ha pur degl’ intimi la speme ; 
Scolte o sergenti a paventar non usa, 

Solo il damo e la bella accoglie insieme : 

La guancia egli ha di vezzi circonfusa, 
Canto d’ amor in petto a lei già freme ; 
Libero a tutte voglie è schiuso il campo, 
Nell’ alma è già d' ardenti brame il vampo. 


3 Ebbra nel cor, negli occhi, a lui daccanto, 
Ne la man del suo ben la mano pose ; 

Fin del suo trono appiè lo trasse, e intanto 
Parole susurravagli amorose. 

Indi a giacer gettossi e, gli occhi in pianto, 
A quell’ agii cipresso : « Oh tu che rose 
Hai nel volto, sciamò, guardami fiso, 

Con mite sguardo mi rimira in viso ! » 


* 
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4 < Al par di messe che si brucia al sole, 

Per te, fulgido sol, mi struggo ed ardo : 

Fin a quando il tuo cor straziar mi vuole f 
Perchè pietoso a me neghi uno sguardo ? » 
Così T ansie doppiando ella si duole, 

Così svela il suo ardor ; ma freddo e tardo, 
Per tema di rovina, ei non rimove 
Il capo allor, nè volge gli occhi altrove.... 


5 Pur, sul tappeto un guardo sol gettato, 
Ei dipinto colà vede se stesso 
Fra cuscini di seta e di broccato 
Stretto a la bella in un tenace amplesso. 
Ratto il guardo rivolge in altro lato ; 

Ma, come altrove a guardar si fu messo, 
Ecco, fin ne le porte e in su le mura, 
Stretta a Zulèicha ognor la sua figura ! 


Drizza al Signor dei cielo i rai, ma questa 
Costante effigie, nella volta, ei mira ; 

A volgersi a la donna allor s’ appresta, 

E vivo un guardo vèr Zulèicha gira : 

A tal guardo, la speme in lei si desta 
Che la scaldi quel sol ; geme e sospira 
Zulèicha in pianto ed in angoscia immersa, 
Mentre sangue dal cor, da gli occhi versa : 


1 « T’ arrendi, ingrato, ai desiderii miei, 

Con me ti stringi, all’ ardor mio ristoro ; 

Gran sete io m’ ho, 1’ acqua vital tu sei, 

Io morta sono e da te vita imploro ; 

Corpo senz’ alma, te lontan, sarei, 

Sitibondo senz’ acqua, o mio tesoro : 

Da te piagata palpitai lunghi apni, 

Nè cibo o sonno ebb’ io fra i lunghi affanni ! » 
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* « Più non lasciarmi al duol che mi possiede. 
Più nè cibo, nè sonno a me sia tolto ! 

Del tuo Signor per la verace fede, 

Pel Sire d’ ogni sir, prestami ascolto ; 

Pel fascino d’ amor eh’ egli ti diede, 

Per la vaghezza eh’ ei ti pose in volto, 

Per lo splendor che la tua fronte aduna 
A cui si prostra il volto della luna » ; 


9 « Per 1’ arco del tuo ciglio, per 1’ andare 
De 1’ agii tuo cipresso, per quei belli 
Occhi cui mira ognun come ad altare, 

De le tue chiome pei ricciuti anelli, 

Per quel narciso tuo che un mago pare, 
Per 1’ agii corpo che di stoffe abbellì, 

Per 1’ arcan eh’ è la bocca tua gentile, 
Per la tua vita, come un crin, sottile » ; 


10 « Pe’ nèi, qual muschio, neri ed olezzanti, 

Del tuo bocciuol pel tenero sorriso, 

De’ bramosi occhi miei pe’ caldi pianti, 

Pe’ lai, poi che da me fosti diviso 
Ed io da un monte oppressa ; almen pei tanti 
Strazi, ti priego, ond’ è il mio cor conquiso, 
Pei dritti eh’ ha il tuo amor su me tuttora, 
Per la cura eh’ egli ha s’ io viva o mora ! » 


11 « Pietà di me, se il cor tu m’ hai strappato ! 
Or P arduo groppo scioglier sia concesso ! 
Non sai che tutto un vivere è passato 
Da che il tuo volto porto in core impresso. 
Dal dì che di raccogliere ho bramato, 

Fiori nel tuo giardino ? Or sii tu stesso 
Balsamo al cor ferito, e dà fulgore 
Gol tuo olezzo al giardin di questo core ». 
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** « Sì , troppo fiacca io son ! Come aver calma 
Se ancor non sono a te congiunta ? Appresta 
Con la mensa d’ amor conforto all’ alma ; 

Io porrò latte, la mia parte è questa, 

Tu dattili porrai, florida palma : 

Qual dubbio a por la mensa ancor t’ arresta ? 
Dattili ne dàn lena e latte puro, 

Fa dal languir di fame il cor sicuro ! » — 


« 0 -tu, figlia di Péri, a cui daccanto 
Ogni altra fata, ogni beltà s’ oblia, 

Me più non incitar, non batter tanto 
Sul fragil vetro d’ innocenza mia ; 

Il lembo a me non macular del manto 
Col fango impuro d’ una colpa ria, 

Ah no, col foco d’ un ardente affetto, 
Figlia di Péri, non bruciarmi il petto ». 


iA € Cedi, per Quei che non ha egual, ma appare 
In ogn’ intimo senso o esterno velo : 

De la sua luce è un raggio il sol, del mare 
Di sua potenza lieve bolla è il cielo ; 

Per quelle de’ miei padri anime chiare, 

Da cui serbar la mia purezza anelo ; 

Da lor mia stirpe immacolata dura, 

La mia stella è per lor fulgida e pura ». 


« Se, a rispettarmi, 1’ alma oggi t’ invita 
E me a salvar d’ angustia tal, prometto 
Ch’ ogni tua voglia sùbito compita, 

T* appagherò, sien mille, ogni diletto : 

Il mio rubino a te donerà vita, 

Pace otterrai dal mio leggiadro aspetto ; 
Non affrettare il ben eh’ io t’ ho promesso, 
Chè più lieto del presto il tardi è spesso ! » 


Digitized by ^jOoq le 



- 72 - 


16 « Se buona preda al fin sia stretta in rete, 

Meglio è eh" a un tratto una cattiva preda 1 » 
Zulèicha allor : « Da chi sì viva ha sete, 
Giusto non è che tu pazienza chieda ; 

Giusto non è che, sol diman, far liete 
Le mie voglie di ber tu al fin conceda : 

Oggi, sul labbro io V alma ho per 1’ ardore, 
Come aspettar può fino a notte amore? » 

17 « E come di soffrire avrò mai lena 

Che quest’ opra indugiar debb' anco un’ ora? 
In tal ventura che a noi sorte mena. 

Non so qual cosa non consenta ancora 
Che un sol istante, che un istante appena 
Con me tu lieto viva ?» E 1’ altro allora : 

« Due cose vietan ciò cui 1’ alma aspira : 

Il castigo di Dio, del prence 1’ ira ». 


,s « Se indizio il prence avrà del mal nefando, 
Cento avrò da lui pene e spregi infesti ; 

E, come ben sai tu, snudato il brando, 

Ei de la vita mi trarrà le vesti. 

Oh vergogna in quel giorno memorando 
Della risorta ! Oh pena ai disonesti ! 
Scrivon la pena gli angeli al delitto, 

Ed in capo del libro io sarò scritto ». 


111 E a lui Zulèicha : « Non ti dar pensiero 
Di quel nimico ; allor che a me vicino 
Ei sederà in un giorno di piacere, 
Colmo darògli nappo tal di vino 
Ch’ ei verrà con sua vita a lotte fiere, 
Nè dal letargo sarà desto insino 
Al dì final : e poi, quel tuo Signore 
Non dici eh’ ha pietà del peccatore ? 
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40 « Cent’ arche io m’ ho di ricche gemme e d’ oro, 
In quest’ ermo palagio ascoste sono : 

Riscatto è al fallo tuo questo tesoro, 

Onde valga a impetrar da Dio perdóno ». — 

« Non godo, come alcun, se a mio disdoro 
Sovr’ altri — ei disse — il mio danno abbandono 
E men sul prence che te fece, o bella 
Per suo regai favor, mia fida ancella ». 


51 « Chi può i dritti comprar del mio Signore? 
Com’ ei potrìa piegarsi a vii mercede ? 

Ov’ è che accolga, in perdonar, valore 
Chi vita a noi senza compenso diede? » — 
— « Sovran felice, di beltà il fulgore 

Confermi sempre in te corona e sede ! 

Del duol bersaglio ai dardi il cor mi festi, 
E ancor t’ affanni a raddoppiar pretesti ? » 


44 « È tranello il pretesto, è ambigua via. 

Nè via che tien chi sensi ha retti : oh mai 
Bieco sentier da me calcato sia ! 

Me lusinghe ascoltar più non vedrai ; 

Non reggo più, dammi la pace mia ; 

Se puoi, se no, far paga or mi dovrai : 

Con dire e dir finisce il dì ; ma quando 
Compirai le mie voglie? io ti domando ». 


53 « Frena la lingua ornai dal lungo gioco, 

Su via — Chi tarda mal arriva ! — Ed io 
L’ arida canna son cui brucia il foco, 

E tu prendi piacer del foco mio : 

Brucio, e dal fumo qual conforto invoco, 

Se 1’ occhio tuo non piange a duol sì rio ? 

Poiché tal fumo più soffrir non posso, 

Acqua versa un istante al foco addosso ! » 

10 
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u Nè Zulèicha tal dir compito avea 

Che Jusùf agli scampi era già pronto ; 

Ed ella : « O tu da la favella ebrea 
In furar tempo con bei detti conto, 

Sulle mie brame non lanciar sì rea 
La man del niego, o eh’ io la morte affronto ; 
E, mentre parli, a me t’ abbraccia, o eh’ io 
Reciderò coi ferro il collo mio ». 

,R « Se il collo a me non cingi, qual monile 
Al collo intorno il sangue mio ti resti ! 

Qual giglio, in seno mi trarrò lo stile , 

E, qual rosa, di sangue avrò le vesti ; 

Il marchio imprimerò di morte vile 
Sul corpo mio, scampando a’ tuoi pretesti : 

Se me uccisa al tuo piede il prence mira, 
Sciorrà ver te le redini dell’ ira ». 


50 « Sotto il vel de la terra, a te serrato 

Sarà dopo la morte il core amante » 

Sì disse e, da un cuscin 1’ acciar strappato 
— Come foglia di salcio luccicante — , 

Quel cor dal foco del dolor bruciato 
Tal offre stilla a la sua strozza ansante : 

Balza in piedi Jusùf a quella vista, 

Qual aurea armilla il braccio a lei conquista. 


* 7 « L’ impeto, o donna, a raffrenar t’ avvezza, 
E cessa di calcar sì bieca via : 

Avrai mie guance, come è tua vaghezza. 
Con te m’ avrai, come il tuo cor desia. » 
Luna, eh’ è all’ apogèo d’ ogni bellezza, 
Ella, al pensier di tanta cortesia, 

Ad esser paga alfìn volge la speme 
E ad aver pace col suo bene insieme. 
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* 8 Dal pugno ardito getta il ferro, e sana 
Idea propon di pace : empir si cura 
A lui di miei la bocca, a lui collana 
Or fa d’ un braccio, ed or gli fa cintura ; 
De le perle di lui per voglia insana 
Ella conchiglia fa la sua figura, 

L’ alma ai dardi bersaglio : ma per quella 
Non trae lancia, o conchiglia ei dissuggella. 


0 Forato avrìa la perla col diamante, 

Ma castità sull’ amorosa lue 

Impera : è quella in dimandar fiammante, 

Quei la rattien con le preghiere sue ; 

Sulle vesti egli ha già la man tremante, 

Ma un nodo scioglie e ne rilega due ; 

Finché in fondo a la stanza il guardo ei gira, 
Ed un’ ampia cortina, ecco, rimira. 


« Che è mai, svelarmi un tal mister t’ imploro, 
Quella cortina ? Chi v’ ha dietro ascoso ? » 

E 1’ altra : s Quei che a mo’ dei servi adoro 
E di cui serva son, quivi ha riposo : 

Idol, cui gemma è 1’ occhio, il corpo ha d’ oro , 
E nell’ interno suo muschio odoroso ; 

A’ suoi piedi tuttor prostrata io fui, 

Obbediente ebbi il capo innanzi a lui ». 


31 « Là, fra quei drappi ho l’ idolo nascosto 
Perchè lo sguardo sovra me non giri ; 

Che gli atti empi non veda ei di quel posto, 

Nè, come or tu mi guardi, ei mi rimiri » — 

— « Dunque, e’ grida, ha mia Fè sì picciol costo, 
Quando a sì gran mercè tu invece aspiri? 
Vergogna hai tu di sculti e morti divi, 

Temi di questi che mai non fùr vivi? » 
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34 « Ed io non temerò del gran Veggente ? 

Di Quei eh’ eterno dura ? »— Ei disse, e presto 
Si levò da quell’opra, e dal ridente 
Loco d’ incanto balzò via già desto : 

Alle braccia di lei sfuggì repente, 

Libero al fin da quell’ amplesso incesto ; 

E come ratto il piè correa, s’ apria, 

Da ogni porta, di scampo a lui la via. 


33 Vola or barra a una porta, or chiavistello : 
Diresti che il suo dito a un cenno faccia 
Vana ogni possa ; e 1’ altra è indietro a quello, 
Fin nell’ ultima stanza il segue e il caccia : 

Gli è presso, il lembo afferragli, e un brandello 
Di tunica sul tergo al fin gli straccia ; 

E, sfuggendo a colei vinta dal duolo, 

Ei par dai rotto calice un bocciuolo. 


34 Zulèicha a tanto duol strappò sue vesti, 

Pari ad ombra gettò se stessa al suolo ; 
Strida levò dal cor piagato, e mesti 
Gemiti sollevò per sì gran duolo, 

Dicendo : « Ahimè, quai fati a me funesti ! 
Quel leggiadro ogni ben m’ ha tolto ei solo ! 
Di mia rete qual preda uscir fec* io ! 

Lassa ! Qual latte usci dal labbro mio ! * 


3S — € In via si mise un ragnatelo, un giorno, 
A far sua caccia di provviste, quando 
Un falco vide che, dei ceppi a scorno, 
Da la mano dei prenci iva scampando ; 
Chiùselo il ragno co’ suoi fili intorno, 

L’ ali dal volo a quei legar tentando ; 

. Così, gran tempo il combattè : la bava 
In tal opra per lui tutta sprecava »; 
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?# « Ma allor che il falco volse in altro lato. 
Vide il ragno sua tela a brano a brano ! — 
Io son quel ragno vile e affaticato, 

Caduta sì, dal mio desir, lontano ! 

Come i suoi fili è questo cor spezzato ; 
Sfuggì 1’ augèl di speme al core insano ! 

Fùr le mie fila ad ogni frutto vane, 

Solo uno strappo in pugno or mi rimane ! » 
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PENE DI ZULEICHA 


1 Non corrisposto in amorose pene, 

Altro diletto o duolo un cor non prova ; 

Non altro affanno il lembo gli rattiene, 
Nessuna gioia intorno a sè ritrova. 

So un mar d’ ambascia la terra diviene, 

0 

Che di duol, pari a monti, i flutti mova, 

Il lembo a lui quell’ umidor non bagna, 

Nè dal duol che 1’ ha vinto ei si scompagna. 


5 Zulèicha, augel da la canzona mesta, 

Stretto il mondo qual gabbia avea d’ intorno : 
Pria che sorte volgesse a lei funesta, 

Fu qual roseto la sua stanza, un giorno ; 
Come virgulto all’ ombra di foresta, 

All' ombra sua la tenne il prence ; adorno 
Zulèicha il core avea di gaudio e pace, 
Rubiconda la guancia al par di face. 


3 Nè il penar per Jusùf a lei dal core 
Nè il novellar dal labbro si partiva ; 

Or che speme non ha del suo Signore, 

D’ ogni dono di sorte eli’ è già priva : 
Consorte è a lei 1’ imagin del suo amore, 
Compagna al cor quella sembianza viva ; 
Solitaria — pensando al suo diletto, 

Ne la mestizia sol trova ricetto. 
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4 Non mangia o dorme da che a lui fu tolta, 

Versa dagli occhi sanguinoso pianto : 

« Dove sei ? Dove ? — sciama a lui rivolta — 

Dimmi, perchè infedel con me sei tanto? 

Beati dì ! Felice ero una volta 

Che un sol muro ai mio ben stringeami accanto ; 

Mai vietati gli sguardi ma in lui fissi, 

Di sua beltade beandomi vissi ». 


5 « Poi che un tal ben la sorte mi rapiva, 

Ed ei prigion fu senza colpa alcuna, 

Del carcere il sentier presi furtiva, 

Di notte, a vagheggiar quella mia luna. 

Io la ruggin dal core, al dì, bandiva 
Di sua prigion presso a la torre bruna ; 
Ed or mi trovo a tanto gaudio estrana, 
Col corpo fiacco e con la mente insana ». 


* Ecco il suo male ; e tal di pianti cura 
Ella — da lui divisa — a lungo fece: 

L’ onta del tempo gioventù le oscura, 
Latteo diviene il crin, eh’ era qual pece. 
Fuggì la notte e venne V alba pura, 

Del muschio prese canfora la vece ; 
Cacciati i corvi da fatali arcieri, 

Seguir gufi bianchicci a' corvi neri. 


Si il pianto stempra il ner dal suo narciso, 
Ch’ orbo è V occhio, e par scialbo gelsomino ; 
Sotto il ciel traditor, nel suo bel viso 
Brillava, a’ lieti dì, rocchio corvino! 

Or disperando, dal lutto conquiso, 

Perchè prese, da ner, colore albino? 

Forse dall’ Industàn tolse partito, 

Poi eh’ è a lutto lo Indù biancovestito. 
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8 Era, qual rosa, florida e vermiglia 
La sua guancia, e da rughe ora è solcata ; 
A dispetto, sul volto e su le ciglia 
Le cadder grinze, ai par d’ una celata. 
Acqua limpida mai non si scompiglia 
Se pria per vento non divien turbata ; 

Ma, in calma ed in marea, V acqua serena 
Della sua guancia ognor di rughe è piena. 


5 ‘ Snello cipresso è da l’Amor curvato, 

Che ai passo il capo, qual ceppo, le appaia ; 
Qual fuori porta chiavistel fissato, 

Amor la escluse da sua mensa gaia ; 

Pel mondo, eh’ è di sangue uman bagnato. 
Or che il lume da’ rai le si dispaia, 

Gol capo inchino a camminar s’ aita, 

E par che cerchi sua beltà smarrita. 


10 Lune e soli reietta ella compiva : 

Nè al piede armille, nè sul capo ha serto ; 
Di nobil raso la sua spalla è priva ; 

Da sue gemme 1’ orecchio è ornai deserto, 
E il collo dal monil che lo guarniva ; 

Non ha più il viso d’ aureo vel coperto, 
Stende su nuda terra il lato frale, 

Pietre le smorte gote han per guanciale. 


11 Oh la meschina fuor di sua ragione! 
Fiacca dal duol che in lei versò fortuna ! 
De’ freni del voler più non dispone, 

Al suol piombata e d’ ogni ben digiuna ; 
Nè raggiunse d’ amor 1’ imbandigione ; 
Suon di gioia non ha cadenza alcuna 
Per lei, nè dei suo ben 1’ avviva odore. 
Nè da messo di lui toglie vigore. 
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Pur, nuove chiede al vento, ad ogni augello ; 
Un viandante in negra polve è involto ? 

Vien dal suo bene? bacia il piede a quello: 

È del suolo di lui ? gli lava il volto. 

Passa a cavallo quel sultan suo bello ? 
Reggerle non può il guardo a lui rivolto ; 
Ebbra, dietro la polve s* abbandona 
Mentre ancor de la scorta il grido suona 


li 
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IL CAVALLO DI JUSÙF 


1 Poi che, deserta in core, ella s* affanna, 
Su la via del suo ben, da canne intesta 
Si fa da canne cinta una capanna ; 

Geme ogni canna qual siringa mesta, 

Ed un lungo sospir manda ogni canna 
Quando pur ella a piangere s’ appresta : 
Poi che, lungi da lui, fiamma V accende, 
Il suo foco a le canne ancor s’ apprende 


Ne le stalle, Jusùf avea divino 
D’ arcana razza un corridoi* ; mai stanco 
Ei fu in suo corso, pari al ciel turchino : 
Chiazze nere qual notte avea sul bianco ; 
Segno di buio e luce in lui vicino 
Era come la notte al giorno a fianco : 
Par che del ciel la Spiga per sua coda, 
Per T unghia sua la luna in ciel si roda. 


3 Lunato all’ unghie un ferro d’ or s’ unia 
Con chiodi che di stelle avean fulgori ; 
Quand’ ei con 1’ unghia la selce feria, 

Da quelle stelle, bòlidi usciali fuori. 
Quando un ferro in trottar gli vola via, 
Qual luna in ciel s’ arresta e dà bagliori : 
Al corso ognor le fiere ha superato 
Come freccia volando ad esse allato. 
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4 Sia da oriente a occaso un campo solo, 
A trapassarlo, come un lampo, ei vale; 
Se polve innalza quando passa a volo. 
Turbo il vento Sarsàr non leva eguale ; 
La via divora, e di sudore al suolo 
Stilla cader non fa queir animale ; 

Ma pacato nell* impeto sfavilla. 

Qual torrente cresciuto a stilla a stilla ! 


5 Incedea, qual tesor, di gemme carco 
Nè del serpe di sferza avea paura; 

Quando in sua stalla giacea prono, incarco 
Del cielo era servirlo ; era sua cura 
Portare a lui di fien dono non parco ; 

Nel tinel de la luna, 1’ acqua pura 
Attinta al sol ; paglia la lattea via, 

E la Spiga del ciel biada gli offria. 


* Chiomate stelle, ciascun mese ed anno, 
Son per la biada sua tersi crivelli; 

Quei che laudi cantando in Sidra stanno 
Ne scelgon le pietruzze empirei augelli ; 
Le staffe albor di nova luna danno, 

Ed han gli arcioni imagin di Gemelli : 
Se pon Jusùf in quelle staffe il piede, 
Qual nova luna infra i Gemelli siede. 


7 Sotto la coscia di Jusùf, ardito 
Ei nitrisce e si lancia in ogni lato ; 

Torna vano, a chi ascolti quel nitrito, 
Suon di timballo ond’ è il partir segnato ; 
Tutti al sir vanno in frotta a queir invito, 
Come a luna satelliti dallato ; 

E fin Zulèicha, se il nitrito ascolta, 

Corre dal suo canniccio a quella volta. 
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s Siede con ansia al margin del cammino, 

Al passaggio di lui, coi cor fremente ; 
Giuoco di lei si prende ogni bambino 
Quando Jusùf è dal corteggio assente : 

« Jusùf — ognun le grida — è a te vicino ! 

Il sol, per lui, la luna invidia sente ». 

« No, birichini — ella risponde — è inganno ; 
Indizio del mio ben costor non danno ». 


* « Rovente ferro è al coi* quel vostro riso, 

Chè olezzo a me di lui non giunge adesso ; 

Solo al passaggio il mio sovran ravviso, 

Chè il mondo impregna del suo muschio istesso ; 
In ogni parte ove il mio bene è assiso, 

Fin nell’ alma 1’ effluvio ei lascia impresso ». 
Avvien talor che col corteggio ei mova, 

Onde ognun reverenza in cor ne prova, 


10 Gridano allor : « Jusùf or non si vede, 

Qui l’orma del suo piè scorger non puoi ». 

Ed ella : « È vano ; a inganni il cor non cede, 
Suoi passi indarno mi celate or voi : 

L’ idol che il regno d’ ogni coi* possiede 
Come tener può ascosi i passi suoi ? 

Nè il suo respir solo il giardin del core 
Ma fa tornar tutta la terra in fiore ». 


11 Quando tendea 1’ orecchio delirante 

Degli araldi al vocìo : « Largo, lontano ! », 
« Gran tempo è che da lui son io distante 
— Ella gemea — che soffro lungi, invano ! 

Nè più di tanto io soffro, e d’ ora innante 
Dai soffrir consueto io m’ allontano ; 

Finché lungi sarò dall’ alma mia 
Meglio è che fuori de’ miei sensi io sia ». 
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15 Cosi parlando e d’ ogni senno priva 
Ella se stessa oblia : nè in quel momento 
D’ estasi il nappo da la man le usciva ; 
Fuor di sè, nel canniccio, allor che il lento 
Sospir de 1’ alma ai labbro le sfuggiva, 

I)’ ogni canna levavasi un lamento ; 

È tal la sua fatica ; e, fuor di questa, 

Altr’ opra alla meschina ornai non resta. 
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LA GIOVINEZZA RIDONATA 


Per amata qual v’ ha cosa più lieta 
Ch’ esser del proprio ben gradita amica ? 
Penetrar ne la stanza sua segreta, 

Nè al petto averne offesa ? Istoria antica 
A lui narrar ? Innanzi a lui la pietà 
Dell’ anima svelar ? Ma ormai si dica 
Quel che avvenne a Jusùf, or che, lo stuolo 
De’ suoi lasciato, era in sua stanza, solo. 


Un ciambellano : « Oh tu di cor divino 
Gli disse — unico al mondo e rinomato, 

Là, quella vecchia è fuor, che in tuo cammino 
Prese la briglia al tuo cavai vaiato. 

Guidala, a me dicesti, e fa che insino 
Al mio palagio venir le sia dato ». 

E quei : « Sue brame a sodisfar t’ esorto, 

E, se povera eli’ è, s’ abbia conforto ». 


Ma 1’ altro : « Non è in lei sì corta mente, 

Ch’ ella a me, più che a te, sveli ogni cosa ». 
E quegli allor : « S’ avanzi, e a me presente 
Il vel rimova di sua brama ascosa ». 

Come polve che danza al sol, ridente. 

Ilare in cor eli’ entra, al par di rosa 

Vispa diviene, qual bocciuolo i muti 

Labbri a lui schiude e dice : « Iddio t’ aiuti ! » 


Digitized by Anoog le 



- 87 - 


4 Vuol ei, stupito a quei soverchio riso, 

Che di lei nome e indizio gli sia detto : 

« Io son colei che, visto il tuo bel viso, 

Te fra tutti nel mondo ho sempre eletto ; 
Profuso ho per te gemme, e il cor conquiso 
E T alma pegno fei per te d* affetto. 

Per te mia giovinezza al vento diedi, 

E in tal vecchiezza caddi in cui mi vedi. 


Ora che sulle braccia un regno hai preso, 
Senza pietà m’ hai tu dimenticato ». 

Quando, a ciò, chi foss’ ella ebb* ei compreso, 
Segreto pianto per pietà versato, 

Disse : « O Zulèicha, chi così t’ ha offeso, 

Che giunto a tal malor vedo il tuo stato ? » 
Ma quei « Zulèicha » non ha detto ancora, 
Che T altra cade e di se stessa è fuora. 


4 In cor del gaudio le fervea V ebbrezza, 

A quell’ accento in estasi rapita ; 

Ma poi che in sè ritorna, a dar contezza 
D’ ogni cosa Jusùf ancor Y invita : 

« Dov’ è la gioventù, la tua bellezza ? » 

« Da te lontana, m’ è di man fuggita ». 

« Chi i vivi rai dall’ occhio t’ ha rubato ? » 
« Privo di te, nel sangue ha naufragato ». 


7 « Perchè ricurvo è il tuo gentil cipresso? » 

« Curvommi il peso che a te mi rapìa ». 

« E T oro tuo, T argento, or dove è desso ? 
Serto e corona ov’ è, che avesti in pria? » 
—«Se alcun parlò di tua beltà, lo stesso 
Fu per me che ingemmar la fronte mia. 

A lui, chinata, oro profusi al piede, 

Le sparse gemme eran di lui mercede. 
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* D’ ossequio un serto imposi alla sua testa, 

Fu mio serto la polve de’ suoi piedi ; 

Più non posseggo argento ed or ; mi resta 
Tesor d’ affetti in core : son qual vedi ». — 

— « Le tue brame a svelarmi oggi t’ appresta : 

Chi mai fa fede a quel che tu mi chiedi ?» — 
— « Tu, da mie brame oltraggio al core avesti : 
Vo’ che tu solo il mio bisogno attesti. 


0 Se or tu, con giuro, d’ attestarlo assenti, 

Sciorrò il nodo alla lingua ; e se mel vieti, 

Gonvien che il labbro io leghi a’ miei comenti ; 

Che di nuovo al mio cruccio e al duol m’accheti ».— 
— « Per quel fonte di grazie e di portenti, 

Che primo eresse 1’ arca dei profeti, 

Per cui dal foco il tulipano uscio, 

Cui manto d’ amistà venne da Dio, 


10 Giuro che in quello eli* oggi a me tu chieda 
Paga, s’ è in mio poter, tosto sarai ». — 

— « Pria la beltà, la gioventù mi rieda 
In quel modo che tu vedesti e sai. 

Poi bramo un occhio onde il tuo volto io veda ; 
Che un fior da le tue guance io colga ormai ! » 
Schiuder le labbra alla preghiera ei fece, 

Onda scorrer ne fe’ di pura prece. 


" Dà alla spenta beltà lume più bello, 

Nel volto imprime a lei novo fulgore ; 
D’ acqua irriga 1* asciutto suo ruscello 
Onde verdeggia quel roseto in fiore ; 
Fa, da canfora, uscir muschio novello, 
E, dall’ albor, di notte un tenebrore ; 
Sul bianco riccio, nero muschio adduce 
E nel narciso fa tornar la luce. 
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12 Da curva, or dritta qual cipresso incede, 

Dal crudo argento le rughe escon fuora ; 
Alla vecchiezza gioventù succede, 

Pria quarant’ anni, e n’ ha diciotto eli’ ora ; 
Sua beltà nuove forme or prender vede, 

Del tempo andato andar più innanzi ancora : 
Ed egli ancor le si rivolse : « O bella, 

Se altra cosa tu brami, orsù, favella ». 


18 Ed essa : « Altra non è la brama mia 
Che assidermi, in tua cella, a te vicino ; 
Che quivi, il giorno, a contemplarti io stia; 
A notte, abbia al tuo piede il volto chino : 
Del tuo cipresso posarmi all’ ombria, 

Dal riso coglier miei dei tuo rubino. 
Balsamo porre sul mio cor ferito, 

Quel che ognora bramai veder compito ». 


14 Allor che 1’ altro tai preghiere intese, 
Silente il capo reclinò ; ma, fìsse 
Nell’ Eterno le luci, assorto attese ; 

Nè ' no , rispose a lei, nè " sì , le disse ; 
Molto pensò, ma niun partito ei prese ; 
Ecco, di Gabriel parve s’ udisse 
Il batter d’ ali ; e sì parlò quel pio : 

« O nobil sir, t’ invia salute Iddio ! » 


ir ’ € Di Zulèicha in udir V ansie, il desire, 

— Di preci e duol coi flutti ella incitando 
Di nostra pièta il mar — , suo cor ferire 
Di strazio or più non volle il nostro brando ! 
Dal ciel stringemmo per te un nodo : unire 
Ti devi a lei ; Y impaccio or vada in bando ! 
Doni dal fonte di mie grazie avrai, 

Gemme uscir da tal nodo un dì vedrai ! ». 


1 2 
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NOTE 


PRELUDIO. Pag. 51. 

Stanza 1, v. 3: bùghem , il mio giardino, cioè -qui-' il mio cuore ,. 

— id., v. 6 : cioè, f nel mondo ,. 

St. 2, v. 1: v’è, nel testo, un giuoco di parola sul tnqv(m , che vuol dire ' forza , e 
f calendario ,. 

— id., v. 6 : Ietterai. : ' odoroso fa del muschio mio il qdf sino al qàf t , cioè, 

tutta la terra da un suo confine all’ altro. 

— id., v. 7: f il calamo , f la penna da scrivere ,. 

St. 3 : vedi quello che, per questo passo, è dichiarato nella introduzione a pag. 20. 

Il preludio è di 13 distici (26 versi — v. 24: 3 ottave). 

LA BELLEZZA. Pag. 53. 

St. 2, v. 4: ' collirio , , nel testo surrneh , con cui le donne orientali sogliono, per 
abbellirsi, colorire gli occhi. 

— id., v. 6 ; st. 6, v. 2; st. 6, v. 4: Sono noti gli amori dell* usignuolo e della 
rosa, che hanno, come dice la delicata favola di S c adi, per loro mezzano il 
venticello del mattino; ed è anche noto l’amore della farfalla per la fiamma, 
motivo assai sfruttato dai poeti mistici e che ha trovato una cosi squisita espres- 
sione nella novelletta di S'adi : Il cero e la farfalla ( scebi jàd-(y)dàrem kih 
c'escmem nechùft ecc.). 

St. 6, v. 1 e 8: Leila è il nome della donna amata da Megnàn , cioè, il folle, che 
è una specie di Orlando Furioso della poesia persiana : la storia di Megnùn 
e Leila è stata cantata, oltre che da parecchi altri, dal grande Nizàmi e da 
Giàmi stesso. 

St. 7, v. 7 e 2: Scirìn è un'altra notevole figura di donna innamorata; ed i suoi 
amori, prima con Chnsrev Parvìz e poi con Ferhàd, sono stati soggetti di varii 
poemi (Firdusi, Nizàmi). 

— id., v. 3: Jùsùf è chiamato spesso: f la luna di Canaan A , anche da Hàfiz e da 

altri poeti. — Il canto è di 38 distici (76 versi := v. 72: 9 ottave). 

L’ AMORE. Pag. 56. 

St. 2, v. 7 — vedi nota alla st. 6 del canto precedente. 

— id., v. 8: der dà c dlèm ' nei due mondi , cioè f in cielo e in terra 

,§t. 3 ? v. 7-8: vedi nota 2 a al canto f La Bellezza,. 

St. 4 , v. 5 : Èlif ba (a , 1*, 2 a , e 4 a lettera dell’ alfabeto persiano - r alfabeto t -. 
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In questi e nei seguenti versi, il poeta invita ad amare, ma non a fermarsi al- 
l'amore terreno, il quale è illusione e vanità: esso ci serve soltanto per ascen- 
dere all’amore divino, che è il solo amore vero . 

St. 5, v. 3-4: ' Se non hai prima un’idea deii’amore terreno, non puoi comprendere 
l’amore mistico ,. 

St. 6. Dopo il v. 2 si tralascia un beit : f Quando la mia nutrice vide il cordone 
del mio ombelico , con la spada d’ Amor me lo recise , (tradotto a senso dal 
Griffith : f Love stood beside me when my life was new ,). 

— id.,5:Giàmi aveva allora 70 anni. — Il canto è di 34 d istici (68 versi=64 v.: Sottave). 

LA PAROLA. Pag. 59. 

St. 1, v. 1: nel testo divari y propriamente r raccolta di liriche 

— id., v. 7: il * calamo , , cioè, la penna di cui si servono gli orientali per scrivere. 
Vedi pel r calamo , i bei versi di Rùdeghi : Nachrichten von der Kònigl. Ge- 
sellschaft der Wissenschaften und der G. A., Universitàt zu Gòttingen, 1873, 
n. 25, pag. 773. 

St. 2 e 3: si allude : all* esistenza della parola , da quando essa diviene scritta , 
per mezzo del calamo; al potente influsso che la parola ha sul mondo e su tutto 
ciò che esiste intorno al mondo medesimo ; alla maniera, con cui, nata la pa- 
rola — mistico flore del roselo dell’Idea — , essa si diffonde rapidamente intorno; 
all’effetto, infine, che la parola produce su noi quando è pronunziata. 

St. 4, v. 3: Giàmi vuol dire ch’egli è divenuto vecchio, affaticandosi sempre nell’arte 
inebbriante della parola: infatti, egli è uno dei più fecondi scrittori persiani (vedi 
introd.). 

St. 5, v. 1-3: vedi nota a st. 6 e 7 del canto ’ La Bellezza ,. 

— id. , v. 2: c’è nel testo un giuoco di parole, che è impossibile rendere in 
italiano tra Scirin y nome proprio dell’ amata di Chosrù, e stiriti, dolce . 

— id., v. 4: si sa che l’alimento preferito dei pappagalli è lo zucchero; e, qui, 
il poeta vuol dire che egli canterà dolce argomento. 

— id., ▼. 7: r Noi narreremo a voi la più bella fra le storie, Corano -Sùra XII. 

St. 6, v. 6: i persiani distinguono una prima luce mattinale (che precede l’aurora 

propriamente detta) e che è quindi come una prima e falsa alba; e 1’ aurora 
(quella che precede immediatamente il sorgere del sole) , che è come una se- 
conda alba , ed è la vera : non bisogna dunque affidarsi alla prima , ina alla 
seconda. — Il canto è di 41 distici (82 versi =80 v.: 10 ottave). 

LA PRIMA VISIONE. Pag. 62. 

St. 1 : ... pecudes, pictaeque volucres 

Quaeque lacus late liquidos, quaeque aspera dumis 
Rura tenent, somno positae sub nocte silenti, 

Lenibant curas, et corda oblita laborum. 

Virg. Eneide, L. IV. 

— Id., v. 3: letteralm. : r tutti gli eventi avevano ritratto il piede sotto il lembo 
della loro veste 
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St. 2, v. 3 e seg.: il cane addormentato, attorcendosi la coda intorno al collo, fa 
di questa come un collare che gli soffoca la voce nella gola; e così 1* uccello, 
che nasconde la testa sotto 1* ala , non può far sentire le sue melodie, perchè 
pare che l’ala stessa, come una spada, abbia recisa quella melodica canna. 

St. 3, v. 7: anche il muezzin — che cinque volte al giorno dall’alto del minareto 
invita i musulmani alla preghiera — in quest’ora, non fa sentire il suo grido 
(a/lahu akbar , allahu akbar Dio è grande, Dio è grande ecc.). 

— Id., v. 8: ' faceva arrotolare ai dormienti le stuoie, su cui essi riposavano ,. 

St. 4, v. 2 : spesso, nella poesia persiana, si trova 1’ occhio paragonato al narciso, 

le chiome ai giacinti, le guance e le membra a foglie di rosa. 

St. 5, v. 2 : qui il Rosenzweig traduce: ' Was sag’ich Jiingling? nein, ein hehrer 
Geist , ; e il Griffith : 

r And she saw hefore her a fair youth stand ,. 

Nay, ’twas a being from spirit-land , : nella nostra versione, invece, si è 
voluto dare alla parola yàni del testo il significato che essa ha, molte altre volte, 
in persiano di vezzeggiativo per dire: ' anima mia , ; quindi il misrdh andrebbe 
interpretato: 'che dico? non un giovane, anzi un’ [ altra ] anima [sua],: e si è 
voluto con la parola ' gioia , , usata nella versione poetica, riprodurre, in qual, 
che maniera, l’allitterazione che c’è nel testo tra geràni (un giovine) e gdni 
(un’anima). 

— id., v. 3 : le Hurì sono le bellissime ninfe del paradiso ; e le Péri, spesso ri- 
cordate in sèguito, sono fate, talora maligne, che, secondo la credenza popo- 
lare, si mostravano agli uomini o, appena scorte da essi, si dileguavano (v. 
stanza 9, v. 3). 

St. 6, v. 6: è un noto paragone tra l’arco delle ciglia di un bel volto e la nicchia 
ad arco, in cui si serba nella moschea il Corano, ed a cui si volgono nella pre- 
ghiera tutti gli sguardi dei fedeli. 

St. 7 e 8: in questo tratto — difficilissimo a rendersi in altra lingua e che non è 
dato dal Griffith nella sua versione — si è solo tralasciato qua e là qualche 
misrdh , troppo scabroso pel nostro gusto. 

St. 10, v. 6: nel testo Sipend (ruta), pianta, che si soleva bruciare contro i mali 
influssi. 

St. 11 : si noti l’improvviso passaggio al senso mistico. — Il canto è di 48 distici 
(96 versi =96 v.: 12 ottave). 


ANSIE D’AMORE. Pag. 66. 

St. 3, v. 3: è ripetuto spesso, nel poema, il paragone di Jùsùf col cipresso: imagiue 
comune nei poeti persiani, quando si voglia indicare una bella ed agile persona. 

St. 9: alcune di queste espressioni, rivolte qui al fantasma, sono in sèguito ripetute 
da Zulèichà al suo Jùsbf, quand’egli le sta daccanto, in realtà. — Questo canto, 
in cui Zulèichà prova le prime ansie d’amore, è uno dei piti semplici nel poema 
di Giàmi : esso è di 45 distici (90 versi = v. 88: 11 ottave). 
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BÀZIGHA. Pag. 70. 

St. 1 : è la solita strofa d* introduzione, come quella dei nostri poemi romanzeschi . 

St. 2, v. 2: sono i discendenti del celebre 'Ad, re dell’Arabia Felice [vedi 69' Sùra 
del Corano]. 

St. 2 e 3 : è caratteristica questa insistenza di Giàmi nell’appaiare la dolcezza del 
labbro di questa leggiadra fanciulla con quella dello zucchero. 

St. 3, v. 1 : abbiamo tradotto qui il persiano nebcit, ch’è una specie di rosolio can- 
dito e serbato in bottiglia; per gustarlo, bisogna rompere il cristallo elio Io 
contiene. 

St. 5, v. 4: si noti il solito paragone del bel volto di Jùsiif con la luna. Nell’ o- 
riente musulmano, e segnatamente in Persia, il volto tondeggiante è, nell’ uo- 
mo e - piu ancora - nella donna, preferito, come tipo di bellezza, a quello ova- 
le. Di qui la similitudine della luna (piena). 

St. il, v. 7 e 8 : è una nota imagine della poesia persiana, ripetuta anche altrove 
da Giàmi: se belle guance son come rose, i nei sono tra quelle come corvi 
bruni fra le rose. 

St. 13 e 14 : nel Corano (Sùra XXIV, v. 35) r Dio è la luce del Cielo e della Terra , ; 
la bellezza terrena, quindi, non è che un riflesso del fulgore divino. Chi ha mi- 
rato in un volto umano il raggio della bellezza non deve arrestarsi ad esso, che 
è solo un’ imagine, solo un simbolo: dalla bellezza umana bisogna assorgere fino 
alla divina, come fa appunto qui Bàzigha, la quale, dopo le parole di Jùsùf, 
riconosce l'errore, che vorrebbe trascinarla all’amore per una semplice forma , 
e. si volge quindi al cero, 

St. 17 , v. 2 : si traduce il misràh : f mera bà gàn-i gàn hemràz kerdi , ' me con 
l’anima dell’anima (cioè, Dio) confidente (immedesimata) facesti , dando alla 
parola tjàn il predetto significato che essa ha come parola di tenerezza ('anima 
mia ! ,), quindi 9 amore , , ' affetto , ecc. 

St. 21, v. 5: è una delle solite esortazioni a lasciar le molteplici illusorie forme 
del mondo, per volgersi all’ unità, all’unica vera essenza, che si trova soltanto 
in Dio: anche altri canti, come è notato innanzi nello studio generale del poe- 
ma, finiscono con esortazioni di tal genere. — Il canto è di 91 distici (182 ver- 
si=v. 184: 23 ottave). 

LOTTA D’ AMORE. Pag. 77. 

Si tralascia solo un Imi , d’ introduzione al canto, con cui, secondo la maniera dei 
poeti persiani, si lega nella narrazione questo canto al precedente. 

St. 1, v. 1 : ' albergo , , nel testo herèm (harem), che nella sua prima accezione vuol 
dir ' sacro recinto t e poi ' gineceo , 

— id., v. 5-6 — Corano Sùra XII, v. 23 'ella chiuse le porte della sua casa e gli 
disse : Vieni,. 

St. 9 e 10 : si noti la somiglianza con le insistenze di Bàzigha, la nobile principes- 
sa, che si è anch’ella invaghita di Jùsùf e vuole ottenerne I’ amore. 
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St. 9, v. 3; 'altare, è il solito mihràb % specie di nicchia a volta in cui, nelle mo- 
schee, ai conserva il Corano. 

— id., y. 5: Y occhio. 

— id., v, 7 : la bocca, piti è piccola, più è pregiata: quindi, se essa è cosi pic- 
cina che a stento si vede, finisce per essere un segreto, un mistero. 

St. 13 ? seg. : si noti , anche qui , la somiglianza della risposta di Jùsùf a Zuléi- 
cbà con quella già data da lui stesso a Bàzigha. 

St. J8, v. 7 : vedi le Sùre del Corano IO* e 82‘, nella quale ultima, specialmente, 
si accenna alle ricompense che spettano ai giusti ed alle pene che toccano ai 
malvagi. 

St. 20, v. 8: Corano, Sùra XII, v. 21. 

St, 26, v. 6: la punta del pugnale, luccicante come una stilla d’acqua, è il solo 
refrigerio che ella, arsa dal fuoco del T amore, possa arrecare alla sua strozza 
assetata. 

St. 28 e 29: si è cercato di presentar con la maggior fedeltà il testo, che è, qui, 
dal Rosenzweig tradotto a senso e dal Griffith in gran parte Iralasciato. Qui , 
il poeta vuol certo alludere alla tradizione che si fonda sulla Sùra XII, v. 53, 
jn cui Jùsùf dice: « Io non mi posso dichiarar del tutto puro; poiché ogni 
anima è tratta verso il male ecc. » : i commentatori, infatti, traendo occasione 
da questo e dal v. 24 (' egli era sul punto di peccare , ma un* evidente dimo- 
strazione del suo Dio lo trattenne notano come, pur con V apparizione del- 
T Angelo Gabriele, Jùsùf avrebbe ceduto alle voglie di Zulèichà, se 1‘ ombra 
del padre suo, Giacobbe, non l’avesse fatto ad un tratto desistere dal colpevole 
desiderio. 

St. 3i, v. 5 e 0: qui, nel testo, ad indicare il rapporto espresso da Jù c ùf, sono le 
due parole dìnàr, (che contiene dieci dracme) e dànk (che è la sesta parte di 
una dracma); e cioè: « tu ti dài tanto pensiero per rispetto alla tua credenza 
religiosa, ed io commetto così leggermente, senz’alcuna preoccupazione, la mia 
colpa? » 

St. 32, v. 5 e 6: propriamente nel testo: « Allontanò Velif dai due rami del Lam », 
perchè la lettera elif y quando segue la lettera lam , si caccia in questa, formando 
cosi una soia lettera. Per 1’ emistichio seguente, il Rosenzweig stesso dice in 
una nota (pag. 217) : ' Der Anstand verboth die wòrtliche Uebersetzung des 
folgenden Verses 

St. 33, v. 5 e 6 : Corano, Sùra XII, v. 25.— Il canto è di 140 distici (280 versi = 
v. 288: 36 ottave). 

PENE DI ZULEICH A. Pag. 87. 

St. 1 : si noti la solita maniera di cominciare il canto coi versi di carattere gnomico. 

St. 5: dopo questa stanza, si tralasciano alcuni distici, nei quali il poeta insiste an- 
cora per mostrare il dolore di Zulèichà, tanto più vivo al confronto di ogni fe- 
licità perduta. 

St. 6: curiose imagini, per dire che i capelli di Zulèichà diventano bianchi. 

St. 7, v. i : il solito ' narciso , per indicar ' 1’ occhio 
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Si. 8, v. 7 e 8: anche altri poeti persiani rassomigliano una bella guancia ad acqua 
pura e serena. 

St. 9: si noti il contrasto tra lo stato di miseria, di vecchiezza e di bruttezza, a cui 
è ridotta Zulèichà, e tutte le precedenti descrizioni de) suo fasto e della sua bellezza. 

St. 10: v’è, qui, una certa somiglianza con la vita che si è adattata a menar la 
nobile principessa Bàzigha (v. pag. 75), dopo di essersi ritratta dalle vane il- 
lusioni del mondo alla contemplazione di Dio; solo che costei, riconosciuto il 
suo errore, si dà a quella vita volontariamente; mentre Zulèichà, insistendo nel 
suo ardente desiderio, v’è invece costretta. Si tralascia, qui, un altro breve tratto, 
in cui il poeta, ripetendo spesso lo stesso concetto, mostra come il diletto Jùstif 
sia l’ unico pensiero di quella misera amante. Questo canto é di 88 distici 
(176 versi; ma, pei due brani tralasciati [42 distici = 84 versi; quindi 176 — 
84=92] la versione è di 12 st. =96 v.). 


IL CAVALLO DI JUSUF. Pag. 91. 

St. 1 : dopo questa ottava , che è come d’ introduzione al canto, si tralasciano due 
distici. 

St. 2: è caratteristica questa descrizione, e, come ben nota il Rosenzweig, non ó senza 
interesse, anche per descrizioni simili che si trovano in altri poemi, latini e italiani. 

St. 2, v. 7: la Spiga celeste è una costellazione. 

St. 3, v. 4 : allude qui alle scintille prodotte dal ferro del cavallo, battendo con forza 
sulle selci. 

St. 5, v. 1-2 : dice l’adagio persiano che ' ad ogni tesoro sta dappresso un serpente 
la quale credenza, del resto, è comune anche agl* indiani. 

St. 6, v. 3: Sidra è un albero favoloso, posto alla sommità del paradiso musulmano. 
Si noti 1* artifizio, notato anche altrove, usato qui da Giàmi por mettere in ri- 
lievo la figura di Jùstif, paragonata, come sempre, alla luna. — Il canto è di 
51 distici (102 versi = v. 96: 12 ottave, pei 4 versi non tradotti). 

LA GIOVINEZZA RIDONATA. Pag. 95. 

St. 1 : soliti versi d’ introduzione. 

St. 5, v. 1 : cioè, f ora che sei divenuto potente , per la protezione del re. 

St. 9, v. 5 e seg. : allude ad Abramo, chiamato sempre nel Corano f l’amico di Dio,. 

St. li, v. 5 e seg.: si confronti questa con la stanza 6 del canto f Pene di Zulèi- 
chà , , e si noti anche qui la bizzarria delle imagini , per indicare il ritorno 
della giovinezza. 

St. 14, v. 6 : Gabriele, il messaggero celeste, che appare spesso nel nostro poema. — 
Il canto è di 62 distici (124 versi = v. 120: 15 ottave). 
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Manuelis Pbilae Epbesini noiuen primum in Italia innotuit 
cura et studio Arsenii Apostolii Moueinbasiensis, qui poemation eius 
nepl tfj; xfòv £<j><j)v IScóttjto; diversis de causis haud lectu indi- 
gnimi Venetiis a. 1533 preio commisit et Carolo V Augusto dicavit ’). 
Deiude Arsenii vestigia secuti Job. Camerarius, Leo Allatius, Job. 
Alb. Fabricius aliiqne boinines pereruditi complures aut nova Pbilae 
carmina ediderunt aut iain nota novis curis expolire conati sunt *). 
Verumtamen tanta buius versificatoris 'misera fecunditas’ fuerat, 
ut non immerito ' iueditus’ dici posset, quum E. Miller a. 1855-57 
omnia quae reppererat ex bibliotbecarum latebris in lucem protulit *). 

Ad instruendam editionem , quam vir doctus atque de lit- 


') Cf. Leorand, Bibliogr. hellén. (1885) I 215 sqq. 

*) Cf. Fabricius-Harl. Vili 617 sqq. ; Krumbacher, Oesch. d. byz. Litt. * 
p. 779, 1. 

*) Manuelis Philae carmina ex codlcibus Escurialensibus , Fiorentini^ 
Parisinis et Valicanis nunc primum edidit E. Miller. Parisiis , 1855-57 , 
voli. 2, 8°. 
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terarum Graecarum studiis bene ineritila ninna festinauter ne- 
glegenterque paravi t , quattuor poti sai numi codici bus usus est, 
Escurialensi , Laurentiano, Parisino et Vaticano 4 ). Sed ne 
illuni quidem fugerat alias eorumdem carni in uni collectiones satis 
ainplas exstare, quas recognoscere aut noluit aut nequivit. Etenim 
ipse codicem Taurinensem cominemorat a Pasinio olim indicatimi, 
de quo tamen utruni anecdota coiuplecteretur necne indagare non 
potuit, propterea quod nullum epistulis quas Augustam Taurinoruin 
miserat responsum accepit '). 

Recensenti inibi libros Graecos mss., qui in bibliotliecis Italicis 
asservautur, felici quodani easu obtigit, ut codicem Oremonensem 
miscellaneum B ) evolverem, in quo etsi contractior illis quas Miller 
deaeri pserat collectio inest , tamen epigramma!» nonnulla ignota 
coutinentur, quibus perlectis Tauriuensis quoque voluminis expli- 
candi desiderio affectus sum. Neque id frustra desideravi. Nani Frane. 
Carta, Bibliotliecae Taurinensi praefectus , vir cl. idemque milii 
amicissimus, quae est eius liumanitas, codicem liberali ter coinmo- 
davit; itaque certior factus sum lume et in locupletissimis collec- 
tionibus esse adnumeranduni et multa inedita complecti 7 ), quae 
carminibus iamdudum evulgatis uec rebus nec forma deteriora visa 
sunt. Igitur ex eodem codice a. 1896 epi grani mata duo tamquam 
specimen publici iuris facienda curavi quorum alterimi praecipue 


4 ) Cf. Mi i,i. eri praefat. p. VII sqq. 

=■) Ibid. p. XIII. 

6 ) Cf. Martini, Calai, di mss. greci I 304 sqq. 

7 ) Cf. op. cit. I 420 sqq.; praeterea Krumbacher op. cit. p. 780, 3, ubi in- 
dicatur etiam cod. Palat. Vindob. hist. Graec. 112, cuius carmina a Kollario 
( Supplem . 124, col. 704 sqq.) perperam Joh. Tzetzae tribuuntur. Sed hic liber 
tria tantum epigramrnata inedita complectitur, quae descripta penes me sunt. 

*) Cf. Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. S. II 
v. xxix p. 460 sqq. 
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ad litterarum Byzantinaruni historiam iilustrandam nouuihil con- 
ferre duxi; qua in opinione conseutientem babai hominem doctis- 
simum ') , qui sine controversia in bis studiis vocandus est facile 
prjnceps. Jain ad inceptum redeo consilium et carmina reliqua ine- 
dita commuuicabo, quae in utroque codice repperi. 

Equidem bic tempus non teram in rebus omnibus colligen- 
dis et explicandis, quae ex novis bisce Philae versibus eruuntur. 
Si plura leviora aestimabuntur , quaedam tameu non deerunt , 
quae nisi spes me fallit , libenti animo qui ista profitentur exci- 
pient. Sed quoquo modo se res babeat , quae singillatim animad- 
vertenda erant, in adnotatiunculis quibus carmina instruxi sedem 
aptiorem invenient. Liceat in praesentia pauca tantum praemone- 
re atque summatim attingere quae potiora videntur. 

Genera ,c ), in quae Philae carmina possuut distingui, si ea ex- 
cipias quae dialogi speciem prae se feruut, cetera fere omnia ex 
versibus qui sequuntur novis exemplis augentur. Frequentia in pri- 
mis epigrammata exstant, quae amicis patronisque solebat 
inscribere, ut aliquid ab iis impetraret, quo ad usum vitae quoti- 
dianum magno opere indigere conquerebatur. Ex quibus Pbiles bic 
noster, quem fortasse vebementius quam res familiaris et status po- 
stularet fortunae paenitebat, tamquam insatiabilis mendicus apparet, 
qui Musarum, si qua in eo erant, munusculis ad id potissimum utere- 
tur, ut inexplebili cupidati serviret. “ Carminibus fere supplicium li- 
bellorum voces et formam aucupatur ut obtineat vel argentimi vel ali- 
mentum sibi atque adeo pabulum iumentis suis... Semper ad stipem 
porrigit mamun „ ”). Unde efflcitur ut in bis versiculis affati m adsint 


9 ) Cf. K(rumbacher), Byz. Zeltschr. V (1896) 618 et Gesch. d. byz. Litt. 
p. 778 et 857, 3. 

1# ) Cf. Krumbacher op. saepius cit. p. 775 sqq. 

") Milleri praefat. p. VI. 
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ea abiecti animi et humilis miserrimaeque potius imlolis quain con- 
dicionis documenta , quibus praesertim mernerit cum Tbeodoro 
Prodromo comparari et Ptochoj)liilae 1 ) nomine inuri, quemad- 
modum ille cuius vestigiis insistebat Ptochoprodromum vocitari 
gloriabatur. 

Quid igitur mirum si adsiduis sordidi vatis petitionibns no- 
bilium patronorum aures obtusae interdum occluderenturf Caballus 
olim, quo veliebatur, ad parietem se scabens ephippium conterit. 
Bn Philes ilico a Glaba protostratore- novam sibi sellam deposcit. 
Sed proh scelus ! epbippio douatur vetere atque pessumdato , 
quod fortasse Balaami asello imponebatur aut etiam ad tempora 
quae biblicum diluvium praecesserant erat referendum (carm. 16). 

Ut repulsis animum non contrahit neque demittit, ita si quid 
datur, amplius inbiat. Calicibus figulinis acceptis “ at ad quid Ili 
— inquit — nisi vinurn addisi Nam profecto calix vacuus calix non est, 
sed argillae pondus inutile aut putrescentis concretionis forma „ 
(carni. 16). Michael Glabas bubalum feminam dono mittit; veruni 
cui bono, nisi mas sequiturl Iniquum euim est naturae necessi- 
tatibus contemptis feram ad nefandum couiugium adigere. Quid plu- 
raf Yates parvo contentus erit, et satis superque habuisse putabit, 
si iuvencum acceperit, 8; Ipya nxtpóf, w; àfi^twp nxr;, 8pàoet (carm. 69). 

Qui quum putidis blanditiis et immodicis grati animi testi- 
mouiis omnes adulari consueverit, quos vel vilissimis rebus, laena 
aut ellychnio aut ostreis oblatis sibi gratificati! ros sperabat, haud 
difficile est conicere quam multus et insolens sit quibusque ampullis 
utatur , ubi potentissimos bomines alloquitur aut paulo maiore 
praemio illicitur. Johannes Cantacuzenus magli us domesticus die 
Pascbatis, ut mos erat, ovum argenteis nummulis repletum misit. 
“ O mirabile Pascha — inquit — o ovum, quod non modo infantimi!, 


'*) Krdmbacher, op. cit. p. 779. 
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qui tantummodo ‘papa’ blandientes dicere sciunt , verum etiam 
prudentium seuum, ex quorum sermonibus ipsae Atbeuae redolenti, 
delicias efficis, cur non omnia tibi ova similia sunti,, Tum per- 
git in tenue huiusmodi argumentum plus centum versiculos fun- 
dens, in quibus inter metaphoras, ambages, amplitìcationes , com- 
parationes , inanem verborum copiam doctrinaeque ostentationem , 
cuncta vel maximam partem nimia et exquisita subtilitate obscuris- 
sima, vix aut ne vix quidem aliquid deprehendas , quo longioris 
lectionis taedium aliquantulum elevetur (carm. 80). 

Ad Philae vitam quod attinet, nibil novi ex his carminibus 
affertur. Firmatur tamen, ut inferius ostendam, quod Wernsdorfius 
suspicabatur , eum nempe Andronici sen. iussu in carcerem 
esse coniectum. Poetam qui ad summam senectutem pervenit , 
ut inultis indiciis cerni tur , inter annos 1275 et 1340 vir doctus 
idem floruisse opinatus est ”), nec quicquam invenimus quod buie 
coniecturae ofHciat. 

Maioris quodammodo momenti baec carmina sunt ad Philae 
artem ingeniumque benignius aestimandum. Profecto liunc, cui 
ne nomen quidem poetae tribuere licet, si cum clarissimis litterarnm 
luminibus comparaveris , non ultimimi iuter Byzautinos versifica- 
tores locum obtinere concedenduni est. Quamquam enim est tn- 
midus idemque pedester tum praecipue quum grandior esse labo- 
rat, insulsa et enervi garrulitate fastidium movens, et non modo 


13 ) Cf. Man. Philae carmina graeca , maximam partem e codd. Augu- 
stanis et Oxoniensibus in lucem producla,... cura G. WernsdorfU (Lipsiae, 
1768). Praefat. § vii.— Eventus recentissimus , cuius Philes aperte meminit , 
est obitus Andronici sen. (cf. carm. Mill. II 375 sqq.), qui a. 1332 decessit. An- 
num 1336 attigisse poetam credibile est, si quidem eo circiter anno Ethopoeiam 
dramaticam composuit in honorem Cantacuzeni, ut Wernsdorfius p. 130 autu- 
mat. Sed nullum testimonium superest, quo credamus eum etiam tum vita frui, 

quum Johannes Cantacuzenus imperio sit potitus. Cf. infra n. 19. 

b 
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nobilissiinorum qui lectitari solebant poetarura, Nazianzeni, Pisidae, 
Prodromi, sed suus ipsius imitator et simia, translatis verbi», alle- 
goria, similibus non lumen sermoni affereus, sed caliginem offun- 
deus; tamen in versibus faeiendis haud raro callidior est , atque 
sicubi genio indulget et parva de parvis rebus paene ex tempore 
et 'stans pede in uno’ carmina fingit , non inconcinnum neque 
illepidum sese praebet. Quaiuobrem non sine causa Miller admonuit: 
“ vitia Pbilae operimi tempori iustius quam ingenio male nato 
tribueris ,, ’ 4 ). Quod ad veritatem esse dictum planili» atque aper- 
tius, uisi fallili! ur, pii t e t ex hi» carminibus, quorum nonnulla iuter 
optima recensenda sunt, quae Philes scripserit. Ut carm. 8 quo 
canem imperatori» monstruosum grapliice repraesentat ; carm. IO 
quo a protocynego postulat bordeum ad equino alendum; carm. 20 
quo ducem quemdam Tliessalonicam proficiscentem votis omini- 
busque prosequitur; carm. 46 quo prontissimi a Phacrase iurnen- 
tura repetit; carm. 82 quo coenobii Cliortaeti liegumenum hortatur 
ut equum sibi donet; apprime carm. 76, ubi omnia non inficete 
enumerans quae patitur linum inde ab initio quuni semen humi 
spargitur, donec in fllum conversum ad telam conficiendam adlii- 
beatur , cum aliud versuum politiconi m, quibus raro usu» est, 
exemplum edit , tum novum et non ignobile peritine documen- 
tum, qua in genere didascalico pertractando callebat. 

Philen Georgium Pisidam passim imitatum esse nemo 
infitiatur. Inter ceteros editor Parisiensis non pauca adnotavit, sed 
plura adnotare potuit, quae ex Pisidiano fonte effluxeruut. Nane ea 
de re ab ipso poeta testimonium capere licet, qui in versibus quos 
carm. 2 praetìxit piane significat poemation hoc ex Pisidae car- 
mine in sex dierum creationem totum pendere 15 ). 


M ) Milleri praefat. p. XVII. 

4> ) Ceterum ex mea sententia Pisidianum Hexaemeron exemplo fuit Phi- 
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Huius carni inis 2 partes praeter exordium et clausulam omnes 
Miller in lucem produxit. Nihilominus operae pretium esse putavi 
id iterum emittere, non modo quia nane primmn absolutum et, si 
dis placet, emeudatins potest in publicuin prodire, sed etiam quia 
satis manifeste coniecturain conflrmat , quam post Wernsdorfium 
omnes fere ii qui de Pbilae vita tradidernnt amplexi sunt. Etenim 
liic, ut constat, verbis quibusdam, quae in Cronograpliia u ) parum 
cogitate prudenterque scripserat, imperatoris invidiali) suscepit, 
qui eum proinde vinenlis mandavit, linde se prius non expedivit, 
quam paliuodiam, ut ita dicam, cecinit et poeticum quoddam re- 
citavit iusiuraudum , quo se niliil coutumeliosum in Augusti po- 
testatem protulisse testaretur n ). At quisnam estimperator quem Plii- 
les offenderat ! Andronicum sen. fuisse Wernsdorlius censuit **), 
quod quidem verisimile erat, quippe quod omnia quae de poetae 
vita, patronis, sodalibus explorata habemus, eum persuaderent din 
in Andronici sen. aula esse 'versatimi, qui quum ingenio et animo 
esset vari us, incertus, ad suspiciones iramque praeceps, consenta- 
neum est credere levissimis quoque de causis in incautum jioetam 
saevisse. Veruni enimvero, quoniain Pbiles integra aetate forte tum 
erat, quum Michael Vili Palaeologus de vita deeessit, et postmo- 
dum in Micbaelis IX et Andronici III domestici fuit '") , tutius 


lac, quo adductus est ut carmina didactica scriberet, et fontibus quibus in iis 
utitur adnumerandum. 

") Hoc Philae carmen historicum-aliud enim esse non potuit-aut periit 
aut latet. 

17 ) Cf. carm. Mill. II 397. 

'*) Pracf. § IV. 

“ Infeliciter vero accidit-scribit Miller praef. p. V — ut historica indicia 
rarissime reperiantur unde statuere possis cuinam imperatorum , sub quorum 
principatu vixit [Philes, carmina] dicata fuerint ; non alium enim fere habent 
titulum quam Ei; tòv ai-coxpà'topa sive ti» xòv iXèa,,. Quae si generatim 
dicuntur, procul dubio falsa non sunt. Attamen negari nequit nullam Millerum 
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vigilili est rem indicare, nomen imperatoris in incerto relinquere ,0 ). 
Jam autem «ab eodem carni. 2 quod Andronico Jmp. dicatum est 
argumentuni petere licet, quo coniectura Wernsdorfiana comprobe- 
tur. Nam ex vv. 106-11, quibus poeta hunc ornatum (xóopov) invo- 
cat, ut prò se ex aula imperiali infeliciter eiecto apud Augustum in- 
terceda! (quae verba vix ad aliam poeta© calamitatera pertingunt), 
patet Andronieorum alterutrum esse imperatorem , in cuius 
odiuni Pliiles incurrisset. Quod, ut puto, quum in dubium vocandum 
non sit, seniorem, non iuniorem fuisse contendo. Hunc enim pro- 


operam dedisse, ut rara ista indicia colligeret, ex quibus lux aliqua oboriri 
posset. Gontra versibus ad imperatorem attente perlectis haec concludere licet: 

1. Nullum carmen exstat quod Michaeli Vili vel Andronico iun. dica- 
tum esse necessario concedamus, quorum alter de vita decessit, quum Philes 
carm. Mill. II 260 ccxui et carm. huius ed. 39 edidit , alter tantummodo 
indicari videtur in carm. Mill. I 143 vv. 372-78 et 603-08, ut Wernsdorfìus 
(praefat. § VII extr.) animadvertit, etsi, quod ad Andronicum iun. attinet, vix 
credibile est nullum eum carmen accepisse a poeta , qui Johannis Cantacuzeni 
laudes toties praedicavisset ; 

2. ad Andronicum sen . a) spectant carm. Mill. I 270 (cf. vv. 95-98 qui 
sunt de pace Ecclesiae restituta); 282; li 6 (ubi v. 12 matrimonium signifi- 
catur Mariae Andronici filiae spuriae cum Tuctai ; cf. Pachym. II 268); 34 
(inter a. 1307 et 1311 scriptum: notandus est v. 243, quo terrae motus a. 1304 
commemoratur , quem Athanasius CP. patriarcha praedixerat ; cf. Pachym. II 
362, 9 sqq.); 91 li; 94 lv; 108; 227 (fieri potest ut a. 1317 scriptum sit, quo impe- 
rator crucem aeneam e manu statuae Justinianeae supra columnam positae elap- 
sam in pristinum locum reponendam curavit. Cf. Niceph. Gregor. I 275 cum Boi- 
vini adn.) — £0 spectare videntur carm. I 220 (scriptumne ob victoriam quam 
Johannes Philes Palaeologus a Turcis a. 1314 reportavit? Cf. Niceph. Gregor. 
I 262 sqq.) ; 358 ; 359 (num ad eundem terrae motum de quo antea ?) ; II 393 
(de quo cf. Wernsdorfii edit. p. 71). — Philen Johannem Cantacuzenum im- 
peratorem vidisse nihil testatur: epigramma Mill. II 58 xv sine causa Manueli 
nostro tribuitur. 

50 ) “Es steht aber nicht einmal fest , unter welchen Kaiser dem Philes 
dieses Ungliick begegnete Krumbacher op. cit. p. 774 sq. 
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pter naturae boni tate in et animi altitudinem ab omni crudelitate ab- 
horrentem et ad misericordiam propensum nemo qui recte sapiat 
existimaverit ineptas inconsideratasque miseri versificatoris nugas 
tam graviter tulisse, eiusque praeterea qui Job. Oantacuzeni, bominis 
nempe sibi artissimo amicitiae vinculo coniuncti, maxime familia- 
ris et studiosus esset. Quia etiam bac ipsa, ut arbitror, necessitu- 
dine, quam inter poetam et iunioris Augusti factionem fuisse ap- 
paret , Andronicus II senectute confectus et inimicorum insidias 
undique metuens adductus est, ut ea in Pbilae versiculis latere 
crederet, quae forsitan ab animo poetae aliena essent. Quae si ba- 
riolatioues non sunt, Chrouograpbiam non secus atquo carni. 2 
post obitum Michaelis iun. composita esse concludere oportet. 

Prestantissima , ut temporum ratio fert, epigrammata 
sunt ad rerum aut 1 itterarum bistoriam spectantia, quibus 
aetatis illius eventus, instituta, monumenta, opera denique aut il- 
lustrautur aut memorantur. Non panca inveuies, quae pugnas, incur- 
sioues poimlationesque Oatalauorum memoriae prodant, qui laban- 
ti imperii fortuuae tam grave vulnus inflixerunt. Carni. 20 fortasse 
scrijitum està. 1310, quum Tbessalonica in ipso periculi discrimi- 
ne esset; in carm. 60 incendii mentio flt, quo eorumdem sane bostium 
opera celeberrimum illud Cliortatiti coenobium ad Tliessalonicam 
.situili flagravit, quod ingentibus postea sumptibus reficieudnm cura- 
vit Tbeodosius abbas , cuius nomen aliunde mibi iguotum est. 
Carni. 43, quod Pbiles iussu civis cuiusdam Adrianopolitani con- 
didit ut gratias ageret Yirgini Deiparae, cladem concelebrat Al- 
mugavaris Turcopulisque illatam , quum a. 1308 repentino 
impetu Orestiadem oppugnassent. Carminibus aliis splendidissimi 
Pammacaristae templi et monasteri i memoria refricatnr, quo 
post U. a Turcis captam sedes patriarcbatus Cpolitani translata est; 
«armine 54 gentile Michaelis Glabae uxori s qui aedem exstruxerat 
nomen male traditimi corrigitur et in genuinam formam restituitur. 
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Deuique ex carili. 43 ad magiium orplianotrophum nonnulla 
dÌ8ciinus, quae minimi facieiula fortasse non erunt iis, si qui sint, 
qui eornm iura et potestatem altius indagare et inquirere cupient, 
quorum referebat orphanis, inopibus, infìrmis, iis omnibus, ut brevi 
eomplectar, subvenire, qui egestate et calamitatibus premerentur: 
quae orplianorum atque inopum cura inter praecipua Byzantini im- 
perii officia liabebatur. 

Nomina illorum , qui carmina acceperunt aut in iisdem com- 
parent, inter nobilissima sunt. Praeter Andronicum II et Micliae- 
lem IX occurrunt Johannes Can tacuzen us magnus domesticus, 
Johannes Palaeologus panbypersebastus (cui Pliiles ex mea sen- 
tentia eo libentius epicedium dedicat, quo commodior fuit interitus 
eius ad causala Andronici iuu. stabiliendam), Glabas protostrator, 
Johannes Asan Cautacuzeui socer , Audronicus Palaeologus 
protovestiarius, qui usque ad extremum vitae teinpus Andronico sen. 
Augusto fidem servavit; timi Cocalas logariastes et Angelus ma- 
guus stratopedarclia, cuius nomeu in bello Catalanico inclaruit, et 
Ohandrenus Ducas et Joseplius pliilosoplius et Leo Bardales 
et Gregorius Clidas et alii bene multi. 

Saepius in bis epigrammatis illud qnod nostra maxime inte- 
rest nomina sunt, quae carminibus praefiguntur; nonnumquaui ta- 
men aliquid expiscari coutingit , quod ad familias Byzantiuas 
plenius describendas valet, ut ex carni. 7, linde liberorum, quos 
Andronicus II ex Irene Monferrateusi procreaverat, stemma absol- 
vitur atque perficitur. Interdum clarissimorum virorum , quorum 
nomina tantum ad nostras aures i>ervenerant , figura quasi et li- 
neamenta adumbrantur, ut Leonis Cyprii, cuius brevissima vitae 
descriptio exstat in carni. 39. In primis Micliaelem Glabarn et An- 
dronicum Palaelogum eius generum , si dum hac luce fruebantur 
ea quae futura essent previdero potnissent, non modo aequiore, veruni 
etiaui grato animo molestias laturos fuisse crediderim, quas ex impor- 
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tunis poetae flagitatiouibus accepissent, cuius versiculis potissimum 
debent , si qua laude uon caruerunt in litteraruui Byzantinarum 
historia. Etenim ex illis edocemur alterum edidisse Catenam in Pa- 
tres*') et Stratagematum Libellula, alterum Fabulam amato- 
riam ’*) (cuius argumentuin, quantum ex versibus Pbilae percipimus, 
cum vulgari de Callimaclio et Ohrysorrboe narratiuncula ”) cou- 
spirat) et Dialogum illuni in Judaeos’ 4 ), de quo nimis otio- 
se disputatum est, sitne Andronico imp. Comneno tribuen- 
dum, resistente ac repuguaute ipsius scriptoris testimonio , qui se 
librimi a. 1310 apertis verbis composuisse siguiflcat. 


*') Cf. carni. Mill. Il 230. 

**) Cf. Rendiconti etc. loc. cit. 

1J ) Cf. Krumbacher, op. cit. p. 833 sqq. 
4< ) Cf. huius ed. carm. 63. 
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[Ex Coi). Talr. C VII 7] 


I. 

[12] 0£Oj rcóXt; IvxauS’x xal 56^ tòt io;* 

àvfrpame, aoaxàXrjdt xal 7tpóa£X3*é p,or 
TO\x; yàp \k>p(opoì); 6 ypacpeu; xa8*07rX{aa; 

7tpò xfòv cpXtfòv Ircrfèe xfy/ eùxaì^av. 

5 àvàxxopov yoOv ou Ttapaipé^Ecv 5éov, 

Svita xpixp^v àppeoaxov eòpelv ta^uaet;* 

[ióvov aeauxòv aaxppovéarxepov 5f5ou : — 

I. Et; etxóva; xa>v ìp'£<x'(yé\(ùv Mt^a^jX xal Ta^pt^X èv 7 ip[o- 
TiuXatjtp éaxa>xo)v. — Exstat etiam in cod. C(remon.) f. 72 T , sed tribus extre- 
mis versibus decurtatum. Lemma idem omissis Mtx«i]X xal rapptVJX. — 
Huiusmodi archangelorum imagines , in templorum atriis praesertim , obviae. 
De s. Michaelis effigie èv rcpovàw Sophianae aedis musivo efficta cf. Du Cange, 
Cpol. christ. IV 3 ìv p. 97. • 


5 ex S’ouv al. m. 6 ex apeuaxov al. m. ex eGpns al. m. 
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[22] Kaxà (Jtijirjacv x&v axiycov xoo ILtSou 

axtyoo; , ^fXo; , |i4v8-ave xexpoxrjjiivou; 

7ipò; xòv xpaxaióxxxov aoxivaxxi poi) 

KopvYjvòv ’Avbpóvtxov v AyY £ Xsv Aoóxav 
5 IlaXatoXÓYoy, xJjv t:vo^v xcov Aoaóvwv, 
npò; 8v Xóywv 5’jvajit; o05èv tsyóst. 

T Q xóxXe ^S’joxIj xav 5oxf£ tc£t:7)y|aIvg; 
cv xfl (jiexa^j xcov pspfòv àmaxiafit, 
xx vsupa yaXfòv xfj; cpopx; xcov òppxxcov 
[22 v ] IO w 5''crxs x% y^ rc*v5oy % e0 xcov èv piaco , 

x£v co* 6 £i>9*|u£(ov ae xivfj xeyvixr];, 

0 ’ji£ axevtod'elg xfj axpo^fj xcov a*piYpàx'ov 
xò xivxpov <5)9\*i; xxt xòv 3r;ov% acpiyst;, 
o5x£ rcXaxuvJtei* xfj 7ipò; òyxov èxxàact 
15 xòv 87]|i'$upYÒv co; xò tixv 7T£p'ypx:psc;. 

2. Ad imp. And roni cu in Palaeologum sen. — Exstat etiain in cod. C 
f. OD sq. — Huius poematii sectiones onines , praeter prooemium (vv. 1-6) et 
clausulae si; xòv xóapov vv. 106-85.189, edidit Miller (II 289-94) tamquam 
carmina nullo inter se nexu coniuncta. Philes Geo r gii Pisidae 'E^aVj ji£po v 
imitatum esse profitetur, quod verum est sive argumentum consideres sive etiain 
rationem quam in re tractanda secutus est. Ut enim ab illius cannine sui tem- 
pori eventus alieni non sunt, ita liis Philes versibus laudes Andronici sen. imp. 
intexit , a quo aula expulsus (cf. vv. 108-11) in vinculaque coniectus veniam 
petit et precatur. — Ad verba sententias imagines quod attinet de multis, quae 
Philes ex carmine Pisidiano mutuavit, pauca tantum in notulis recensui. 


2 91X00; 
cher) v. 96 
sup. <0 add. 


7 TG lemma: El; tòv oòpavóv. 9 cf. Pisidae Hexaem. (Her 
11 Miller «5; àfoOpiftov an leg. xav, et xiveì? 12 C ooxw corr. oSte e 

ex Tp09r, al. m. Miller 0709?* C aTiyjAaTOJV 15 có;j Miller xa( 
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d) xóajxe xoì> a’j|iTcavxo; iacpatptopivs , 

xàv òrcò t)jv y?Jv xol>; xt>X:v5pou; aou axpécpov 

axoà; xpò; ^(xà; eìxovt£et; &jx6a. 

(& |nf)tpa xoiv)) xfj; gropa; x&v xx:a|xàxu)v , 

20 xaiP >> 6 xotvò; eòxoxel ^uxoaxópo;. 
w afò|xa Xc/ftèv àjx^xpcov òpYavwv, 
ó; olSev aOxò; 6 axopeb; x&v' Tipay^axcov. 
w xàXXo; ^3'j x?J; TroX’j^pio’j axlyr^c , 
fy/ ó axoXtox'/j; GtxoSearcóxr); YP*? e: 

25 xfj xìxpaGixfj xoO xpóvo’j ixeXavoóyyj. 

T Q xixXs (pat3pè xoj tcxvó-xou ^to^pópotr 
Sei y&p |x£x’ aùxòv TrpoaXaXeìv aot xòv xóXgv, 

O’j xof; éXcy|xor; x*jxXix( 7>; àvxtxpéywv 
'pa(vT) rcpò; O^oc xal xaX’jTuxY] -pò; pàfro;. 

30 w x£xvo7rotè xal xpo^eO xf); ^pipa; 
xal 5r)(xioi>pY6 xal [}pa[k5 x?J; laTcIpa;* 

(I) TiOp àva^O-èv Tipò; xò MXxecv x'^v xxfatv 
xal xà; xsptxxà; èxiul^civ tx|xà5a;, 

Ixr^Tico; 6 xóapo; e6pe9*fl xE^puyjxIvo; . 

35 w cpd>; xp£(xaaxòv è; àxauato’j Xuyvia; 
xal ^Xò^ tndp y^v àipXto; àvy)(X[iivY]- 
io [ìX![X|xa y^>PY^ v ? 8 7ipox*j;:xov 6'jióO-ev 
òXrjv ftecopsl; £v xaxÓ7rxpw x)jv xxfaiv 
xpiya; yàp aùyeì; (xuaxcxà; xà; ocxxtva; , 

[23] IO at; xafrà;i£p pXl^papov è|XTCE^paY|iivov 
x'rjV òrcxtxfjv òóvajxtv fjpfòaav cpépei; , 
xàv xo% óp&at xpò; xò aòv <pfò; èx vóao’j 
6oxfj; mvapòv àvxt7tC7cxov tal; xópac;. 

iG Miller eu^EffWjxivc sed malebat e 5 ^eptóvopE 17 G xuX-v8oo; Miller tòv xvXtv$pov 
18 G à<]*tèa; Cf. Pisidae Hexaem. v. 98. 25 Miller om. 26 TC Ei; tóv 

tjXiov. 32 G ^àX^ov Cf. Pisidae Hexaem. v. 271 ubi codd. discrepante inter 
{^ìX^eiv et 0-àX^at. 34 TiE^puYjxévos pu in ras. al. fort. m. Miller ^Xe^Ivo; 38 cf. Pi- 
sidae Hexaem. v. 221. 39 Miller puaxixw; 40 Miller EX7:E9paY{xévov 43 ex § 0 - 
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T Q fvcxptoSez rcpòs xò cpfò; xffc ^)pipa<; 
45 xal TiOp 8poafi>5e; ?rpò^ xò 7i0p xou (ptoacpópou* 
oel yàp |A£Ìkaxav xal xafliXxEtv xòv Xóyov 
7:pÒ£ x)]v aeXVjvTjv xaxxtxfòs fj7i£iYpivov. 
w 8:cppe vw^pè 7ipò; xòv àvco rcop^ópov, 
x£v x$ axevwaet xffc axpo^pTJs èacptYl^oS 
50 8oxfj£ TCxepa>xÒ£ 7xpò<s xòv loyjziov Spópiov. 

6 071ÓYYS Brjtf&v xffc £o?]g xfòv àxxtvwv, 

5xav xaxaaxa X7]v f»ox))v 6 (ptoa^ópos, 
à^’ o5 xopeafrel; tJjv xaMjv uàa^etg piJbjv 
(5X’j£o)v xà cpfòxa rcpÒ£ xò vuxxepov oxóxo;. 

55 co xoO xaXoO aóveuve xaXij cpwocpó pou, 

5t’ ou xi cpai8pà ai>YY£vfò£ xuets ppé<fir) 
xpò; àv8pa y^ [iuaxix&s SeSetY^vr) 
xal x£xvo7totò$ èx arcopàs cpepe^XÓYOu. 

(5) xfòv ^eóvxwv xàs òòobg èv éorcèpa 
60 xal xcbv ècp 9 òypag eùxXoo’ivxcov èjixópcov 
XajjLTià^ cpastvJ) xal axià£ dcXXoxpta. 
à> afi)|ia xatvòv £t£ YP a W 7ioXuxpÓ7CGu£ , 

8xav 6 Xajxxpò^ auYYpa^eb^ xfòv dcxtivtov 
àvxt7rpoaa)7iu>£ £'£ xòv à£ova pXéxcov 
65 XoYOYpafp^ oo’j xà$ óxauYOu; è[i:pia£t£. 

’Q xó^£ xffi y^ àacpaXwj ^paapivr 
XaXàv Y«p etxòg xoO Xóyou xàg fjvca* 
rcpòs xljv ^fróva acpó£ovxa£ èx rcóXou xpé^etv. 
co x&P e T °u £’jp.7tavxo$ àvfrptóxcov y^vou; , 


x£t; ut vid. Miller Soxrj ex xópatv 44TCEI; xf,v oeX^v^v. 49 G xiv 
C Tpo^>r t ; Miller oxu©r,s 50 ex Spópo; 51 Miller xai; £oaf; coniciebat xà; £oà; 

52 G ex forjv 7: sup. 1. add. 53 Miller xattvr 4 v ;rà a/et 55 Miller w r]Xtou qui 

notai in apogr. esse w xoù rjXtou Gf. Pisidae Hejcaem. v. 253 sqq. 57 Mil- 
ler 3$6tYpiév7) 58 Miller coniciebat «pXopvpópou 60 Miller 03pa; sed in apogr. 
Agisse testatur u<p $ Opa; 64 Miller àpxt7cpoaw;;u); 65 in apogr. Mill. Xoyo- 
7 pa?et Miller éx<p iaet; 66 TG El? xf t v y^v. xù^e] Ex Platonis mente. Gf. 

Qaerci i adn. ad Pisidae Hexaem . v. 85 circa fìnem. 69 Miller youpe sed in no- 
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70 8<; 7tpò$ xòv é7iTÌvuyjjiov eupsib]; 0-póvov 

?8pa axaflrjpà x&v rcoSfòv xoD Searcóxou. 

(5) xoaiiaywYÒv xal TroXó^opxov oxicpog, 

8xep xpEjiaad-èv à^pó^a)^ è<p’ óSaxeov 
pivets pej3rjxò<; et; xòv £xavxa xp^vov, 

75 xàv èv (lóvtp veó[Jiaxt xoO X£X£i>x ( i'cos 

xpl(J/iQ$ , arcapàxxT) xal aaXeóijs x))v xr'criv , 
dpooSv , à7i£'.Xo0v , SetjxaxoOv xob; èv [iiaw 
xal rcpòg xà xp^^xà Se^cfijg èxtaxpécpov. 
oò yàp èxatvfi) xob<; xevou; Y £a) YP*? 0U * ? 

80 ot xàs tcvoxj XéYOuatv è£ Ò7:o^:a$ 
xò aòv (kprjxòc; Suapévfò; dcvaxpèrcstv 
SdrjHa iziayov x© cppaY^vai xobg Tiópou;. 
d> 8£v8pa (làxpà xal 7uoX’JXp?]axe x^ 7 ) 
xal 7iàv 7texetvfi>v, épxexfòv , VTjkxSty y^ vo ^- 
85 r Q x5xog eùpuxwpov , a> £év7] x^<T 
<S* xi£ y^P forco; 6 Spopeb; ouxo; Xóyo; 
èx xfòv 7i£ptxxo)v 7tvei)axiG)v xep:8p6|xa)v 

óppa rcpò; a0x)]v xal SpoataiHjvai 9-cXet. ^ 

a> O-aSpa £euaxóv , x£v 6 TCxvaócfXD; x^ a S 
90 cIpYTQ <?£ Oàxxov xupaxoópevov x^ 7 ) 7 ? 
pt^TUog xò xotvòv èxSpapòv 7 i£pcxXóa 7 ];. 
à> Tiavxa xtvoOv e2; 0£oO 8ó£av axópa 
$euaxal; XaXtal; xal (ìoaT; èrcrjppévac; , 


ta correxit y&pe 70 éTriàvuYpov] Alludit fort. ad caelos stellarmi) erranti uni, quae 
tamquam vu^poi erant mundi uni versi tati et potentiae Dei comparatae. Cf. Pisidae 
Hexaem . v. 157 sq. 72 sq. cf. Pisidae Hexaem. v. 505 sqq. 76 G «aXeus».; 

77 G 0*pooùv (priore o sup. 1. add.) 8ei,uaiouv àTrctXouv 78 Miller xal Travia yp. qui 
in apogr. legebat Travia ià yp. ex èTrwip^wv 79 sqq. Aristotelem (cf. Me - 
teor. [Bekker] II 7. 8. de mundo p. 395 b 33-396 *12) tangit et physicos qui ab eo 
profecti erant. 82 i«5] Miller iou 85 TG El$ ifjv 0-àXaaaav. 90 Miller 
xj'jiaioupévou 91 TreptxXvoTjs a ante rj corr. 93 fenestra duarum litterarum in 
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5xav d’paa’jv&'èv xal; forcai; xfòv 7rveu|ixxa)v 
95 xò xO |xa xupxof; xal ax£y à£y); xòv oàXov, 
xal xal; xapxya?; èx^o^f^ xg'j; vaoxtXoo;, 
xal xol; éXtytio^ auyxXo'/f^ xà; ÒXxiSa;, 

?a>; 6 xacpob; eù)repu>; |i£xaxp£7iu)v 
xal Tcivxa t:o’.wv 7ipò; xò au>aa: xijv cpóatv 
100 ax7,aoi xò ^£j(ia xal ax£Sxaot x)jv £iXijv 
xatv^jv |x£x’ aòxrjv Tzpoxave'jaa; alft-piav. 
a) 7iv£’j|JLÓva)v à|io:pov fyiKkov y£vo;- 
scoypw yàp ’3(ià; xgI; èjxor^ aòih; Xóyo:;, 
oùx Saie cpay£ìv (o*j xpo:p?j; yap 6 xpórco;), 

105 àXX’ wai£ xol; xx?a|iaai 7rpoa9*£lvai xxlatv. 

T Q xóajie (xal yàp 7:poaXaX& aot TioXXàxt;), 
òjioO auv£X9-wv èx pep&v à-foajiivwv 
xpiapt; Y evo ^ I 10 - Ò’jaxu^fi); Rapivo) 
xa)v 3/pt rcavxò; EÙxuy&v àvaxxópwv, 

HO xal xaxaouat»)7w7)aGv àppV'xot; Xóyo:; 
xòv aOxoÒDcrt&^XGV aù xà va xxx (ioir 
8'8a>at yàp aot xf,; YP a ?*fc ^ “sprcvóxYj; 
x£xpu|i|i£V7]v 5’jvaptv afo9Tjxrjp'a>v. 
ol|iat 8& 7:àvxa>; xòv xt|iG>vxa xò xpxio; , 

Ilo £?TC£p 8l’ a'JXOO x))V Xl|l,fjV SEÒEypcvo;, 

xoò; aol>; 7iap:S£lv |i$] 3-eXfJaat goXXóyou;, 

I9* O) Trxpxa/ETv xal; Xtxal; £ÙToX|itav 
è7X£t7X£p aùxò; capavi;, y*l xa - 
xal nav 8 xt xaXXcaxóv èaxtv èv ptep. 

120 a^patpol yàp aOiòv £Ù pw; ^ xapoia 


initio vocis fJoat;. 04 Miller £oaì; 90 Miller xuiv vauxtXojv 98 Miller 
G xaipó; 100 Miller oxfjor) et oy.eòàairj 102 cf. Aristot. c/r respiv . 10 p. 478 *32 
al. 1. 104 Miller 'Fort, xózo; ’ 105 G npoateìva*. o sup. 1. adtl. 106 TC El; 

xòv xóajjiov. 109 G xTjv 110 xxxa$uaw^r t aov] G extr. syll. ov quam primus libra- 
rius per compendium scripserat al. m. sup. 1. iteravit. 115 C fate, 117 G èzìo 
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rapò; rcàv à7reu8”jvoi)aa xp^tòv rcpaxxlov, 
dx; inò xévxpoo xfj; cppevò; x£7n]Y[iivotr 
xoa[xel 5è cpatSpfò; xat TxXaxóvst aovxóva); 
ifj xfòv xsXtxfòv é^òojià; xapiajJLàxtov 
125 £txò; y*? aùxòv oùpavòv Ssoe^jilvov 

£coax?jpatv Ixxx aoyxpaxElafrai <rpiy[jiàx(!)v , 

[24 v ] d>; àv ùx’ aùxfòv àacpaXéaxepo; pivcov 

rcpò; x^v àvco xtvrjatv ò££co; xpiyoc. 

5xi 8è xùxXo; àpsxcov Ì7CY]p|ilvo; 

130 6 Xapxpò; oùxé; èaxiv Aùaovoxpàxtop* 

èyxàpStov yàp xòv 0£où <pó t 3ov ^Ipcov, 

8; Tiptoxó; iax: x3>v xaXfòv axo’joaajjtàxwv, 
ù'j»oT hC aùxoù xal 7iXaxùv£i xò xpàxo;, 
crp:yy£i hi x’ixXf;) z\y ÒTzòaiz ovSov xxfaiv. 

135 £x £t 8è xùxXou; i^aptS’jioug èv piato 

xòv vouv xòv è£ùv, x)jv cptXav9*pa)xov ^ùatv, 
xò plxpcov cppóvrjpa, xòv £o0v x&v Xóywv, 
xòv oixxov aùxòv xal xò xOp x&v cppovxfowv, 

8 puaxixol; <Xv9-pa£tv èpTrpàxxto; xpéq>£t. 

Ilo xal x:0p ifsijfj; xòv xpaxoOvia Xexxlov, 

8 Tcpfijxóv èaxt x?J; xpaxtax7); xexpiòog* 
mpxpa yàp aùxòv xfj; ']>i>xfj; ^ freppóxrr);, 
t)v è^avf/'^cv 6 {ìpajfeùaa; xò xpàxo;. 

2xt 5è 7wV£0(ia xal ni>pò; Itetou tpAóya 
I io xaXwv 6 Aa^lS ^aXptxa>; xoù; àyyéXo'j; 
xòv a£|xvòv aùixvaxxa a£|ivùv£t ttXeov , 

8v *fj ^DX tx ^l Xetttùve: xa&apóxr); 
óXo^ùxto; ^Ttovxa rcpò; xòv 8£axóxr J v , 
xal TiveOpa Trotfit xal 7?jpò; O-etou cpXóya, 

150 cpXlyovxa xal cp9*£ipovxa xou; èvavx'ou; 

124 septem fort. Spirilus s. dona. 126 £watr,p<jt fort. circulos orbesque pianeta- 
rum designat. G ofu'f'j.i twv 127 G àa^xXéstcpov 131 sq. cf. Psalm. GX 10. 

Prov. I 7. 140 xpaiouvta ex corr. Xaxiéov 141 xeipà; se. elementorum. 

144 sq. cf. Psalm. CIII 4. 145 TC 85ò 146 acpvùveiv 150 ^^tpavia 
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xaoxfjpai d*cp(jtols Spaaxix'bv pouXeu(iixci)v. 
àXX’ oJSa xal yfjv pax'xors xoSxov Xó^ot; , 
6(ìo5 (lèv d>£ cp’jpajia xfjs 7iiXat £Ó|ay)s, 
6{io5 8è 7ipò; rcàv àyaft^v tcs7C7]Y[iìvov 
[~ o] 135 èx xfj; oxa8 7)pa? x&v cppevftv eùxa^ta^, 

àXXcos 'cs xotvòs eópetì^ls cpuxoarcópos 
6 xexvoxotòs xfjs yovf]; xwv AOaóvcov 
xal 7iàvxa<; Tfjpta^ d>£ 7rax)]p 7raì5a; xpé^tov 
SiXei yàp e:vai xal rcax^jp xal 8ea7ióxr)^, 
160 xal Kàaav àrcX&s atoaxcxJjv xópjfyv axéywv 
d>? <popx:ov 8jaoiaxov, d>; d%fro<; [liya 
xffc àxE '/ y&Q eExov'^ei xtjv (ìàstv. 
|i£p^exai 8è xeipax&S ó Searcóxr]; 
xfòv àYa^oupYojv àpexu>v x^ xexpi8i, 

163 8t’ ^arcep aùxòs Ò7to7ix£Óei xcj> xpaxei 

xà xiaaapa xX£(iaxa xal xji^|iaxi ooo. 
xojxov 8è xal MXaaaav OtigX^tcxeov 
xal x)jv àXuxóxrjxa 7rapaYpanx£ov 
ot Y*p Troxapiol xo5 0-cOpp’jiou xpaxouc; 

170 xXrjpoOvxe; au^àvouatv eie, \d^z n Xàxos 
èx xfjs |i£Xtxp^ x&v xaXfòv èxo|i^pfa;. 
èvxe 08 -ev aùxòs wg fta8*ò; x*?^* 1 * 07 
dty£t ^pò; 5 ?[aov x?j; cpp£vò; xfjv óXx45a, 
xal xoa|iox£p5))g Y^ 7£Tat rcXouxojìpóxY];, 

173 aùx^ 5è 7ioXXoì>; xo'j; XaXoOvxag cx^**? 
TioXXàx^ x a ‘ V0VXa ^ èvxlx 7 ^>? XèYetv 
è7itaxo|JL^£C xal; £oa% x&v 7ipaxxéa>v. 
xàfiol XcO); Tipóasaxcv oùx Jjxxov 8éos 
SoxoOvxt |x£xp£lv x)jv àvlx^axov X’^ atv 
180 a[uxpot£ Xóym avx:xpi>; àviXrjxrjpio^. 


156 C iXX' waie 160 xup?ov 164 sqq. virtutes cardino les cum eli inatis et regioni- 
bus, boreali nempe australi orientali et occidentali, componit. 166 x«] x*t 168 C 
iXtJcóiTjia 171 éx] xa( 175 sqq. cf. Hymn . acath . (Querci) p. 72, 43. 179 sq. 
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5jk«>s xò xoivòv oO xpefiv q>eÓY*v n&dvf 
no&ffi Y«P àel xal xpoxeTv xal ouYYp&peiv 
xal paatXtxoTj JxvtxSoSai itpaxxéocj 
xal -cffiv yoXijvSv IjKpopefo&ai vajjtàxtov, 

I8S si tc; è(i7io5à)v axafrj cpth5vo£. 

«5 xóajie (xal r àp xpoaXaXG oot au X vàxt ? 

<&C àxpoarjj (jlìj <pfrovoOvxc xol s Xóyot^), 

*ioue paxpà? ig è(toO xpoy^Sta?, 

elnep Y evla^at auj«ca% xp£ a fo met( : — 


3. 

Apcjibc 6 x«lifiv, àXXà Y Xuxìk 6 cpOios. 

Cfiaa jojy^, xfjx£ pou xexXeto|iive, 
xHjoaupé poi) xóppbi&sv io^ppayccrpive, 
x5v ÓTiavotYels IgeqwóXiaas xéw? 
g ( Jx*x^)S xvtYijpSj 8ua9^pÌ7i£'jxov xóvov. 

el yo3v xò XuttoOv x©v toSGv oou xijv pàotv 
fi{ VUXX6pCVÒ{ èoxaSioflT] eroe yvócpo^ 

Tfjs awftaxtxfjs ^t^elarn atop&J, 
oOx Saxiv ^(iTv oòSapoO y^Jc <{wxp6xTj{, 

«0 x5v xtovw^ 4*Xpcxfi>s 5 jio5 xóxo?. 
xSv x2{ 6 xiKfxb; aòfl-aSéaxepov xv£q 
xal xivxa (ìouvòv ouYxaXttyg xò xpuo? 
vup&ai xuxvat; xal Trvoalj àvxtxvóots , 


3. T<j> Koupapfi xup<j> eeoSfipqj.-Theodorus Gubaras mihi igno- 
tus. Ad eundem, praeter carmen Mill. I 207 (quod in cod. T f. 177 inscri- 
bitur: T$ Ko 0 p« P a xup<p ©eoSfipq, Sii xteav: -) , etiam carmen 45. 


nlludit ad proverbium «vTXtfv, de quo cf. Corpus prov. Goti. I Zenob. VI 48 

adn. crit. 181 ?«S T “ 186 Miller *po<w«Xfi> 187 c «poa^v G T 5ovo5vt[«f] 

1 4 ante x . sup. I. al. m. 2 cf. Prov. X 11. XIII 14 al. 1. Can- 
tic. IV 12. 10 cf. Psalrn. LXVII 15. 13 ex vuipàot al. m. àvTtjcviot; 

2 
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6 oós ye OtXfjs où ^Yaxjet x$ 

\'ó x })v a)jv ixex 7 ®€ eùxux&v £v5ov £éotv, 
f)v 5£oXov xOp xal 7cvoi] xpl^ei £év7]. 
x£v yfjg xtvay|iò^ atmapiaoig x$jv xxfatv, 
x&v 8|iPpo5 à5pó$, x£v xò xav <pO-e(pwv xXfòcov , 
ouScV xt xaivóv, xal OtXffc xoóxtov piaov 
20 iaxa>g àrcadi e?£ xà (ìà&pa xfòv <pfX<ov. 

<5>S < oòv > £x et £ SfSaaxe- {iaftelv yàp > 
7cvo^ xe xal £&v xlfc èpffc cpfi><; xapKag. 
’ApiaxóxeXsg, 5eOpo, xal axórat cpfXous, 
oQc oIÒxq aòxò<; etg <]>ux*)v C^ vta ^ |*fav. 

25 e2 Y^P 707 ^l 187 Y^ 70 ^ 

S (lOt^aXl? ^Titaxo^ àxX&s eópéfhq, 

xoO xoO aocpoO xò SÓYpa; xoO Sè xal HXàxcov 

aocpGx; èxaivfòv xol>; xpaxcoxous xG)v <pfXu>v; 

^ Y o0v ^pòg sì xaXa>£ ?X et £> 5p4pe, 

30 ^ Tcpò- asajxòv oi); cpiXsI£ tcxvxo); x4Xec. 
xal y^P àTioxpwv xo% xoO^Oacv 6 xp^vos, 
ofc 7cavxa ptxpà xpòg xò Sel^at xòv xófrov, 

?) xà^a (laxpòv oòx óy'axaxat xP^vov 
axu£fòaa |itxpo5 xal a^pcY&aa xapSfa, 

35 xal xp*)<^còv àvr'TiefiTie xòv 7ce£o6póp.ov 
àxaYYeXoOvxa xivxa dv^py] Xóyov : — 


10 cf. Pisidae Hexaem. v. 1210. 24 Aristotelis dictum ap. Diog. Laert. (Cobet) 

V 1, 20: 91X0;... pia ^uyf, 8ùo owpaatv évotxouaa. Cf. etiam Phys . ause . (Bekker) Vili 1 
p. 250 b 28 : otav fj 91X1» èx jioXX&v 7totrj tó £v. Alia vide ap. Boisson. Anecd. nov. 
p. 150 n. 5. 26 cf. Matth. XII 39. XYI 4. 27 an respectu ad locuni ali- 

quein ex Plat. Lys. ? Ceterum , ut Milleri (II 79 n. 5) verbis utar , 'de Platone 
Noster solet mentiri * 32 num leg. paxpà? 
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4 . 

[66] C H x&v tSvfòv èxxpaxeTcra ^XP^ 17 ^ 

5[ieive 8 etv9] airpcpatelcra O-epfxóxYj^ ? 
xal 0*aO|ià tico; £8ei£e x$)v <Jrj£tv ££atv 
6 8r)|itoupYÒc; xfjg xpo7tffc xoO ^apjiixou : — 


5 . 


[80] Kpsfaacov xaxaaxàs •/jSovffc, tcXouxou, :p&óvot), 

£pt8os, òpyfj<; , xoajuxffc àrcXTjcxfac , 
xpoaaYyeXiwv (pXeyixovT)^ àxo9p£8o£, 
àvSptov 7rovr]pC)v àxpaxo 0£ yXtoaaaXy^ag 
5 cppevóg xe aaS-pa^ xal ^v>x^ ópptoxp'as, 
xal 7r ivxa aaoxòv x<j) 0e$ xaxapxfaag, 

7cpò<; 8v (Wiraov ?axr)xa<;, èp^avoxpàpe , 
xal xoìx; Iv ^j[uv Soa/epe^ XOaov 7róvoi^. 
ab [lèv yàp u>£ ày eoaxos óxepajjfac 
IO rcaxefs àxaS-wg et£ xò 7u0p xa>v TcpaYfxàxwv, 
xàv òrcepapO-fl xal acppiY&v xoxe Ppóp-oc, 


4 . e, 0|iococ. — Praecedit in cod. epigramma Mill. I 370 ccm cum lemmate: 
E Iq {bjpetaxàptov : — Sequuntur Mill. II 186 sq. cl-clv. Cf. etiam I 371 cciv et ccv, 
quo ultimo notum laudatur Andromachi carmen de theriaca (ap. Ideler, 
Phys. et med. gr. min . I 1138 sqq.). 

5 . Ad magno orphanotrophio Cpolitano (de quo cf. Du Cange , 
Cpol. christ. IV 9 xix p. 165) praefectum, fortasse Tryphonem (Tetra- 
gonitam? Cf. carm. 69 ), ad quem carmen 43 . 


4 fXo>aaX*rta; 7 £tt T joa; 
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tò Sàxpu y°PY^S 'rtjc àTcoO-Xf^ecs, 

(5>s àv jiapavO^j xfj€ tp^o-fòg tò ouvtovov* 
è|iol 8è xet(id)v aujjLcpop&v àrc&xpàpwv 
45 dg 7iàvxa xatpòv èfiPptdtog èiretapéwv 
vapxav àiexv&S èx{3tà£et xijv <p6atv. 

Vj arfj (ie Xoctcòv Ó7ro0*a)v7i£x(o ££at£ , 
àg àv xò *8«p|iòv eù(xapd)£ àvat^xT) 
xaTa^WY^i auaxaXèv Tffc xap&'ag 
20 xal xaTarce^&èv xal tppirfiv xal au££aav 
où8el£ y^P ^|a®v oòSevl 7iàvTO)£ ^oyog, 
où jià xà aejivà *rtj^ t}/ux?te aotJ rcpaxx£a 
[80 v ] xal ty]V xpòg ^|xa^ ÒpaaTix)]v Izi oyéaw , 

acxpè 7cpo(ir)0*eO, aòv 0e<}) XTcoxoTp&pe : — 


6 . 

AÙTOXpaxop, aó; sfyu, aè tiv£(i> (ìóvov* 
aÙToxpaxop, aòg et|it, ai pX£7ta) fióvov, 
xal £d> Sta aoO, T?fc twoTJs t&v Aùoóvcdv, 
xal £u) 8tà aoO, toO xpaxfaTOu cpcaa^ópou , 
5 8t’ ou (J^’jx^ò; èi;eXauveTat Y V( V>S> 

8 xav 6 x et t JW ^ v s^pi)*g |iot T^jg X6 ttt]^“ 
àai>)fxpcTog y*P rò OàXTtetv e6p£0nr^g 
àv£<mepov cpd>g to% Tuofro’jaf ae jfyuwv. 
oòxoOv, fìaatXeO, zobg èfioug Tióvoug piàd-e’ 
IO Vj Y^P 5 -' x t) <pojfel ji£ t 5J ; f>a9r>|ifo^, 

Xi>|iG)v 7cepcTTo>v èx xpocpfjs 7caxi>T£pag 
àpxt ^eóvrwv e2g tò 7tOp t&v è'fy.&'zw 


6. IIpò; tòv aÒTOxpàTopa. — Exstat etiam integrum in codd. Flor.(L) 


9 jxà0*6] Miller et L Xóé 12 cf. Pisidae Hexaem . v. 1095. 
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<o£ eì<s <pkir(<x oxéaxos JjpetkapivTjv. 

Spt|j,u£ [iàv àxjiòg xfòv cpXeftóv àicoxpéxet, 

15 xal 7ipÒ£ xòv è*pc£(paXov aùxfxa cpfràver 

xpujiòg 8è xuxvol x?j; 8opa$ poi xobg rcópouc, 
xal xoìx; àybìydtx; xffc xvoffc dtvaxpércei 
xàg XiyviKÓSetg èx8papelv eTpywv Céaetg* 
al 8è 7wtYY)pàv eópeO^laav xJ)v axéyrjv 
20 xol<s àv^*eXtY|JLO^ xuproXoOai xoO 8pópou. 
xal xVjxexai pèv èx iu>pà£ ^ xapSta, 
papaivexai 8è xa>v pcXfòv 6 xas xóvos, 
xal {nljYvoan P^v èv fjxaxt <pXI(ìa£ 

•f) 8ptp6x7)£ vóxxooaa xoi>£ 5v8ov xópou?, 

25 xotsl 8à auxvà^ èv Ppax e ^ ^xxptoe^ 
XauvoOaa \tep|i/g cpXeypovfl xqv Y^axépa, 
8àxvei 8à xauxrjv xal axapixxei xal SX^ei, 
7rplv alpa fteppòv ix8papfj xfòv èvxlpcov 
xpa9*èv cpuaixffc 7tipeX?j£ àvxtarcàaei. 

30 xaurg , fkotXeO, xfl vóaip ml£opat' 
xoóxocg , TaXrjvé , xol£ xóvois ixXóopai 
xaxappeoóarjs f)p£pa xffc tpóaea*; : — 


7 . 


[81] Tò ' YV&tk aauxóv ’ eùxeX^ piv xi£ X6 y o$, 

àXX’ ^ fkatXlc xfjc 5 Xt)£ 'PwpafSos 
péY^axov Sxpa^ev aùxòv Setxvuei. 
xò y^P iKXfèg xal xaX(p(JoXov xà^o; 

et Monac., imperfectum in Paris., unde edidit Miller (II 131), qui folium vel fo- 
tta post 167 excidisse non vidit. 

7 . ’Ercixà^ptoi 8eoxoivtxo(. Lemma summo marg. add. al. m. — Pro 


26 y<xuv<5aa 28 L éxSpa(j.etv 

1 cf. Corp.prov. Goti. I Append. I 80. II Diogen. II 10. 4 ex à^aycu; al. m. 
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5 xf^ cpóaeo^ pa&oOaa xf^ àvdfX07rfv7)s 
xal xòv xad*’ aóxfjv eùxpeTifaaaa xpóxov , 
|i^7tou Xà&Tg xAé^aaa x>)v awxrjpfav 
Vj xfj<; ùAixffc èxxpo irifc àxa£(a , 
TcpoOTjiuoupyeT xffc xeAeuxfj; xòv xàcpov. 

IO fjAie, xal 7i&s où 7tapei>{R)£ èxp6prj<; 

xòv òyxov Z5àv xoO xoooóxou, cpeO, Tcà^oug ; 
pixpt xfvo$, pàaxave, xaux^OY] , ypóve , 
xuxfòv xà xaAà xffe xfj auYyóaet ; 

7i oO yàp 6 Ttaxfjp MoiKpapfig rouAtéApcov , * 

15 8 g èx 7ipoxà7U7T(ov ’IxaX&v ^ ^v [iiyas , 

jiVjXYjp 8è {>t)yò; ’Ia7tav&v xcaà; ’AAcpouaou ; 


Irene (Violanti de) Mon Terra tensi, quam post Annae H ungarica e obi- 
tum (a. 1282) in uxorem sibi adsciverat a. 1285 Andronicus imp. novem (cf. 
v. 22) vel undecim, ut auctor est Grcgoras (I 168, 13 sq.), annos natam. Irenes 
pater erat Gulielmus M. Montisferrati marchio VI (Vllap. Benv. Sangeorgium, 
Chron. in Monumm . hist. patr. ed. iussu regis Caroli Alberti . Scriptt. t. Ili 
p. 1324 sqq. Cf. Du Gange, Fani . Byz. p. 235, 29 sqq.), mater Beatrix ex Al- 
phonso (f 1284) f Gastellae Toleti Portugaliae Legionis et Algarbiae * rege/ qui eo 
quod mathematica disciplina se oblectaret Astrologi cognomentum contraxerat ’ 
(Sangeorg. ibid. coll, etiam Galeotto del Garretto, Cron. in iisdem Monumm. 
p. 1153 sqq.). Carmen scriptum est post a. 1307, quo Johannes despota impe- 
ra toris fìlius ex Irene maximus natu, cui Eulogia Nicephori Chumni Alia nupse- 
rat a. 1304 (Pachym. II 378, 20 sqq.) , excessit de vita (cf. cum vv. 36-40 Ni- 
ceph. Gregor. I 241, 11 sqq. rcplv Y à P fi^xstv xéoaapa 5xt), àTuai; xòv {Jfov 6 
’IwàvvTft inf i Xkz£ ) ev èv OeooaXovtxTQ etc.), ac fortasse a. 1308, quum Theodor us 
Palaeologus profectus erat, ut marchionatus Montisferratensis possessionem 
adiret (cf. cum v. 43 Du Cange, Fam. Byz. p. 249), sed sine dubio ante a. 1317, 
quo Irene Dramae obiit (Niceph. Gregor. I 273, 10 sq.). Ex vv. enim 9. 57-62 
viva adhuc Augusta epigramma apparet esse compositum et monumento desti- 


8 éxtpottTj sed circumflexo acutum substituit al. m. 9 ex npo8r u aioup^ al. in. 

14 an Movyapì; (sed cf. Buchon, Rech. hist. sur la principauté fran$. de Morée ind. 
geogr. gr.) et PouXUX|jlo 5 scribendum? 16 nnm 'Iarcavwv et * AA^óvsou ? Formam " An- 
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ti oO 8’ a5xe, nctncd ; xf£ 8è jxà|xfxirj^ rò xXéos ; 
tou, xàxà ^voOv* où8è n&mzoz 6 xpàxcop 
xfòv xfy; Tayotivris xay|i4x(ov xfjg òX[tfac 
20 xò Tffi (pfropàs laxDaev ixxXlvat i^po^. 
àv9*pa)7ie , auaxiXrjS't, xal |i$) frau^ia*^* 
xa’ixig yàp et£ ?vaxov pxXo’JOTg XP^ V0V 
xal xfijv èie* aùxffc eópsftefaY] xpsfxxovt 
auvàTrxexat (iàv 6 xpaxàpxqs Aòaóvcov 
25 Kg(jlv7)vò; ’AvSpóvtxo^ "Ayy £ ^ Acóxa^ 
IlaXatoXÓY^? ofoep ^ cpuac<s tepa; 
e?$ fox^v, 9 pivr)acv , el$ xàXXo; Xóywv, 
Xùaa^ 8è |itxpo5 rcàaav èx vóxoo |iàx r l v 
àxXuoxov eùxuxrjas xòv tcXoOv xoO xpàxot>£. 


natum quod ipsa sibi paraveral Thessalonicae (cf. v. 39 et Niceph. Gregor. I 
341, 11 sqq.), ubi a coniuge dissidens (hoc discidium, cuius causas indicat Grego- 
ras [I 233, 14 sqq.], sub honesta specie dissimulatum Philes attingit v. 57), extre- 
mum vitae tempus egit, non sepulcro in Pantocratoris tempio Cpolitano 
(cf. Du Cange, Cpol. chrisl . IV 1 in p. 80), quo imperatori profecto iussu reli- 
quie eius translatae sunt (Niceph. Gregor. I 273, 13 sq.). Etenim in vv. 53. 54, 
qui in Pantocratoris monasterium non quadrant, minime haerebimus, si ad coe- 
nobium quoddam Thessalonicae referantur, quam marchiones Montisferrati post 
Urbem a Latinis captam (a. 1204) imperii sedem habuerant (Niceph. Gregor. I • 
14, 10 sqq.). — E filiis Andronici sen. et Irenes Theodora, Isaacius et Bar- 
tholomaeus nunc primum , quantum scio, ex hoc carmine innotescunt. De 
occasione, qua Simonis nomen in aula Byzantina inusitatum regiae puellae im- 
positum sit , non abs re erit Pachymerem (II 276, 18 sqq.) audire : èXóxec x$ 
fìaaiXel izocfòcùv ttojXetfòv àrco(ìoXf) uplv xaXax; xal tpav^jvat, xal xoOxo Irci Suoi xal xpcal 
rcacal y^Y 0V£V * £tc£ 1 5è xal •#) veSvi; a5xrj dbteYevvaxo xal <pó{Jo£ 8etvòs fjv xal rapi aòxffc, 
x&v tic, Yuvatxwv è|X7refpa)v , 5pa 8è xal aepv(bv , ftauX))v etaàY et j ^Xijv t)jv ovviar] 
7:gXXoT; , xad-’ f)v 8J) xal aw^otvxo xà Y^vv/^axa. xal ^ pouX^ , elxóvas xfi>v TipoO^óv- 


fusus (Alfusus)=*AIphonsus ’ exhibent libri et documm. Cf. Muratori ad Anon. Cass. 
a. 1135 n. 47 in Ber. ital. Scriptt. V 60. 17 ex au auxe dubitanter correxi. An 

ò’apa ? 20 ex fcr/ua* al. m. 22 ex fvvcrcov al. rn. éxP*Xouarj 29 ex eùxifyr.aa 
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[81*] 


30 V) yoOv paaiXlg eùaxecp xal xoapfa 
xal axelpa xaxfòv $aX|ux&$ 8e8etYpivr) 
xob$ in xà 7iap^aye x<p xpàxet xXàSou^ 
xoi>£ TOp^upavftefs, xoì^ àel £fjv à£ioi>s, 
a>£ àv 8t’ aòxobs àa8*£vo0aav <pauX£aig 
35 xfjv ^ap^aptxijv xpò<; yova£ àjiexptav. 
àXX’ olxexat, cpeO xffc f>i>e£o7)£ IXtuSos, 

6 xpfòxos aùxffc xal ^XtSfJ (ìpócov xóxo$ , 
6 Seaxóxr]^ èxelvos, ai xXfjais ^àpcg- 
ópa$ y*P aùxòv xfjs aopoO xaóxrjs rciXas 
io eò8oxeT xò 8ÓY|xa xffc paatXfSo^. 
àXXà St(io)vl<s f] pex’ aùxòv cptXxàxr) 
x(p x&v Tp$aXX£5v vuficpaYWYerxai xpàX^* 
0eó8a)po£ 8à |iap xéarjs xaflt'axaxar 
0eo8u>pav 8è x)jv |iexà xoOxov xàXtv 


xa)v èv àTuoaxóXotg 8a)8exa ax^aavxa<; xrjpobs tao|jLr)xec£ xe xal taoaiàO-|iou<; xal 4|i* 
pivous àv’ éxàaxrjv rc/^aaihxt, xal órcèp xoO vea>axl y £ vvt]\Hvxos [xexeóetv ^iXXovxa^ , 
èxéxovxag x)]V (iixP c xa ^ 8?) xf ( £ èx xoD xupòg xtov xrjpàjv 8a7uav^oea)£, 

xal è'p’ o5 8)] 6 xeptYsvó(ievog xwv àXXaiv xéa)£ à^avcaO-éviaiv SaxT) , xoóxou xal 
xouvopa x$ àpxcYevel x(0*ea8*at xo5 xepieTvat xàxelvo cpuXaxxópevov Svexa. 8 8}j xal 
Y^Y 0VS t ^x£ (3aotX£a)<; xpooxà^avxcs , xal x$ 2 ''(jlom 6 xrjpò^ èveXéXeixxo, xal St|xa>» 
vl$ ^ àpxtYevf^ xapa)vtj(JLa)$ èxX^Onr) , xfjv òvopaafav xoO àxoaxóXoo cpoXax^v cpé- 
pooaa. (De hac vulgari divinandi futura ratione cf. Leonis Allatii de Oraeco - 
rum hodie quoì'undam opinationibus ad Paul . Zacchiam [Colonia© Agrippi- 
ne 1695] ejpesJ. p. 168 sqq., qui rem aliis eiusdem generis exemplis illustrat). 
Quanta huic Pachymeris narratiunculae fides habenda sit , nescio. Gregoras 
silet; et Philes, cuius carmen Mill. II 144 xcii ex Andronici imp. persona 
arbitror esse scriptum , nulla matronae istius candelarumque mentione facta , 
vv. 8-10 significare videtur A t ha n a sii Alexandrini patriarchae (de quo Pàchym. 


31 atetpa xaxwv] In Psalm. non inveni. An Philae menti obversabatur Psalm. CXII 
9? 34 «ùtou 41 ex Sippumc al. m. 42 Tpip*XXu>v secundum X sub 1. addi- 

timi. ex vup 9 *Y 077 jtat al. m. 43 fiapxlpar 4 ; 44 ex 0io8wpa v add. sup. 1. 
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45 6 wiicpayarfò; Tfòv ^p^Y et * 

tòv 8* o5v ’laaàxiov ^ y^i Xapjìàvet 
Tot$ auYY^vot^ 7tX7)po0vta tòv 7cé|i7rcov tótcov 
À7]|i^Tpio£ 8è obv 0e(p £fòv xal 7cv£cov 
rcpòs è&vixljv SifjTOoO-ev àpx$)v èxp:0nr]* 

50 tòv SpSojiov 8è Bap8*oXopatov, £éve , 

6 oearcÓTTjs £7cep/]tèv etg tJjv òy8ót)v. 
f} y oOv (ìaatXl; EJpVjvr) tó&v Aùaóvaiv 
toóttjv iaurljs t^]v povijv t^jv òX(3£av , 
f)v èx 7cpOTCÌ7C7ca)v So^ev aòroxpaTÓpajv 
55 xXTJpOV TCoO*etVÒV 7iaTpLX^ ZÒGZOpyloLC, , 
àvàxTopov 5e(xvuacv èoy&Tf]^ 
tò 8è arécpos £tyaaa Tfòv iratStov /àptv 
xal juxpà fraujiàaaaa *djv x^tcd £ìXt)v 
aocpfòs xo[kpv3c 6Xxà8a 

60 rcpòs §v póvov pXé7roi)aa , t^jv awryjpfav , 
èax; àv èxxXeuaaaa xaXfò£ tòv fìfov 
t?)v Tfòv àyaO^òv èficpop^aifl cpopuSa. 
ab 8à pXé7ra)v <rt£va£e xal S*aó|jLa££ fxoc 
tJjv toO yévow; Svaaaav, % SpYov tó8e 
65 rcpò t^ TeXeoTffc èxYeXtiknjc tòv ftfov : — 

ad loc. in ind . hist. cit.) precationibus tantum puellam esse in vita servatam. Utut 
est, Simonis sexenni minora. 1298 Stephano Urosio II Milutino (f 1321) 
Serbiae Grali quadragenario nupsit (Niceph. Gregor. I 204, 10 sq. Pachym. II 
275 , 10 sq.). Ex v. denique 49 , nisi fallor , patet Irenen , quae certior facta 
erat non posse Cralem ex Simonide progeniem edere (Niceph. Gregor. I 243, 
11 sqq.) , tunc temporis spem nondum deposuisse Demetrio Alio successioni 
obtinendae, quod aliud est argumentum quo putem vix post a. 1308 hoc Philae 
carmen lucem vidisse. 


al. m. 51 òfBórjv] Cf. Anastasii Sin. Quaesti, ap. Migne LXXXIX 368 sq.; etiam 
Joh. Chrysost. de compunct. II 4 ap. Migne XLVII 415. 54 ex «utoxpàtcop al. m. 

56 ex ftxvuoiv al. m. 65 ex *pó; 

3 
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8 . 

[82] ’EtcI xffc xoojioxpócpou aou TpaTié^rjg, aòxoxpàxop, 

xépa$ Ì8cov xt xtrnxóv xofrev è7tt<potxfjaav , 

*E|i7i:ouarav , <paop.a SitTfa, Sstvòv TeX/ìva, 

xsS’aóiiaxa x$jv &po8ov, è^éaxrjv , xaxexXdcYrjv. 
o f)v yàp èxeTvo xò cpavèv èv xat$ xual OepaixT)^ , 

0 'jTtep x$)v TrXàatv "Ojirjpos ix^pà^cov xaxeY^a 
x5Jg 7tapi cpùatv ixxporcfjs xò 8px|ia 7upoiraL§aaT)g. 

■Jjv 8è xal 7ràv9 Tjp àxexvfòs àrcò xfòv èp.7tpoa{ka)v, 
xal tci0 , 7]xo^ aùxó|xaxog ànò xfòv ÒTucafKtov , 

10 xal Xuxog èx xoù xévovxog xal où£ èx xfòv 

où y^P ^jp^v èxSpajielv •#) cpùaig rob^ <jkov8'jXow; , 
àXXà auvéaxeiXev aùxoì>£ [uxpo7rpE7ifò; xaù; TiXàxai; 
xal xfj 7iuxvfj xal auve^e^ xoO va>xou auvtl^oet , 
xal 8!8o)xev òpY^vwatv xfi xXaaxtx-g auv9iaei 
15 àaùpjJaxov i^àpaaa xfjv xwv axeX&v xexpàSa. 

xàg 8è XaYÓva^ xffc xovòs xal xf]g Y aat P^ tàatv 
xal xig fìoXàs x&v òcp^aX|xG)v xal xà xfòv &xa)v x^vSpa 
xal xfòv (leXfòv xa$ aoaxoXà; xal xàg xfòv vsupcov d-Xf^etg 
où 0*£(uxòv xfj xoù {>i)8*[io0 TteptXafìelv èx^pàast. 

20 tcXJjv ^ xotVTj aot, jìaotXeO, StopocpopoOoa <pùat£, 

xaià x)jv jJoùXT]atv xfjv crìjv xal 7caf£et xal axoo8à£et. 
aoO y^P ^ cpùocg \)*ai>|iaaxJ) xal £évr] xal cppixwS^ , 

7cpÒ£ t)v xpavfò$ àvxocpO , aX[ielv oùx £x ouatv T^oet^, 
àXX’ àaO-evoOa: rcapeofrùs, àXXà Suaapeaxoùot 

8 . In canem imperatoris (Andronici sen. ?) nova quadam ac prodi- 
giosa specie. 

2 i3óv 3 Empusa hic tantum a Phile memoratur; Styx et Telchis obvia. 
Gf. Mill. ind. hisl. 0 ' , 0|ir l po;] B 216-9. 12 |Atxpojc<5; 
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25 xal 7cXr]|i(ieXoOat xafr’ aóx&; ònò XapTipat; alay{)Yfi<; > 
fva ab póvos 6 xprjaxó^, 6 Tiapà 7iàvxa; [iiya^ , 
àpepTcxos fiv órcèp tò Tcav xal xai’ aù'djv x$)v 7rXàaiv 
xà£ Xoytxà<; SouXaycoY^ xal xà<; àXóyou? <p6aet£. 
fiore xal x a ^P s ? pa^tXeO, xal axfpxa xal cpaiSpóvou, 

30 xal rag àxóp^oix; xal oaO*pà^ xal xaxaxxuaxou^ cpbaeig 
fi; àpop|ià^ (ìaoiXixfjs ^caxfivrjs 7tapa5£x 0l> ' 
xijv yàp xoaauxTjv dtpoupav xoO xpàxoi^, aùxoxpàxop , 
évS-a auxvot xe xal xpavel; o£ xfiv TCpaYpàxtev axa^u; , 
où ■8*au|xaaxòv è^eveyxelv xal xvfSrjv xal [xeXfvrjv : — 

9 . 

[I28 v ] *2$ èx vécpous piXavos, ob cpé pei£ ^axoug , 

àpoopa XptoxoO npòg yovàg <J>i>xoxpó<pous , 
xòv oùpavóv ae ralfre xòv 7ie<piX|iivov 
YopY&; ècp 9 xò xpuaoOv (lava (ìp£x etv : — 


9 . EIq xt] v |jle y^Xtj v 5op.eax(xioaav x^jv (lovax^v. — Est fortasse 
Maria Andronici Palaeologi magni domestici filia , Michaelis Vili 
(12G1-I282) soror, Nicephori Tarchaniotae primum e mensa (è 7 tl xffc 
xpaTCé^C Geor. Acropol. p. 60, 2) imperatori , deinde magni domestici 
uxor, quae coniuge amisso habitum monasticum induit et Martha vocata 
est (cf. Du Gange, Fani . Byz. p. 232, 30). In eandem videtur esse etiam 
carm. Mill. I 91 cxc, cuius lemma tamen in cod. Paris., ut notat editor , est: 
T?i TcpcoxoaxpaxopfooTd, quo titillo apud Philen indica tur coniux Glabae 
Tarchaniotae. — At quaenam est xoO |A£y<&°u ou£uyo<; SopeouxoD carm. Mill. I 
81 clxxii v. 39? Si extremum versum, ut exstat in cod. Paris, (ibid. n. 5) 
legimus , nullum dubium quin uxor Nicephori Tarchaniotae , ut putat Miller , 
innui possit, quod contra minime probabile videtur, si lectio cod. Escur. prae- 
ferenda est, ubi coniux magni domestici è^aSIXcprj imperatori dicitur. Adde 


26 xptoTÓ; 30 xaTourcouoTou; N. Festae coniecturam recepì. 
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IO. 

C Q<; 7iavxo5a7tò$ xfòv cpfXtov eòspY^x 
7tó(i7ue 7tpÒ£ ^[ao* xal xpcfràs forcoipàpou; , 
xuvrjYextHfjg xaxxtxfjs irctoxàxa, 
a>S 5v 6x ov ^t5Jvoc àxpó(ioug tió&x^ 
àyi[] 7iapà aè xòv <ptXo0vxa ou^vioag. 
xal yàp pàat£ yóvaxo^ , ivxépcov xàat$ 
xal pfjjxa yopyòv 8a<|xXo0; cpdcxvYjg /àpi*, 
el 6’ oOx ?x £t 5^)7101) 9-ev àSpòv xò xpécpov , 
xàv *5 xtg ^ Kp^ 7cxepa)xò<; xijv cpóatv , 
o)£ xòv TcàXat n^yaaov èv póxhp (3X£7iet£ , 

^ Sopxàs eìq 5p.iXXav àxX^axou Spófiou 
9} 7ip ò$ Xaytoòv d<; èap Tzorppi pov 
xucov SiaxXfòv ^ u Y^IJ-v^v òaxéwv , 

(ppfaoei [lèv eù\K>£ àvxl xlvxpou xfjv xpi/a 
xà^a xax’ aùxou 5uacpop6)V xoO xivBóvoo 

quod mirabilis eventus qui celebratur obstat, quominus credamus Philen paucis 
immutatis bis eodem carmine usum esse (cf. Mill. I 214 xli ibique n. 7). An 
existimandum tantam huius versi fica toris esse inscitiam, ut ea ignoraverit, quae 
Byzantinus homo idemque in aula imperiali versatus ignorare non poterat , 
ideoque postea clausulam carminis emendaverit? 

IO. T<p 7cpo)xoxuvr)Y — Huius carminis versus decem priores edidit 
Mill. I 101 , cuius adnotationem de protocynegi dignitate palatina videsis. 
Nomen eius qui carmen accepit occultimi ; nec cetera Philae epigrammata lu- 
centi afferunt. Gothofredus 7tp(oxoxuv7)Yàs et Mesotheniae praefectus, cuius 
consiliis Andronicus iun. usus est in pugna ad Pelecanum contra Orchanem 
a. 1329 commissa, memoratur apud Gantacuzenum (I 341,9sqq.). Sed quis hoc 
tantum levissimo indicio innisus eum esse credat, quem Philes alloquitur? 


9 Kprj;] Non canis (cf. v. 13), ut putabat Miller, sed fort. xaupo;, ut admonet 
Festa. Cf. Apollod. Biblioth. (Bekker) 2, 5, 7 p. 55 sq. 13 tl 


[129] 


5 


10 
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xal to^óxtq TcpéTOuaav èvxefvwv , 

<Sx; &v xò XurcoOv x)]v poXIjv Ó7uoxp£cnfl , 
vapxft 8è ptxpoO, xSv fi€<n)p,(}p(a ££*{], 
xal aspopoxuTtel xal [u&éXxei xolx; rcó8as 

[129 v ] 20 at8rjp(oi> vuxxovxos aòxòv 6 £évos* 

jiaxpòv 8è 7ioieT xal axevòv xòv OLÒyévoL 
xà veOpa Seixvbs àxpi(ì©£ xal xà$ <pX£fìa£ , 
xal Xe7cxóvet xò Séppia x'fl xptwrtfl ££oei 
oxuxebg 6 Xtjiòs eópetels xx7]vocp8*ópO£. 

25 ?v* ouv Ix* 0 T ^ v 5p|xa 7iv£ov , 

rójixe irp8; ^[ìo<; xal xpidàg èxl 
‘fj yàp xa9*’ èjx^ptO^ àvopppfa 
8etvòv papaajiòv xal; yoval; Ì7u(ìp£xet ? 
xal xxfjvos oòSàv eÒ7ca^o0v dnò X^ 7 ^ 

30 T8oi ng àv f^Staxa xfjc X&P 0 ^ X^P tv ? 

IxraO xe xal cpfXtTcxe xal Srjpoxxóve : — 

II. 

[134] "HXte, Setp^v, xljc è|i% <]>ux?fc 5póae, 

xXetvè axpaxrjY^, xffc lp.?fc xOp xapSta; 

(mp.TCp3cs yàp aòxrjv Tf)8ov7fc cpXóya tcv&ov), 

II. T$ àve<]u$ xoO aòxoxpàxopoc x<j) naXacoXóyq) xup<p ’AvBpo- 
vtxq). — Sequitur in cod. carm. Mill. I 39 xci cum lemraate : T<p aòx$ 8xe 
órcéaxsto etc. Quod quum ad protostra toris generum datum sit (cf. v. 62), 
hoc quoque ad eundém esse putamus. Est igitur Andronicus Gomnenus 
Ducas Palaeologus Gonstantini sebastocratoris filius, Michaelis sen. 
imp. nepos, qui uxorem duxerat fìliam Michaelis Glabae Tarchaniotae proto- 
stratoris (cf. Philae carm. quod edidi in Rehdic. d.R. Istituto Lorrib. s. II v. XXIX 

20 6 ?évo;] Fort. d?iw; , ut proponit Festa. 25 xvéov se. ignem, ut currus Eliae. 
-Cf. Reg. IV 2, 11. 
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£x 8ercaX(ov |iot Sfòpa xà axeur) cpfXwv, 

5 & vOv 5iauY?j *al XP ua ^ aTtx ' ca pXéicetg* 

XoO£ y^P £x Ttvof); àvxtoxpócpoo 

5caTcovT]0-elg etg xò 7t0p x& xfixvfxrg 
xal cpiàXrjv xal xàXittv àpY&rtoaé (ioc. 
ab y^Ov icap’ ^[xtov £Ù|A£v&g xaóxag 8éxou 
IO xòv £Òvotxòv àYaTiojv p.aXXov cpópov. 

Séyou 8è xal xò (iàxxpov £x xffc IlEpafSog 
aipaxrjY^xob^ ISp&xa? £xjiàxx£iv 0*éXwv , 
5xav xax’ £x^P® v 'caxxtxaj^ èmxplx^v 
xò a6)[ia 8i<Jtfjv èx(&a£r]$ zoXq rcóvotg’ 


p. 460 sqq.). Litterarum expers non eral neque studiorum, quae reconditioribus 
in artibus versantur, philosophiae nempe et theologiae, ignarus. Testantur : 1. 
Fabula amatoria ab eo composita, quam Philes (loc. cit.) laudat quamque vul- 
gatam de Callimacho et Chrysorrhoe narrationem esse opinati sumus; 
2. K£?àXata 7x £ pi àpfixfj; xal xaxfag, quae in cod. Vindob. philol. gr. 140 
(Nessel) asservantur; 3. Li ber denique ad versus Judaeos, de quo ad carm. 
66. Quod ad vitam ipsius attinet , ea tantum novimus quae apud Philen repe- 
riuntur. — Andronici Palaeologi tres a ceteris ea aetate scriptoribus distin- 
guuntur: unus proto vestiari us(f 1328), de quo plura ad carm. 92; alter Co n- 
stantini filius ([Cantàcuz. II 329, 5] an eius qui Michaele [Cotrule, cf. 
Du Cange , Fam. Byz. p. 209 , 24 sqq.] duce despota natus dicitur [Canta- 
cuz. II 190, 3 sq.]?) , Apocauci gener (Niceph. Gregor. II 797, 8 sqq.) , 
inde a die XXIV m. dee. a. 1341 (Cantacuz. II 218, 10 sqq. coll, etiam Niceph. 
Gregor. II 616, 16 sqq.) magnus stra topedarcha , denique a. 1342 pro- 
tostrator (Cantacuz. II 305, 2), qui biduo post (cf. Parisot , Cantacuzène 
homme d f è tat et enipereur [Paris 1845] p. 198) 8iav7)xò|X£vo£ xòv Ttoxdqiòv (He- 
brum) èv rcaiSca!^ àrarcvfy'i] xfò ^£Ó|jLaxt auvap7taa0£?^ (Cantacuz. 435, 12 sq. ; cf. 
etiam Niceph. Gregor. II 710, 8 sqq.); et tertius (an gener Glaba e?) a. 1321 
magnus st ratopedarcha et provinciis Rhodopes praefectus, paatXfit 
7cp oa^xiov xaxà y^voc, propter saevitiam qua in Syrbanum usus est notus 
(Cantacuz. I 146, 4 sqq.). 


6 ex xaO-af-co; o ; Slip. 1. add. 12 é|x*TTEtv 13 TotxTtxwv 
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15 Xexxòv yàp èaxtv, [iaXfraxóv, jxaXXov [liXav, 

# sSoojaov, eòéXtxxov, àvfroOv xoI£ p,fxot£, 

véxxap, yXuxaajié , cpat8póx7)£, xéptys, x^P l S ? 
xpo^eQ, irpo|iT)0«0, obv 0e$ xóo|ie, xpóxe: — 

12 . 

1139] ’Exefxep óptòv euxux&£ àxrjXXàyTjv , 

a>S xfpxos èprea&v xolg òpvéois, 

Ttèno\Ly& gol xà Xuxpa rft ^évng cpóaet* 

oòx fjv y^P òxvetv xòv OtXfjv aeau>a|iivov : — 


13. 

Tfjg paatXtxffc (ióxpo<; òcpfrels àpréXoo 
xal zàQ àyaO^ xfj<^ ^x*fc *®p&I«É ^Y 0 ^ 


12. Tfò aòxq). — Ad Andronicum Palaeologum. — Praecedunt in cod. 

carm. Mill. I 39 xci (de quo antea) et I 104 cccm cum lemmate : T$ aòx$ 
àve^tfi) xoO aùxoxpàxopoi;: — Ubi errorem librarii suspicor inesse. Nam si 
oonsobrinus imperatoris qui epigr. xci accepit, ut videtur, gener est Glabae pro- 
tostratoris ideoque Michaelis Augusti nepos ex fratre Constantino, idem esse 
non potest atque ille , qui carmen ccxm accepit et nepos imperatoris ex so- 
pore dicitur fuisse (vv. 40. 41: ècp 9 6v 6 noc'àjp eùxux^ ^jveYxé ae |j aocpfl auvoapO'ets 
Aùaovàpxou ai>YY^ V( P) cum <I u ibus cf. Mill. Il 17 ix vv. 48 sqq.: xòv Xaptxpòv ’Av- 
Spóvtxov... 8<; (ìacrtXwtfjs eópeOsls xXà8o$ , || ós natg àSeXcpfjs xoO xpaxouvxo^ 

Aòoóvwv || Ko|ivr]vocpu^ IlaXatoXÓYos Aoóxas). Quibus versibus designatur, nisi fai- 
lor, Andronicus Palaeologus proto vestiarius (f 1328) filius Michaelis Cotrulis et 
Annae Palaeologinae. Cf. adn. ad carm. 92. 

13. T<p <xòx$. — Ad Andronicum Palaeologum. 


1 fjUÓiV 
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xal (ìapjìaptóv afyuxat {tep|io% rcepxàaac 

xòv oZvov ^jitv xòv rapò xffc Tp(rfr\<; 5(5ou , # 

5 aè 8è xptrprjx^p p.)) Btaarcàaat xP^vog ? 
xàv xòv rcoXbv xpaxfjpa Setxvbcov jjlóvov 
SttJjfòvxa Xwtffc xòv OtXfjv xfò {uxpfo) : — 

14. 

'2$ èx y^vou; Xeovxog AòaovapxÉas 
xal axó^vos if)8b<; eIq èpuyàc àv5pfas 
Tcfvstg xòv ofvov 6 xp uaoDs eùepYéxTji; 
èx xoO axó|iaxog xoO XeovxcóÒoug X(0*ou. 

5 axeppòg y^P ab 7ipò; pix a £ òrcèp Xt8*ov 
TTpò; xà; (3oXàs dcvxixpu; aòxfòv àvxéx^v, 

(làXXov 8è xolfc TioO-oOac xal axèpYouaf ae 
[139 v ] oa^rtfc Xètov ab xal \k>[iif]8tas Tróatg. 

xal Y*p àvatpeTg xob$ 7UiKaxoi>£ xfòv tcóvcov 
IO xal xà$ àxep7rer$ xJfc iTOxpfaetc , 

Sg ol 7cóvct frX'fiooatv èx x&v òp.fiàxti>v 
i f) y«P 9 &at£ xal ax&pov e^pY^aaxó ae , 

8t* ob ^cxpoOotv ot <p(Xot xòv dbtpaxov. 

eJ 5’ àpjreXo; ab xal (taO-Els TrXrjpo!'; nldvxx ; , 

15 obg eò-ppóvo); àvxXoS|xsv eòaxopY^ , 
oò8£v xt xaivóv eùxuxel; Y^P x ^ v x P^tcov 
ÓK póxpuv ifjSbv efc x a P^ ^ vr ì* xp’JY 7 ) 7 ? 
xal Xrjvo^axerg xaxxix&s xob$ fìappàpou^ , 

8xav 6 xatpòg xoO aipax^elv xu^piaig , 

20 xal 87)[UGupYe?£ èv XacptSpois xfyv rcóatv , 

14. T $ aòx$. — Ad Andronicum Palaeologum. 

4 X&ov] An onycis ? Cf. Appiani Mithrid. (Mendelssohn) 115: Éxjiwpaxa X(0ov xr,; 
òvyyixiSo; XeyopivT); 9 x'Otjxou;. 
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ffi oòSèv &v T8oc ttg e&voug &v ixépa£. 
oùxoOv, oxpaxTjyé, <pat8pbvot>, xpóxet, 

xal xob; èv VjjjlSv èljacpavfoas tióvou^ 

8ò<; yXeOxos *^8b xlfc Ifif^ xpelooov Xóror]^ 
25 xfòv yàp Xóywv V) yeOoic è5póata£ |ie 

xfjc ^ rcpò^ eàyevoOg èvxeu^ea^ : — 


15 . 


’ESe^àjirjv Sytoye ofjv Tcro>S x^P tv > 
xXeivè axpaitjyé,, x^v xevljv ècpeaxpfSa, 
ècp* ffi BaXaà[i xà$ àpà$ TCapexpóxet 
xò (7x^1 (jux xoO rcpiv ’lapa^X Siaaxpéqxov. 

5 xò [lèv yàp aùxoO Stcpuèg xxfjvo^ xóxe 
xijv àyyeXtxljv èxrcXayèv 5 /jTCOu OTràttojv 
xal aiqiTCoScad-èv xal rceaòv auvexp^r]* 
xò aàypux 8’ eWR>; xouxoc 8te0^6^r] , 
xal 7iapé|i£cv£ [ìixpt xoO SeOpo xP^vou 
IO xfy; (xavxix^ èXeyxog àppTjxoupyfa^ , 

[iàXXov 8è xòv xXóScova xòv xoaiicxpd-ópov 
[ióXi£ rcecpeuyÒÉ xò £t>Xóax7]|iov xépag 
vOv aiaxpòv ^|itx|i7)xov àpyòv eópédnrj* 
xà [lèv yàp aòxt>0 xal£ £>oa% àiceppayr) , 
15 xà 8’ :x^ K0V S[icXo<; eópàv èxpàcprj , 
[140] xà 8è axeyavà xfòv jieptòv à7iexpf\hr) 

xoO cpu>a<pópou xi^avxog f)v £fy £ Spóaov , 


15 . T$ aux$. — Ad Andronicum Palaeologum. — Iterum exstat 
f. 200 v cum hoc lemraate : T$ àve<ju$ xoO aòxoxpàxopog x$ IlaXaco- 
Xóytp xup$ ’AvSp ovfxq) , 8xe 8TC£[i<J>e 7x p ò ^ aòxòv àaxel'^ójisvos 
èq)£(Jxpf8og ix£p(x[iT)[ia 7 tAXacà^: — Carm. Mill. II 139 lxxix a Michaele 

Lemm. àaxctCófuvov 3 Num. XXII 21 sqq. 17 ex 8póao« 
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<I)£ Sv xò maxòv dbuò xfi>v òpojpivtov 
xal vOv rcop’ 6 cpftopebs S^o: xXó&ov. 
20 xoOxo Sxuihxffc èTOcrn^jAr^ yépag , 
dx; ^ xàXat 8e(xvuat xuxvi] xofi^nrjg , 

^ pafrfilg è£V)prr)xo xaMicag |ua 
7rovir)p$ aDv8£5aTcav7)[iivir]- 
xfjv yàp |ux’ aùxfjs è£uyoaxax7)[ièv7)v 
25 6 Setvòg ipp&prjoe xoO ^póvou Spàxcov. 

a£ 6’ óxoaxpd)|iaxo? àxoSepjxfSe; 
xpay7]|iàx(i)v S^tcouS’EV èppc&dnrj xpÓ7iov 
|iufi)v èx’ auià; ép7ruaàvio)V à9-póa)V. 
jii) xfjc ®apaà axpaxtà; xij£ aòd*à5oi>£ 

30 Xàcpupov ‘Jjv àjiox^ov ^ ^évr] aàyr) ; 

tbjaaopé [iou, xf xoQxo ; fiafrelv yàp ^Xw. 
[li] \tòxo£ è^S-poO SuapLtvoOg xal (iappàpoo 
xò xapaxejjLcpd-èv xal 5o0*èv rapò; alayÙYf^ ; 
7iX)]v èa^ov èx eùyevo0<; fpr\ xvffiTjv 
35 xal £àya aaxpàv èx Ppuoóair); àpxéXou 
xal vajxa xixpòv èx 7 coxajioO voax£|ioir 
xal Xa^àvci) xà cpaOXa ^epalv óxxfoti; 
x&v afòv àyaO^ov eùtu^v xà$ xpoa^uaeti;. 
ab Sé , axparrjyé, £?)3i xwv cpfXcov xàpiv , 

40 xal xèpxe aauiòv xolg icoXuxeXeaxèpocg 
èfòv xà fuxpà xol£ XtxoTg eOspyèxatg : — 


Glaba Philes è<peaxp£8a petiverat : if) yàp rcp& jxtxpoO xfl <pXta Ste^pu^Tj , 1 1 xoO 
<|*i)pifi)vxo€ xvto|iivou poax^|iaxo^. Andronicus Palaeologus socero sine dubio 
annuente , ut famelicum avidissimumque poetam carperet, ephippium quoddam 
vetustate pessumdatum misit, quod huius carminis scribendi praebuit occasionem. 


26 sq. Locus notandus, ubi tamen fort. nihil mutandum est. 29 auSdtòou; 
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16 . 


[142] TSvoyxo? éoxtfòct xob? cpfXou? 

èv xoT? óreèp aoO toO reo9w|iivou xpóxot? 

òaxpàxcov xóXtxa? ela^veyxé xt?. 
èyd> 5’ fai’ aùxol; èvxpareet? è&jocpópouv , 
5 xal xafr&reai* 5dt>pjia xò repfiyiJta xpfva? 
yéXara retxp$ xijv atyijv èxapxépouv 
oò yàp S^a xpàjiaxo? V) xuXi§ xuXtl;, 
àXX’ 5x9*0? àpyòv et? 8tàppox©v xóvtv, 

^ rcayàv s ^? xex7)Y|x£vY]v reXàotv 
10 x5v xaOxa x et pl 8paaxtx*fl auvexp^r] , 
xal paxpàv 6? 5xpt)axa Xotreòv èppfcprj 
xà 5i> ayevfj 8óypaxa xfòv <pa6Xu>v cpfXwv, 
e? \vf\ ae x))v e&xoopov èxpuycov <póatv, 
fa; fìóxpov àSpòv ix fìpuou<n)? à[ireéXou. 


16 . T& jieyàXtp Xoyapta^x^ reepl olvoo. — Magnus logariastes 
(de hac dignitate Du Cange, Gloss. medi . et inf. graecit.) est fortasse, ut Miller 
opinatur (I 127 n. 1), Coca la s ille haud obscurus Andronici II fautor, de quo 
plura ap. Cantacuzenum (1232, 7 sqq.; 234, 3 sqq.; 235, 15 sqq.; 240, 15 sqq.; 
247, 5 sqq.). Carmina ad Cocalam ante a. 1327, forsitan post a. 1322 compo- 
sita dixerim, dum pax vigebat inter Andronicos maiorem et minorem, cui quum 
ille acerrime adversaretur , credibile est post a. 1328 de dignitatis gradu esse 
demotum (cf. Cantàcuz. I 338, 15 sqq., unde licet conicere Urbe a iuniore Au- 
gusto capta in magnum domesticum munera quoque esse collata , quae 
magni logariastae propria esse debuerant). — Alterum ad eundem epi- 
gramma exstat ap. Mill. II 228. — Cocalas ante quam magnus logariastes fuerat 
XoYo9-éxr]?xfijv àyeXfòv,quo tempore acceperat epigramma Mill. II 238ccxxxi, 
cuius lemma in cod. T f. 176 v est: T fò Xoyo9*éxig x$ KcoxaXa otà xptfl’Vjv. 


7 xpdtjjLjxaTo; 
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7 tfvotju xòv oòv xotyapoOv olvov x^ v ‘ 
ò yàp npoXrfpfel; Ixpc/p^ttel; èppuyr] , 
xpaxljp Xóytov eSxsxve xal yXeOxo^ cp&w : 


17 . 

népte 7cpò<; xoix; Tcaaxfjpa; xobs 56o 
tòv xatàa maxòv xal 7 rpò x?fc rcefpas xpfvag. 
xX$)v àXXà xal axàO-|it^e xal £t>yoaxàxei , 
xal x))v à|xotpijv IvxeXfj, xàxep, Sfàou : — 


17 . T$ xop$ T e v v a 5 { (p. — Cf. Mill. II 101 cxxiv. — Apud Pachymerem 
memorantur Gennadius monachus, cuius a. 1283adversus episcopos Xaxivàppo- 
va$ arrogans quoddam dictum affertur (II 21, 9 sqq.); Gennadius qui post Gre- 
gorii Gyprii abdicationem a. 1289 trium primus suffragia Synodi tulit, e quibus 
imperator patriarcham Cpolitanum eligeret , quem ille honorem recusavit, ut 
episcopalem antea dignitatem aut recusaverat aut abdicaverat (II 139, 7 sqq.), de- 
nique Gennadius (idem ne de quo modo?) qui cum Sylaeote a. 1292 ab eccle- 
siasticis ad imperatorem legatus est, ut ferum Athanasii GP. patriarchae rigorem 
et immanium eius ministrorum sacras in quosvis grassationes denunciaret (II 1G7, 
1 sqq.). Quisnam horum Gennadius sit cui Philae versus inscribuntur, quin 
immo num quis horum sit, ad indagandum indicia desunt. Demetracopulus (li- 
ceat id quoque obiter monere) affirmat ( Graec . orthod . p. 68) Gennadium, quem 
secundo loco nominavimus, librum in Latinos conscripsisse , cuius apographum 
in Biblioth. Monac. (et Bodl.; cf. Krumbacher, Gesch. d . byz. Litt .* p. 94, 3, 9) 
asservatur ; quod quidem possibile est, non utique certum. 


1 Voc. 7:aaTTìp lexicis ignotum, fort. ex pasta (cf. vulg. niata, xaaxiXki : videsis 
etiam Du Gange , Gloss. sub voc. raotìXo; et Stephani Thes. sub voc. jraató;) deri* 
vandum , edulium aliquod videtur designare. Estne cum vernaculo pastiera confe- 
rendum , quod placentae genus est frumento aut oryza et saccharo confectae , qua 
in his Italiae partibus die Paschatis raro carent mensae? An somnio' vigilans, et 
prò raaxiipas, ut proponit Festa, axaif^a; legendum? 
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18 , 

[142*] '0 (lèv rcaXatòc ’lapaljX èv i?óS(p 

5(i vov 0e<jJ Kpoo^jScv £Ò)^apt(rrioc{‘ 

6 aò$ 5è OtXlfc èv oxati^pwv èljó8<|) 

|iéX<J*i as t)jv oàxetpotv àitò xap&’ac : — 

19 . 

% 

"HStaxov Ó7iéxxau|xa (ptXoaTOpyia^ 
xal Xó^ve xal y&s àpexfòv slpyov apéatv , 


18 . T*fl TCpaixoaxpaxopfaaTQ. — Ad Michaelis Glabae uxorem (cf. 
Alili. I 74 clxiv v. 15; 75 clxv v. 26; 280 xcvm v. 10; carni. 64 vv. 32-34). 
Yocabatur Maria Ducaena Comnena Palaeologina Branaena. Co- 
niuge defuncto cum habitu monachico, non secus atque uxor Nicepliori Tar- 
chaniotae (ad carm. 9), Marthae nomen assumpsit. — X. A. Siderides (He pi 
t èv KnòXti jiovfjs xffc 13afi|iaxapfaxou xal xfòv xxtxópaiv aòxlfc, SuXX. , àp^atoX. 
èxtxp., xapàpx. xoO x'-x(3' xójìou [1892] p. 23 b , 24 b sq.) eam dicit filiam Alexii Ducae 
Philanthropeni ob Latinorum classem a. 1271 in sinu Pelasgico devictam (Pachym. 
I 331 sqq. ; Niceph. Gregor. I 117 sq.) clari , clarioris etiam quod cognomen 
adiunxerit Alexio Tarchaniotae pincernae , de cuius ingenio, moribus , 
proeliis secundis, defectione, supplicio rerum scriptores aequales memoriae tra- 
diderunt (cf. Treu, Max. mon. Planudis epistt. [Vratislaviae 1890] p. 235 sqq.). 
At Siderides errat. Nam Alexii Philanthropeni filia uxor fuit Michaelis Tar- 
chaniotae magni domestici et protovestiarii (f 1284), non Michaelis Gla- 
bae Tarchaniotae protostratoris, de quo plura ad carm. 64. 

19 . T$ Sa vfroTCOóXqifxop^NtXTrjcpópq) al. m.] 8ià xrjpóaxotvov. — 
C f. 73 T : T$ EavfrorcoóXq) 8tà x^póa^ot vov. Hoc lemma carmini quod in 


1 Exod. XV. 


3 Num elaóSoj? Festa. 
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7cl[i7C€ ftpòt &€ ò 7cal£ xàpEori ace, 

xòv EÙyEvfJ omviHjpa xffc off; ? 

5 tò |ii) rcapòv <pG>c, t)jv (peXéaxepov Sóatv , 

TÒ 7c0p TÒ VeoSfÒV 9ttVaT(I >OT)É BXyjs , 

tò x a wóxXa>aTOv TreTajia, t)jv aoxvljv x^pw, 
tò^ eòxXóxoix; IXexag , eZ Òf&og nitypt , 
xal *rijv àjxotfMjv t&v toXutcXóxwv Xóya>v , 

10 ti >£ £v tò StxXoOv Tffc òcpeeXfjg ix*tfoT(£ : — 

20 . 

’ISoó , aTpaxTjyé, rcàvta t yaX'/jVTjg y^ 1 
SrjXoOvTa t)jv afjv TaxTtxfjv eòavSpfav, 

81’ ^ 6 (pupjiò^ auaxaXeÌG decpu^pfcet 
Tffc fJapjkpexty; èxx po7tffc te xal CàXrjs , 

5 xal vu>Ta p.èv SfSaxjev *f) friXarcà aot , 


cod. praecedit (Mill. II 16) appictum est. — Ad Nicephorum Gali ist uni 
Xanthopulum, de quo cf. Krumbacher , Gesch . d. byz. Litt .* p. 291 sqq. 
Alia ad eundem epigrammata edidit Miller (II 27; 228; forsitan etiam II 133, 
quod etsi T$ Savtì-oxoóXq) praenomine non addito inscribitur, tamen ad Ni- 
cephorum Callistum , datum esse primus statim versus, nisi fallor, declarat 
(2b |xév, ^fXcov xàXXeais etc.). De aliis Xanthopulis, qui apud scriptores 
eiusdem aetatis commemorantur, cf. Treu, Max . mon . Planudis epistt. p. 217. 

20 . T$ pEyàXcp axpaTOXESàpxifl , 8xe eZ$ ©EaaaXovZxTjv ixs- 
^Xeugev. — G f. 73: T$ psyàXa) aTpaTox£8àpx , fl. — Magni stratope- 
darchae, quorum nomina apud Philen exstant, duo sunti Angelus (cf. Mill. 
I 90 sq.), qui fortasse Angelus Tarchaniota Ducas Comnenus vocaba- 
tur (ad carni. 33 et 94 ) , et Rhaul (Mill. I 437; an Isaacius? Gf. Mill. II 
226 ccxiv v. 33 ibique n.), ad quem forsitan spectant etiam carmina I 261; 435; 
439, quamquam in lemmatis vox stratopedarcha non comparet. Plura etiam 


10 (fytXf,; ixTtar,; 
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xal GKévSevxi Sì] TcpoayeXfòaa x$ arxàcpsr 
xò 8è «pò xo5 «XoO yat>pi& «al flpuTcxexat 
xuxvG*; Ó7 hjxo 0 v xò xpooàxxtou jiiXo^. 

[143] Se! {hxvaxàtv àxpt{3fòs xobs Pappone, 

IO èizel xax* aòx&v eòxux&S àrcoxXéeic* 
èyó) 8è «upoli; cpat8puW5 tJjv xap8£av , 

ÓC Sv òpyavtò aot xoòs xpóxoos : — 


21 . 

T: xoOxo; xal «fò; xal «api xéxv*]£ xtvoÉ 
eJxàv à[u> 5pà xal oxììStjì; eópIOnrjg 
eòxeXoft; &paapa Xrj'plteraa xpóxrjg ; 
xal «G>£ 6 xrjpò; iyx e ^ £ ^ cpXóya , 

5 xSv eie DXtjv e&xprjaxov oòx efys cpXéyetv , 
^Ypa^e xòv aòv «Xaaxtxfòe xoOxov xóxov; 


T$ axpaxo«e8àpxia nomine non addito inscripta sunt , quae singillatim 
inquirere cuinam tribuenda quove tempore edita sint, nimis arduum , nedum 
impossibile, existimo. In unum atque eundem ducem (forsitan Angelum, 
<juem ex Theoduli mon. or. prò Chandreno [Migne GXLY 360 C] comperimus 
adversus Italos i. e. Gatalanos copias imperii duxisse) videntur esse carmina 
Mill. II 193 (ex v. 6 vix a. 1311 recentius) et II 218 (eodem circiter tempore 
scriptum), ubi stratopedarchae laudes praedicantur,quod muro exstructo (vv. 20. 
21, quibuscum cf. Niceph. Gregor. I 247, 5 sqq.) Italorum audaciam repressis- 
set. An ad eundem imperatorem et per idem fere tempus aut paulo ante, 
a. se. 1310 in., quum Catalani Thessalonicam adorituri erant (Niceph. Gregor. 
I 215, 18 sqq.), hoc quoque carmen scriptum putandum est? 

21. Eie xò 5-aOpa xò yeyovòe «api xlje 8sojiV)xopoe , 6xe ò axa- 
Aay|AÒ<; xlje Xap«à8oe eie frelav aòxfje 8texu«wfl , r) jx o p cp -Jj v è«l xfje 

Òfl*ÓVT]S. 


6 «iv^etai 9 C TTpaaàxiiov 
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Mapiàp., xàc <póaei;* 

xal yàp aeaut^v èx Tcupò^ §évou ypàcpets 
a5{k$ cpavetaa xoO 7rupòg xpefoacov (ìàxos , 

IO o5 Xpiaxòs aòxòs rcpò; xò rcOp x?fc Xa|i7iàSo<; 
xJ)v jiuaxtx^v àvtoftev èx^Xó^et Spóaov , 
àx; £v 6 100x65 t>jv ypa<p)]v xàóxrjv pX£7ca>v 
xijv cpaà{iaxa>5r) xfòv rcaitòv cpeóyfl <pXóya : — 


22, 


Ilfòs àpa cpavel; larceptvòs cfxoaipópos 
6$ Tf)p.eptvòs auth; àcrrìjp èxpójfys, 
ouS’ àpyi>p5v 7rpóaXa{i^tv ‘fjjjLfv èyx^C; 
xXetvè axpaxTjyé, rcpòs 8eo0 yvtop^é p,oi : — 


23. 


Kaivòv fretopfòv oùpavòv xijv &J>(5a 
xal tu)v IXaajJuov 6 xòv xóxov 

xijv Xóaiv aSxel jiuaxixtbg xfòv TCxatap,àxu)V 
xal yàp èraaxàs eùfievljs 6 SearcóxT); 

5 xalg [irjxpixars 5 l8<i>ol Xixalfc xrjv x^P lv ? 
t)v, Mopéoov TipóeSpe, Xaj&v dcvxi'Sog : — 


22. Tfò |ieyàX(j) axpaxo7ie5àpxifl. 

23. Eh xò aòxó. — Praecedit in cod. carm. Mill. 1116: Eh xpel; jiap- 
xupa$ èx npoatinou xtvòg T£t|uoxfy Sed pictura, qua Tzimisches absi- 
dem ornandam curaverat, non tres martyres, sed Jesum, Mariam ets. Ni- 
colaum Myrensem repraesentabat. 


9 rubus qui non consumitur igni (Exod. Ili 2) notum Virginis Deiparae sym 
bolum. Cf. Mill. II 146 xcv v. 1 et Suiceri Thes . eccl. sub voc. pàio*. 

2 éxptPr,; p in ras. 
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* 4 . 

[Ì4S HI *] Tijv Òpaoxix^v oou xal xupòg pOXXov tpùatv, 

ffi 7telpav v «ÙTÒ{ àxpi£?) a^wv eòp&^rjv , ■ 

«ì» voO xoXti xal . 7tpò xaipoO jcpeopóaa , 
vOv 8e^ov ^ elj xòv <Sv5pa xòv «p&ov* 

8 7capép^exat yàp el{ xevàc òxoc^iasis 
■rìjv xal nodtivìjv xal xaxàxxoaxov òòatv. 

| I43 bi *'j loto; 8uvr)0«^ xotXxveli fyxvouv Xffrov 
^avfòac aòxoO Yvwaxtxàj òntpyèou;- 
à(i^Xavov yàp ctpcopfijv xivtov Òfya 
)0 XexàSa Xafkfv èx vo{ifj( Xtfl-ooxópou : 

25 . 

[144’] Tà^a npowdxì;, jiljxep tò {ipépoc, 

xal xj xxfoec Xéyouaa * xòv ^uaxrjv Sé^ou 
xapaxpaxeS; xò Sé&pov tùvofa« x iptv* 
xXijv 5q*s xoOxo xoivòv xò xXios : 


24 . Hpó C xtva pelpaxa à§toOvxo« aòxòv 8ua T plxcaxóv xtva na- 
paxivljaai èxl xl)v xfflv óneo X y]plv<i>v ixxX^pwocv. 

25 . El{ elxóva xf){ ©eon^xopoc xpazoóaij { tòv Aeonóxijv Xpt- 
oxòv xal Soxoóarjc piv xoOxov xpowO-elv , èv àXX<p 5è pépei n a- 
paxpaxo5aav. 

3 cf. n. ad carm. 76 v. 1. 7 sq. cf. proverbimi! favi; ìvStX^oùaa xotXaivct **- 

xpav. Corp. prov. Goti. Il Apost. XV 19. 9 sq. cf. proverbia® *po<rf x „«. 8Vùia*«o 

Unii. Ibid. Macar. VII 39. 
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26. 

-'V Ataoxpàxop pinate, 8tf 5^ jiot axiTOjc' 
xal yip 6 x^v èxxpt{ìels ^e^pópr) , 
xal ^15 Xeovxfjc et^evC*; x*xapp£vr) 
X«tjjUovo^ ^[ilv ouaxaXefotv i^àprj. 

5 oxoX££exat y°° v ^pav^ pAv «{fl-pfav 
xspxftn Stpix^; efapoXffc ó<paa|iévT]v , 
if) Y*} 8è TiuxvJjv xal yXoiZoucjaw axlrojv , 

$)v V) xpóxr] V^9-oi>aa x9]£ fipag qpuer 
MXaaaa Sè xXoOv et£ £oà£ àxtv8óvou$, 

10 8v x £ ^P 4texv©g vauxtxlj StaxXéxtc 

èv xol£ paXaxol; xoO Zecpópou SaxxuXo^’ 
vexpòg Sè xò fljv èvStSóoxexat xvlwv 
xal aàpxa; óypic dWxjxcov òoxitov* 
èyà) 5è xatvf); èppeXoOg X?Ìfc m wi^lS 
[146] 15 xòv ofxxov àSpfò xffc acxffj; aou xap8£ac, 

8t* 6 xt'càv xoO xpàxou; àpafvt w , 

ó^’ 8v ouveXfròv xò (ìpoxfòv àxav yévos 
8x0 1 ax£7nr]v àpprjxxov e?c xàvxa xP^vov : — 


26. Il pò g xòv (ìaciXéa óxèp x £l l Jte P^ a>v ivafìoXfòv. — Huius carmi- 
nis versus tres priores cum aliis ad aliud spectantibus epigramma edidit Miller 
II 137 , qui non animadvertit codicem quo utebatur esse lacunosum. 


5 sq. cf. Pisidae Uexaem. 
iurrect. (Querci) v. 35. tou 


(Hercher) v. 135 sq. 
15 xr^ bis. 


12 cf. Pisidae in Jesu re - 
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27 . 

C : 

NoO$ ef,‘ orpaTYjYé, 7cve0|ia, xal 7t5p £évov, 
od xax’ èx^P® v papxupoOat aou (pXóye^* 
còocYY«Xtari)5 rafìprìjX toévuv y{vou , 
xal x«P*v è£i YY^XXe x$ rcvéovxf ae : — 


28. 

■ *. • • Tr .. 

[147] A é^pu 7cap’ */]|iGW tò ^poaàpYupov , [taxap , 

xal xà$ àjiotpà^ àvxtpixpei rfl cr/éati , 
xàvxaOfl-a xàxel icpéa^t^ 2>v Wjrcou £éa)y : — 

29. 

[147 v ] A£ovxo<; byfhh; layu poO oxójìvo; 

àrcoxpwpous àftpTjaov b^éox; icóvous, 

27. n P ó € xiva axpatTjYiv ’A YY e ^ ( ^ vu l JL0V - — Id8 m videtur esse 
quem alibi (Mill. I 90 sq. ; cf. etiam inferius ad carm. 33 ) vocat Angelum 
stratopedarcham. 

28. E 1$ eJxóva xoO aY^oo... An Michaelis archangeli? Cf. Mill. I 
209 xxxii, quod (obiter monebo) una fortasse cum sq. epigrammate Michaelis 
Glaba e uxorisque nomine scriptum est. 

29. Ilpòg xòv iraveuxuxéaxaxov BearcóxTjv xópcov Kovaxàvxl- 
vov. — Cf. Mill. II 138, ubi hoc carmen extremis versibus truncum editum 
est. — Constantinus despota (+ 1334), Andronici sen. imp. filius ex An- 


1 cf. Psalm. GUI 4. 4 ^à-rreXt * 

1 tóv 3 ex rcpéap ve 

1 proverbium Xiwv Xlovra Tixtet ap. Treu , Max . mon. Planudis epistt p. 179 
1 . 220 . 
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xal xoO XipoO tòv tHjpa {kjìpóxjxovtà (te 
tot? yipwjioti &vu^c y°PY®? àpn&ooti 
5 tòv x6va tòv oòv iljeXoÒ toO xivÒuvovr 
'ttotl Y^p óXaxtfi xatà xàvja tòv ^póvov 
toòj 8eaxottxob{ eùcpufi? Sjivoue xXéxtov, 
ii £ffiv ’luxrijip xal t| nJ X^C Statplqxov , 
co x^P'<> & Suvapte, & $év7] spiate , 

40 d> <pat5p6rr); , w tlpcjx?, & £éov piXt 
xal dpexttxl) Y^X axTO ? ^ SpY^v 
xal pàwa xatvòv xal dxó^Xuate Spóae 
xal xOp Òaxavfiv aupcpopie èYxapòfoue 
xal Òólja xoivij toO yévoue , cl> Òéanota : — 


30. 

[148] <Ppeo>pu%e, cntouSot^e xal tépve nXiov 

xal toìx; àyuYob; 11)5 £ofje àvaotópou , 

XaXoOvta poxXòv èpjìaXcbv t<J> nuftjiivr 
xal y^P 8tt xix^va Stcjtàv ir^lvoi : — 

na Augusta, Macedoniae Thessalonicaeque erat praefectus (cf. Du Cange, Fani. 
Byz. p. 235, 45). Qui quum circa a. 1322 in Andronici iun. imp. iram incidis- 
set (causa significatur ap. Cantacuz. I 129 , 11 sqq.) ideoque paulo post non 
modo provincia pulsus esset , verum etiam monachicum habitum coactus in- 
duere et in vincula coniectus (Niceph. Gregor. I 356 , 21 sqq.), hoc epigram- 
ma non secus atque ea quae ap. Mill. I 30 sq.; 123 sq. (II 162 cxxvn ad Con- 
stantinum sebastocratorem Andronici Palaeologi magni domestici fi- 
li um spectat) invenies, putandum est ante a. 1322 esse compositum. 

30. T$ aòtiji , 8te ixTjYY^^ eT0 xtv^oetv eie eòepYeolav tòv 
aòtoxpàtopa. — Praecedit in cod. carmen Mill. I 212 xxxvi cum lemmate : 
Tfii Oaxpaofl. — Epigramma igitur cum duobusquae sequuntur aut ex cod. Fior, 
ad Patriciotam missum est, 'ad eum nempe qui magna conflata pecunia urgen- 
tibus a. 1341 Cantacuzeni amici necessitatibus subvenit proptereaque a. 1342 vi- 
tam in tormentis amisit (Cantacuz. II 58 , 24 sqq. ; 298, 13 sq.) , aut ad Pha- 
crasem, Manuelem forsitan Siderioten, de quo plura ad carm. 46. 
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31. 


Kàpvovxà oot tòv <p&ov 2x JtXtfoxou (ftéroav 
yevoO r*Xr)vè{ èljop^wv xob{ 7róvou{ , 
i«el (ìaotXtbi 6 ppa£«b{ xffiv (pappàxtov 
•eie xpixrfa; xòXtxa; SpYàvaxri oot : — 


32. 

Tf bf\, TaXtjvé, tiuaytp&v offltep jcóvwv, 
1*$) xò xpuooOv <pàp(jtaxov eòxéxvws x^ et ? > 
•rf 8’ oùxl xal itplv elopaXelv tJjv ép8óp]v 
aapOi àvatptój -rijv ijiljv 7C*pfoxaaiv ; — 


33. 


’Iou, XÒ JtOp tpXéjEL (U xfiiv Iv8ov ICÓVtOV’ 
àp’ oòv irnoxài oò XP 00 *) 7 5àoetc Spóaov ; 
xal rcoO 6*|iixóv ; oòx òp® - KSaoxé |ie. 
icXijv 'AfYeXoi oò, xal xò nOp ol5a allotti : — 

31. T<jl aùx<p. — Ad eundem, Patriciotam aut Phacrasem. 

32. T<ji aòx<ji. — Ad eundem , Patriciotam aut Phacrasem. 

33. Ilpòi xòv péfciv oxpaxocceSàpxTJv xòv 'Ayy*^® 7 - — Magnus 
stratopedarcha Angelus, ad quem exstant tetrasticha quinque ap. Mill. I 
Od sq. , is erat fortasse , quém Cantacuzenus patruum appellat (I 334 , 5 sqq.) 
suumque in re militari magistrum, 8; oò póvov xobi vOv èv xat? aipax^atj ita- 


32, 3 cf. n. ad carm. 7 v. 51. 

Lemm. (tira 4 videtur per iocum alludere ad Psalm. CHI 4: quoniam an- 
geli minata sunt, haud mirum si ignem exstinguunt. 
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34 . 


Tijv o^v, Xóys Cfito, 15 èpoO {HpXov 8éxou‘ 
où y*P S£Sco^ Ixaaxov, &v àv xtg tpépor 
8è Ospjiòv drap eòp^aetg tióS-ov , 
aòflttfpexov xò 8&pov eòjiev©; xpfveis , 

5 a2xfòv xà (uxpà xal 8t8obs xà ^eXxfw. 

xt; y*P & xóapos &ia; tlq xò aòv xpàxo^ , 

3v Ss xt Xercxòv xfl 8paxl oyl'ffw <pépet£ ; 
è(xol 8à xal xò aó&crcpov oox cbiX&c |iÌY a > 
xaX&lv y^P dxò$ oòpavòv xò ptpXfov, 

IO èlici 8eò<; ou, xal xaxoixdc ivIttSe, 
xal (hxojiaxoopYel; x^v èfx^jv awxrjpfav 
jipovxàc àcpiels navxaxoO Y*fc èvWoug. 

p^Xaae noXX$ x$ |x£xpq>, àXXà xal xo!$ nàXat ó[ivou|x£votc èv xaT^ auYYpatpalg Ta>- 
pa((ov axpaxrjYo^ ^P taev ^ TCe pl ^pwxefwv. In eiusdem laudibus multus est Theo- 
dulus mon., e cuius gratulatoria oratione (ap. Migne GXLV 373-80) de 
more rhetorum diffusiore quam pleniore haec tantummodo Angeli vitam illu- 
strante eruuntur: fuisse Augusti, Andronici nempe sen., iSeX^ptSoOv (cf. etiam 
eiusdem Theoduli or. prò Chandreno 360 G) et contra Illyrios, Triballos, Per- 
sas sive Turcos (praeterea Catalanos [or. prò Chandr. ibid.]) pugnavisse. Idem 
esse videtur atque Angelus ille Tarchaniota Ducas Gomnenus (num 
Michaelis Tarchaniotae magni domestici et protovestiarii [+ 1284) fi- 
li u s ? At si ita est , minus proprie àSeXcptSoOg imperatoris vocatur , quum xoO 
à8eX<pi8o5 filius esset), in quem Philes composuit epigraramata sepulcralia, quae 
infra ( 04 . 05 ) dabimus. 

34. ’Ex 7ipoaa)iiou xoO KaXXcxprjvt xa ini ypafipa et^EòaYY^ 1 *- — 


1 cf. Paul, ad Hebr. IV 12. I Petr. I 23. 7 cf. Ps. XCIV 4 : év xfj yetpl 

aùTow xà ni paia xr,? Ceterum ut imperatorum , ita Jesu imagines globum maou 
tenentis frequentes esse debebant. J2 cf. Basilii M. in Ps, XXVIII 3 ap. Migne 
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[148*] 


ety] o* àv eticetv toOto xal xpo^pffc xóirov, 
èv o) ae xò I J&v xfjs èjjtffc C<o5fc §SXov 
15 6pfò qpoxeuftèv xal xpuyfò xapxobs ijèvoos' 
x&v yàp xoxaji&v ^ xexpàc xfòv èv5Hc8e 
xòv (fcp&opov §oOv oux àvetpyet x*$ xxfae:. 

Saxt 8è xal *9*àXaaaa xoOxo .Saufiàxcov 
xob^ yàp àXietfc xfòv t|A>x &v èvSov cpépec 
20 xXèxovxa; èv aol xoO Xóyoo xò Sfxxuov. 
toaoOxov oiiv oot. xóqiov èv (ìpax e ^ 9^?^ ? 

8v aòxòs èax^pt^ag 8xèp xìjv xxfocv 
6 xal xò [itxpòv au|Axad^ pèya xpfvwv , 
o&ov àxexvfi)^ eurcoptò x&v èXxiSwv 
25 xpèajÌLV xaOtaxàc xòv xpoy^xrjv xòv piyav 

xòv xpóSpopóv ooa Xuxvov, a) «pwg, xpò xp^vwv. 
àvO*’ wv jièv oòv èfiocye x a P^ Ta)v 8£8a>£ 
xoli; èx fkotXIcos p,e xaXol£ <pat8puvas , 

Xàfi^ave 8$) xfjv pfpXov à|xoi{ì?fc x^P tv ? 

30 aòxòc 8è rQ pf^Xw jie x&v I^wvxwv yp* 9 <i)v 
audtg àjjiefpoD x?j<; '^x^? (aou xòv xóftov : — 


De Michaele Gallicrenite eunucho sacri cubiculi a. 1321 procubito- 
re cf. Cantacuz. I 64, 13 sqq.; 94, 14 sqq. — '0 xoO paatXtxoO xotxfòvo; 
xpo xaftVjpevoc erat dignitas palatina sexagesima. De ea Du Gange , Gloss. 
sub voc. 7cpoxa{Hjjievo£. 


XXIX 292 B : òri y*P £povT$i tò EOa^yi^tov , òqXooatv ot rcopi tou Kupiou pLCTovopiaaO'évTe; 
|xa07)xa\ xat utot Ppovxf^ /prjpiaTKovTt;. Alia in Suiceri Thes. eccL 8ub VOC. PpovTtj. 

13 xpucpyjf tòico( , se. Paradisus , frequens prò Scriptura. Gf. op. cit. sub voc. rcapa- 
òewo« circa finem. 14 cf. Apocal. II 7. XXII 2. 14. 16 cf. Mill. I 21 xxxix 

v. 5. 19 cf. Matti). IV 19. Marc. I 17. 26 cf. Joh. V 35. 30 cf. Paul, ad 

Philipp . IV 3. Apocal. Ili 5 al. 
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35 . 

[149] "Oct, |xe iwcvxòe Sixjxepo^ Ó7ce^àY£t€ 

xal 7iavro8a7tó)V à^6Tg x a P ta l J ^ TOV 

àcp’ oOrap eie zp&s ànò y aoxpòe ££éSuv , 

5) (ifjxep àyvl) xal tpfl'Opfie órcepxépa, 

5 xpfòxov jiiv <5>e dtaXov eie voOv àe ypdqxa 
xal C©v ftecoptò fiuoxtxfòe aoi> xòv xórov 
Ineizoc 6è ^p^fjbocxoc xal x£xv*)v x^ a S 
5{i7cvouv ae (JiixpoO xal xax’ aTadrjatv fìXé7cto , 
óg àv Tcap’ àjicporv eùtux® rcpooxàxtv. 

IO 5xt 8è aapxòe xal t|n>x*fc cpuXaxà ae 
toO auv^xoi) xp£|iaioc eóp £{b)v , 

xal xóvSe xoafjUo xòv oeftxa|iiov xuxov 
x$ auvd’éxtp ax^jiaxt xoO xP uaa PY^P ou- 
StàxP^ov yàp pucrxtx&e aot xljv axirnjv 
15 xoa|ioOaa xal <ppoupoOaa xal yp&pooaà [ie 

35 . Eie etxóva tfje OeopVjxopo; èx rcpoaórcoo xoO ’Aaàv xupoO 
’Av5pov£xoo. — Versus quinque priores edidit Miller II 139. — Michael Asan 
Palaeologus, qui imaginem Deiparae dedicat , filius erat maximus natu 
Johannis Asanis regis Bulgariae, postmodum Romaniae despotae (Pàchym. 
II 57, 16 sq.), cuius stemma videsis ap. Du Gange, Farri . Byz. p. 325. — Car- 
men fortasse ante a. 1328 compositum, quo Michael, qui ab Andronico sen. ste- 
terat huiusque copias adversus nepotem duxerat, Prosiacensium proditionem ve- 
ritus oppidulo (de quo cf. Tafel, de Thessalonica eiusque agro (Berolini 1839) 
p. 295 sq.) Servis commisso ad Cralem confugit (Niceph. Gregor. I 413 20 sqq.). 
Ubi extremam aetatem egerit incertum. Sed iam tum de vita decessisse yidetur, 
quum a. 1342 plebs Cpolitana in Cantacuzenum et optimates odio flagrans se- 
ditiosorum hominum impulsu de Asanina ipsius uxore saevissimum supplicium 
sumpsit (Gantacuz. II 299, 3 sqq.). — A san Andronicus, quod nomen librarii, 
ut puto, lapsu irrepsit in lemma, Michaelis frater erat et Johannis Gantacuzeni 
magni domestici , postea imperatoris, socer. 
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xo C; Iv&éoiQ nivali zTfc ooynjpfos , 

J) pfpXe xal xXàl; xal 8eoO £fi>vxos xifie 
(xòv yàp porjS-òv xal oxercaor/jv poo pXImo 
xaTg aal; èvtSpuvS-évxa oe7ixa^ àyxàXat;) , 
[149 v | 20 xal xo&xov fi\ ito eù|iàpi£e tòv (ìfov 

TTjpoOaa tJ <r$ Se&? xob; <ptXxàxot>;. 

’Aoàv Mtx«i)X IlaXatoXóyog xà5e 
à&XcpiSoOc àvaxxoc A ùoovtov y^vooc 
K o|ivy)vo^% x^j xavàyvq) rcapd-évq) : — 


36. 


e l7ixeì>g àya^ò; eópeitò; èv óxXtxat^ , 
xXetvè arpaTT^à xal ocpayeO xfòv fkpfìdcpcov, 
axtxxòv x a ^vòv T0 ^ ^tXoOatv àvxffioc , 

(5x; àv ójiaX&s eòpap{£ocs tòv Spópov , 

3 3v d <p£Xoi xp£x ouatv 4p| iàxwv 8£x«‘ 
xal yàp àxatHj xòv Xoytafiòv Etctióxtjv 
^ xoO xpórou Suvajus èax^pt^é oot : — 


36. T$ fieyiXq) SpouyYapfv xfiS Mou£àX(tm 8tà x«^tvóv. — CI*. Mill. 
II 107, ubi alterimi exstat carmen ad magnum drungarium de eodem argu- 
mento. Etenim Philes his , nisi fallor, quos edimus versibus frenum petiverat ; 
sed quoniam ille, quamquam promiserat, tamen donum mittere in dies differebat, 
quae incredibilis erat eius importunitas, poeta carmino Mill. petitionem iteravit 
promissumque (cf. v. 11) in memoriam redegit. — Quis fuerit magnus hic drunga- 
rius, scimus ex carm. Mill. II 187, ubi Johannes Ducas Muzalo vocatur, de 
quo tamen nullam inveni memoriam apud eiusdem aetatis scriptores, quamvis 
Muzalonum in primis familia nobilis (cf. Treu, Max . mon. Planudis epistt. 
p. 241 sqq., 245) et dignitas quam Johannes obtinuerat in ter aulae Byzantinae 
dignitates praestantissima. Nam 6 6poi>YY^P to C xoQ PaatXtxoO axó- 


10 carm. 34 v. 30 eodem sensu £t|3Xo{ twv Scóvtwv. 
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37. 

Oùx 4jv 5pa Sóofioxoc òiùlvr^ póvov 
èv Tat; xax’ ix^-pfòv aupxXoxaTs 6 ytwiSxi, 
àXX’, fiarop elxóc, xal xpoarf/ljs xòv xpànov , 

Btocv è xatpò$ où npofftEV sic H*Xi)v. 

5 uXfjv 6 (pdopeb? Sapute xal xóvSe xpàvoc 
èv au(inXox{ xsoóvxa xfòv SteXcdv pèaov. 
nXljv oòx Iputì-póc, àXXà Xsuxò? iypà^p 7 j, 
jxi] xoOxov £ 8 pà? àpeVxòc IxxXóviq, 
xafixep xeXeu-rtJ? twxvov òxvoOvxa , ijève : — 

38. 

[i5t v ] "HSiaxe navoè^aote, Xetpwv xtòv ipfXtov, 

xIjìto rcpòs ^|a4{ tGv foxGv x ò jkjìXfov* 

[152] xpuyiljoojuv y^P tà{ y ov ®C “dj? É*p48oc, 

wv -ri)v tpuatv ppuouoav où tpfrefpec xpàvot : — 

Xoo sive xoO (JaotXtxoO xXun'pou secundus erat a magno duce ( |j. é y® C 
8065 , |icYa 8 ouxa 5 ) classi praefectus (cf. praeter Do Cange, Oloss. etiam 
Schlumberger , Sigillogr. de l’empire byz. p. 338 sq.). Pachymeres (II 398 , 
lOsqq.) Stephani Muzalonis magni drungarii classis meminit, qui a. 1303 
ad rixam inter Qenuenses exortam et Catalanos dirimendam missus cum quo 
vehebatur equo in frusta concisus est. 

37. ’Exttàqpioi x<ji ‘Ptopavip aopirXaxévxi xal àxoxtav&èvxt. — 
Romani imago marmorea (cf. v. 7) in tumulo conspiciebatur. 

38. T $ o e p ocax^x^BapSaX'fl 8tà xò c 7tepl ^uxtòv Eaxop£as ,, A9po- 
Stotécoc. — Ad Bardalen, fortasse Leonem a. 1321 irpa)Taar]xp5jxtg, a quo 

8 forchimi 


X 
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39 . 


’0p>C 6 xaipóf, Anb veupfij mépul;, 
otpptY&v xò XujioOv, iSpavìji 6 obf yCko? 
òfj&repoc y o0v T0 ° rcapaoxàvxoc flvao , 
xal oCj^e «DtXfjv ipY a owfolc to5s Xóyoct : — 


Alexandri Aphrodisiensis librum itepl ^pux&v loxopfaj iterum patit , 

quem Theophrasti opus remittens cannine Mill. II 150 antea petiverat. 

Alexandri Aphrodisiensis libei* qui xepl «puxGv io top (ac inscribatur non su- 
perest , nec aliunde , quantum scio , compertum habemus. Miller (II 151 n. 5) 
opinatur Alexandri opus designari, cui tit. Physicorum scholiorum per 
dubitationes et solutiones ad varia Aristotelis loca libri, quod 
certum esse mihi persuadere non possum. Agiturne de commentario in Theo- 
phrasti opus deperdito? — De Barda lis aliis cf. Treu, Max. mon. Planudis 
epistt. p. 200. Aetate recentior 0 e or gius quidam Bardales a. 1372 legatus 
memoratur ap. Machaeram, Chron. ed. Miller et Sathas (Paris 1881-82) I 188. 

39 . T $ {JaoiXéto; à 5 e X tp <jl. — Quis sit ad quem scribit Philes incertum. 
Quoniam tamen imperatoris frater dicitur nullo alio addito titulo , fuisse 
arbitror Theodorum Palaeologum Michaelis vm filium, Andronici sen. 
fratrem (cf. Du Cange, Fam. Byz. p. 234, 37), qui quum despotae dignita- 
tem a patre impetrare non potuisset, sebastocratoricam autem oblatam respuis- 
set, à^paoros fy», ut ait Pachymeres (II 182, 4 sqq.), 8oov òfyixloo xal i£i&- 
tuxxa;, póvij) Si tQ paoiXéw; pèv uió«, paoiXéajc S’ àSeXipòs e(va( xe 
xal xsxXljafrai xal xGv Ttojiafwv Seanóouvo? èxXef£exo. Ad eundem ex mea 
sententia spectant carm. Mill. I 80 clxxi (quod Miller temere ex persona Theo- 
dori Comneni Palaeologi postea marchionis Montisferratensis scriptum putat) et 
II 161, ubi Theodorus non modo in lemmate àSeXcpòc xoO paaiXéwc, verum 
etiam in epigrammate oóyy° v °{ PaotXéw; et àvaxxóitatc appellatur. Cf. 
etiam Treu, Max. mon. Planudis epistt. p. 197. 


1 fasi vwpij r] nri(>u5 an proverbi u un ? 
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40 . 


’Epol xaxplg ^ Kóxpo^ eópéthrj, 5éve* 
Yovefl; xtpljv èx 0VTS C ^ ^axp£8t 
’Axooépat t)]v xXfjotv èx xfòv ’A yyèXm , 
[ 152 v ] 8t’ 5>v 6 xatxxòc èftxpafvexat xpóxo;* 


40 . ’Extxàqptot xfi) Mapwvefas xup$ Aéovxt. — Ad Leonein Cy- 
prium , quem hunc ipsum esse conicio, exstant anonyini epistulae duae in cod. 
Laur. s. Marci 356 (cf. Studj ital. di filoL class . 1 [1893] 186 et Krumbacher 
Gesch. d . byz. Litt? 485, 3) , quas Hier. Vitelli viri cl. humanitate descriptas 
publici iuris facio, utpote quae nonnihil conferant ad hominis hucusque ignoti, 
non tamen ignobilis notitiam: [89] T$ Kuxpfcp xup$ Aéovxt. E l pèv àSefa; 
èxtxux&v xal pouXrjitels óxljpÉas èvepy^aat xà xa5F ÒKÒoyeow , x£xop<pévat vOv at- 
xoOpev 8tà xo5 xapóvxoc xbv x^P TT ] v ‘ ^ 8è ftàxepóv xt xal oùx ól& óxóxepov oùx 
éaxec però xOv eùxóXwv au'ptaxaXeY^lxevov, ijxot à8e{as pèv èxuxec, xóppw 8* óx^ag 
xoO fìouXirjO-Tjvat, [89 v ] ^ xojxo pèv Yewtxfi^ xXouxiov 8texèXet£ cpf Xo$ xe (ov xal xà 
xap* éxaxépou xotvoxotfòv, xatpoO 8è ^pofpirjaa; xàviEÙitev àxeXès xò (ìtjìXfov 
xocpà aol pévov ?x et ? èpYàoaoftat xptva$ èiraptHcxetv ^forfe, ^XX’ ^X e ^apà ool 
èxl $r\Tol<; ÒK&T/ea tv T^peptòv x$ xapóvxt oo'j£ xal óxóaxeatv xoO xi>xsfv xaxà x)]v óxó- 
axeatv: — Tfò aòx6> èv àYP$ & v * ’Epol pèv oùx oJ3* o?pat 8è xaxà xtva 

fìXàfÌTjv, i)v èx xoO pi] xpoa8oxa>p£va)v [90] àxoXaùetv XéYexat aopjìafvetv xàaxetv 
povovob xal xàatv , èv àrsola yzyovlvzi ^uvéxeaev efSévat , 5xoi> x^P tv o^xoal xap’ 
^jpa$ èXfràv è^pàvT), atxtov 8’ fffy\\LM, èxel p)j y? ippaat aol; ttyov èvxuYX^ vstv 8ij- 
XoOatv àxexv^c 8 xuYX^vetg (JouXópevos. d 8è Yvàptpov elvat XÌYet£ — oò8è y*P <2XX<*>v 
pexaXap(ìàvetv 6 xatpbs 8(8a>atv àv8*pu>TOts xXéov àxaotv, &ax’ ?x eiv è$ àxav 

XoprjYelv xol; [JouXopévots, p^j 5xt ye xolc, éxat[90 v ]pfav S^r.va xpso^e’iouatv , ?) axa- 
cpuXOv — , àXX’ àóptaxo^ 6 X6yo<;, xal èpwvupog ^ cpcoyff xal où Yvwptpov toI; [pà- 
xtov ?xxq> xal àv^pàxq) xaxà xòv aòv ’AptoxoxéXrjv XéYO^tv [cf. de interpr . 
(Bekker) Vili 18 *19], óxoxépou XP e ^ a T V Ipixtov àxX&s CrjxoOvxr Soxep oò8è 
3uolv Atàvxotv 8vxa>v, 6 povopax^a^ w Exxopt xpóSyjXo; àxXfi)^ XsYopévou xoO òvópa- 
xo^. ctol xal xap’ ^ptv axacpoXal àXoatxeXelg xol; xapteóetv pe^ooXrjpévot^ , olvov ino- 
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o Xóyot xb aejxvòv xal xò rcàxpiov aépag* 
e?; ^E^eaov 8è *djv èv ’Aafec twXiv 
èxeTO^v èXOàv eòxXeC^ ouveCfrpjv 
òpfòv 5è xax* IxeTvov eù{R)s xòv xP^ V0V 
xivoipevov xò 5ÓY|ia xf t $ èxxXi rjafac 
IO 7ioXXoì>; Iti* aòx$ xapxepfò xob; xtvSivou;. 
xoO 8è xpaxoivxoc eòaefìa>£ *Av8pov(xoo 
xJ)v 7caxptxijv Xioavxos èfKppóvwg rcXàvr)v 
eTXrjcpa x*)v Màpcovo^ Xà^cc rcóXtv, 
Xpcoft-elc ix' aixffc àpx^nrj^ ivM2s. 

15 |xexà 8è fuxpóv xtva x?J<; xtpffc xpivov 
xexappivov xpópaxov (mi p^avxà [ie 
Xptoxòg (xed'taxS xotjivtàpx^? 3>v (jìy 0 ^ , 
e?jxl 8è vexpós , xal xaS*eó8cov iv xà'pq) 
x^jv èaxàxT]v ?Y e P atv 8^xa>^ |i£va) : — 


ax££ouaar wv àSefi)£ (xexaXa|xpxv£tv [Di] xo% è^cXouatv oòx Sv òxvVjaa'jit 8i8óva: , 
£Ì8o££a; xffc èvieOfrev oixaìg ai |AExaXa|i,3xveiv lyiùv lyiùyt. àXX’ èY<b ooi 7i£xo[i- 
cplvat axacpuXàg xax’ èjifjv Scàtteatv xal yvw|xt)v oixw xoi óxéXa(3ov ?)v oiv èTctjJLfiXe/a^ 
xu^toat xapà xouioul xoO oixto 8io aot 8iaxo|i££ovxog , xP 0aa ^ aot ^p-xovxac axa- 
ipuXa£ , al p.èv o5xa> xoi èx(ovu|i£av ?x oi)aat > 8* ai xax’ àp er/jV. — Cognomen 

Atuemes illustre. Ap. Mill. II 205 cxcv Bartholomaeus mon. Atuemes 
•comparet ix paaiXe£oo ylvo\>$: ap. Miklosich et Muller, Act. et Biplom. 
Ili 121 in dipi. a. 1357, quo Johannes imp. Palaeologus prorogat pactiones ante- 
riores cum Venetis factas, in testibus invenimus nomen xoO ji£YàXou 8o|A£ox(xoo 
‘’AXegfou xou ’Axoué(ir), qui ftelos imperatoris dicitur.— Ex.v. 5, nisi fallor, 
«colligimus Leonem nostrum eloquentia sibi famam comparavisse, ex v. 15 extre- 
mum saec. XIII decennium non attigisse. — Vv. 15-19 tamquam clausulam car- 
mini in coemeterium Pammacaristae (huius ed. 42) edidit Miller II 144 xeni. 


5 rA^i 13 efXrtfE De *Marone Maroneae urbis Thraciae marithnae condito- 


re cf. Roscher, Lece. 19 elxótoj;] Miller év tou-<.> 
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41 . 

[155] Tà 9 ptxxà xoO piXXovxo$ afàvos jìXéiwov 

lovri<z AavtijX auaxaXetc &antp )d&ot : — 

42 . 

[166 v ] ^Avd-pwire xaXafe cape, x£v lu xvItqs , 

xapaxpaxfòv tò XfJjxjxa xoO xotvoO xpéoi>£ 
xal xpò<; xòv i[X7rp69'ea(jiov òxXà£(i>v jy^vov , 
x))v èaxiryjv otxrjatv èvfl*à5e axóxei 
5 xfòv o&v xaxeivfi)v (Ó£ ^eóvxwv Xec^àvtov 
oà yàp tà xa vi , xiv 5uaafo0r]xog pivwv 
xò xapòv óg |x6vt|xov àxplxdx; fiXèTirfc. 
txX^jv T8e xal xà x&X a x&v xoi[xo)[x£va)v , 

6E xoO yv&pou Xi>9*évTO£ elSov cpfòs piya , 

IO xal v5v |xèv àvÌ7cauat£ aòxofc eópéd-i rj 
xijv xatvoxoiòv eùxi>xo5atv èXxfòa , 
jjisxà 8è juxpòv xal xvctffc 2axat 5póao$* 
0eòg yàp aòxolc IvxeveT 7tecppi>Y|jivot£ 


41 . EJs xòv xpojp^xr]v AavtijX èx Xi'ftou xexocr]|iévov. 

42 . E Ig xò x?j£ IIaji|xaxapfaxou xot(ir)x^ptov. — Carminis huius 
versus undecim cum aliis quinque ad 40 epigramma spectantibus edidit Miller 
II 144, qui lacunam cod. ne suspicione quidem attigit, quamquam haud magno 
acumina opus erat ad intelligendum nullum intercedere nexum inter initium et 
finem. — De celeberrimo Cpolitano Pammacaristae coenobio de eiusque con- 
ditoribus cf. Crusii Turcogr. p. 183. 189; Du Cange, Cpol. christ. IV 2 xxx 
p. 93; Siderides, op. ad carm. 18 cit. p. 19-32. Coemeterium erat xò xpòs fìoppxv 


2 xivoù 3 «5yX#wv 9 cf. Matlh. IV 16. 13 cf. Ezech. XXXVII 1-13. 
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[167] 


oipwzi veapàc xal (ptefìtov óraxxuaec; 

<5 xal veOpa tojxvì xal 8tà(ìpoxov Sépag , ' 

5xav 6 aeta|iòc po5Jc èaxàrrj^ 
òatft xpòg òcroS 8e§ifò£ àvaxXlxig. 

Sévov xò Xe^d^v, àXXi |xi) frappa (ior 
xatvò; y <*P tow ’Isp**)X oeowajiévo^ 

20 ^ auvoycoY^] xfòv xpo^évrov òaxéwv. 

’leCextfjX papxopoOvxt xetaxéov , 

&; eZ8e xal xOp xal xpoyobQ xivoopivou; 
xal 7we0(xa xal <pG)$ xal <Jjux*€ órcoxxépous, 
Sv xò uapòv èx(iattòv pi] Staxàai^* 

25 0£Ò£ y^P a^xòc 6 Ppafkìx; xcov rcpaYpàxwv 

xal xapaYcoYebg xal xpoqpeìx; x&v èjj$pua>v, 
a>É inò y aarpòs xlfc «pO-opSc xal xfòv xicpcov 
auOt^ àvà£ec x}]v axopàv xfòv Xet^àvcov 
efc Beuxepov <pG x; xal xptxpljv ^axnj^ x^t^* 

30 ffiaxe PX£twov, àvfrpawce, cpsOYe xòv xùcpov : — 


43. 


[172 v ] ’Exel |iexa£b xfòv (le^axcov éXirfBwv 

xal Tcavaé^xaxov efoov òp<pavoxpó<pov , 


ovvacpèc x© xXfrei xlfc povlfc x|i?)|Aa , ?x ov T P e ^ , xevxptxòv xpoOXXov , 

èpyaai'av jiaXXov xaXXtiexvtx^v, xal pappipcvov ^(oaxfjpa £aa)d*ev xe xal ££(o3*ev (Si- 
derides p. 27 b ), quod coniuge defuncto Maria Branaena exstruendum cu- 
ra verat. Epigrammatis Mill. I 115 ccxix et 117 ccxxm £a>axfjpec et interior 
et exterior (cf. op. cit. p. 27-29 atque lemma carm. I 117 ex cod. Goisl. 192 
ap. Mill. II 427) ornabantur, ingressus autem sacelli hoc fortasse quod nunc 
primum integrum in lucem editur. Carmen circa a. 1315 aut non multo serius 
scriptum , quum Glabas debitum naturae reddidisse puto. In ianua eiusdem 
monasterii legebatur etiam carm. Mill. I 310 cxix , cuius lemma ex cod. C 
f. 73 v est: ’E^Ypappa el$ xljv xuXrjv xfjc povfjc xljg Ilap ,paxapfaxou. 

43. IIpòc xòv òpqpavoxpó^ov Tpócpwva èY*coiitaoxtxo£. — Trypho 
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[173] 


aè N) xòv ò£bv xal yXuxbv nvur/pxp &pov , 
lyxcofifcDV e5pi>8|iov ócpaJva) xpóxov 
5 xfl afl cpóaei pàXtaxa xcpfòv xoix; Xóyou; , 
5xt Y e xal xiXai oe frau|iàaa^ Sxw , 
x5v éy; àcpiXóxopxos aòxò$ xòv xpóxov 
àxxovxac àvéxeifl*G òxvefv xobg Xóyoik;* 
xal Y&p àrjSwg xoù^ èxaivoOvxag pXéxei; 
io xóXaxas aùxob^ è£exfxr)5e<; xp(vo)V. 

xXijv àXXa, xavaéjìaaxe , fi}) cpefÒou xXéov 
xapaxpax&v xoaoOxov àpexffc xuxov* 
èXeófrepog y*P & YP*? 6 ^ óxaptag 
xofi; xfòv Xóywv x£va£i xà$ xpà£et£ YP^ c P a)v - 
lo (ìouXet {JiaS^rv, xt; iaxt OtXfJg ó £évo$ ; 
OtXfjs ó \tep|Jifò£ xal xo&tòv ae xal xvécov 
xal xocvòv èvxpócpjpa xfò Y^vet xpivwv. 
xoO y®P ^lAtxòv dtYad-fjv obxco cpóatv 
acY8 xapeXiterv xal <pd*ov?jaat x& XP^VJ 
*20 2x et O’jv ae xóaptov f} nóXtg néyocv , 
xóapoc èaxl x5at xolfc àXXots p^ac* 
xfòv y^P xovrjpfi&v aarppov^ets xòv xpóxov , 
xoivòv ftfou xafòeupa aauxòv eJa^pépcov , 

T)< ; 5è aepvffc eirfevty ècpw; xXàSo^- 

25 ó^xo|xoc Y^P xa ^ xcpaE; ÓsSeiYpivos 


ó |jl é y a ^ ópcpavoxpócpog sive orphanotrophio Cpolitano praefectu^ 
mihi aliunde ignotus. De dignitate, quae inter officia palatina erat quinquagesi- 
ma sexta, videsis praeter Du Cange, Gloss. sub. voc. òfKpavoxpópo^ etiam Schlum- 
rerger, Sigillogr. de V empire byz. p. 377 sqq., ubi ea quae vir doctissimus 
disseruerat in ephemeride: Reme archèol. Nouv. Sèrie, voi. XL: Monumenta 
numism . et sphragist . du moyen àge byz . p. 204 sqq., iterum edidit. Carmina 
ad orphanot rophum recentiora existimo a. 1300, quo Leo Bardales hac 
dignitate cohonestabatur. Cf. Treu, Max. mon. Planudis epistt. p. 200. 


9 sq. cf. Pisidae Hvxaem. (Herclier) v. 49. 20 fj slip. I. 
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[173*] • 


óxèp AifWcvou x£8pov , 8 Tpocpr) Xéyet , 
xor<; xpaxTéot; 5vu)0-ev u>* cpofvc? fìpòei£ , 
àv 6 xapxò<; rfl tyuyri aou rcepxàoas 
YXuxuxépav piXno£ èxjftuoTQ Spóoov. 

30 xal YpaiAliaTtcrcar^ èx5ofrel$ 7iac5oTp{[3at; 
xal Tffc xiXXo^ aòl^oas Xóy<j> 

X^pav aeauxòv eòcpufj xaOtaràveis* 
xal Y*p àvaaxfòv è|ixaS^j 7t&aav (ììtov 
xal Y*F0vtxfi)$ tòv 8eo0 arceÉpwv cpófìov 
35 <48pòv y«*>PY6% toO (itoti tòv àoxaxuv 
àpTt 8è xòv jiefpaxog à|xe£t]>a$ XP^ V0V 
tò ofò|Jta X’JTcfòv tlQ cpcX^Sovov ££otv 
ijax^ x a ^ tvo ^ Y 70 *™*^ eòra£(a£. 
oòxoOv ’laxrfyp xal cpirfàg AÉYUTróas 
40 xal 5r]|jLaY(i)Y^ **l xpocpei^ Xi|aoxtóvo£ 
xal ouxppOauvr)<; TÒ7uo£ ^plv eòpéOnr^ ? 
e? xal cpS-ovrj&els Tof£ xaXoTg oòx èxpàOi^* 
Tfg Y^P 'cooaÒTqs ^5ov?fc xal x^P tT0 € 
oòx 5axe SeajJioìx; toO otuy^v iXeudipou^; 
45 Ércecxa ti>x&v toO xpoaVjxovTOS 
(xal Y«p ^xecv S8et oe y «XVJvtjv 
t))v tó&v XoYta{ifi>v Buaxepàfrovra £àXr]v) , 
dbiaiSa t))v oó^eo^cv eóplfln^ <p£ptov 
xal Y«p iveYxeTv ^ cpuatc; oòx Taxuac* 

50 Tofg y^P èjxcpepelg 8Xto; t óxoug 

ab xéxva xocef^ auXXajìàv itóov cpófìov , 
oÒ£ àvoYew^g 8cà toò (JaxrfapaTOS , 
xal xXfJpov aÒTOf^ (*>; cptXóaTopYos vl{iet£ 
XÒ8 t)v xwpTT^v Tàg XP 005 ^ òvxax; 5óaetc* 


26 cedrorum Libani palmarumque proceritatem in Scriptura passim laudari vel in- 
doctis notum. 29 €xpòa»j 33 évfxicaO^ 34 cf. Psalm. CX 10. Prov. I 7. 
ciclpoov 42 xaXXot; 44 f<JX £ S 45 fati Se 52 àva*p£va; 

7 
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[174] 


55 xò Y*P P^ vov s&K*» etpY^^ 0 ? 

axslpov xò £euoxòv ÌY a ^H 8ef5*S xux5- 
àXX’, è vójia , oxtpxdfcxe xal xlpraodi [tot ? 
òoou; 6 xavoéjìaaxo; òpcpavotpócpo; , 
xfòv paaiXtxfòv xP^P^w & tajji fa; , 

60 xtjper xa^aptò; eÙYevf^wv xà; TcóXet;* 

tcoO y^P ^ aTt x^*I> xal otpaYtbs ÓSoaxàxrj; : 
toO x(tyo; àpYÒ; xal {k>jiò; jiàxrjv ££a)v ; 
ti oO xP^l^axtax^ àpxaYfj; cpXÓY* 
xoO ooxoqpavxfòv eòxpsxeife xapaTcaaet; ; 

65 7ro0 x^lp^ Saxpóooaa ; xoO xXauov T&vrfc ; 
tuoO xepjiaxiaxf); èv s ,J Y°% xptKjxppóxoi; ; 

7i oO x£p8o; afaxpòv ef; ^aXàvnov cpóvou ; 
xaóxa; àvelXe xà; vojià; xfòv xpaufxàxwv 
Tpóqxov 6 Ttavaéfìaoxo; òp^avoxpàpo^- 
70 ^XP^Ì V Y^P <*ùxòv xfj; <|*>x*fc ^ Xa|A7ià8' 
xfòv où ^£|itx6)v èxòt6>£at xòv ^ó^ov , 
xal cpà>; èveY^^v e£; xò 7tf5p xfj; iaxlpa; , 

?) (jl&XXov efoielv , xal xò xop 58si ojìéaa: 
xf] xfj; 8fxr); àvxtxpo; ^5:aiY] Spóaq) , 

75 |x^j xpoave|A7)d^l xfj pexipaet xfjv xxfatv. 
xf; òrcXoibjxfòv, xf; 8è atxt&vwv x^P tv 
7) xal Y£<pupfòv xavxaxoO xfj; iaxépa; 
xoaoOxov èajxòv xapxepsl (ppovxtajiàxcov , 
w; <£v à{k>|xfòv 6 axpaxò; x&v (Japjixptov 
80 èx xfj; xaO-’ ^jjUov èp.(ìoXfj; óxoaxplcpoc ; 
xf; otSsv òpY^; xal frojioO fJpàajjLa ajiéaat 
xfj xfj; TiapoXxfj; è^piS^l xaxaoxàaet ; 
xf; x £ f? ^ xal tcoo; xal 7taxf)p xal (paiSpóxrj; 
àxetpat , yuikoZt; , òp^avof; , Xuxoupivoi; ; 

85 xf; àpxo; , éa^; , SacJxXij; 8Xjìo; xiXiv 


02 TU 90 ; 04 tvnptmU Correxit Festa. 07 paXàvTiov 9 Óvou] Respicitue ad Mattli. 

XXVII 0: Ttprj at(xaio( ? 73 sq. an respectu ad Sap. Sir. XVIII 16? 83 icrjp 
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xetvtoat, y^voC;, SuaxpaYoOotv eópIOi rj ; 
x£; oBe auDTtffc xe xal Xóyou v6|aod; ; 
xf; 7catBaYCi>Yerv 8|ijAa xal Xefov (ftéraiv; 
x£; inò < xffc > y^ oùpavoO pi^pt 

90 xòv xXoOxov aòxoO airptop'-^t xòv (J^Y av j 
|i9) x% «1^X% x & XP^ÌM^ ^XV^aa; Ài^ot 
r) xX<*4 à^payJ^ ^ cpitopebc gpmov <ptì*óvo; ; 
|i&XXov 8è xf; fésche xapSia; xXàxo; 

Iv xor* xaxetvol; xal §£ouat 7ipàY(iaac ; 

95 vófov y^P oùBèv oò8’ àxaXX£; èaxf aot, 
xal xo% XoYtajioC; eùoxoxe^ xfj; xapBta; , 
xal ^rjtoptxfj; cpoatxf); 7iOp èxxv£a>v 
xetfroO; à|iaito0; eùjialHj voOv etaxv£ec;. 
oGxo) Stapdpo^ xal xt moli xal cpatSpuvet; 

100 xòv £fiWxa £ufrpòv x^ xXoxfj; x&v xpaYjiixtov 
òX^fa xfòv afòv eùcpufò; àxavfl-foa;, 
àv8*’ % |ie cpiXel; EÒYevfò* xal aefivóvet; 
óx; oùx àXrj^r; xal xoXaxtxtoxépoi^ 

OtXfjv èxatvfòv xòv qptXóaxopYov cpfXov : — 


44 . 


Kal xàvxx pèv 8)j xà <jxpaxY)Y^paxà aou , 
8eo0 axpaxyjYÒ |A7)xp07tàp8-eve , ££va- 


44 . Eli x^v óxepaYfav ©eoxóxov, 8xe ol 2 txeXtfòxat xò àaxt> 
è|AT)xav(bvxo rcoXtopxelv, 8xe xax’ aòxfòv xà; èxi|JouXà; ^ xfj ; 8eo- 
jnfjxopo; 8uva[it; xeptéxpe^ev. — Cf. Mill. Il 216, ubi cum lemmate: Xa- 
p taxVjptot x*5 8eoxóx(p èx xpoawxou xoO ’ABptavouxoXfxou xupoOMa- 
Xaxtou versus 1-15 eduntur. De re haec comperimus. A. 1308 Alani (Mas- 


sine compendii nota. 90 cf. Matth. VI 20. Marc. X 21 al. 103 fort. àXyj&tog 
xa\ xoXaxtxcotlpw; ut proponit Festa. 
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xal yàp 8ià ooO 8oo(ievfòv itficxei oxtqpt], 
xal xépitexac (lèv 6 axpaxò; xfòv Aùaóvwv, 

5 àppXóvexai 8è Ilepatxi) ndtoa (jrofcth), 
ouvxpfpexat 8è xo^txfj; xóXpa; xpàxrj, 
ooaxéXXexat 8è StxeXfòv (ìéya tl-pàao;, 

[174 T ] xot|i(£exat 8è xoaptxf) rc&oa ^óXy) , 

xXaxóvexat 8è xò axevòv xfòv èXi c£8wv 
io apcxpuvexat 8è au(jupopC)V àpexpfa , 

xal Ttócv à7Df)xè€ xal (ìapb 0*p^va)v piXo; 
et; xoajioxepxeT; i^a(xet^exat xpóxou;. 
xà 8è rapò (uxpoO xtva , xal xtvo; X^P tv 
xf); StxeXtxfj; ivxaS*e{ar); &pp6o; 
lo Ix xfj; xa9*’ T^pUbv Ilepatxfj; ópatxjAfa; 
jìapt*; xt; ^plv stoexu>(iaoe xX68o)v ; 
oux 9jv yàp àxXfi); ooSapoO altì^a, 

(iàXXov 8è xi]v àvxtxpu; Alxvafav £éatv 
xal x}jv dtorrjvfj xfj; 9-paatrnrjxo; cpXóya 

sagetae) ab imperatore deflcientes (cf. vv. 24-27) Thraciae regionibus circa 
locum quem Neadis speculas vocabant (Pachym. II 575, 6 sq.) vastatis, quum 
sentirent diutius Romanorum viribus pares esse non posse , consilium inierunt 
per Bulgariam, cuius regem sibi conciliaverant, in patriam redeundi (Niceph. 
Gregor. I 232, 24 sqq.; Pachym. II 601, 2 sqq.). Sed Catalani (Almugava- 
ri, Siculi, xò SxóXXtj; ylvo; v. 28) etTurcopuli, qui eadem cupiditate 
ulciscendi Alanos incendebantur , Catalani quod ipsi Rogerium Caesarem perfi- 
de trucidavissent (Pachym. II 525, 16 sqq.) , Turcopuli autem quod paulo ante 
mulieres nonnullas et pueros captos abstulissent (Pachym. II 590, 10 sqq.), iti- 
neris eorum certiores facti Gallipoli praesidio relieto sumraa festinatione (xax’ 
*X V °S v * 30; Pachym. II 603, 2 5X(p £uxfjpt) persecuti sunt eosque ad Haenii 
inontis radices (Niceph. Gregor. I 233 , 4 sqq.) assecuti. Ubi quum hostium 
exercitum ferarum ritu pugnantium concidissent (Niceph. Gregor. ibid.; Mun- 
taner, Chron. ed. Buchon cap. 226), magnis ob victoriam spiritibus sumptis im- 

4 aipaTì)YÓ; 11 àmj/eut 15 xaO 1 ’ f)(xa; Miller xa(P rjp.o>v 16 clartxó(i,a«É 
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20 5Xy) tmavfj'jtè aeXjiànov 

xal $zl xò tteppòv xfjg nufés xffc àa^étou 
xal xfj; xaS-’ ^|xfòv au(iyop3^ ^ Yopyóx7)<; 

’ASptavoO x)jv xaX))v xaóxTjv xóXtv. 
xtòv yàp ’AXavfòv xò Exu&oxpóqpov yévos 
25 xijv PaatXudjv ixcpuyóvxes Xa|xxi5a 
vx % é[i<puxot£ 7rx£pu& xffc <J*u8opxÉac 
òXofr/epGx; fjXauvov elg xijv ioni pav. 
ot pàp^apot 8è xal xò xffc SxóXXirjs yévos 
( if) yàp xaxf) Xàpof&tc aòxoìx; àKvet ) , 

30 xax’ fyvo$ aòxofc; i|ixeaóvxe<; aùxfxa 
aEpoOatv afyfrQ x$)V xaXJjv àrcoaxàSa, 
xal auXXajìóvxe; xàg yuvalxa^, *4 Ppécpr) 
xal Xefav f^vxep efy ov ^ 4p7taafiàx(*>v , 
eùiK*; < ècp’ -/jjjtdts auoxpacpévxe^ > àD-póoc 
35 xuxXoOat Tcuxvà xal xxocOai x^jv xóXtv, 


proviso Adrianopolim (Orestiadem) adoriuntur (Pachym. II G03, li sqq.). 
At frustra oppugnaverunt , quamvis igne iniecto portam x9jv xoO Bapfco^ xaXou- 
jAévrjv consumpsissent, turres instituissent, scalas admovissent (cf. cum Pachym. 
1. cit. vv. 36. 39. 44). Urbem ceterum munitissimam fortiter defenderunt Scu- 
teris Chumnus et pincerna Angelus, qui forsan idem est atque ille qui 
postea magnus stratopedarcha fuit (ad carm. 20 . 33 . 04 ). De prodigio, cui 
Malachiae fideliumque pietas liberationem urbis tribuit, silent rerum Byzan- 
tinarum scriptores, Arsenii vero metropolitae (vocabulum àpxifróxTjc eadem 
significatione adhibitum videsis in carm. Mill. II 190 clxii v. 2 ibique ed. n.) 
ne nomen quidem inveni. — Ad eandem Adrianopolis obsidionem spe- 
ctat , nisi fallor , etiam carm. Mill. II 226. — Propter Rogerii Caesaris necem 
exsultaverat Philes carm. Mill. II 288 xxx, cuius lemma in cod. T f. 127 est: 
E?; xijv xoO StxeXttoxou xaÉaapos èxsfvou acpayjjv aòfttopóv: ubi v. 8 
legendum cnSvxpu{>ov ypùv xòv S-eptaQ-cVxa axi^uv v - 10 xoajicxp&ópov prò xo- 
o|Aoyópov, ut editor quoque animadverterat. 


20 oaXfxàTwv 23 èi 26 àfx^ótot; 28 xuXXijs 29 xaxoi (Sàpuftèi; 33 num 


Digitized by 


Google 



— 54 — 


[ 175 ] 


xal KupYojia xelv jirjxavffivxai [laxpóO-EV , 
xal xoù; jtap’ èx5pajióvxac eli (là^rjv 
póvig ^of) xxunoOatv éoxlpa? vóxtp. 
xol{ xei'xeai Y°° v £|Jtp*X 6 vxes x*Jp (i£y a 
io aopoOat xaxv<jJ xob{ rcap’ xoijóxas 
èvavxfou itveuaavxoi aùxol? àvlpoo, 
xal 8 paxxexac fièv 6 axpaxòj xwv èXnf&ov, 
(5»? eò5K>£ alp^aovxej ^(iOv -rijv itóXtv 
Oivxe? Sè xal xXfytaxac òjtonupYtou; 

45 ooXffiat juxpoS xà; xa 8 -’ ■fjjifiiv àvóSouj. 
àXX’, 6 Mapu£|i, eùoe^wv xel^o? (JÌY* 
xal xoa[ioaà>axa xópYe xal 8 eoù « 6 X 15 
xal pire xi>pò{ àxpaxft? óxepxépa, 
xtveT? in aùxob? xoQ xupòs xljv àapóXnjv 
50 xoò? a[[io)(apets àv9 , pxxel£ xap’ iXx£5a. 

^ crt) yàp eìxàv -rijv 7 wo)jv àvxtaxp£<pet , 
xal 7 i 0 p xax’ èx®? Gv Suapevfòv àvxixvlei 
X(ji x))v tcóXiv oìxoOvxt xljv a/ ( v, xapfl-lve , 
xal O-aunaxoupYel; na\ xa&aipets xì)v (làx^v , 
55 xà; xXfpaxa; 8 è impxoXefr óx’ aloxóvT); 
xob{ pappàpou? Sxet^e; aùxoxetp''a* 
aè Y^P pivrjv xXipaxa Xptaxò; Setxvtjet , 

5t’ fj; xò xaiia^Xov àv3pw7Wi)v y^voj 
el; oùpavoù? àvfjXftev àxpivtp niyzi. 

CO kXt]v O-auixaxo'jpYSÌ'i xaOxa Mwaltoj X^P tv > 

3v SeOpo aauxfj; àpxt9”JtT]v eìpYàaw 
’Apaévto; y*P> ^ 9%6y 8«YY 0 S ^p a > 
xò xàvxa xtvoOv el; 8 eo 0 Só^av oxópw, 
xò... 

65 85 X*P lv e^pàv Tipò; 8eo0... 

eùfrb? in’ àp xf]« in W&S ^ptoxoxpòvoi» 


Xctav ? 

38 

vótKo 

Ibid. p. 

74, 

14. 

ter dietimi , 

Ut « 


46 Ttì/_o;] Cf. Hymn. acath. (Querci) p. 74 , 15. 47 *Vr°:I 

48 cf. n. ad carni. 21 v. 9. 66 « *(***)! Tp./ót proverbiali- 

óvù/iov sive Èl àJiaXóiv dvjytijv sive etiain i? àr.xXr^ ovuyo; , de quo 
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[I75 v ] 


èg àK<xl?i<; 6vuxoc ixjiljc, $K Xóycg , 
xòv vOv ’AjiaXijx xòv {►paoóv, xòv a òMSr) 
xaxa^aX&v àvelXe x 6t P&v èxxàoec , 

70 xal Saxpócov xó|iaat xal fajìScp £|yg 
xobg 8s»jxépot>£ àxfjy^e Oapawvfxa^* 

Ss^àjievog 6è xfjs x*P tT0 £ tàg rcXàxas 
xal 87)|xaya)yòg eópextels ^xoxpó^po^ , 
axuXcp xe xupòs xal vogxfl ve^éX-g 
75 xòv ’lapaijX 5ao)ae xóvSe xòv vlov , 
buio fhov 5è xoO 0eoO [ìXItucdv cpuacv 
7céxpa axsTcaaS-els [loaxtxfft frecoplxc. 
xal (ptSpexac |ièv 6 axpaxò^ xfòv pappapwv , 

<5>C vuxxojiax&v è§ àvàyxgs àaxóxou , 

80 5ca>xexat 5è StxsXwv xaaa <pàXay5 , 

&G7zep [ieXtaaà)v a{xf]vog dt; xa7cvo0 yjjow. 
cpaiSpóvexac 8è xàaa Xoitcòv tcóXc^ 
xavT)yuptxfij^ eùXoyoOaa xgv x^P tv * 
xotaOxa xoceT$ xoft fìpoxfòv yévoos X^P tv ? 

85 6 fl*a0jia xotvóv, (5) 0eoO £fòvxo; nòXiQ' 

xal yàp àiexvà)^ è§a|iefpet$ x<%£ cpóaetg , 
f) 7Tap9-evo$ xexoOaa rcapO-evc; |iivei£. 
xal xpò$ xòv 15 % TOtyapoOv, xópTj, xpóvov 
xgv ai jv xóXtv cp'jXaxxe xijv aeaaxjjxlvgv , 

90 xal ftpaOe Setvijv 8ua(ievG>v 6|i.atx^av , 

xal acpaxxe yopy&s xfj<; atpayijs xot>$ èpyàxag, 
xal xXfjxxe xal axóXeoe xav Suavoov yévo* , 
xal xijvSe xgv aijv fjvrcep èxrr'aa) tcóXiv 
5nXi£e xal axóXi£e xoCg xepaox f 'ot£ , 

95 xij<; éarcépa^ cofroOaa xot>£ ^apelg Xuxoos 
xal xol£ paatXeóouat xoO aoO 7tot|ivcou 
v(xa$ 7ipuxaveuouaa xal 7iXi)9-o£ xpéwv 


Corp . proi?. Go/f. II Apost. VII 51 8 . 68 sq. cf. Exod. XVII 11 sqq. 74 ibid. 

XIII 21 sq. tc] toO 76 sq. cf. Exod. XXXIII 22 sq. 
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xal 7ipaYfJtàta)v àXrpcxov eòexrjpfav 
£v x$ 7tXaxua|A$ xlfc y ov % xal xoti xpàxouc* 
100 xòv yàp Suvaxòv zlq xò ató^etv , xapdive , 
xexoOaa Xpiaxòv xòv frcàvO-pomov Xóyov 
Ó7tfjpijx<; àpx^l y*9\Lotfi<Z itayxoa^ou : — 


45. 


[ 170 ] 


’AvaxoXcxfòv eòxopVjaas èaxpfwv 
xal tTi<; xafr’ eópeltòi; xpsfaocov TÒyrfc , 
w < pou > yea)p/à YvtoaxtxfJ^ 7iayxapx(a^ , 
xòv aóv ye OtXfJv 8e£to0 xol; 7caxpfot£. 

:> t)]v yàp 7 iap’ aùxo% èxxa9*elaav yaaxépa 
icpò xfj$ xaJK Tfj[ià^ IIepatx?j<; àxXrjaxfag 
auvioye vuy|A)) ouaxoXfjs èrcl ^évr^* 
paXXov 5è au^vor^ èxXuO-efarjg òaxp£ot; , 
x* 1 ^'^ £veaxt xal uXaÒxpóxr]^ , 

10 ^ !~r]póxY)$ 5/jXou8*ev *fj xfòv òaxplcov , 

xaMxcep elxós, xoug x 0 ! 10 ^ ^cx[iàaet. 
vai 7ré|X7T£ yopyG); x)jv èfiol (pfXrjv X^P tv 
ò Ttéatv dtxcX&s npocxpdfy tcìvxcov nìéov 
où ^oóXojvxi yàp xoì>^ xuà|iou^ èa&'eiv, 

13 c\><; 5r]|Atoi)pYoi>^ xal tteob; IIu9«Y6pa; 

Xrjpwv àxexvfi)^ £x cppevò^ (ìixpo^’jxou. 


45. T$ Kou(ìapa xup$ OsoSwptp. — Idem ad quem carm. 3. 


1 oa7cpta; 6 de Philae itinere Persico cf. carm. Miti. II 6 n; 67 xxvi. 

8 ÓTcpéots] Num oCTtptoif ? 10 de natura ostrearum cf. Athen. Deipnos. Ili 43; 

etiam Galen. de simpl. medicam . temper. 1. Ili c. 15*= Kuhn II 576. 12 *rijv] fi 

14 cf. Corp. prov. Goti . II Apost. XV 11. Num Philae menti obversabatur Lucian. 
vitar. auct. 6, ex cuius ingenio ea quoque videntur dieta , quae de Pythagora prò- 
feruntur? 15 SrjfitoupYwv Festae coniecturam recepì. 


‘K 
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&XXo>€ xs p f .au> x obq, xuàjioos èx [Jp£<poo<; 
jaócov xpò$ aùioù^ xal Soxfòv xóxpov (ìX£xetv , 
eT noi) xt£ efc xòv Sefavov <S>£ &}>ov <p£por 
20 7uaxux£pa)v y^p £?cji ^i)(ifi)v èpyàxai , 
xal xpb£ in 9 aòx&v xal ££at<; èyyfvexat 
xal tcxtjvì ipauXóxaxa xal x voi ^ aòxófrev 
xal 7iav xò xaxoOv ££ àSVjXou x))v cpuatv : — 


46. 


[176 v ] 


Ei> |ièv aca)7id)v oòSè xò xx^vog 5£8to<s , 

6 cpd’óyye [isaxà yva)oxtxfòv è7taa|iàx(ov 
èy^> 8è <ptXfò xal 0*opu[ko xal ypà<p<o , 
x&v ^ ^X a P^ > oùòèv xò frXtftov. 

5 |ióvov 7tpÒ£ lotq àxo5r]|io0vxa<; ypdwpe , 
xal axépye (ptXfòv* oò yàp xh& oe tcXIov. 
tl 5è xpuaoOv póaxrjjia x$ ££v(p Spàaetg, 

8 x)]v àxupó|itxxov èx^euyet 7rpàatv , 

7ca^ àpyós , xiv ótc* àv£|ia)v 5i*g, 

IO xcpxou xp£<pa)v 7tx£pa>atv £v xo% Jaxtoti; : — 


46. T fi) aepaax^p x$ Oaxpaafl , 8xe Ó7i:£axexo Innov 8u>aetv 
aòx$. — Ad Phacrasem, fortasse Manuelem Siderioten, ad quem 
spectant carmina Mill. I 290 cv ; 376 (et secundum T etiam I 212 xxxvi ; cf. 
carm. 30). Eundem esse atque Phacrasem illum XoyoO*£xT)v xtov àye- 
Xfòv, qui Nicephori Ghumni epistulam IX (ap. Boissonade, Anecd. nov. p. 13) 
et Maximi Planudis epistulas undecim (ed. Treu) accepit, affirmare non audeo, 
sed reicere non possum. Equidem non ignoro aliter sensisse cl. virum Max. 
Treu, qui in adn. ad Planudis epist. Ili (p. 197 sq.), ubi de pluribus ea aetate 


17 péfovs 20 sqq. Hippocr. de rat vict in morb. acutis (Kuhn) 1191 : Sappia 8è *ìvt a 
Cf. Pselli de re med. v. 141 (ap. Ideler Phys. et med . gr. min . I 203 sqq.). 

Lemm. «ut" 1 Eau 4 */«pts afyapts] Aesch. (Dindorf) Prom . 544; Agam. 1545. 
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xal 7ipay|iàxcov àXtjxxov eòexrjpfav 
£v xw xXaxua|A$ xlfc yovffc xal xoO xpàxous* 
100 xòv yàp 5uvatòv e?; xò aa^etv , xapS-éve, 
xexoOaa Xpiaxòv xòv freàvD’pcoTCov Xóyov 
ònfip&t àpx^l Ttayxoafifou : — 


45. 


[170] 


’AvaxoXcx&v eòrcopiljaas òarcpàov 
xal x?)$ xafr* ^ pos eópefrelg xpsfaacov xó^tj? , 
6 < (xou > yecop/è yvaxjxtxlfc 7tayxap7i£a£ , 
xòv aóv ye <t>tX5jv 8e£to0 xol; rcaxpfots. 

3 x)jv yàp 7iap’ aùxo% IxxaO-etaav yaaxépa 
Trpò xffc xafF ^|xa^ Ilepatxfj <; àTCXirjaxfag 
auvla^e vuy|A^) auaxoXffc èxl ££vr£- 
jiàXXov 8è au^volg èxXuO*efar]^ òaxplot£, 
ol* yjxwòrrfc Eveaxt xal xXaSapóxrjs, 

I o f\ ^r]póxr)G 8 Vjxouitev *fj xwv òaxpéwv , 
xafraxcep elxós, xouc x^l 10 ^ i&x|iàoet. 
vai TcéjATce yopyfòs x^jv èjxol cpfXrjv x^P tv 
ò Tiaatv àxXfi>£ TrpoacptX^ uxvxwv xX£ov 
oò pouXo|xac yàp xo?>s xux|ious èafrfetv , 

13 ous 87)|Atoi>pyoì>^ xal {kob; IluSayópa? 

Xrjpwv àxeyy&Q £x <ppevò$ |iixpa|rjxou. 


45. Tty Koofìapà xup$ 0so8<I>p(!>. — Idem ad quem carni. 3. 


1 doppia; 6 de Philae itinere Persico cf. carm. Miti. II 6 il ; 67 xxvi. 

8 d<rrpéois] Num ooTcpioi; ? 10 de natura ostrearum cf. Athen. Deipnos. Ili 43; 

etiara Galen. de simpl. medicam. temper. 1. Ili c. 15= Kuhn II 576. 12 xr^) xà 

14 cf. Corp. prov. Goti . II Apost. XV 11. Num Philae menti obversabatur Lucian. 
i rìlar. ciuct. 6, ex cuius ingenio ea quoque videntur dieta t quae de Pythagora prò* 
feruntur? 15 Sriptoopytov Festae coniecturam recepì. 
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iXXcoc te [A'.aa) xol>£ xuà|Aoi>£ èx [Jp£cpoo<; 
jaócov 7cpòg cLÒzobs xaì Soxfòv xórcpov (ìXiitetv , 
eT noù xcg efc xòv Sefavov a>£ &]>ov cplpor 
20 icaxuxlpwv yàp eZat xo|*&v épyàxac , 
xal xpb£ dbc* aùxfòv xat ££<ji<; èyYfvexac 
xal tcxtjvì <pauXóxaxa xal x voQ S aòxóttev 
xal 7tav xò xaxoOv è? àSVjXou x^jv cpóaiv : — 


46. 

[176 v ] Su [lèv atawt&v où5è xò xxfjvos 5f8to<s , 

d> cpd’óyye [isaxè yvaxjxtxfòv è7taa(iàxu>v 
èyd) 5è <piXfò xal d*opo{ko xal ypdwpo) , 
x&v ^ x^P^ ^xaptg , oò5èv xò S-Xl^ov. 

5 |ióvov 7cpÒ£ Tfjpas àTCo57]|Ao0vxa<; ypd«pe , 
xal axépye <ptXfòv* ou yàp aJxfò ae xXlov. 
el 6è xpuaoOv póaxTjjia xfò §lvto Spàaets , 

8 tJjv àxupó|xcxxov èx^euyet rcpàatv, 

Tzàq ikkoq àpyóg , x&v órc* àv£[uov 0 ^-q , 

IO xcpxou xpécptov uxépo>acv Iv xo% laylou; : — 


46. T (j> ae|ìaax$ x$ «fraxpaafl , 8xe órcéaxexo Innov 8<àaetv 
aOx$.‘ — Ad Phacrasem, fortasse Manuelem Siderioten, ad quem 
spectant carmina Mill. I 290 cv ; 376 (et secundum T etiam I 212 xxxvi ; cf. 
carm. 30). Eundem esse atque Phacrasem illum Xoyo9*éxY)v xwv àye- 
Xfòv, qui Nicephori Ghumni epistulam IX (ap. Boissonade, Anecd. nov. p. 13) 
et Maximi Planudis epistulas undecim (ed. Treu) accepit, affirmare non audeo, 
sed reicere non possum. Equidem non ignoro aliter sensisse cl. virum Max. 
Treu, qui in adn. ad Planudis epist. Ili (p. 197 sq.), ubi de pluribus ea aetate 


17 (&pov« 20 sqq. Hippocr. de rat. vict . in morb. acutis (Kuhn) 1191 : oa7tpta 8è 7tàvT* 
?v<jo > 3ea. Gf. Pselli de re med. v. 141 (ap. Ideler Phys. et med. gr . min. I 203 sqq.). 

Lemm. avi" 1 Eau 4 yapt{ Aesch. (Dindorf) Prom . 544; Agam. 1545. 

8 
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47. 

[177*] Tf]v xaxaywy^v xlfc cpauXfro; 

èx xffc f>i>7tapa<; xfòv xaOtèv àxoa|i£as , 

*ri)V £x Xtthov, (ìéXxiaxs, <pat8p6va> axlyriv, 
inb aa0^a<j xal axevffc xal juxpfas 
5 e?£ xoOxo 8)) ax^iiaxo^ £^[utt|>à aot 

xpt)xl8a£ à8pà£ £|i.(ìaXàv xfj xpoaJHaet. 
ab yoOv Trapotx&v àoyaXGx; xal xoap-fa^ 
xotoO xpoaeux»; xfj? èptfjs X^P tv : — 


48. 

T$]v cptdtXrjv aoo xfjv xaxTjpYupwpivTjv , 
of5e xoafielv 6 xP ua ^ aoL xuxXód-ev , 


Phacrasis (quibus addi potest etsi serior Moy ses Phacrases [cf. Miklosich 
et Muller I 572] a. 1371 exarcha ecclesiae Thessalonicensis) multa 
congessit , eum ad quem et Chumnus et Planudes scripserunt existimat esse 
Johannem Phacrasem duobus, nisi fallor, potissimum argumentis innisus, 
quod Xoyo&éxiqs xfòv àyeXfòv et Andronico sen. amicissimus fuerit. 
Quae ex mea sententia de Manuele quoque dicere licet. Hunc enim logo- 
thetae dignitate conspicuum (cur non XoyotKxTjs xfòv àyeXfòv?) fuisse ex 
Philae carm. Mill. I 37G ccix v. 20 et magna apud principem auctoritate flo- 
ruisse non modo ex eodem carmine , sed etiam ex epigrammate 30, si id, ut 
est in cod. T, Phacrasi dandum est , apparet. De Man. Phacrase cf. etiam 
Krumbàcher, Gesch. d. byz. Litt .* p. 780, 7. 

47. ’Ex xpoacàrcou xtvò$ povaxoO o£x£axov xtvà lauxoO xXaxu- 
vovxog. 

48. Ttvl xfòv <pfXa>v, 8xe è^xtjaev aùxòv xoxVjptov àpyupoOv. 


6 x&r^tSa; 
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TCÉjiTie 7cpòs Tf)[i&s 6 xP uao ° xpeicrocov yCko? 
èvxaOfl*a yàp àv èxpapfòv 7rfvot{if ae : — 


49 . 

[178] ’Ev xolfc 7capaa7rèppaat xfòv àfln>p|iàttov 

Svayxo^ i8ó>v èx ipt/^v xpàyou xépa^ , 

8 -pF^vot xXàxxotxjtv èx xfòv [isxpkov , 
àjxopcpov, àrcpóatxov , àpprjxov ^éav 
5 ^ cpàafia Setvòv 9) Sxuyòg cpaOXov xórov 

?) dlJptOV Xpfx^VOV ?) <ppfXT^ 7TÓXOV 

?) a’jvO-exov Kèvxaopov ^ Bàxyrjs xifiyjv 
^ Eaxupou xfvrjacv ^ Ilavòs ftóatv 
ì\ Àeutaflùv èv Pu^ol; 5 Xjjlt]^ xp lyou; 

10 f) axuyvòv < 8 [ì[juz > xal xaxà7rcuaxov 8£pa<; , 
&Tzep cpopel (xàXcaxa xou$ àxXouaxépou^ , 

?axt)v 7U£7nrjy(lx; x$ xap* èXrcffiac 5èer 
xptx^v yàp aòxò aupcpexòs xapexpàxet, 
xal {bjpuóSrjs xal xaxórcXoxoc axiinf) 

[178 v ] 15 xòv àxpc^fj xpuTCxouaa xfòv |iWkov 5vov 

èv x(p 7rapaxXÌ7ixovxt xàs vo|ia£ SóXcp. 
ttXìjv àXX’ èy<5) 8é8otxa, |ii] xo% èx Xóycov 
xveujiaatv àpa£ x$jv xaXuxxpav àfrpóov 
Sef^co xòv aòxó[iaxov àvfrptÓTiots 8 vov , 

20 di xols fon&Xoig x&v àTroxpóxtov Xóytov 
xó^ouac xòv Sóaxrjvov óx; rcàviax; v68*ov , 


49 . "Oxe xfòv eùvoóxwv xtg rcaf^tov ève5uaaxo jiYjXtoxfjv eie òvà- 
ypou eI8o; ax^tAa'ctafl-ef^. 


5 xuyóc Gf. n. ad carm. 8 v. 3. 9 XeutaOàv 15 alluditur ad fab. aesop. unde 

proverbium 5vo? els Kufiodav : Corp . prov. GoM. II A post. XII 84. Gf. etiam Treu , 
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[jtf] xal 7tap£i>{K>£ 6 xpacpel^ 5vo<; 8óX(p 
Xt|i0XT0VT)9^j xal 9&aptl Twcp’ èXxf&zg. 
xal itoti &£|itTÒv xob$ cptXavftp&Ttous Xóyous 
25 <p8*opàv xaS-ap&s 7tpo?evfJaat x$ ?£V(p ; 

Xoixòv atoMtwv x$)v cpopàv eip^w nvéetv. 

6 8è axsTtaaS-elg rft xpixoxXóxcp ax£7q) 
xal |i)) Ttpoxt^els èv 3*pià|A(J<p x}jv cptiotv 
vo|if]^ nepmffi eònopipzi npoacpizux;- 
30 yiozpt^ yàp aòxÒQ xal upoyaCTipt; etipédir) 
xal 7tàvxa 8£t7tveTv èv Pp«X £r xaxtox&nv , 

6 iW^p, 6 7tXox|x8? xfòv xptx^v, ^ tpauXóxrjs , 
oti x))V x£cpaX)]v Sv 7t£pt <axé><p£i xépag 
(ittotg u^av9*èv airjptxfj; £Òxexv:a; , 

35 <o$ Sv Xàflng |iàXiaxa xaxfiaxaXpévo; 

v 5 xatvocpav£l xffc 8opà£ Ó7toxpfa£t : — 


50 . 

« Tò |ièv flav£lv dcv9*p(i)7tov oòSév xi ££vov 
xotvòg yàp otixóg èaxt xad-àxaij v6|iog # 
xò 8è 7tpò xacpoti xal 7tpò x&v Y£W7)xópa)V , 
8xav 5x ot <HXXta|ia XaXotiv xò ppécpog , 

5 8£cvóv xt aa^è^ £?<; àcpop|xy]v 8axp6o)v. 
èytb |iàv ouv 8t8o)[it xw 7tpo)xayY£X(p 


50 . ’Excxàcpcot èxl ftavóvxt TtatSl xoti ’AxCójaoo xupoti 0£o8d>- 
pou. — Ex Atzymarum familia in editis Philae carminibus memorantur Ba- 
silius (Mill. II 171), Georgius (II 153; 198), Manuel (I 66 clvi), Michael 
(I 86 clxxviii ; 101 ccvii 104 ccxii 115 ccxvii 129 ccliii 130 cclvii nomine 
non addito; 226 xlviii vv. 17-20; 237 nom. non addito; 251; 437; II 174 et 
224 sq. nom. non addito), minime vero Tkeodorus. Nisi hic idem est atque 
Atzymes ille quaestor, cui inscribitur tetrastichum II 419. 


op. cit. p. 143 1. 45-47. 29 «Trovati 36 xaivo^avr, 
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xòv AavtVjX , xòv nalÒa. dwóvxa ppécpo^ , 
aùxò$ 5à Xafì&v, ópa^ SeOpo, §£ve, 

Tfj (xr)Tpl xoQ TiXàaavxo^ aòxòv eJacpIpet , 

<5>S Sv 7cap’ àfiqporv eópeS^j aeaaxjpivos. 
db 8’ àXXà 7t£v(kl>v xòv fìpaxùv ylXa yjpòvov 
oò (petSexat yàp à xpuy&v xà$ à|i7iéXot>£ , 
oò f>ayÒ£ oò8’ ó|*paxoc oò8è axEjicpóXou. » 

6 0eó5u)po£ xaOxà cpyjatv ’Ax£ó|i7)£ : — 

51. 

Xd-ès (lèv npòg tjydàg ^|xev f)axoX7)|iévoc , 
xal xrjv [leO-’ Vjjifòv xoO 0£oO xaòx/jv Bfxyjv 
èX^eTv ò xatpÒ£ oòx àcpfjxEv efc Tiépag , 
lati*; 0eoO xal xoòxo Tiapeaxirjxóxo^ , 

5 és àv (lexa^l) xfj; xpt^fjg xal xoO XP^ V0U 
axfj^ xt£ eùjXTjXavo^ àpO-eTaa cpO-àaiQ , 
xal xJjv xad-’ ^ji&v àyavàxxTjotv Xuotq- 
vuvl 8à Xajìàv Ò7iapx?fc xòv Xóyov 
xoO Seotuóxou Sefxvujit x))v £Ùa7cXaYxvfav* 

<0 òpY^Exac yàp, àXX* àvaxxaxat TràXtv 
éauxòv àvx&uxpov fjjilv Etacpépcov : — 

52. 

[186] < 'Eci>£ [lèv aòxòs 6 xP uao ^ eÒEpyéxTji;, 

6 vo0<; 6 toxvó<; , fj xpvyf) xfòv ò[i|iàxa)v , 


10 

[179] 


51. Xóyov xoO Xpuaoaxójiou rc£pl xfjg Seuxépas rcapouaÉas. 

52. T$ 8o[i£axcx(p x$ \Ax£ó|ng. — Ad Michaelem Atzymen, thè- 


1 TjO/oXoufxoi 2 (Aed*] Fort. xaìK xauxrjv] Num xauxfl ? 6 EÙjxTjyavov 
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IvxaO&a Twcpàv xot* èjtobc Xuetc icévoog, 
oùSèv xò XuroOv àyvofò yàp xi)V rS^v , 

5 xò aòv póvov rcpóatOTCOv darpivcog pXéxwv. 
Ì7iàv 8* dcpteis òpcpavóv jie 8etxvuot£ , 
juxpoO davaxfò 8oa<popfòv rcpòs xòv ffc'ov* 
xò yàp èjiòv (pàp[iaxov oùxéxt pXéiwt), 

8i* o5 xa&afpto xJfc x ^l v rctxp&tv 

IO xal xfòv àrjStòv xà$ Xa(ià£ àvaxpéxa). 
<pecaà[ievo£ yoOv xfòv àiEOxptS^cov tcóvo>v 
xipaaov àvxi|iop<jpov eùxéxvo>€ Trójia , 
xal x&v ÒSuvtov xol>£ (Jpóxoos Siàcnraaov. 
e? [i$] yàp aùxòg vOv ye 8$) xoOxo 8pàaei£ , 
15 è|x^j tcvoV] j xtvrjac^, (p8Vj, cpatSpóxr)^ , 

K(òq àXXov eópelv Jaxuaa) Sopiaxtxov ; — 


53 . 

Sf8rjp6; ecju- xSv frccptò arcóyycov jiégov 

O-ópufìos oòSefc , oòSè yàp Éaxai xtjtzo? 

èv 5è iJóXots flYJP*) Y e Mflotg 
» 

àvfj'j'a xal 7cóp- la^upó&s y^P : — 


matura orientalium, non magnum, domesticum, ut perperam vocat 
Miller in ind. hist. De eo de aliisque Atzymis ad carm. 80. De dignitate cf. 
Du Canoe, Gloss. sub voc. Sopéotixoc. 

53. r va>|i,T) xoO aùxoxpàxopo^ , è vfru|i,Y)|i,axLXOt. — Exstat etiam in 
cod. V(allic.) E 55 f. 130. 


5 àajxivto;] Supplevit rubricator 7 fravaTwv 9 xafratpco 
1 V [liaov otcó*]( 7 u>v 
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54 . 


Ilaitaf, jjévrjv d-iXaaaxv àdpfò xòv pfov , 
èv $ Afflo; xpfrtTjxuc àvrl xoyx^^i 
{3aatXtxij; Ixpwpe <po Xfj; n oppópoev, 

Ó 5 5v 6 xitùv -rijc xSJc ÒXpfac 

54 . ’Exixàtpiot xfl yuvatxl xoO àve<JuoO xoO aòxoxpàxop oq xupoO 
’AvSpovfxoo xoO IlaXatoXÓYoo. — Andronici Palaeologi uxor na- 
scebatur ex Michaele Glaba protostratore et Maria Ducaena Palaeo- 
logina (vv. 22-33). Carmen scriptum videtur vivo adhuc Glaba (v. 48) , qui 
vix a. 1315 superstes fuit. — V. 32 sq. ansam praebent inscriptionis restituen- 
dae , quam in Pammacaristae tempio imaginibus conditorum appositam legit 
Gerlach, ubi neque BX&xeva, ut perperam dedit Crusius ( Turcogr . p. 189) , 
neque rXà(}<xiva, ut mavult Siderides (cf. op. ad carm. 18 cit. p. 24 sq.), sed 
Bpàvaiva reponendum , quod cognomen inter Byzantina nobilissimum. Sum- 
mis laudibus memoratur Theodorus Branas, qui a. 1205 uxorern duxerat 
Agnetem Philippi Augusti Francorum regis sororem, atque ex Branarum familia 
oriebatur coniux Constantini sebastocratoris, cuius filius erat Andronicus bic 
Palaeologus Glabae gener (cf. Du Cange , Fam. Dyz. p. 215 sq. , 232). — Nec 
supervacaneum est occasione arrepta nonnulla emendare, quae apud Sideridem 
eundem (p. 23 sq. , 25 sq.) de Glabae vita parum accurate prodita sunt. Is 
enim testimoniis veterum nimis festinanter excussis d u 0 s non vidit fere aequa- 
les Mic'haeles Tarchaniotas exstitisse, alterum (f 1284) Nicephori magni 
domestici et Mariae postea Marthae Palaeologinae filium, Alexii Ducae Philan- 
thropeni magni ducis Sou^) generum, Alexii Tarchaniotae Philanthro- 

peni avum ; alterum (an filium Johannis Glabae qui a. 1250 ad Johannem 
Batatzen imp. occurrit? Cf. Ephraemi Chron. v. 8690 sq.; Geo. Acrop. p. 97, 21) 
huius fortasse patruelem, quem scriptores constanter (Michaelem) G lab am ap- 


1 Greg. Nyss. in Psaltn. ap. Migne XLIV 473 C : fràXaoaav Si Xi-^v. ti,v OXwSr, 


■taùt r,v C<*>r t v ttjv jcàoi tot; T(òv icetpaopùv àvipot; Tapaonopévr,». 


4 Cyrill. Hieros. catech. 
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[186 v ] 5 m>xao8^ vojrfixljs àcpfhxpoia;* 

SXeuaexai yàp eò|iev^ 6 vufixpfo^ 

^rjxfòv Xajklv x^v 7tpoIxa xfòv TteTcpaYJiivtov. 
eT xt£ 8è xal xàXuxa xòv x&pov xp'vot , 
xò XajiTcpòv àxavIHjaav eópVjaet £68ov , 

10 8 xplv èxóofxet xà^ fìàxoos xffc cpuoea)^ , 

xal vOv |ièv eZ; y*) v > T e0 ? papaviRv èppór) 
(xffc yàp xeXeuxffc xò Spifib axlpyet ? 

8xav 8è x$jv Syepatv Sa p <p8*àaT() , 

7iàXiv SpoafòSes xo5xo cpaveliai £68ov 
15 rft xoO yewpYoO TuaXà[nr] xrjpojixevov. 
oZpiac 5è xal (xàpYapov àpetfjs (iÌYav 
6; òaxpeov £fòv eùxuy^jaac xòv XHtov , 

8^ Sfòpóv Saxt 7rpoaq?uè^ x$ Seaxóxig , 
x9)v (iixjxcxTjV SXXaptJxv IE, Ipyw tpé pcov. 


pellant , nimirum ne nominum communitas perspicuitati narrationis noceret. 
Illius stemma et vitae curriculum accurate exponit M. Treu in op. saepius cit. 
p. 235 sqq., ubi id solum erratum , quod Michael primus e tribus fratribus di- 
citur qui secundus esset (Pachym. I 295, 16 sqq.; 322, 12 sq.). Glabas autem 
Michael , cuius nomen in bello Bulgarico primum innotescit , circa a. 1265 
Mesembream occupat, mox magnus papias factus est (op. cit. I 350, 8 sq.), tum 
pincerna et ab Andronico sen. magnus conostaulus declaratus Tocharis a. 1282 
praeficitur (Pachym. II 12, 12 sqq.; Niceph. Gregor. I 159, 9. Gf. etiam Treu, 
op. cit. p. 199, ubi prò 'Glabras' Glabas legendum), ante a. 1294 Gosmam mo- 
nachum , qui Johannes XII patriarcha fuit , imperatori commendat et proprio 
beatissimae Deiparae monasterio praeponit (Pachym. II 183 , 5 sqq.) , circa 
a. 1297 contra Serbos missus qui fines imperii vastabant et spe deiectus horum 
impetus incursionesque barbarorum reprimendi Andronico suadet non aliud pos- 
se huic adhiberi malo remedium quam conventionis ac foederis cum Crale (ibid. 
271 , 16 sqq.). Denique protostratoris eum dignitate conspicuum videmus ; sed 


iFap. Migne XXXIII 485 A : aw(xa... wotu p '{xìtiov xoù 5 -xa<j(^ sup- 

plevit rubricator 6 cf. Matth. XXV 1 sqq. 15 cf. Joh. XV 1. 19 £Xxp4 tv 
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[187] 


20 àXX’, & teli , xal xà Xoutà poi oxórai , 
xal notile ospv&s ,xòv (ìpaxbv toOiov f&ov. 

9jv f}8s rcaxpós — àXXà tc6o^ àv aoi cppàao) 

(xal y^P tòv 8yxov oò arlyw xoO Ttpàypaxos) , 
tcXJjv xal atpatY)YoO x*l aoyoO Ttàvxtov rcXiov , 
25 yvx&òx; xà Xaprcpà papxupoOot TCpaxxéa ; 
rXajJ&v Mtx«^X xoOxov àxouoa^ pàd*e 
xpwxoaxpàxopa Aoóxav , àvSpa YewaSav. 

Ijv fjSe |i7)xpóg — àXXà Aa(ìl8 iJjaXXéxco , 
xal SoXopàv xò xàXXo^ aùxffc cppa^éxco. 

30 xal yàp lois&év èaxtv eùrcpeiteaxépa 
xal xfi&v yovaix&v àppevocppoveaxépa* 
Ko[ivrjvo<pu^ xXljotv aòx9j Map(a 
Bpàvatva xal Aoóxacva , xffc xXéa. 

xa’ixTjv cpavetoav xfòv xexóvrcov à£(av 


quo anno promotus sit, ignoro. Eum Siderides ^p. 27*) opinatur in locura Mi- 
chaelis St rategopuli, qui a. 1291 (iudicium publice confìrmatum est a. 1394) 
cum Constantino Porphyrogenneto damnatus est (Niceph. Ghegor. I 186 sqq. ; 
Pachym. Il 160, 5 sqq.; 188, 1 sqq.), esse suffectum. Sed huic coniecturae officere 
videtur testimonium Pachymeris, qui eventus a. 1297-98 commemorans (II 271, 
12 sqq.) eum adhuc magnum conostaulum appellat. Utut se res habet, protostrator 
provinciaeque Thraciae praefectus (Niceph. Gregor. I 484, 16 sq.) a. circiter 
1306 iubente eodem Andronico imp. Michaelem iun. Augustum in regiones occi- 
dentales secutus est, cui nominis fama ac celeri praesentique consilio adesset. His 
enim dotibus tunc solis Glaba valebat, quoniam podagra, qua laborabat, quominus 
bellicis facinoribus operam posset navare prohibebatur (Pachym. II 445, 13 sqq.). 
Quo anno excesserit de vita incertum; forsan non post a. 1315, quo Johannes 
Philes Palaeologus ob victoriam quam adversus Turcos in Chersoneso 
Thracica adeptus erat protostratorica insignia obtinuit (Niceph. Gregor. I 263, 
17 sqq.). Haec rerum Byzantinarum scriptores. Exstat etiam Philae carmen hi- 
storicum (Mill. II 240) res gestas Mich. Glabae nobiliores illustrans, quas ipse 
in tempio Praecursoris ad Sozopolim , nisi fallor (cf. vv. 102-7) , depingendas 
curavit, votivis ut puto tabulis gratum erga Deum animum in posterum testa- 

tus, quod non multis ante annis Michael Augustus sen. fieri praeceperat Fran- 

9 
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35 fàthp&Qb; àvaxioc àvfjp Xappivet 

Koprjvòc ’AvSpóvtxo; *AyY eXo; Aoóxac 
IIaXflCtoXéyoc f faytxffc 
8$ x©0 yévouc SyaXjia xotvòv eópédnr] 
xaxaaxpaxijyfòv eùyufòc xGW papj&pwv. 

40 xòv xoooDtov 8X[ìov àpxàaag ?x et 5 
xal nGx; xoooOxov SévSpov èx|nlj{b), ££ve , 
rfl xffc xeXeuxffc èxxtvax&àv à^fvT) ; 
xal jì^jv 6 xapxò; xffc xaXlfc pXàaxrjg [Jtévet, 
(i 9) oxelpav aùxJjv 6 <p9*opeì>s xpwjnfl xP^voc* 
45 tzoIoq Tcovrjpò^ eto(pfrapel£ 68oaxàx7)s 
?) x{; yfyas xópawoc ?) xf$ óxXtxrjc , 

8$ xplv xaxaoxelv xoO y£voi>£ xò Xdbpupov 
xcpò^ xfòv axpaxTjyfòv auaxefretg oòx èo^ày 7 ] 5 
oùfièv yàp aùxol; àaxoxoDv 8Xu>s fléXo£ , 

50 eT 7ioù xi£ èx^p^ aò8a8fò£ àvxtxvéot. 
xX9)V ^ jaìx 7 ) rcpóSTjXoc oùx Jjv èvttóSe, 
xal x&v axpaxrjyfòv ^e|it]aàvxwv |ióXi£ 
èitfjX8*ev 6 xXfix]; ótoSìx; x))v éaxépav. 


cis a. 1281 ad flumen Boosen devictis (Pachym. I 517 , 2 sqq.) , qua in pugna 
alteri us Michaelis Tarchaniotae magni domestici nomen comparet (ibid. 512, 
2 sq.). Profecto quamvis Byzantini poetae laudibus eiusdemque Philae nimia fides 
tribuenda non sit, tamen infìtias iri non potest Glaba m, quod ut vidimus cete- 
ri quoque testantur , in praestantissimis suae aetatis ducibus fuisse nullumque 
paene dicam proelium, praesertim ad versus occiduos imperii hostes (cf. Mill. II 
230 ccxix v. 17) inde ab a. 1265 usque ad a. 1306 esse commissum , cui non 
aut opera aut consilio interfuerit. De eius pietate cf. quae Siderides (op. cit. 
p. 26 1 *) exposuit; de doctrina in rebus ecclesiasticis capp. collectio ex Pa- 
tribus (cf. Mill. II 230) , de usu autem rei militaris liber stratagema tum 
(cf. RenUic . del R. Istit. Lomb. S. II v. XXIX p. 470 sq.) documenta fereban- 


39 xatà 53 cf. Job XXIV 14 ; Paul. I ad Thess . V 2 ; al. 
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[187’] 


xf{ xoOxa xaXffic xal xpivtl xal Saxpóou ; 

55 xé&vipav EOa* xoOxo xfljc àyapxlag- 
■rìjv 5è it Xivrfi Syeoaxov èx qxXavSpfac 
Xpljvai xapeXDxlV oòòapffi? Su xtc Xiyot. 
xXljv ànò oetpaic Suaxoxef xà peXxfor 
xal ito ili xeXeoxa xatptxar? eT^ac vóoot? . 

60 xal (tTjxpcxoO |iexéoxs dvfàrrjp itd&ooc 
voftl); xovrjp«c wt; yovalc ioicapfiévujs. 

5 irt&S 6 xuxvòc i^sXixpt^i] oxàx 0 ? 
xjjw^elj Jtpò xatpoO xal qppuyelc xap’ éXxctèa, 
xal toCj iwpjpor; èvoitapel? xoóxocs Xlflw? , 

65 jrlJ xt? Xàd-iQ t£yljaaa xò anépp a Spòooc ; 
xal àyaìH) paoiXtxlJc ipcéXou 
Jppeuaev el? y*l v i(J^paxfCawa xXiov, 

(b{ Sv meofl-fl auaxoXalS àrtoxpucpocs 
xal ou(jupopd^ 2|xjuxpcv èxx^g xópa; 

70 & tcoO xà Xapxpà xal (leyàXa fiopaxa ; 

tò x£XX&; vjdév oùSl yàp loxe axàotv. 

6 xXoOtoc àpyó? - oòSè yàp 6vt)o£ tt. 

1) 8ó|;a xanvV pi) yàp oò xapéÒpajiev; 

Tato; dStxel xffc yuvacxòc xljv «póoiv 
75 xal xljs Ypacpcxljc x5Jc oocplfr 6 xexvfxr)?. 


tur. — Alios Olabas videsis ap. Sideridem, p. 24, qui quum in stemmate Mi- 
chaelis indagando erravisset, quid mirum si perperam crediderit eum nulla cum 
Glabis qui aetate praecesserant ratione cohaerere ac primum Bulgaris oppres- 
sa cognomen (' glaba ’ bulg. = xetpaXV) ) invenisse ? — Ex eadem familia praeter 
Gonstantinum et Annam (cf. Sideridem ibid.) erant fort. etiam Georgius 
(de quo Cantacuz. II 195, 13; 401, 20 sqq.; 426, 17), Isidorus Thessalonicae 
metropolita Demetrii Cydonis amicus (cf. Boissonade, Anecci, nov. p. 270, 276), 
in quem Const. Ibancus monodi am composuit (in cod. Vallic. F 14 f. 107-08’; 
cf. praeterea Krumbacher, Gesch. d. byz. Litt.* 492, 5) et Macarius quidam 
mon. qui avunculus imperatori vocatur in decreto synod. a. 1367 (ap. Miklo- 
sich et Muller, I 507). 
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[188] 


76 tÌoOtì 


où Sùvaxat xal <Jn>x*fc ÌJOt) YP*9 WV 
?) xal itvoffc 56va(xcv èyX 6 * 7 T0 ^ wrcocs., 
{jl&XXov 8è xal y^u>\iaai xoXfiVjoas vó8txs 
xò xàXXos aùxfj; àvxtxexveftat yp »petv, 

80 8 *ri)v cpuatxijv efx^v àpxoOaav X^P tv * 

xotg y^P rapinoli où icpoaelxe xàXXeacv , 

& TOpvtxòs xipvYjac xal; rcXetaxats tcóvos. 
xà 8’ dtXXx aejjivà xffc Y uvatx &<; ^paxxéa 
x!xvt]€ YP a ? tx ^ eùpe-Wvxa fkXxt'a) 

85 i^coYpaqpTi^r) xoO 8 eo 0 x(p 5axxùX(p. 

xal vOv ?x £C T ^ v oJxxov aùxfjc xòv |JÌY av ? 
xi]v aayppoaùvrjv, x)jv tì^|uv, xi]v àvSpcav, 
xijv àa^aXfj cppóvrjatv ei£ xò aujxcpépov 
xal rcav 8aov rcpoùihrjxe x$ (Jfq> xXéog 
90 ^ead-el; V07jxa>; oùpavoO liiy 0 ^ ? 

&; Kfftwm |ièv eie àxforjxov pàatv , 
itoter 5è aa:pe% xfjs YP a iP^ èp^pàcreis 
7rpÒ£ x)jv àuXó?8-aX|iov ò£i>5epxfav. 
oùxoOv (ìXércujv , dcv9*pu)TC£ , x)]v xàxa) axéy^v , 
95 f)v 6 VcXpò; xfj; Yuvatxòc Jxpù^r] , 

Yvfòik asauiòv xal Ttpoaeùxou Saxpùcov , 
d>£ &v 7xpo7xe|xcp8^J Tiapà <pat8pu>v àYY^ wv 
xo!£ x£C|ilvot$ xò Trveùjia rcpòg 0-efoo* xórcous , 
Ivfltt xpu'frj xal cpwia xal £u)fjs OStop 
• oo xal Tiaaxa;, $)v S^icou^ev où Xùaei XP^ V0 * : — 


80 ?u*tv 06 cf. n. ad cann. 7 v. i. 
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55. 


[191] 


[191 V J 


"Avf^pome cptXó^ux* > tf aiceó5etg jiàrrjv ; 
òoxic y^P xal axxmfpcc$ èvM& , 

xi)v xoajux^v Ircapotv aùr'xa a(i£oec£ , 
ttep|A% ìtc’ aÒTjj oi>YX u ^ e ^ **1 $a*pfoaC- 
5 6p$S xòv SvSpa xoOxov ; a> Setvffc rj^y]g # 
v£og xt; 9Jv xò afò(jux # xal yàp àa^plya . 
7ip7)ax))p xax’ èx^pG>v eòpeO^l^ 7roXiKJ7iópa)v. 
naXatoXóyoc o5xog- àXXà vOv xóvt?. 
AtiixVjxptos x9)v xXfjatv àXX’ òvapxóSe. 

IO aóxpptov IxElvog* àXXà rctxpòs èppÓTj. 
xàXXioxos fÒelv* àXX’ àrc£oj}y] xò £éov. 
7^p(*>9tepaxiptog• àXX* èveax^^) , 
xal xffc xsXeuxfj; où rcap^Xfre xoì*; (ìpó^oos. 
cppov^oeu); rcaE;* àXXà vsxpòv èvWtèe. 


55. ’Erctxà'ptot e?c xòv rcpwxol’epaxàp tov xopòv A7)|x^xptov xòv 
naXatoXóyov. — Ex lemmate carminis quod proxime sequitur coniectare li- 
cet Demetrium hunc prothieracarium et ipsum fuisse origine Persam. 
At Persa erat sine ulla dubitatione coniux prothieracariae Melanae, in 
quam exstant epigrammata Mill. I 86 et 87. Estnep rimas ille accipitrario- 
rum Demetrius Palaeologus cuius hic meminit Philes? Haud equidem id absur- 
dum puto, etsi nonnulla sunt quae primo aspectu hanc coniecturam infirmare vi- 
dentur. Etenim ex carm. I 87 v. 20 (9Jv ) dixeris coniugem Melanae, qui Basilicus 
eogn o mine (xoòic({)vu|xov', non nomine erat, ante uxorem decessisse; buius 
autem carminis vv. 17-19 Demetrius dicitur fato esse functus coniugem deflens, 
qua privatus vivere et respirare nequiverat. Gontra Demetrio uxor tres liberos 
procreaverat (cf. v. 16) ; at Melana quod àxsxvfav (I 88 v. 22) fortiter to- 
leravisset laudatur. Sed verbis quibus poeta utitur melius consideratis appa- 


2 oaTt;] ol axorrjaet; An o\ yàp fiv (tj? xat axoJDiaric ? Festa. 14 num vexpó; ? 
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13 oè yuvatxl ai^uyel; ójioxpórap 

xal xpeìi 5:’ aùx ffi òpyavó)aa<; cpiXxàxoix; , 
xéOvrjxe t)]v yuvaTxa mxp <ò$ Sa ;xpóa>v 
oòx efye yàp £5jv tòvjyGx; oùSè rcvéetv 
àxoareprj^e^ 5i>axux©c xJ); oi^ayou. 

20 ox£va§ov , ^ y 5J* cppl^ov, dcipoc x*^* 

xal yàp xà xaXà xavxax*) fc* xal cpdtver 
jiSXXov 5è xffc xoOxov aò/otiar^ tcàXiv 
(ix; Arcò x5fc y^ÌS ^5 ’ASàji 7capY]Y(ilvov 
àijp 6 xoxvòc àvaxev8*eÌTXi) oxévwv , 

25 3v 6 Y\vx.b$ èxelvoc oòxéxt itvlct. 
ab 5è pXIraov \hxó|ia£e jxrjS èv Iv §fqr 
|xi) xàXXoc àvfoOv, pf) 8y*ov [dyow , 

(i?) xXoOxov àpYÒv |iT)Sè Y £ vva(av cpóatv* 
xaplpxexat ydtp xffc BXtjc xà {hxó(jLaxa- 
30 alxo5 5è tdxcN xfj; ’ESèjx xoOxov xàXiv , 
?v8« xpixp)) xal cpfòxa xal xavrjYupecg , 

2$ 6 cpS-opcb; SVJroufl-ev où Xuaet xp^vos : — 


ret orbitatis , quae Demetrii jìfov àptcoxov fecerat , causam non unam mortem 
esse posse, et ò£ó|jLcopov illud &n%i$ fj xoXXfxaic facilius intellegi, si cum iis quae 
sequuntur artius copulatur, interrogationis signo post àxcxvfocv translato, ita ut 
verborum sensus nexusque sit : « quomodo licet dicere me cui pulcri et bene 
nati erant liberi quum iis caruissem orbitatem toleravisse ? » vel planius : « quo- 
modo convenienter laudari potest animi fortitudo quam in filiorum orbitate per- 
ferenda ostendi? > Quae si ita interpretanda sunt , non steri lem mulierem 
fuisse indicant , sed ma t rem cui filios si ve mors abstulerit sive casus alius 
abstraxerit. Igitur existimo Demetrium Palaeologum (Basilicum) Melanae 
coniugem fuisse , qui nescio qua causa (non morte) ab uxore seiunctus tam 
aegro hanc calamitatem animo pertulerit, ut brevi tempore maerore confectus 
supremum diem obierit. 


20 21 cf. Cor/), proo. Goti. II Macar. IV 9. 20 De dicto pjSèv 0«u|Aà- 

tetv cf* Wyttenbach. in Plut. Opuscc. VI 381. 
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56. 


Tf xoOxo , (JapoÉ ; xic 6 vexpòs ivMSe ; 
xal yàp veapòv àxpi(Jfi>c xoOxov jftiTOi) 
tfjs eixóvos xò rcàd-os ixfia^ajilvTjg. 
àXXà auvfjxa xal xò 7tóv pattòv S^or 
[192] 5 xoO oooXxàv o5xó; èoxt xoO xptooXpfou 

raUg àxò pjxpòs eùxXeoOg xaprjYpévos. 
xal xòv jièv è^veyxe Ilepalg f>65ov 
aouXxavtxolg aTpaatv lyxcxp^pévov , 
xàv Òuaapeaxfòv rcpò^ xò xàxptov oèfiou; 

IO xàg xoO y^vouc xapfjXO-e xevxp(J)5et<; ftóéxot>£. 


56. ’Extxà^tot et$ xòv àve<juòv aòxoO xòv oooXxàvov xupòv A yj- 
ji^xptov. — Quis est Sultanus quem Demetrius — materna sine dubio origi- 
ne Pa la eoi ogus dictus— patrem habuerat? De A za t ine Iconiensi (f a. 1265, 
cf. De Mcjralt , Chronogr . òj/^r. II 411) aut de huius fìliis Meleco Masude 
(f a. 1294; ibid. p. 465) aut Gonstantino cogitaverim. Azatines regno 
expulsus cum fratre, coniugibus et liberis ad Michaelem Vili, de quo 
erat optime ineritus , spe nisus se contulit eius ope in Persidem redeundi et 
imperium recuperandi (Niceph. Gregor. I 82, 4 sqq.; Pachym. I 129 sqq.). Sed 
ubi sensit fucum sibi lacere imperatorem , qui eum specie honoribus augebat , 
reapse Aeni custodia detinebat, cum Bulgaris Tocharisque coniuravit et eorum 
impetravit auxiiium. Itaque ipse in libertatem vindicatus est (Niceph. Gregor. 
100 sqq.; Pachym. I 229 sqq.); uxor (Pachym. I 240, 16) autem filiique, mater 
praeterea et soror cum domesticis cunctaque familia apud imperatorem man- 
serunt, christiano baptismate, ut ait Gregoras, regenerati. Etenim a. 1308 alter 
e fìliis eius, qui Constantini nomen assumpserat, Pegarum urbis ab Androni- 
co II praefecturara accepit, sultanatum Iconiensem ut speraverat obtinere non 
potuit (Pachym. II 613, 1 sqq.). — Melecus Masudes a. 1290 (cf. de Muralt, 
Chronogr . byz. II 458) ab Amurio, quocum diu bellum gesserat, victus confu- 
giendum sibi ad Andronicum imp. statuens Cpolim venit. Ubi, quum cognovis- 
set Nymphaei tum Augustum deversari, coniuge in Urbe relieta iis se adiunxit, 
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ÉvouXo; fjv èxetvo; eùrcpeirìfl , 

8v elXeveWK* xf^ cp8^p«^ 6 
tò -tifa teXeut f£ S^ocxoYdaou; jìlXo^. 
x)]v auQo y ov ^ 'rìjv xaT * «ùtòv òXptav , 

15 Ko(xvr]vapofJ xijv naXatoXoyfvav , 

x5jC xpi/póvo^ tò afòcppov èx|up,oupiv7)v 
xal Seuxépaiv Sysoarov òq>9tfoav yà|«i)v, 

Tpc^pòv Òuolv ?5etl;ev ^ 9’iat^ tóxwv* 

cbv o’jxog fjv et£ 1% y ov ^€ > T e0 > SeuTÉpac , 

2o ocyaXiia Xapxpòv <p*jaix*Q xép^et ppuov, 
cppov^aeo^ òpyavov , Xóy<*>v* 

tò yàp oTÓjia yXuxà^ov fy; to’jtw piXt , 
x£v xfj£ xeXeoxlfc T(J) <p8*óv<i> 

Xéavn xarcvòv xupxoXoufiivrj^ cppfxrj^* 

*25 xal vOv tò xàXXo; x$ vl<p papafveTa: , 

quos ut ipsum ad se perducerent imperator ei obviam miserai. Verurn consi- 
lio repente immutato Atramytio fugit. Dehinc uxor ipso postulante concedente 
Augusto ad eum in patriam revertit ; sed Alia in obsidem relieta in aulaque 
imperatoris educata a. 1308 magna cum dote Meleco Isaac io Turcopulorum 
duci collocatur, quem huius coniugii praemio illectum Andronicus induxerat ad 
partes Gatalanorum deserendas (Pachym. II (308 sqq.). Nec repugna t quod Sul- 
tani coniux vv. 16-18 Comnena Palaeologina vocetur. Namque , etiamsi conce- 
dere nolumus sive alterutrius Sultani sive etiam utriusque familiae, quae in fide 
ac clientela Palaeologorum erat , cognomen imperatoris impositum esse , quis 
dubitet quin potuerit sive Azatines sive Masudes puellam aliquam in matrimonio 
habere ex Palaeologorum gente natam ? — Denique putare licet Constantinum 
quoque Azatinis fìlium sultanum v oca ri , quandoquidem , ut ex lemmate car- 
minis patet, eodem honore Demetrius ipse decorabatur. Neque Pachymeris te- 
stimonium (II 613, 2 sq.) obstat , ex quo id tantum colligere fas est eo rerum 
statu Constantino denegavisse imperatorem non Sultani nomen inane, sed 
opes quibus avitum posset regnimi iterum adipisci. 


11 num EÙTptTrrjc ì 16 cf. Aeliani nat. an . Ili 
vv. 1012 sq. Philae de propr . an . v. 464. 22 cf. 


44; Pisidae Hexaem . (Hercher) 
Ezech. Ili 3. 
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TUA Yfvetat xvoO» òoréotj, 

xoXXfiv àcpop(i^j t<ji axoroOvu Sxxputav. 

& oujKpopSe, àvdpurice, xal £fivtoe jtàSw?* 
6 yàp toaoOtoe 5Xjloe (fi Setvfje x^x^jc) 

30 el( òxtaxatSIxatov ippór) xpàvov. 
fiate pXÌ7co»v èxetvov èx -rtjg elxóvoe, 
el yj/rf ) , oeautoO ataqppovéatepos yfvou : — 


57 . 

[194] OiXaoaa xxXftv, xóXxe Oepplje àyàJCT]é> 

ixXuote Xc(i^v, àotaxobe ^jilv 8i8ou* 
toCj yàp «eptitXéouot -rìjv aJjv a?Op(av 
fijiox^ov eòdhe tJjv xaXljv dfypav SI&d? : — 


57 . T$ aòt$ 8cà àataxoóc- — Epigramma marg. adscriptum alia m. 
Praecedit in cod. carm. Mill. II 11 ili cum lemmate: T<jJ KXetSfi 5cà Sotpea: — 
Glidas cognomen non obscurum. Georgius Cyzici metropolita (ad quem Theo- 
dori Docae Lascaris epist. ed. N. Festa p. 198) absente Arsenio patriarcha sup- 
plicationi praefuit , quam Latinis expulsis Michael imp. vm iussit fieri (Geo. 
Acrop. p. 196, 20 sqq.), etStylianus quidam presbyter innotescit ex diplomate 
a. 1372 (ap. Miklosich et Mui.ler I 594). Sed Clidam ad quem Philes scribit 
censeo Milleri (II 11 n. 1) sententiam secutus fuisse Gregorium illum 8’xaio- 
cpùXaxa, qui a. 1327 cum Niphone Moglaenorum episcopo Selybriam ab An- 
dronico II missus est , ut nepoti significare ne Byzantium adiret (Cantacoz. I 
215, 20 sqq.) ; mox cum eodem in eorum fuit numero, quibus senior Augustus 
mandavit ut accusationem erga iuniorem proponerent ab eoque responsionem 
requirerent (ibid. p. 226, 8 sqq.; 229, 14 sqq.). Clidas, non secus atque omnea 
paene ceteri qui cum eo erant praeter Cocalam logariasten, quum avi amicis- 
simus profectus esset, sive blandis verbis et splendidis promissis tamquam ille- 
cebris quibusdam delinitus (Niceph. Greoor. I 403, 1 sqq.) sive rationibus ad- 


1 cf. Corp. prov. Oott. I Zenob. 19; II Diogen. I 8. 

IO 
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58. 


[198*] 


*0p4xe xal yuvalxc^ olxxpàv eixóva , 
xat x$ xax’ aùt)]v aw^povfteod* xpórcqr 
òp* yàp èoxiv 6 9 ^ 0 pebe xàvxaw xP^voe 
vó|iov cpépwv àxpexxov eie xpexxfjv 9601 V 
6 xal vOv pèv f\ Ypa^, vOv 8 è xò (Jpé<po$ xiXtv 
x9jv xlje xeXeuxlje Iv 8 t 8 óaxexai rcXàxa , 
xal 7cpeapóxT)v Sxptx];ev ^ xal vlov 
efc Xfi)(Jux xbtvòv xal axopel xal cpiXxàxote. 

V) xecpivr) yvàpiajia xfòv e£pr)|iivwv 
10 i x5v IxapO’fl xfje tjmx^ ^ cpacSpóxrje , 
àXXà xò xiXXcg xoO itpoacixou apéwiruat- 
xfltv y^P ^Yafròv tv ppax«l ouXXapfìivei , 
xal oi^óyou xuxoOoa XapxpoO xòv §fov 
xal xpcal xoapVjaaaa xòv Y^l^v xP^vote 
15 xal pi) xaxataxuvaoa xi]v i)Xixtav, 

<5>e 4xò vtrfpfy; Ttòv xexóvxwv d^ia 

(xal xGW y^P S? ixptftóe xpòg xol; 8 éxa) , 


ductus (Cantacuz. I 243, 3 sqq.) nepotis studiosus rediit , cuius deinde causam 
suscepit et defendit. Itaque apud ipsura in honore habitus; et non modo unus e 
quattuor catholicis iudicibus fuit , quibus imperator a. 1329 solenniter 
iuris dicundi potestatem dedit ([Niceph. Gregor. I 437, 21 sqq. cum Boivini adn.] 
quo eventu patuit ex quaestione et iudicio, cui a. 1337 imperator ipse praefuit 
f [ibid. p. 536 sqq.]), verum etiam cum Stephano Syropulo ad Venetorum sena- 
tum legationem obiit, qua a. 1332 indutiae sex annorum inter rempublicam et 
imperium orientale factae sunt (ap. Miklosich et Muller III 105). 

'58. ’Extxà^tot eie xijv ou^uyov xoO Àouxa xoO Xav 8 prjvo 0 . — 
Theodota Glabaena Ducaena Tarchaniotissa forsitan Alia fuit Mi- 


6 TtXtuT^s rcXàxa] Cf. Soph. Oed . C. (Dindorf) 1564 : vexpwv icXàxa. 17 num ixfiv ? 
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[199] 


XtltOl (Utol'b -rtjc aopoO Tfjc èvdiSc 
xal vOv itf oppi;, <peO, xovrjp&v Saxpuwv 
20 to% prjtpixoi; Sppaoiv èx fifa èy^éei 
uatpl ouvtaqptfoa xal ouyyóv(|>. 
tf toOto, Xflatà xal ipSoptO icivtcov xpóve ; 
ufi; tljv atafpuXljv òpcpaxf£ouaav pXiitwv 
-rijv 11)5 icapaxp fj; oùx àvajiivci; tpdyqv , 

25 AXX’ ó; itexvfi; òljunefvT); tljv <póotv 
tpuy$; àpetfific toO yévou; tob<: 8pq>axa; ; 
icXi/jv, & Stati, -rìjv ©eoSótqv pXIraov 
(o&tw yàp Ijv 1) xXljot; aòtfj; Ix ppèpouc) , 
Iti SI xal rXifkuvav Ix Aou xfflv ylvou; 

30 xal Tapx*v 2 M*>"Koaav (2> xtjtkdv póvtov) 
altoO 7iap’ aòtfj; tfj; 0eo5 Xo/eurpla; 

•rìjv xal8a Xa^elv -ri)? ’ESèji tljv icaotiSa : — 


chaelis protostratoris, quamquam non nego scrupulum mihi inicere silentium Phi- 
lae, qui omnes semper tam avide arripit occasiones protostratoris etiam defuncti 
(et de vita excesserat pater Theodotae, quura carmen scriptum est ; cf. v. 21) 
nominandi atque celebrando — Chandrenus Ducas dux ilie perillustris esse 
videtur, cuius patrocinium, quum invidia et criminationibus calumniatorum esset 
circumventus , apud Andronicum sen. imp. suscepit Theodulus monachus 
(Thomas magister) oratione cui titulus : Ilpeapeutixò; xpò; tòv paot- 
Xià ’AvSpóvtxóv tòv IlaXatoXóyov (Migne CXLV 353-73). Huius orationiB 
extrema verba, quae in exemplaribus impressis desideranti^, supplere libet ex 
cod. Vallicellano G 82 chart. saec. XIV ex., ubi alia quoque Theoduli anecdota as- 
servantur, quae descripsi et publici iuris Tacere in animo est: . . .oòtot taOt* ItóX- 
prjoav piXtota (lèv [49] olóptvoi tjtuSIai xal «otxlXoi; mptloeoSai Xóyot; fccSfto; 
toO pqSiv dXXo i) itoXtpfou; vcxiv bf vtoxóto;* èàv 8* àX&at tJ>eu8ópevoi , pq8* Sv 
òttoOv aòtol Soaxepè; nenovSIvai. ab 8’ 6 xivta; PaaiXéa; tò Xoy^taSai no* 

pubv xal pàXtata vòpot; au£fi>v xal tijv ipxfìv Stxaioaòvg auvàxtwv xal 8t’ Ixatlpotv 
àpcpoilpa; fjSlou; xil XuottcXeatlpa; xapéxoJV fjptv , et pèv od Xfjtjq) nap’ aòtfflv 
8fxa( ( 5nep oòx ofpai ) , xpfòtov piv ( 8e8óoSto yàp poi (irci itappqofa; elntlV ) 
ivi? la Sfjnou Spiati; oaotoO xal fj; xapà aoO xàvtc; toxouai 56^ , póvov tapfav 
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59 . 


[ 201 ] 


[ 201 v ] 


Sóaypov otoxpiljoavxa xatì*’ Spav Yàjxou 
(paci xepauvoO SpaaTtxwxepov cpXéystv , 

<IxS xal yewpY 0 ^ *«l vo|ieOatv £q\K 5xe 
Yopyòv cpoveuxijv ìvìy xuYX^vetv 
5 òpfòvxa 5’ o’jv xòv fHjXuv e?; xoOxov xpéx^tv 
xal xòv 7iepta7io65aaxov àvtixetv 
xal S'fjXuv où xapóvxos àppevo; TtàXtv 
8etvóv xt Trote fv et£ xepfoxaatv <p6|3ou. 
ifj Y^p <póat£ fy/eyxev ^plv xoìx; xóxoo^ 

40 èx xffc xap’ dqxcpoTv xolv Y^volv ouvoiKxtag- 
xal a0£ jièv oùx àv (ioOv àvapatvetv OiXot 
o&8’ frrxo£ atyòc dtpB-pov iSelv àv cpépot, 
xà auYYev^j 8è xal xaxà qpóotv jióva 
XTjpoOat d*ea|xoì>s zoXq Y ova ^ òjioairópous , 

45 xàv ot rceptxxol xpò; y ov *S àXXoxpÉa^ 
auXi Xv àxexvfi)^ (I7)xav6>vxat xou; y^I 100 *- 
àp’ ouv èrcl (lo0£ èxjìtioet xl)v cpuocv 
oóaYpoc èXfràv el; vofiàg xxrjvoxp&poug ; 


8ixatoaóvY)£ xal xpójìoXov xal Tiàvxa xà xotaOxa xaXoOvxe;* ?Tcetx\oò (ióvov xaóxrjv 
otpfòv jìefìatt&aecc xfjv y^^v? àXXà xal xaòxà xoO XotiroO Ttpàxxetv xal xoóxoo; xal 
7coXXoì>£ éxépous 7rapaaxei>àaet£ èvxe09*ev |xr)8e|iiav o5oav toTq à|iapxàvoiiai SixYjv* 
xijia)p7)aà|j£vo^ 8è xolg $■’ óxò xtòv xotoóxtov ójìpia|Jivot£ vó|iot£ èTttetxfòs àjiuve^ xal 
rft xo’jxwv cpuXa xfj xob^ àp)£ 0 |i£vou; òvVjaetc. Ircel xal ixfiat xax’ EòptTxiSrjv [/Tee. 
ed. Nauck 8 vv. 903 sq.] xaXòv xóSe I8fa fr* éxàaxcp xal rcóXet xòv è v 
Vaxòv||xaxóv xt iràa^etv, xòv 8è ^prjaxòv eùxuxslv , aùxó^-xe xo% xe 
VOv xofl; x* !7UYtYvoji£vot£ fraufiaaióiepoc Sor) , 5xav èv xotv$ odXXóyV jxexà xwv xaxà 
<jo 0 xivxo)v xaX&v xal xaOxa (ìoàxat. 

59. T# Txptoxooxpàxopt x$ rXa(ì$, 8xe pou{3aXXt8a rcap* aixoO 
X'ajìòv è£^xet xal àppeva. — Gf. Mill. I 91 cxci. —De Glaba ad -carni. 54. 
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àXX* èortv oòSelg zxmpeiàfc Siljxou vó[xo;* 

20 xàya 8 è xal xòv (HjXuv f\ ^póat; |ióvov 
^ jióaxov aJxelv. p,T)xptxfò; àvayxàaet 
fj xfj; cfuv^oix; àY&7)£ xòv auwojiov. 
rcX))V jióaxog iTv àxò {hrjXij; àpxéaet , 

8; Spya xaxpó; , i^jXtop xal; , Spàaet , 

25 xal <tjyy ov °€ xat; àxò xaxpò; ai rfyóvou 
xJjv xoO y^voi^ Dxapijtv aùi^aa; cp&àaer 
£XX(*k; xal Yivtjio; aùtò; a>v cpóaet , 
xXstvè. oxpaxrjYè xal (ìpa(Je5 Siptov yfàTjv , 
xal axelpov où8èv oùS* àabp/pwvov cplptov 
30 auyyóìx; xap* f \\ ilv òpYavwaet xob; xóxou;. 
8xav 8è xoO Y^Xaxxo; èXfràv 6 ypóvo; 
YXfòxxav ocy^Xì]v et; xupòv 8iaxXàaig , 
acpupTjXax^aa) xal ypoaoOv ^OD^àXXtov , 

8 xóajio; laxl xalv yepotv xfòv xapS-éviov , 

35 ^v(xa vup/pà)v xal xpejiid-pa xaaxàScov 

xal xu|i£ìàX(i>v tì-ópu^o; el; xob; vo(rpfot>; : — 

60. 

’Ey^) piv, àvSptov aujixa94axaxe , 5évo; 
xal xapì xoXXoT; àYvooónevo; x£vt]; , 
x£v ol Xóyot xpà^oKJtv Ix xfòv xpaY|i4xtov , 
<!>; èv ExóS-at; xóppa)8*ev àXaxat Sxpàxwv 
ab 8è xpoa7)vfj; eópefl-el; óxèp cpóatv 


[205 T ] 


5 


60. T$ 8o|ieaxfx(p x$ ’Ax^ójiig. — Atzymes Michael erat thema- 
tum orientaliura domesticus. Cf. n. ad carm. 52. 


21 (iptxcu; sine compendii nota. 

4 Cf. Aristoph. Av. (Bergk) v. 941 sq. cum. scholiis. Locum indiq^yit N. Pesta. 
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6 xaTaio^wvot; 
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xal T^jv Xoytx^jv xaxataxuvag tpóatv 
(àXX* eT xt aaxpòv àpft$ xpojxoorcópou 
tJ 7capayo>Ytl x&v xaX&v aou <pauXcaa£ , 

(I>£ 5v èxl aoO xffc y ov ^<€ 'rffc 8X[&cs 
ópfòjjLev ^(ulg xi)v {teórcXaaxov cpuatv , 
f}v el^ev ’A5à|i àxpt{ì&£ rapò xoO cp&óvou) 
ou^valg (u Ttjia% xal xpapalg àvét^e<; , 

<5>S fcjjoxotò; 8a<JxX9)c èi; àpyópou , 
xàv ioti cpfXotg laxepye; eò8^ xòv l;£vov, 
ax; 5v xò xaXòv èx^eO^j aou rg xxfaet. 
téax; |ièv oSv 19-pe'Jots xolx; !;£voo£ , 
ux; cpfXouc Svuxxe 0*appe?v ^ ax^acs* 
vuvl 5è xal voaoOvxa <poix^aa<; loe 
xòv aóv jie 3 hX7[v , xòv 7cap* àXXotg (lèv 5évoy r 
Tcepl 8à xfl afl vouvexeaxàxTg xpfaec 
xòv àaxtxóv, xòv àvÒpa, xòv xoXXotg cp&ov. 
Xaux; xò aòv xpóaomov àO-p^aas jióvov, 

8 {xoi jiiXtxó^ èaxiv àppifjxou axéap, 
xaxayXuxavfò xffc <Jnjx*fc x$)v xtxpfocv* 

8ecW) |ie yàp 8$j xXeupfxcg Xrjf^exai 
mpsp&aa rcuxvfl auaxoX-fl x$)v xapSfav 
xal xol<; Ó7teppàXXouac Trupao^ xty; (ppfxrjc , 
ot£ aljia Setvòv layuffàQ àvaxxua). 
vai areOaov èX5«fv V) y*P 8 $jxtj; <P^Y 8t 
StaxpaYoOaa xijv GXtjv x?fc cpuaeax; 

Iv xol£ ptxcajJior^ xa>v irrfXwv xoO xveujiovo^ 
el 8è 7cpò$ 5XXou£ àaxoXoujievos Xóyou£ 
èXSxTv xpòg eùxep&S oòx laxuaetg , 
xffc affa y £ JA0p9^C xfjv àauYXptxov x^P tv > 

5t’ ^ àvaiptò xffc <]*jx?fc (tou xoì>£ tovous r 
|U|iT)xixG^ ypouptlaav àvxtX£(X7ié jiot : — 
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61. 


FIplv xoOxa paOxfv jil) xapa òpip-fó, f&w 
xal yàp 8eoO xpfjiaxa auvel; daup dtoei? 
iv xoE; xay "f]p£i àvxSetx&évxa ^póvotj. 

Ì) 8 rj pèv o3v rcOp Soo^epoO? xtvo? pàx 11 )? 

5 x®v StxeXtxfiv èxxivaxS-èv àvd-pixwv 
xtji x©v àixstX&v è&paouvexo {Jpójjup , 

■mi xtva; ly&pGw jrpoo(laXòv itapaoiziSoif 
<k et; &Xt]v eOnpTjoxov òpp $ xJjv 6 pàxr)v. 
ènti 8è ‘fopY&i f} qiXoYtiSr); àaj&XT] 

IO xàv xot; xa9-’ i&xerxo Xetijóvot; , 
xal rat; 6 xaixvò; elapoel; xoO xtvSóvou 
icapelxe- tcoXXoJì; xfj? crpay^s x?jv ìyxóvtjv > 
àv^p xt; eùìK^ èx «puXfj; dwtappiSo; , 

85 Sefxvyxat pèv ’Iapar)Xfxrj{ véo; 

15 (iXX’ oùx àXr)^^ où5’ cbtefpaxo; SÓXotr 
xpò{ yif> xò Xouxpòv xf) ; x^ 1 »? fyc ^ t0 ? 

$ xpwcòv àtocloprjijev oùSlva oxfXov) , 
louSat'xffl; x9jv povljv èjtopxóXet , 

H$j òfjSxv eópiv 6 axpaxò; xò SptYyfov 
20 ajttylèfjpa; ^)ptv oup<popffiv àxovxtaiQ. 
xò xOp 5è Xajìòv x$jv.&Xy]v Ijlóaxexo , 
xal xJjv Tcpò juxpoO xaXXovfjv xfflv xxtapàxwv 


61. El; xòv Xopxatxrjv, 8xe è(inpyjoO , àv xò ^povxcax^ptov a50-t; 
■oé [lovaxol àvexxioavxo xal àvtpxoSóprjoav. — De Chortaéto mona- 
stero prope Thessalonicam nobilissimo cf. Tafel , de Tfiessalonica eiusque 
agro p. 252 sqq. et quae indicanti! r ap. Chevauer ,• Topo-bibliogr. sub voc. 
•Choptaéte. Incendii, quo Pbiles coenobium flagra visse tradit, memoriam apud 


17 ojkXov 22 rf|V ante xaXXovrjv itera tu in sed del. 
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eéé xé<ppav odoyjpxv xal oxo8òv xaxaaxpécpov 
xous Suapevstg Sttei^e (uxpoO Saxpuitv, 

25 ó>€ xal xòv aùxfòv xpoo8pa|ióvxa oaxpà7 njv 

xJjv xàXxiv èyx^v xo£ SaXolg xo!£ ècx4xot£. 

& 7ifi>£ 6 Setvòs àvSpaxebc oòx èppuY] 
xopoofi; xepauv&v aoaxeJtels xapauxfxa ; 
x&S cl8ev xOp xoO 0eoO x)]v laxfav 
30 rcplv el$ éauxòv èxptxfoai xfjv cpXóya ; 

oò8’ èx* aùx$ ouyx 0 ®* 6 ^ xal Saxpuoac 
eò{R>£ xòv ò£ùv xlfc 7cup fi; efp^e Spójiov , 
a*; &v àatvf) x$)v (xov^v 7tS$ xtc (ìXlxot ; 

[206 v ] xXijv I8e xatvyjv xoO 0eoO ScOpo xpfatv, 

35 xal cpuye xaXfòv ouv8pop$)v xpò xffc Sfxnjc* 
ó^àxxexai yàp xffc cpXoyò^ xotfc èpyixacg, 
ols àxò ouvWj|iaxo^ èxpfdng xà8e , 
xOp xl]v DXt)^ Oxapijiv aùxfxa cpXéyov 
èyefpexat 8è rfl povfl xàXXos vlov , 

40 8 8)j xpuaoOc £pavo; ègeipYàaaxo , 

0eo8oafou xoO xax’ aùxfjv xpoaxàxou 
xpòg xty àvaxafvcaiv èaxouSaxóxoc. 
axoXf£exai yoOv eùxpexeaxcpav X^P tv 
x?j<; aiftàXi^ £tyaaa x$)v àxoap/av, 

45 (bc àfcv xà xaXà (i7)8a|jLfi^ àxeX7rf<JT^ , 
eJ 7t0p ae xaftfijv ouXXaj&v xaxa^pXéyei. 
xal yàp ?x e ^ Spavov, eJ jióvov 6iXet; , 

scriptores eiusdem aetatis nullam inveni ; sed extremis fortasse Sicularum va* 
stationura temporibus ponendum , quum Catalani spe potiundae Thessalonicae 
ducti proxime suburbia deversati sunt (Niceph. Gregor. 1246, 17 sqq.). Theo* 
dosi us cathegumenus mihi aliunde ignotus. Carmen a. 1310 (cf. de Muralt, 
Chronogr . Byz. p. 506, 3) non est recentius, quo Catalani e Macedonia exclu* 
si sunt. 

26 ex xipiciv al. m. 38 OXtjv 42 &vaxa(vr,oiv 
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èx xffc rcocXata^ Zt>YYpa:pf}<; xal xffc vèas , 

(5>S fiv 7wcp’ àjx'porv òXjJi&xepos {iivoi£ 

50 xò xàXXo^ èvftet; xf| xfòv xpaxxlwv , 
f)v ol8ev oExelv [iuaxtx&s 6 vu|xcp(o; 
àvàxxopov £u>v xal {ìov^v oe 8etxvóo)v : — 

62. 

*Ea)£ {lèv ó{ia$ eòae[36)£ 9){imaxóp)v 
tols àpeixolg è{ixaY£vxa£ à|i<p{ot£ 
xal PaatXtxo^ èyypxyivTzg (ìopY^pot^ , 
àvelpYov 6(ilv xtòv [kX&v xà$ xpoaxuoec^, 

5 èv r$ xad-* T^|ifi)v xaxxixfl xepiaxàaet 

XtopGv xax’ aùifòv èji^pcdtòs xwv Pap[3àpa>v, 
xal ouiijiàx^v £p*)po£ ^°® ,> ^ xe 

7iape{i^oXi]V &\uxypv &|ix£ eòvjyouv' 

62. Eì$ xàg oxpaxTjY sExóvag, S; elx ev & aùxoxpàxcop è tc l 
x©v àpjiàxcov aùxoO xal 8tà xàs y £ Y £ vr )M va £ ^v a^xat^ 7r X tj y à èrcl 
xoO iwoX£(ioi) xaóxas àxoaxàoa^ èxetfrev e c g elxóvag èvl9*7)xev. — Si 
quid quod re vera accidit vv. 10-12 significatur, nec merum in iis poelicae adu- 
lationis commentum inlueri oportet, epigramma aut prò Michael e iun. scriptum 
est aut prò Andronico III. Uterque crebro pugnis interfuit; et hic non se- 
mel vulnera accepit (a. 1326 ad Didymotichum [Niceph. Gregor. I 384, 3 sqq.; 
Cantacuz. I 206, 5 sqq.] et ad Pelecanem a. 1320 [Niceph. Gregor. I 435, 19 sq.; 
Càntacuz. I 353 , 19 sqq.]) ; ille a. 1307 in proelio apud Apros vix raortem 
efFugit (Pachym. II 551, 14 sqq.: xo5 èv XP# yevéod'xt etc. toXXoI y*P <2xe 

PaotXéo)^ èx xfòv aTjpsfwv cpavèvxos èxeta^p-,'oavxes o5xa£ov, etc.; Niceph. Gre- 
gor. I 231, 11 sqq.: els xoìx; àjjrp’ aòxòv auaxpa'pel^ (Xfav 8’ fjaav ooxot ppaxel^) etc. 
xal x$]v ftsfav èxcxaXeoipsvog oupipax^av etc. Cf. etiam Muntaner, Chron. 
ed. Buchon c. 221). — De voc. àpiia^lat. 'arma’ apud Byzantiuos recentiores- 
que Graecos obvio cf. Du Gange, Qloss. De more arma exornandi imaginibus 
et insignibus , quae ita imponebantur ut inde detrahi possent , cf. Làbarte , 
Hist. des arts ind. Ili* 399 sqq., praesertim 402. 

11 
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Vt>vl 5è Zt jpfòv XOÌ>£ UJJLWV O’efeu; XU7COOC;, 
io Itceétcep 6(i£!$ auvTETrjprjXaxé |i£, 
axlcpavov ùpà; puaxixóv x:va xpdrcov 
xal xaxà Tiafróav EÒiir/tò ^uy o*p8*6pa)v : — 

63. 

’E^ éo7tépa$ X&popa , cpcoxò^ Xuxvfa , 
xrjV (pwxaycoYÒv òpyavoOa: Xuyviav , 

% <I>g vtxT)xi]5 6 oxpaxis aot TcpoatflpEt, 
Poaxrj|iàx(ov y % lavx£; èvxa09*a axlap* 

[207] 5 8 8r) pexeXS-òv £ig xP ua ^PY u P 0V T^aiv , 

tJv *f) S’poaXXl; èxmElv oùx tax^ a£t , 
xò aòv xaS-aptò; ptxmxòv cpfog Xap(3àv£i , 
x al xfòv [lèv Ix^pGjv xfjv S-paaóxTjxa cpXlyEt , 


63. ’Ex 7 rpoa< 5 > 7 iou xou aùxoxpàxopos , 8 xe arcò xfjg X £ : a 5 ^wx a- 
Y co y ò v àpyuplav x f) 0£O(i^xopt ixpoaxsxópixEV. — Ad prosperum quem- 
dam successum alluditur Michaelis imp. Palaeologi, iun. se., in tracti- 
bus occiduis (v. i ’E£ èonépzg). At hic, quamquam ibi inde ab a. 1306 diu bel- 
lum administravit , tamen numquam alias fortunae favore usum esse comperi- 
mus, nisi statini ab initio , quum adversus Bulgaros missus aureis et argenteis 
vasis, quae pleraque dotalia Mariae coniugis erant bona, conflatis in nummos- 
que signatis multos fortes viros et belli experientes conscripsit, quibuscum Adria- 
nopoli profectus 7tpóxEpov x))v 0eoxóxov TcoxviaaàpE vos , xaxà xòv è^to £u- 
Y<>v , 8v xal Tcopavfav Xéycuoiv , EtxoaxYj xpixig IIoaEiSE&voc; dpsYxfòg stajìàXXEi , xal 
xà arcò TEaxoópsco* xal èg 2xiXj3vov p&xP L Kó^ecos, xqv rcaXaiàv 7cxpct|x:av 
àvav£oug£vo? , XEÉav Mua&v àKep'f&^szxi , xal xòv ’EXxcprjpfjv <£t:oxXe:£ 1. wjihg 5è 
xà 8po:a opxaag xal è*p’ Tfjplpacs xr]v xwv èvavxàov xaxaSpapwv 7cpÒ£ ’OpEaxtàSa 
èrcava^EÓYvuai (Paciiym. II 447, 7 sqq.). Huius incursionis eventum hoc cannine 
celebrari opinor. 


9 tótiou; 1 1 OTÉcpavov] ai£ipavÌTa; 
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xòv aòv 6è 7iiaiòv ’lapa^X Ste^àyei 
l o 7tpÒ£ là; èie* aùxobs èx5po(ià^ àxivSuvous , 

So7T£p OXÓXo$ TCÓptVOS, àpi) VS^cXt). 

oòxoOv xò (xàv TcOp xfj* (i£ta^> Xa|i7cà5o£ 

Taa>£ |iapaa(ióv, àXXà xaì a|3£atv lyjzi* 
xoO aoO 5è cptoxòs i) rc£pl xouxoug yua:; 
lo àa^£axo$ àoXo; àpp^xa>£ (livoc , 

xal xr)v xax’ lyd-pfòv xijg xoóxajv ££atv 

u>S àfìpòv Ó7r£xxat>|ia Xaiixpwg èxxprpo:. 
àvai; MiyaijX nxXatoXóyo^ Aouxag 
Ko|iV7)vo<pi)s £Ù 0 £^i); aùxoxpàxcop 
20 xfl f$aatX£St xaOxa xoO (ìpoxfòv y£voi>^ : — 


64 . 

y Eyxapxog <ov TcóppwS-EV è? £pywv c f!Xo<; 
àyupov ^(iTv 6 ypuaoOg 8 i5od axàyuc , 

8v aùxò* è^éfrpE^sv 6 axE^rj'pópc; 

^07zfjg àya{Hj$ èyxeipsvos 8póoov : — 


64 . IIpòs xòv xoO jìaatX£a)s ££àÒ£X'pov xopòv MtyaijX xòv Ila- 
XacoXóy 07 - — Michaelem Palaeologum imperatori* , Andronici forsitan 
sen. , è^àSfiXcpov fuisse suspicor eum qui Gutrules appellatur (cf. Treu , 
Max. mon. Planudis epistt. p. 229). Quod si probabile videtur, quoniam Cu- 
trules meditatam propter defectionem damnatus (Paciiym. II 390, 2 sq.; 407 sqq.) 
a. 1303 perpetuo carceri addictus est , carmen ante hunc a. missum esse cre- 
dimus. 


li cf. Exod. XIV 19. 24. 17 Ù7:Éxaoua 
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Et t^)v XoYtxrjv èx|i^O*£lv ^uacv , 
f}xt£ 7C0T* èaxlv eÌ£ 8eoóaa£ eòpèascs , 

|iT/j7ra)£ 6 xaprcòs èxxpa^ t fòv TcpaYpixtov 
xfjg Trapaytoy^ èv8eoj£ òrcap^àarj; , 

S ?8oó, xò itapòv èxÒtSx^et (JtfiXtov 

5 Y&p & cru^vò? où 7Brpéaxi]T0 XP^ V0 » ? 
c^p* oforep ’ASàii èxrceaàv xaxexpfflir] , 
xaOiP o&xo$ à7tX&£ dtvxl rcàvxajv àvtlaa^ 

6 XaiiTrpòg ’AvSpóvcxo; è^eOps, £éve, 

io 8$ Y' V£Tat a£?aaxoxpàxopos , 

àvSpòs pa^ioS 8c§tò; 7ial<; èv |iix at £ > 
ao*poO axpaxrjYoO xaYfJtaxipyjj; à^yi^oix; , 
àptax£a>$ fjpa)o^ ònXtxr^ Y‘Y a £* 

Ì7cel 8è xt|xG)v xal xò rcxxptov aèflas 
15 xal xoOxo aa^o; èx xpty^òg Trpwxr^ 7tvéa)v 

65 . Et$ xò (k[3X£ov xò Tiapà xoO èl;a8IX<poo xoO aùxoxpàxopo^ 
auvxe^èv xaxà ’louSafwv. — Li ber qui indicatur alius esse non potest quam 
Dialogus contra Judaeos, qui latine conversus primum ap. Cànisium- 
Basnage, Lectt. antiq. IV 255-331, dein ap. Migne CXXXIII 790-924 editus est 
et vulgo And ronico I Comneno imp. (1183-85) perperam tributus (cf. Krum- 
bacher, Gesch. d. byz. Litt .* p. 91, 4), quum contea dandus sit Andronico 
Comneno Angelo Ducae Palaeologo Constantini sebastocratoris fìiio , 
Michaelis Glabae genero. Testimonium Philae cum versiculis (an eiusdem Phi- 
lae?) qui operi praefiguntur collatum (S^pa-^a 8* aòxijv ’AvSpóvtxo$ èx Ttóìto’jj à5eX- 
tpórcats àvaxxo; Aùaivcov y^ V 0U ^I I KopvTjvo^ooOs èx as^aaxox pàxopos etc.) dubita tion 
locum relinquunt nullum. Dialogum patet ex cap. XLI extr. (cf. Basnagji obser- 
vatt. p. 200, qui Stewartii calculum iure emendai) a. 1310 esse scriptum; ergo 
eodem anno vel paulo post compositum esse etiam Philae carmen censendum est. 


8 «prjaa; iprjaaa; àpuaa; àpùaaa; ? Lectio cod. incerta. 15 cf. n. ad carni. 44 
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[209] 


xòv éjjpatxòv èi^pauXtiJe xpórov , 

xà$ xTfi v£a$ x^P tT °€ ^xxTvas 

xòv Tffc 7taXat2; àrceXèTCxuve yvócpov , 

(b; 5v 6 cpavet; oapxtxfò; ice7rau|JÌV7)c 
20 xò cpGx; 7 zz%ovHv àvaYvcoo^ x$ xxtaet. 

8pa 6è 7 tfò; x'pvrjat xol^ lvavxfot$ 

6 voO; 6 7coxvòg xfòv yp a iP^ v xàvavxfa- 
xat yàp àvatpel xà; Xa[Jà$ x&v dbppóvwv 
tajia xatvòv xo!<; voooOatv efa^pèptov , 

25 (xVj7ra); xò xatvòv xij^ èvav9^(07m'aea); 
àmaxov ò^pO^j xolfc xt|ifi>ai x)jv xr'atv. 
xiXet |iàv o’jv x)jv (ìfpXov , et (ìo’jXet , Spóaov , 
èxcel xòv aùx(Jtòv èxSt&xet x?j$ 7tXàv7)<;* 
xàXet 5è xal 7tlXa yo; òp9*o5o£'as , 

30 èv q> xò [3apb x5j; axtà£ àm^yri 

xaxeXfròv <bg |ióXt^5o£ eì<; xòv 7iufr|i£va , 
[làXXov 8è xal 7ijp Suaoejtóv 5Xrjv cpXiyov 
xal cp&$ òdrjyojv dcTtXavtin; zobg èv axóxet 
xal (ìpfòjia xatvòv xal fteópXuatov xófia 
33 xal Yvaxjxtx^jv xXtjxaxa xal t|x>xG> v (Jiatv 
xal TiXfjxxpov 6fr [iuaxtxffc |iotxjoupyfa^ 
xal Xu xvfxTjv àpprjxov àv9*pJcxa)v [iéaov 
fj xal tcoix|iòv èx tpXe^&v àTroxpj^wv 
àXX7]yoptxG)v eOizopoOvxa f>eu[ixxu)v. 

40 xt; dtpa xòv vojv xij; ypa^fjs ^ ^xufiàoet ; 
{^[tò; yàp aùx))v xal a z^pìjg nXivzet cppiots 
xal auXXoyta|i6>v àxpi^ eùxoa [ita 
xal 8oy[ixxtx?); èxXoyTJc eòpcoaxfa , 
xal j^ipt; aùx?J; òpyavol x3c; eópèaet^ 

45 èv rft xepl xJjv X££tv eùapjioaxta , 

xal Tiuxvónj? èvxe^vo^ àp9*poT x>]V 7cXiatv , 


v. 66. 20 ?w;] cf. Joh. Vili 12 al. àvafvwaO^] àyvoet Dubitanter correxi. 

33 cf. Paul, fltf /?om. II 19. 37 àvSpixwv 
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xal ycvETai xò a6ó[xa xoO xavxòs Xéyoi) 
xavxÒ£ rcaO^ot^ àysuaiov* ot^éaiko (piWvos. 
et xtg y £ 5potio- * xal xtvo; xà8e ; * 

50 c Ko|xvr]vcKpuoOs ’AYysXwvójiou * cppàaov 
c IlaXatoXÓYOti Ao jxa xoO voO xoO £lvo’j , 

8$ x*)v cpiatv xfOTjatv eÒY£veoxlpav 

èx xwv Xoytx&v Ttowxzyfì axouoaajjiàxwv ’ : — 


66 . 


c O 7rot{jL£vip)(y]; xfjaòs xfj; èxxXrjata; , 
ci)$ eòpextx^j xd)v xaXa>v 5pya>v cpuat; , 
fatò £iXot> xpiTiE^av topyàvtoaf (is 
jkjfyxóat G'/j i \L7.fJi Stxxol? apfióaa^. 

5 èxxetvojiai 8’ o jv éaxt&ox xob; qptXoue , 
ai)axlXXo|xat 8è xJj; xpo?7j; 7i£7txu|iivir]; , 
ax7)pt^o(iat 8è xE^vottò |X£ao|i r p4Xfo 
jitav (ixatv cpspcuaa xExpxiiouv xàxto* 
xà Xexxx oè xp^axa 7cr)Yv6oua: poc 
[209 v ] io SEapol at8r)pa)v aupJJoX&v òtt.oSKujv , 

lyo) 81 oot xtvirjatv , zi (3o6X£t axpl:p£tv , 
xal oxpoYY^^ ,J a X^t JLaxo ^ ^? a * vw 5pópov , 
et xàg xpepxaxàs è&yjxq xwv xeppxxwv , 

5; ^ ox4ot; eSei^sv ò^ytovioo; , 
lo a^patpo! |i£xaqb xf); cpopà; y°PY 6ty ]*' 
oO (io’jXopat yxp £v fropójfy) xal axàoe: 


66. ’Ex xpoawTcoo xpaxI^T]^, t)v è7tot7]OEv 6 xx4y wvov 6 à PX :£ - 

p£ ? j; Sxpoi)(i[AtxC‘y]5. — Strummitza sive Strumnitza vel Stpomnitza etc., nunc 
Ostrumga sive Strumga , est oppitlum Macedoniae ad Strymonem non longe 
si tu in a Thessalonica. Gf. Tafel, de Thessalonica etc. p. 294 et 297. 


7 a“'jpi»0[jia! 
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Tcspl xa8*e8ptov éaitàaO-it xob; cpiXou;* 
aJv:tiO(iai Òì (ìooxixoii; xtvas Xóyous, 
o ? j<z Sei ae (xaitòV , (jl^j xpa^-fy; xxVjvoos Sixtjv 
20 <pàxvT]v ys xJjv xpàre^av ata^pfòs Betxvjcov* 
xòv 5y8oov yàp òxoar) (xafva) fìfov 
£?£ £uO*p.òv òxxàytovov f)xpc[ì<o|iivY) , 
a); àv 8teX8*fòv àa^aXfò; x)]v é^B6|ir)v , 
ij x*xàxauat<; èaxt xfòv 7te:tpay[i£va>v , 

25 cp0*ào7); èra’ aùxfjv eùxXerjs x$)V òyBórjv , 

9i xfòv àfioi(3fòv suxpexc^et xrjv xpfotv. 

^•pi^ov piv O’jv xò afòjia xol^ è8a)8:|AOt£ 
cpjyfòv xòv è^frpòv xfòv xa Xfòv ?pya>v xópov , 
jAv^xco; Xircavitò* óxò xfj; à7iXr)ax:ag 
30 w; àyaxy]xò^ èxxpaxfjg xal Xaxxiarj;* 

frpl^ov 8è xal xò TiveOiia xo% 0*efot; Xóyct£ , 
lirica; ò Xtjxò^ xfòv xaXfòv ae cpauXfor] 
xal xaxaJìpo)3*fls xal <p9*apy£ xapatm'xa. 

7iX^]v x))v accoxrjv éaxtfò xpò xoO xp&poos , 

35 x2v i^avaarfc èvòsV^ , |at] yoyyóai^ , 
àXXi j^àptv yfvtoax£ xfò d*pé'J>avxt a£ , 
jx*^7xa>^ ò xotvfòv xal xpapàs èju^péx^ 7 
xal TrOp xaxà aoO 8ua<popfòv y éot , £!vs : — 


21 u7:oar i (i.avto De septem ( octo ) hominis aetatibus cf. n. ad carm. 7 v. 51. 

28 Philae menti obversabatur proverbium tixtci xópo; ujipiv. Cf. Corp.prov. Goti, II Ma- 
cai*. Vili 27. 30 de voc. àya7CTiTÓ?=povofev7i5 Suiceri The*, ecci, 33 xaxapopj; 

34 Tpó> 9 ov; 37 num xotv<5;? 
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67. 


[216] 


[816'] 


'Atz\G)$ |ièv a’jjJLTraaa xtòv 6vkov <puatg 
xotvfjv lyei axl7n)v ae, xo'.vtj npooxiv.^ 
èyw 5è 7ie7tXo’jrr)xa xtov dcXXcov tcXIov 
eòepY^xtv, ou>xeipav, èXrc'Btov pxotv 
5 xav tal; |iàx at ^ ^pV a X ov vixij^ópov. 
Sxep (lèv o5v, xivape, xai 7rplv etpyiaa) 
cppoopoOaa xòv aòv arcò YP^P-P^S £x£xt]v 
xal xavxooaTtfjs à^oOaa cppovr'oc^, 
xfc &v àpc9-(i£rv xaxà XeTùxòv tax’>cc; 

40 ab y*P àn* aòxfòv x&v j3ps?txtòv arca pYxvtov 
eòanXaYXvfa^ 2)£ouoa 7iY)Ya'av qp')atv 
xal xac5aY(i)YÒ<; xal xpo^pó; [xot TJYX* vst * , 
6f5a)g 8è xal auvotxov dcv8pe ; av xópTjv , 
xal xaxaxoa|iel; xivxx Xajixpi 5>g xòv jì'ov , 


67. Tfl Oeoxóxcp èx xoO aùxoO. — Praecedunt in cod. carm. Mill. r 

307 sq. quae in idem argumentum sunt. — Andronicus Asan Johannis 
regis Bulgariae a Johanne Tertere exacti et Irones Andronici sen. imp. sororis 
filius, Johannis Cantacuzeni socer erat. Puella, cuius prò recuperata salute 
Andronicus Deiparae gratias agit, filia (ytXxixij: cf. vv. 19-24: Mill. 1307 v. 7; 

308 v. 11), non uxor ipsius, ut temere aftirmat Miller (I 307 n. 1), in stem- 
mate Asanum (cf. Du Cange , Fam. Byz. p. 325) desideratur. Quum carmen 
scriptum est, Helena vix e pueritia excesserat (cf. v. 25). — Templum in quo 
Andronicus Dei genitrici imaginem dedica vit Peganum illud celeberrimum 
esse videtur (v. li 7i7)Yatav cpuatv), de quo praeter Wernsdorfìi adn. ad carm. 
huius ed. 117 cit. cf. etiam Du Cange, Cpol. christ. IV 15 xm p. 183. 


7 cf. Corp. prov. Goti . II Macai*. II 18. 8 versimi, quetn librarius perperam 

iteraverat cum in fine f. 210 timi in prine. seq., priore loco delevit lineola rubra 
obducta. 11 9 uatv] Num ppùatv ? Festa. 
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15 xai 7rXouT07Wte&; xai yj*p%ri xcw; xóxoo* 
7rpoxataXa(i§àvouaa xa£ rapiaxàaets 
xai xòu; vóaou; Xuouaa xpuxxoT^ cpap[iàxot£, 
xaOtìx; xò icapòv (xaprjpef fraO|ia tcX£ov 
V) yàp xeXeuxVjaaaa juxpoO cpcXxàxrj , 

20 xò x(ov èjjul)v aùxoXa[X7ià; ò(Ji|xàxa)v 
xai xfòv àyadtòv fiàS-pov iXwfSwv , 
fjv ? EX£vt]v xéxXrpca xo% xpfyaaf acu , 
rcàXtv ^[xlv ìkò TflQ offe ÌO'/UOQ , 
xai xlpxexac 5)) xai xò cp&£ xoOxo (ìX£7csi , 
25 xai xol£ àrcr)x^lAaat x&v ^eXXtajiàxwv 
O-pavCjg (3oa xò frauda xfjg èylpaeco^. 
à|xe^o|iat yoOv ùxèp aùxfj^ x9]V yàptv ? 
xai xaxaxoajxtò xfitèe xfò ypuaapybpfp 
xoO ooO xÓ7rou xò ayfj|ia xò aysSòv ttv£ov 
30 ab 8* a59t£ ^|xag àvxi5s£ioo|i£v7) 

xai xrjv ?aa) pXixouaa xfòv aTTXàyyvaw ££atv 
XTjpyjaov àxXóvrjxov ^fiiv xòv fìfov , 

(fpoópet Sè x)jv Aà^apov c EX£vrjv xàXtv 
eùa7iXayyv{a xefvaaa xijv 7tx£puyà aoi> , 

35 xai Txpò^ xòv T^ovov xa’jxrjv {Kov 
xeó&xoa xai Sef^aoa xaXXfxaiSà (tot 
xai ixavxòs è^àpaoa XoxoOvxoé TtàO-ou; 
xai xaxaxooji^oaaa yapfxtDv yuaet 
Xà<pupov óxàp^aaav aùxVjv aot ££vov 
40 òpa£ yàp ^jiajv xJjv ini xauxv] ay£aiv 

xexoOaa Xpiaxòv xwv ppey&v xòv èpyàxrjv 
xòv et£ ftóS-os pXé7tovxa xapSta; jióvov. 
vai xaOxa 8)) xà Xóxpa 7tap* ^[a&v 8£yoi> 
xfjv c EX£vt)v aa^ouaa xavxò; xtvSuvoa , 

45 xàv eùxeXèg xò 5&pov , oò5£v xi ££vov 
ò yàp ’lrjaoOs xai 8eò$ xai 8so7i6x7)c 


26 t?,s <jt){ è. 


12 
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xat rapò; xà Xercxà xffc xaXffc pXéxet, 

xal Xa|i[}4vei xà |rjpa x?j; 7ióp V7); 7ipà<o; , 
[217] xal xj ax^aet 8:8u)a: xò xXefaxov pipo; , 

50 xò 8’ etasvsYxelv rapò; xò xàv xf); à!^a; 
oùx Saxtv eòpetv oò8è rapò; xtòv i'ffèXm, 
àSeX^cSoO; àvaxxo; Aùaóviov yivou^ 

Kojjlvt)vò; ’AvSpóvtxo; ’Aaàv 7iaxpó^ev 
^pa>; àxexvfò; , àXXà xal yt^a^ xà8e 
55 xfl (xr]ipl xoO xxfaavxo; ^[a&v xi]v <póacv : — 


68 . 


[218] Aùxoxpàxop |iÌY tat6 > xo:v$) cpat8póxrj; , 

èxefvo 8^7 tod xoOxo aapfò; 8 ^XItio) , 
xaXfò; ècp’ Tfj|xà; £iopue:a7); xfj; xux?); ; 

Imi (ie v£xpòv aopLxaitó; àvcoxxvet; , 

5 xal fl*ai)|iaxoupY£^ èxxeXfòv xà; IXrcfòa;. 
oùSèv y*P et; al , xfyv óxepxàxrjv cpùatv , 

8 [xi] cplps: xà pàO-pa xfj; eùa7iXaYXV''a; 
àaecaxa xal jiivovxa xal jfej37)xóxa 
rapò; xà; Ó7ia0-sr; xf); àXrjB-efa; pàast;. 

10 oùxoOv TiàXtv xal axorafò ae, qxoa^ópe , 
x)]V £o)x:x)]v èXXaprjxv èxx^avxà pio: ; 
xal yàp 6 x^H&v xfj; <{>ux?l; à^u^pfaet , 
xal Tcàv xò XujxoOv £a8:a>; oìyiptTOLi , 


68. npò; xòv aòxoxpàxopa. — Exstai etiaui in cod. G f. 74 cum leta- 
mate : T$ (JaoiXel. — Num ad Andronicum sen. gratiarum actio propter 
recuperatam libertatein et favoretn ? 


47 cf. Marc. XII 42 sq. 
8 C cua7:Xayv(a; et 


Lue. XXI 2 
ita seni per 


sq. 

ine y. 


48 cf. Lue. VII 37 
li C éy/éavT» 


sqq. 

12 x u ! JLt * ,v 
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xàytó , paatXeO, xfòvSe x&v ?pyo)v x^P tv 
15 ài 7t0p xò 9-epfJtòv Ixyzfo xfjq xapSfas. 
ei 5’ èXXtxfj aot xà Tupò^ eù^apiaxiag , 

6 aò$ paotXeb^ xal 0eÒ£ xal 8ea7xóxr)s 
àncf^exott xò ax^(ia xfj* eÙ7cotta^ 
xpcafrelg èxfòv aot TÙffifoi àptO-fioO ttXIov , 
[2i8 v ] 20 xal xò axaJbjpòv xaxaxoajr/jaa$ xpàxog , 

u>$ o!8ev aòxòs èv 7cXaxua|iq) 7:pay|iàxa)v : — 

69. 

[219 v ] *Ava) (ièv àyylXtov a£ rcevfroOat aztcprj , 

xàxo) 8è Saxp’jooat yuvafxe;, Xóye, 
xàv oòx Sxet Oipo^ov V) 3*p7)V(p8:a* 
dtvSpsg 8è xrjSeóooacv acSoT xal xpójjwp , 

5 xà<po£ Sé aot> xò aa)[xa xatvò; Xajxpàvei 
atpayèv 8t* toìx; TteixapcpvTjxóxas , 

oxuXeóexat 8è tx 5<; à7toppVjxa)£ xàcpo£. 

Tp4cpa)v 8è xuxol Texpaywvfxr); xà8e 
izpbq ai axuvrjv fiàXtaxa x&v xpiaioxTÓvoiv 
IO 0eò$ yàp zi oó, x$v <pop*5; xò oapxfov : — 


69. EZ$ xòv èrctxàcptov àxò xoO Tsxpaytovtxou. — C f. 74: E lq xòv 
èvxaquaajióv. — Mill. I 131 versus quinque priores edidit; sed cf. ibid. n. 3. — 
T v y p h o idem esse videtur quem orphanotrophum celebrat Philes carm. 43. 

16 tnalim eù/apttmav. 

2 cf. Lue. XXIII 48 sq. 3 5 cf. Matth. XXVII 60. Lue. XXIII 53. 

7 cf. Matth. XXVII 52 sq. 9 G xpkjtotoxtóvwv 
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70. 

[228] *E7i£[j/j>a 8V) o ot xòv <J>iXgv xò |ìtfiX:ov 

cj) aaoxòv àvxc^£(XTce xfòv tawv x^P tv * 

7iX$jv àXX* àvayvob; xal |x£xaYpicJwt^ xó8e 
rcpòs xobc SavEcaxàg aQdtc àvxtoo; , 

5 <J>£ &v |i£x’ aòxò xal xà Xotrcà Xapjìàvifls. 

xfl vOv 8è xatvg xal cptXoÓXq) ayéati , 

6 xéxvov 'EpjAoO, xàg XP UG *$ (Jdcaecs 

fJSiaxov àvà7tau(xa 8£ixvt>£ xòv cptXov , 
xSv a7tc8<Tj|iGjv xSv> rapwv <où>xuyxavT0s* 
I o toIov yàp £v y?ì <ptX£as fjSóxEpov ; — 

71. 

[233] Xptoxò; yixjix&g xwv xaxà x^P tv I^gov 

o0pavo7iot£l xóvSe (JiixpoO xòv xótcov" 
ab 8è pXéTiwv cpóXaxxs èxxò; àyy IXot>$ , 
5vO*pa)7C£ , auaxiXT)0 , f xatvà yàp xà8£ : — 


70. Ad amicu m quemdam. 

71. In sacellum, cuius in interiore parte Redemptoris, in exteriore an- 
gelorum imagines conspiciebantur. Cf. adn. ad carm. 1. 

7 f, xéxtov 9 àrcoS wv r:apò)v r\ 


Digitized by ^jOoq Le 



— 93 - 


72 . 

[234 v ] Metà axóxos <¥**>£ xal |iexa <J>ulJtv £éat$ , 

lieta 6è tòv xXtòtova t ffi à(k)[i:a£ 

(H>|i7)8ca£ 5Xa|i4ev ^|ilv a^pia. 

|i£v yàp èa xóyva£ev V) arj cpatSpóxrjs 
5 iv xol£ ò5upjio% wy^piwaa x&v cpftwv , 
x&v oò8’ èra’ aùxifc àrap-op^oO tfjs vóaou 
zffi <póaea)£ xò xàXXo$ eùaxafl*èg yépw. 
vdvI 5è cpuyùv xtjv xXorcrjv xoj x'vouvoo 
xal xà$ èv ^|ilv àxpeTuei; uTCO^fa; 

10 xal xfòv taxptov tòcq xevà^ u7ioxp:a£^ 
xal xà£ àxayel^ xal xapapóXous xpfoe:g 
7wcvY)Yi>ptaxà^ au8% Setxvuetg* 
oòx fjv y*p efoòs ouaxafrelv aot> x3]v cpuaiv , 
el5ev d<; y^l v àvxl \tó|ij}oi>s 6 ypóvog. 

15 fi> èx’ àx|i^g eùyevfòs èxapxépecs 
xoaoOxov èapòv ouaysp&v dcTtoxpó^xov , 
xòv fyiepov yàp x5j; xffc òX^tag 

[235] àvaxpéyecv ^tielA-s; eÙiKj xwv yviAtov , 

7ipà(0S 8è xà pXIcpapa xo^ 7ióva; [lótov 
20 (<ppovxioxtxà£ yàp e?xev ó xp&£ èji^àaet;) 

Sxepxes óò$ fjftpoc^es àXyoOvxas xca>; , 
xal xoì)£ Jaxpob; cpiXepiaxoOvxas (JXéraov 

72 . Amicum, cui Philes ob receptam sanilatem gratulatur , ex mentio- 
ne Thracum , quorum acox/jp et 7ipo|i7]9*eu; (v. 45) dicitur , aut Glaba m Tar- 
chaniotam crediderim , quem aegrotantem collectionem capitum ex 
Script ura et Patribus composuisse testatur Philes (carm. Mill. II 230 
v. 8 sq.) aut eius generum Andronicum Palaeologum. 

1-3 proverbialiter dieta videntur. 19 (ftépapa 21 r^pottev 
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oùSè 7ipòg aòiolx; è|j$pi9*a); èSua^ópe^ , 
dcXX* cupa xal xXuaxf^pa xal a^puyixoO Spijio^ 

25 xal xàXXa icapels àyvoerv órcExpfvoo , 

xal (Ji^jv xai’ aòx&v àacpaXsls e£x £ € xpfaet^ , 
tl x)jv 7iepixxi]v oux èxaxe(voi) ax^aiv 
ò XTjv aco)x)]v àvxcfrels xo’jxotg vó[io£. 
el tcoó y £ |a^v I8et ae xàxelva xpfvstv 
30 xal xà^ dqpopjiàs à7iapi9*|As!v xffc vóaou 
xal xfj cp’jaei 7ipÌ7iovxa |iaax£tietv Xóyov , 
tzoIoq TaXrjvò; oùx àv ùxE^caxaxo 
^txxfijv xaxà ^v xà {3t(JX£a ; 

àXX* f\ |xèv àxjià^o’jaa xa Stórca!; vóaos 
35 IrcuprcóXEt xò afò|ia xij rceptoxiaer 

•fj aó^uY o; 8è xal xpt>Y&v xal xaXXircat; , 
i)v ifj yipu; rcóppcoxtev 7)ùxplrci£é aot , 
x£ptax£pà£ rcpcafjv y £ rcapitóvo’j xórcov , 

8t* % 6 xoivòg xoO ppoxwv yèvout; xXuScov 
io rcapfjX9-Ev d^‘f»oOg èv §1)9*0^ à^u^pfaag* 

6 vo0$ Sè Xafiwv iqpaXetc xà; èYY’^ a * 
xòv 8Y]|itGupYÒv èaxórcEi xffc cp’iaEa*;. 

Beòg jjièv oòv ?x £t ae xòv Xixptv rcàXtv 
xal ^aacXebg xòv àv5pa xòv voOv xòv [x^Y av > 

15 0pàxE£ oè xòv atoxfjpa xal rcpGjjnqS'éa , 
aùxòg 8è OtXffc xòv yjpuaoìv EOepY^ryjv 
xoO awjxaxo^ y*P ^ xaxà Xóyov rcXàot* 
àvaxplx £ t xaStórcsp eòaxaX^ y^Y 0 ^ 

Elg xfjv dcpiax7)v xpàatv f)v rcplv tjòx’jx^ 

50 Yévoixò aot Y°'^ v àX(3i&aa: x>]v pjx^v 

xal xpEtxxova axelv xfj; órcapi;àaT); rcàXtv 
irci xpóvov (ìVjxtaxov ot; 8xt SpàaEt; , 
rcaX£|ij3tov <pfò; , àxo$ ìXyoóotjs xuxr)* , 
cpfXcov xpo(i7)9*eD xal afoc^eO xtov paaxàvcov : — 


39 sq. cf. Gen. Vili li. 
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73 . 


[237 v ] ’I5ob xXt(xa^* àveXd-e , 7«oxé, xal 5pà|ie , 

xal [xr]5è 7tpÒ£ yf]v (ir)5è xaxóxiv axórcec , 
ixapevexS'fc xal xepwcxacaTgs xpl^cov 
xal xoO xàxa) 5pàxovxo£ £tpx®1& tal; [vjXoi; : — 


74 . 

[239] 2b (lèv Si* ^pag oùpavob;, Xóye, xX£va$ 

auvf^a^ 69* ev xà$ Sieaxwaag (puaetg* 
èyà 8è xò xffc yóvt) xXivcov 

èv aol oixipG) x)]V (loyfyv x9jv èvMSe 
5 àXXifl 7cpò xaipoO 8i>o xXew; è£et>ypivr]v , 
pàXXov 8è So’jXsuooaav où cpépwv (JXIxscv 
èXeu^pxv xi97)|it a^v, xixep, x^P tv * 
xal ab (lèv ^|ia>v x&v xaxsaxuXeojiévtov 
óxoypdqpet; aqiaat x)jv atoxrjpfav* 


73 . In Johannis Glimaci Scalam Paradisi. De eodem argumento 
carm. Mill. I 60 cxxxix ; 380-88. 

74 . Monasterium quoddam de potestate a lterius , quocum antea 
male coniunctum fuerat , impera tor eximit et in liberta te m v indi- 
ca t. — Tópos èpuS-pojìatpfy; xal xaxeacppaytapivo$ v. 12 sq. est epistula sive decre- 
tum imperiale purpurea membrana scriptum et bulla aurea obsignatum , quo 
iura monasterii constituebantur. 


4 cf. Apocal. XII 9. 

1 cf. II Reg. XXII 10. Psalm. XVII 10; CXLIII 5. 
Verg. v. 63: 'con le ginocchia della mente inchine’ et in 
ed. Fracassetti III 537) : ' flexis ipsius animae genibu$\ 


3 Petrarca, Canz. alla 
testamento ( Epistt . fam. 
9 fort. atjxaT» ut propo- 
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IO xal yàp ò Saxàv eOyep&s àrceacpàYTj 
Xóyyjjs xo|Jt$ axójiaxt Xr^itels èv8iou , 
lyù 8è aoc xàpEtju 8t8obs xòv xójxov 
èpuO’pofìacpfj xal xaxea^paYta|iivov 
oòx 9jv yàp £ÉxÒ£ xwv {lova^wv xòv (Kov 
15 xfl xajv [i£pc|xWov èii'jxsqpupO^xt auYyóaet. 

ab yoOv 6 8ob^ xà axfj7ixpa xfjg xpaxap^fag 

la^aYJiivous 5va)0*ev ^|ilv Secxrjocg 

xoh<; a?[ioxapel; TtavtayoO yffc pap^ipoug : — 

75 . 

[240‘J w H5ua[xa xoivóv , x?£ è[i7j£ y^ xi> 1? ? 

cpt'Xtov éopxV] , aiveacg, y vfòats ££vr) 
xal {xoOaa xal voO xal aotp&v 2p|Jta xpóxwv 
xal xaxaYWY*) xfj; xoX^Xou xóyTft 
5 àxXouv xe xaXòv xal jjLovóay7][AOV x£pa$ 

[240 v ] èv xavxo5a;cfJ odXXoy*?! yapca|iàx(ov , 

òp&v xòv otxxpòv<x% rjyjjs Sófiov 

5(5afl-pov, àax^ptxxov, fjSa'piajiivov 
èx xfjg xovr)pàg tov xpaYJiixtov 

! o ab TcfJ^cv aòxfi) xal xaxàaxaaiv 8:8ou , 

xal fiooal y^v xplTO’jaav u>£ yp/j freaTrfaas 
ypuaoD; x:a>v 5vxixpu$ àvlycov y^ vo ’ j > 
pn^rctog ó aeca|iòs xwv èjjubv epywv xàXiv 
xox&aav eupwv xijv ppoy^v xwv fjaaxàvtov 
15 xò xetyo; t^jaIv ai>|i7C£aòv xaxaaxàaTg. 

vai 7rpàxx£* vai yàpaixr vai aya'v^é pia 
Y£(*)YP a^ix&s xà$ vojjià^ xoj xxrjfxaxo^* 

75 . Ad amicum quemdam (an Glaba mi). 

nit Festa. 11 cf. Joh. XIX 34. 


V 


Digitized by 


Google 



— 97 — 


xivetfc yàp xoXXaxoO yffc ^]v OpàxTjv 
Setxvbs <popt]x$]v xaf£ Ypa<pa% *wtò£ èvD-éxois, 
20 7càvxo)g 5è x$)v crìjv oòpavoSpófiov <póatv , 
x2v a*; xpoaifjv)]; (iexptà^ T0 ^ <p&otc , 
oòx Saxtv eópelv èv ox£vo% épcapivrjv 
àXX* dfyO-ovo*; db xal Q’SÓoSoxos , 
èXfìió&ope 5'jvajuc , xxwxoxpó^e : — 

76. 

[24 i v ] T Q voO axpaxTjyè xal xpò xffc ylpov 

xal 8év8pov àvfroOv ànb £t£fòv èXjìfcov 
tqìq èjjupuxot; a?|iaat xfòv paatX£(ov 
xal xavxòg òxóSsiypa XapxpoO xw XP^ vf P 
5 xal xfj; xuxa^otknjs ae xoapfjxop xóxt)* , 
cpfòS èv s^P<p ab xal |i£xà <j^X°S &*P 
èx xffc 0pixrjg fJStaxos òcpO-dg xot£ cpcXo^* 
xal yàp èx’ àxpfy; x et ! JLe P tvy J < S èppdcyrjg 
alfl-pfa xpwc|xo<; èv Bu£avxf8t , 


76. E l ; xòv (ìéyav 5opèaxixov xòv Kavxaxou£rjvóv. — Hoc car- 
men in laudem Johannis Gantacuzeni, quod breviore forma edidit Miller 
1 323, Cpoli (cf. v. 9) scriptum est, quum magnus domesticus , qui 
a. 1292 vel paulo serius (Gregoras enim eum ^Xtxuóxrjv Andronici iun. appel- 
lat [I 301, 15], sed videsis Parisot, Cantacuzène homme d’ èiat et empereur 
p. 30 n. 5) natus erat , adhuc poterat adulescens vocari (cf. v. 335), sine du- 
bio ante f)9-oxouav dramaticam (Mill. I 143; de aetate ethopoeiae Wern- 
sdorf. ad Philen p. 130 sq.), qua eadem prolixius explicantur, quae hisce versi- 
bus Philes adumbrat. Num ad a. 1320 spectat , quo Cantacuzenus ex Thracia 
(cf. v. 7) in Urbem revocatus rediit? 


18 xiv?,; Num xotvcì; ? 

1 k. x. t). iflpov] Eadem sententia alia forma in proverbiis. Cf. Corp. prov. Goti. 

13 
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IO xal yàp ò Saxàv eòyep&Q àmatpiyri 
X6yx^€ XrjcpO-elg èvWou , 

èyw 8è aot 7càpec|iL 8t8obs xòv xójiov 
èpufl^opa^fj xat xaxeaypayta| xlvov* 
oùx 9Jv yàp filxòg xa>v |Aovax&v xòv (3£ov 
15 xfl x&v fieptjjivwv è|i7i£^p6p8^t guYX^ aeL 

ab yoOv 6 8ob$ xà axfjTtxpa xfj^ xpaxapxfac 

èa^ay^vou; àvtoftev ^jxTv 8 e:xvìoc£ 

xobg aJjioxaper; TtavxaxoO ^appipoug : — 

75 . 

L240J w H8ua(ia xotvóv , xffc è|xfj<; y X c&xxyjc , 

cptXtov éopxV), ouveocs, yvC)at; ££vr) 
xal |xo5aa xal voO xal acrptòv 2p|ia xpóxtov 
xal xaxaywY^] xffc tcoXi^Xod xl>xt)é 
o àrcXoOv xe xaXòv xal |ì,ovóoxt){aov xlpas 

[240 v ] Iv TiavxoSaTtf] auXXoYti xaptajJLaxwv , 

òpfòv xòv otxxpòv<xfJ; lfjtffc>xt>xT]S 8ó|xov 
àjìafl-pov, àaxVjpixxov , fjSa^tajiivov 
Ix xffc TtovTjpx; èjjL^oXfJ; xcbv 7ipaYp.ixa)v 
io ab TifJ^iv aOxtjj xal xaxàaxaaiv 8c8ot> , 

xal fioual Y^jv 7cpé7to'jaav a)£ XP^Ì ^saTrfaa^ 
XpuaoO; xtcov àvxixpu^ àvlxwv y^vou , 

(nfacoc ó aELajAÒg xtov èjiwv epYtov rcàXcv 
xux&aav £upa)v xfjv ppox^v xa>v fjaa xàvcov 
lo xò xeIxo^ fj|i£v a’j|Jt7i£7Òv xaxaa7càai[). 

vai 7Cpàxx£* vai x^P aiT£ * vai axo:v£é fiot 
YScoYpftftxfòs vo[ià$ xoj xxr^axo^' 

75 . Ad amicum quemdam (an Già barn?)- 

nit Festa. 11 cf. Joh. XIX 34. 
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xivetfc y*P rcoXXaxoO ^ ©pàxrjv 
Setxvue cpoprj'rfjv xale Ta ^ èvD-éxoie , 

20 xàvxwc 8è xJjv afjv oòpavoSpófiov <puatv , 
x5v <5>e xpoarjvf); (lexptà^ xolg <p i\oi $ , 
oòx èaxiv eópelv èv axevolg u>pia|iivir)v 
àXX* d&ytì’ovos ab xal S’SÓaSoxos /uate , 
òXfkóScope 8’jvap.tg , xxwxoxpàpe : — 

76. 

[24 i v ] T Q voO axpaxTjyè xal xpò x5fc ?$r\Q y^P ov 

xal 8lv8pov àvO-oOv àxò £i£u)v ÒX[Jfu)v 
Tote èfupuxote afyLaat xwv paaiXlwv 
xal xavxòe óxóSstyixa XapxpoO xfò xpóvto 
o xal xfje xuxa£oó<n)<; ae xoa|xfjxop xu^t]* , 
cpG>^ èv Cócpa) au xal pexà (j/j^oe èap 
èx xfjg 0paxTj^ fJ8c axos òcpfrde xoTg cptXote* 
xal yàp èx’ àxp.^; ^^p^g èppàyrj; 
alfl-pfa xpojcjjiog èv Bo£avxt8t , 

76. Elg xòv p.éy av 8o|xéaxtxov xòv Kavxaxou^rjvóv. — Hoc car- 
men in laudem Johannis Cantacuzeni, quod breviore forma edidit Miller 
1 323, Cpoli (cf. v. 9) scriptum est, quum magnus domesticus, qui 
a. 1292 vel paulo serius (Gregoras enim eum ^Xtxuóxrjv Andronici iun. appel- 
lat [I 301, 15], sed videsis Parisot, Cantacuzène homme d’ ètat et empereur 
p. 30 n. 5) natus erat , adhuc poterat adulescens vocari (cf. v. 335), sine du- 
bio ante ^9-oxotfav dramaticam (Mill. I 143; de aetate ethopoeiae Wern- 
sdorf. ad Philen p. 130 sq.), qua eadem prolixius explicantur, quae hisce versi- 
bus Philes adumbrat. Num ad a. 1320 spectat , quo Cantacuzenus ex Thracia 
(cf. v. 7) in Urbem revocatus rediit? 


18 xiv?,; Num xotvcì;? 

1 jt. t. >i. ifipov] Eadem sententia alia forma in proverbiò. Cf. Corp. prov. Gott . 

13 
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[242] 


10 xàyfi) xò aòv rcpóatorcov à&p&v £68ov, 

8 p.^ 5 6 Secvò^ ònoQukfpai (ffróvo? 

(ii^ 5 ò Tpuywv dfcavxa (xapàvac ^póvo; , 

(jlV), ^apaywyeO Tivoffc twv 

xal £&v (puxoupyà t?)<; xfòv àvOiwv , 

15 Ò5|xat£ èjjtauxòv p.t>axixar$ àva<j>ux<i), 
xal xap5taXY&v 6xò xfjs <paóXr]£ xux*)S 
x$)v xoO Trvfyo^b Ppc[iouaav àiifJXóva) tpXóya. 
TcX'/jV , à) oxpaxrjyé , Tufòi; àStxsl; xob$ Xóyou; , 
8; xpuxàvY) 0é|i'5o; òp8x>l$ xòv (ìfov ; 

20 oE [lèv Y*P etocpépouatv aE8oF xob£ xpóxous , 
u>S où56X(i)$ ?x ovt£ S eExetv Tt icpéirov 
ab 5’ cbg èptaxàs xob£ èpacrcà; aJa^bveti; 
axó(ivov y«X(X<; naf£ovxa Betxvbg t)jv cpuatv. 
àXXà, 7raxaf, axlpYOuat x)jv ^xxav xX£ov 
25 &Q 8ua£pwxég xtves zi xàjivecv 8£or 

àXXou^ y*P a ùxol TiiXtv aEpoOac xpóxoi>£ 
ob; ’AtMé è^ve Yxev £?£ àptax£a$ , 
inzl ae xoXX$ xfòv xap’ aòxfj (ìeXxfa) 

•/) rcaxpls àTiécpTjve xòv <pfXov xóxov. 

30 ^ xfc xoaoOxov elÒev àpx^O’ev x£pag 

eZ; xifjvSe x)jv y^ v xal xò auXX^òrjv Y^vog ; 
où y^P ^xatvel? x^jv àxavS-obaav yyòrp , 
àv oòx 5x £t Y^P 0VT0 $ ^ cpócrtg (ìàatv , 
où8* zIq xò Tiapòv xcbv xaXfòv (ìóvov pXl7U(ov 
35 Tcpò^ xdtXXa v( 0 \B]£ ò yjpuoouq f$po>s y^Qj 
àXXà xpoaitels feaaav òXjìtav cpóaiv 
xpi>Y&£ éxàaxT]g £’j jxàXa xò xp^ttpov > 
xal ouXX£ys^ epavcv Ix xoóxtov X,b8r)v, 
àv ùx’ auxZj) TtavxoSaxòs xuyx^vo^ 


II Apost. XIY 94. 11 urcoauX^aat 18 àStxrj? 19 cf. Theodori Ducae Lascaris 

epist. GCVI 26 et Corp. prov . Goti. II Diogen. II 39 et II 35. 33 tyji 36 Miller 

xal y^P npod’tij 
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40 Sv àpexfòv àyaXjia ^avelg io) XP^ V( P* 

TCàvxe; 81 ae 7rvéooatv a>£ 7iàvrag jióvov , 
xal 7ia^ 8$ àv Exot xt a£|xvòv Ev {Mcp 
xoOy £Ùpev £t; aè xal <ptXr)3er aot tcXEov 
xal 7iàvxa^ aEp£t; xfl xaxà Travia ayéa£t 
45 xotvfl xà xotvà xal là x<*>pk etacpépwv. 

7ip(t>ir) [ièv oùv cppóvrja^ woùvTjaé a£ 
xò xffc y ov ^ xàXXtaxov àp^oaajiivT) , 
leX^vxt aot 8è 07rapYavor xò aapxtov 
fKx)jjLTj Xeovxfj , xal (X£xà xaùnrjv rcàXtv 
50 àv?jx£ OtqX^jv eJ; àjioXY^jv ^ 8^^t<;. 

^ 8’ aù ye Xot7r ^ xfòv xpt&v xal ffeXifajv , 

5aq> xò aGtypov xépSo; àv0*p(Ó7rots jjlIy a > 

Xa^oOaa xoa|i£l xal xaia^a xal zpéyei , 
xal 8T)(iaYO)YÒv òpYavol a£ xw xpài£t , 

55 xal xaYixàrtov àpxovxa 7roXXfi)v oetxvóet , 
xal xaxà nocxkov xptaaptaxéa YP^f^t , 
xal £jj xà a£(ivà x&v TraXatYeveaxéptov 
xfjg cpuasa); aou xaOxa 8Etxvùar)£ Ext. 
itg yàp a ^ v wpóacoirov où xaiETrXàY*) 

60 xò x a P^v àvxtxpu^ èjjicpuxcov Y^pov, 
w Itoafyp xal xax’ aùxò 8)) xó8e ; 
jiàXXov 8è xt'g xà ió£a xfi>v acòv òcppócov 
oòx eZttev £Ù{K>£ c xó£a y*X^vt)S xà8e ’ ; 

[242 T ] xf^ xal xò xàXXog eE pXé7rot xGW ò|Aiiàxa>v 

65 xal xrjv èvaaxpàxxouaav ò^uSopxiav 

x^)v xXàaxtSa a^bv où xpoiEl x 0 ^?* 07 <P&*tv , 

[ìaXXov 8è xòv 7rXàaavxa xotvfj x)]V <pùatv ; 

<b£ y^P ^ xax* Xsuxóxt)£ 

(XfiXavxÉpa^ 8£(xvoat xàg Ev8ov xópag , 

70 d>v 6 ^u&nòg xfj q £t itfjs ^Eptiplx^v 

EcpoXxòv àjjLcp^Xirjaxpov 9jpé|ia 7rXex£t , 

42 tt; 49 ^<l>(A7)c Miller Xeovttj 5i num 3’ auree? 64 xau] Miller yàp 
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xal x oh; O^axàg Sa7rep Ix^S ouXXéy£t 
atywvxa^ ei? xò S^cOjia xfòv ópcopivcov , 
xal 5paaxix&v (iixeaxtv aùxoit <pap|iàxa)v 
75 xpòg xoì>£ à'paveìs xwv ófuXoóvxcov rcóvotv 
xò yàp 5 cjo) S^guO-ev àXyOvov f j»ùx°£ 
f\ au^Txatì*^ èvxeOO^v èxxVjxet £éatg , 

<5>C ^jXcoo B'JvajjL^ èv O’épec Vccpc;* 

5xav 5è xò oxpàxeujia auvxàxxecv 0 -sXtq^ , 

8o xal xob^ àxeLS*£% £^ò |iuxx^po)v àyigs , 
KXa)0*oOg (jttxoug Ixouac xà (ìXécpapà oou* 
veófjiaxc yàp àrcavia; àd’poc^Eic fióvq) , 
xal xàXtv aòxobs ve0|ia xtveT oot xpl^ov. 
zi (x^j X£ya) xò jielLOV , w aaxppcov cp’jatg ; 

85 xol£ yàp àvaaxTf)|i.aat x&v awv òpjxàxtov 
fejjtpaajiò^ ouSec^ èaxtv ei; xàXXo^ vód*ov* 

*?) f>l$ 51 oot xàXajjLO^ èx (JLeXavoóyjjc , 
jiaXXov 51 zi; xpóaxaXXog éax<5>s eòp éOnrj , 
xa( , xafróaov 5t5a>atv ^ x£xw) ypày>£tv ? 

90 xò Ypurcòv oùx Syouaa xf^ àypt>7iv:a£ 
xò ac|xòv àxx£(peu y£ xffe àxoa|x(a^ , 
xal xavóvog [ie(vaaa xavxòg eùtìiixrj; 
xt]v ^toypàcpov Sscxvoat rfl xXàast cpóacv. 
al 5è yvà&a 7i0p, àXXà xal <pfò£ xal 5póaos* 
95 xfj; yàp cpuatxffc rcop:pupa£ ^ Xexxóxr); 

acpóSpa Xeux$ xfj; 5opa; èxt7rpéxet , 
xa£ xt? jiexa^u xffc àvib] ^póec , 

xal <pat5pà xi£ Éa(oO*£v èxxóxxEc £éat$ 
zol; nòpoi; SxcxXov tvfi>5ES xXéxEi , 

100 <j>sxà£exat 5è zf\; x^TJs xal; Ixjiàat. 
xà xwv rcapEifòv ^Jpog àv <pafr]£ £65a. 
rcXfjv e!x’ àS*up.£Tg , £lx£ *9t)(io0 zi miei; , 


72 sq. stupor piscium in proverbimi! transiit. Cf. Corp. prov. Gott . II Apost. 
XIII 45. 80 ibid. Apost. XVI 44 d . 81 KXwd-où; jmtoi an proverbi um ? 
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[243] 


ette 7tpÒ£ èx^P 0 ^ àvxtxàrcTQ 8uo|iàxoi^ , 
eTx£ axóXtov xépxovxa ctuXX£yec£ pdcprj 
105 3) xaxà {hqptòv rcavxoSaTrtov èxxpéx^ » 

xà8* oò8èv àv Sóvatxo cpauXfl^v Tiàfros 
laxovra cpuijv èxxp07i?j; àXXoxptav. 
xà 8’ wxa TOXXfòv 8sxxtxà TCpoa<p8*SYitàx<ov 
xal (ìaatXtxGto 7taaxà8es pouXeu|iàxa)V 
no xayxoap/(t)v yàp sfow àpp^xwv rcópot 
xal auyxo[itaxal xaxxtxfòv àxoua|iàxa)V , 
xal 7xpò^ xò xfjs aàXmyyos eEax^ocet axó|xa , 

5xe Tcpòg èx^^Kov au|X7cXoxyjv ixtxplxet , 
xav xal; o:xai; , eT tio'j ye xal xpfvsiv O^Xo^ , 
115 èXeyxxtxfjv 2x ouat T0 $ ^e’iSo^C , 
xal 7tpÒ£ jjtèv ^Sóvovxa; Euxóafiwg Xóyous 
àvajiexawbg x£p8o$ àSpòv ecao^XT)- 
8xav 81 xtg pàaxavo; 6x1X8^ xpócpa , 

(iuei£ Trapeuftb; xal xaxacppàxxecs xà8s* 

120 xàv xt; xàXtv àas|xva auyxéwv Xéyifl , 

ax pé^Etg usi’ òpyfjs , auvapicàaa; XàOnfl. 

tcoTov 8’ àv sùxiXaSov àpxéast axójia 
xò aòv axó|ia upéTOuacv 6|xv7jaac xpóxotg , 
SrjfiyjYoptxè xfòv xap* ’A^vat^ nkèov ; 

125 ^ yàp ’Aepixòv 8E0po Tvrff&^EL 8póaog, 

Sxav ó|AtXffc xal? <pt>XaT<; x&v xayitàxcov* 
eTtou 8è xal 7ipóxetpov àaiefov Xéycxg 
yéXom a£(iv<j> xfjv fìo))v xaparcXlxcov , 
àxouE xal ab axàg óxèp yfjc cptoocpópE' 

130 9 pov/jaE(D£ yàp èoxt vuji^wv xò axó|ia 
au|i(iExp:a f%naxo£ <3)pyave)|iivov , 
xal xetXétov dcvfr paxa^ èvSpóaoa^ <p£pov 
fircav axeSòv 7ip6^Xrj(ia {xxBtax; <pX£yer 
xàx a 8è Xeijiwv èaxtv fj rcàXcv aópty£ 


125 cf. Psalm. CXXXII 3. 129 Miller ovaia; sed corr. in n. 
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135 7wcv jxéxpov eùpòv rcpaxxtxffc (louaoupyfa^* 

^ Y®P <pp8vr)ai£ èvxefvei x65e 
rcXfjxxpov XaXrjxòv xljv aocpijv y^xxav cpépov, 
xat 5T)|itoupY£t rcav xò x&v Xóywv péXos 
OiXYOuaa xo% xpotijxaat xal xoì>$ à^ó/oi^* 

I io '^£u8od£ 8é xo5x’ àYeuoxov èx f3pécpoix; Ex et S , 
p.^710)^ 6 XYffijv x1)v Ù7toSpà|rfl 

auXfòv xò Xapjtpòv xffc àXrjO’efag jiiXr 
afjx^Xov y^P &v xpfvotxo xaMira^ xóSe 
•tifa àpexfjs xò véxxap où cpaOXov <plpov. 

1 45 ù[3pcv 8è |xtae% èx xp iyÒQ Ttpwxoxpóvou , 
xal xfòv 7teptxxajy oùx hnoTfè^Q Xóy cdv , 
Spxtov 8è X7jper<; xf]v èXeufl-épav 

7 ipò^ xòv póvov pXéTrovxa xap5:ag (ìXèxtov. 

S> tzGx; 6 3>tX?js xoOxo cptXel xò axójia 
150 xò yeiXoq èvfrelg xfj tiXoxy] aoi xtov xpóxcov ; 
xijv Ttpóaxuacv y^P ‘rt&v cpcXavO^(mreu|ju£xa)v 
jjtefl’* fj8ovf]s pot TToXXàxt^ I9ia7itaev. 

6 8è Y£\)oo% TouXos àvfrel aot £èv(D£ , 

<*>$ où rapixxò; où8’ àxaXXtòs èv8é(ov 
155 oùxco Y*p ùrcéBetlje xòv xo5 Ncpècos 

6 xwv TiaXaiCav £a>Ypa<p6)v xàg è(x^pàas^ , 
èrcefoep aùx)]v xijv ’Ax^XX£to^ xóp,T)v 
où Poaxpùxwv Y^P^aav, àXX’ eùxoafita^ 
xfj; <pùaea); ò xóajios è(3pàpeoaé aot. 

160 6 8’ eùaxa{H)s xpàxrjXo; ec$ rcxvxeuxfav 

oùoèv cpépcov 7ipó(iT)xes èx x&v a7iovSùX(ov 


137 cf. Pisidae Uexaem. ( Hercher ) v. 642. 140 Cantacuzenus I 8, 14 de se 

ipse : co; 8è t ar é 8èv t ?,; àX^d-Etot; 8ià jStou rcpÓTEpov TjyrjaàpLEvo;. 141 cf. Corp . prov. Gott . 
II Macai-. V 14. 145 cf. n. ad carm. 44 v. 66. 148 II Parai. VI 30; Jer. 

XVII 10. 150 évO-Et;] Miller 'Fort. r,0-à; \ Tf,s rcXoxr;; et sic etiam Miller. 

154 TiEpttiw; (quod correxit Miller) àxaXw; 155 sq. Hom. B 673 sq. 161 sq. 
Miller , cuius in ed. v. 163 deest , «pépct et Séixvuéi 
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àXX* où5* àyevvfj auaxoXrjv aot Setxvucov , 
Trupyo? x£? èaxtv eù<pi>&? 7re7t7]Y|Aèvo? 
xal rcfiv (fépcov 8i^ou8«v àXyoOvTog §àpo?‘ 
465 xouxov yàp Ó7il{hr)xa? eòdòg x£j> xpàxet 
Cuyòv iKXwv SouXetov e&jrjx* 0 * <pépetv 
?) axpexxòv Afyàrcxtov et? 8X(ìov MtSou. 
àXx*(j 6è /etpGv xal auvoxti SaxxuXcov 
7cav xó£ov òpS-or? x^jv j3oXljv àTreud’óvwv , 

470 xal xob? òtaxo'u? inò veupa? è^àyet? 
èv àxpó|i(p o^|xaxt xal veópcov fìàoer 
pàXXet? 8è ve^pob? xo?txo0 {xaXXov Exutì*oo, 
xal |iéxpt? aùxfòv euaxo^et? x&v èpvécav 
ÒTiavé^wv xò xó£ov eòxé^vq) oxàaet* 

475 5ópaxa 8è xXfic? i[i7io8<bv oò8èv cpépoyv 

auvafpexat yàp xal xò xfòv axépvtov aO-évo? 
icpò? xijv xaxà TipóawTiov faTnqXaafav , 

8xav 6 yataaò? àrcepetaO-el? eùxóvto? 
xaxa7tcea8^j xf] rcapappóiap xXfaet , 

480 xal (ìrjSèv àvx£xi>7iov èvxeOfrev yépot 

^etpò? pptapa? eùaO-evf] tc?]x uv xp£|xo)V 
xò 8è axéy^tv Suaotaxov àarcffio? fìàpo? 
xal xoT? àcpt7T7càa|xaat rcav 8ópu axpécpetv 
si? x)]v rapaiieffiouaav àxpovu^av , 

485 (JapfJàptov afyiaat xoajielv xò ££<po? , 

^ xpujiòv àXyóvovxa xal Tivlyo? cplpstv 
èv òuafìàxot? 8Vj xtac xal xépoot? xóxot? 
è^afpexov oòv xal rapò xfj? ^Xtxta?. 

5xav 8è xor? irévTjat |iexpfj? xà? 8óaet? 

490 ^uyoaxa xfòv xò ^fjyiia xfj? eòaxXayxv£a? 

xal irotx£Xou? àvajfrev àffyo^tov cpópoo? , 

7 r&? xàaSe aou xi? x e *P a £ tyvVjaet Xóyo?, 


163 cf. Cant. IV 4 ; VII 4. 167 cf. Corp. proo. Goti. II Apost. XVII 17. 

172 vcupous 
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3tq oò icopegéxeivoc dq ànXrpzlav 
où8 5 a£|iàxa)v 57tXr)aa; àp7iaY[iàxa)v , 

195 àXXà rcpòs auxòv xòv 0sòv xal 8£07ióx7)v 
x£xa|iiva<; layjpuxq èx y^S è|i/ppóva>£ , 
àcp’ oij tò Xouxpòv xfjg 4> U X^ èpaTcxtaco ; 
£XX\ 5) axpaxTjyé, (Kx0|xa xoO fèvouq jxéya , 
xtp (lèv XÓYtp 7cp68ni|io5 6 8pó|io£ TtàXtv, 

200 Sq jx£xP l X £t P Gv qpuJjv 8ta7&àaa; 

xal Trpòg xà Xonzà. xa>v (ifiXfòv àTZQTpèyjzi- 
au 8’ Ò7iXixtx&; èYxaxa7i£9paYpivog 
xò Tf\q £Ó|ì 7 ); iazr\(j(xq àx|xatov zb.ypq* 

■S^xtaxa y^P àrcavxa aauxòv Setxvu£is 
205 Ì7a)XuYaa^£l; tlq xò xwv BrcXtov oéXxq. 

£X £: $ T e efrpwaxov ta^uov 0-ia'v 
£?<; àXxtx^jv Ircapaiv |if)xo; Spó^iou 
xal au|x7iXoxijv àjjtox^ov éozdùorjq 7caXr)^ 
xal auvxóvoi^ rcóppcoS-ev è^Xaaca;* 

2io xoùcpouq Si xal Tzpénovzaq àv8pl zobq nóSccq , 
x2v KEZojizxZs x2v èTuxplxW piSrjv* 

XÒ aàpxtvov Y*P èx7T£Cp£l>YÓX£S fi&poq 
[244] y ^JA vaaxtx^v Ta^ouaLV £Ùapp.oaxtav. 

xal xaOxa (xàv aà xaxà x)]v Stapxfav 
215 xal x)jv àjiaaxpàiixouaav èxxó$ aou TiXàacv. 
£Y<b 8à 7i6>; xal xàXXa auvO-el$ èxcppàato , 
axpaxrjYè cptXó^ouo£ , {>ufl-|xè xfj$ xu^tj^ ; 
XaXficg y^P 3 XP^l xa ^ 2v 8£ct , 

Xéfyq Sé aot 7tp£7ioi>aa xoajJtet zobq Xóyooq , 
220 xal vo5; èv auxo% xal axpo?}] xal 7cuxvóxr)<; 
xal xxÓ7co; fjSbq ànaO^ov òpYÌva)v 
xal Xenzózriq npóoyoLZoq èvflnjpjfiàxcov* 

X^k Y*p 8^ rcpò; xò xotvoDv xobg Xóyouq , 
xal xà; àcpop[ià; xoO cjxotcoO xaxei>\K>V£tc 

20G ex la’/uojv 207 àXTiT*xf,v 213 ex la/ouaav 
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225 èra* aòxò xò <J7uo65aa(ia xòv voOv <ji>XX£yo>v, 
8a>S àv à7upóa7CTatoTO€ eZ; rcépas 8pàp,i(£ 
7tet^o0g xaxaaxà^ aùxo|iaiH)c xe^vfxT^ , 
xal xoo$ cpuatxou^ pi) 7uapaxpéxo>v 5pou^ 
(xoóxoos yàp àvércveuaas èx xpwrr^ x v ^)> 
230 xf)v x&v ocxpiaxfòv éxxpoTiijv xaxataxuvet^* 
Tiaaav 8è (uaelg Tiapà 7raviò; SwcXórjv 
xòv pOfrov àrcXoOv xfjs àXrjd-efas xpfvcov. 
àXX’ sZ [iàv sZ$ Topaia xal pàx a S Xéyo^ , 
Ar]p.oa0’£vcx)]v l^àye^ x^v ZSéav* 

235 eZ 8è xpÒ£ if)p5£ xolx; rapi Xóyoos xéa)$ , 

toO 8)) nXàxtov , ^Xte , raO 8è Scoxpàryjs ; 
vtxa yàp aòxfòv 5 axpaxTjyò^ x))v cpóocv , 

&<; {Jap|ìàpoi>£ , rcpixcorav eZ tpèpoi £Z<po£. 
arcouSflJs 8è xaipoós , àXXà xal pàxtJS xtfbjs , 
2 10 &q xt; ppa^euxijc eZ axoral xò aupcplpov , 
xal xoi>£ àStxelv aò3*a8G>s eZIhapivoix; 

^ xoOxo |x)j Spàv ewpufòs ratitets Xéywv , 

?) X£^pa xtvelg xolg xaxofg eùepy^TCV , 

7 ) xoì>£ xaxw; rcàaxovx a; àvaXap[ìàvet£ , 

2 15 5 xtve; if)p7iàx£taav aùxòs eZafpéptóv , 

(i$ 5v 6 freajjLÒs eòvop-fl xfòv xayp4x(ov 
xal (jLYjSèv *5 7ipóaxoppa xof$ àveuflnivot?. 
xoóxtov y e pi'Jjv Sxaaxov àd*p&v òttXZxtqv 
Y^VTf] raXrjvóg , xal 7iap’ aùxoO xuvMvtq , 

250 xZ Sf^ox’ iaxlv elrap èaxl xò 0-XZ^ov , 
xal xplv è7iacpfj acpt>Yl ux 'S Y v Z*> vat x ^ £ 

(xal yàp ^x 107 T*- 7 *!) xt xàxeZvoo rcXéov) , 
XpuaapYupoi) «pàppaxov aòxZp 7cpoa<p£p6i£* 
xò 8’ ó^oxwpeT pr)5è ptxpòv àvxéxov , 

255 où pà xà 9 tXàvd*p(iM:a xauxl rcpaxxéa* 

Ix yffc 8è (lexpel? xfòv (KxXaaafòv xd^ rcóXecs , 


232 cf. Corp. prov. Oott. II Apost. Ili 62. 239 fort. ottovSijs ut Miller. 

14 
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260 


[244 v ] 

265 


270 


275 


280 


285 


xal 7i£ipaxtxòv èxvtx&s rcàvxa oxóXov 
xobq yàp xapetoayovia^ àvefpys'.; rcópous 
xal rcàvxa Ttop&jxòv ouve^el tiX( 7> rcop 9-jA' co v 
ópfòv 5è x)]v y^v xal tà xfj; yffc ^8£a 
xal xòv repiaTWjSaaxov àv9-pw7ioi£ p:ov 
£Ég -rtjv 7ioXux j(iaviov èvxxOfra £4Xr]v , 

E5pt7iov ^ Xàpu[35tv ^ Xf)pov jióvov 
^ Tiercòv ^ ylXtoxa Tiai^òvxcov p.c|xcov 
?) xaMrca? Svstpov ?j ^e5|ia xpl^^v 
?) xpivov àvfrobv xal |i£xx dipo; xXórjv 
?) xarcvòv oòx è/ovxa xafr* b'j> 0 ’js pàatv 
f) Xetixòv àx|iòv ?) ji£ary)|Ji^pia^ vè^os 
?) VT)7ifoi> yàpyaXov ?j xoxpTrjv xóvtv 
7W£0(JLa 7 ’jxòv £t? àyxiaxp&pav 

xaOxa pXéxtov àxirpo; 6 xpdco; [iév£i; , 
xal |i£xpf(p ax^ptaxc xoa[i£% xijv <ptiatv 
xòv xfjs xóxrjG 'OXa^nov a>; vàrcu {JXIrauv. 
àXXà, [iajìa', xapf]X5-£ ptxpoO xòv Xóyov 
6 Xa|i7ipò^ foxeb; xal rapò xaW 8s0po xpixwv. 
ab 5’ 6 (ipafkb; voOs 7t&£ èra’ aùxòv òxXàaa^ 
èxXrj; 7wcO*£Tv xoaoOxov , e?7xé poi , 7iàdo€ ; 
TiXVjv , J) axpaxyjyé (ab yàp àv9*èXx£t£ x4Xtv) , 
oùx 2axi pot vo$£ où8* èrciax^prjs xóvog 
oox&v àrcoxpfjv xpò; xò aòv x£pa$ xó5£. 
ab yàp xaO-saO-elg eùxe'/v&s xal xoapitog 
èv xol<; àvaaxptópaat x?£ ècp£axp(8o£ 

5yec<; xòv fjrxov fjpépa xtvo’ipfivov , 
xal 7ra)Xo5apv£r<; xal p£xà xobxo axp è^etc 
èv òpIKq) ay^paxi xyjyvbg xob$ 7róSo^* 

5v 8è xpaxuv^j x)jv xaXrjv cppt^a; cpóprjv , 


263 ECpwtov r\ Xàpujtàtv] Praeter Boissonade, Anecd. noe. p. 6, quein excitat Miller ad 
v. 139 n. i, cf. Corp. prov. Gott. I Diogen. Ili 39. Eodem sensu Charybdis ; cf. Mil 
Ieri n. 2. 267 utcvou; 276 ppa^psù; 
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xal xòv yjxlwòv èvSaxòv xapaxxfrg , 

xal Xpò^ TÒV ÒTfÓVOVTa XOfJLXà£)(] SpÓfJLOV 

8ecvoì>£ cppuaY[iOÙ^ àxò ^uxx^pcov xvlcov , 

290 tIco; |ièv bpffolg óxoSetxvb^ x$jv xp£(3ov , 
eira xadxaxa; xal xtflaaeue^ xpdaos 
xò a^lyixa yauvfòv xfòv xo8&v xafg paO’jJLiat 
xal x$)v àvto ÒT i 7ioi)0 , ev à|i,j3Xuva)v xàaiv , 

<5>S àv {JLaXa^fl^j xal (Ja8c£eiv eò (làdig. 

295 àv 8è xpoayiHj xal Spajxetv Taax; 0 *£Xy) , 
xpò$ àX[i,a xtvslg xal axpo^à^ àvsxcpópou; , 
jjL'/ j 7xa)g 6 èfixvtYtl (i^XXov £laac 

xoft àayéxoi; àoO|iaat x&v IvxoaiKcDV , 
xal xff; ày^Y^C ^ xeXeuxij 7xpoopdc|XYj* 

300 xàv èxxtvayO^ xal xax’ aùx&v xwv nd^tov 
àvappóxou; 8if) xtva; à|ie £<} ng Xócpoug , 
t) xaxà xp7]|xvo3v xijv cpopàv Tuape^YTl 
oocfùx; ftavaxfòv uxò xfjg ÉvSov iiéxhrjQ 7 
x68’ oòSèv elg aé* xàvxa Y^p xaOxa araste 
305 éovbg èx’ aòxfjs xfj; xadiSpocg fapépiocg 
(bg àvSpiàg fj 7itSpYog ^ (3oovo5 £éot£* 
àv 8’ èxxapayi^j xal xeptxxataa^ xéa tq , 
ab xàXtv Exxeu^* où yàp èv8(3a>; 8Xto<; 

(bg aujjtxecpuxd)^ x$5e x$ <plpovx£ ae , 

310 xàv 8xXa xtvfls xàv èx’ èyO-poì^ ixxpé^* 
xolg yàp yjzXivoìg tfruvets xà; fyioig 
xpòs x$jv xaxà po’jXrjacv è^eXaafav 
èveu5oxt|JLfi)v 6xèp àvfrp&xou cpuaiv 
xal yeipl xal XV) [iati xal x£yvr]* xpàxet , 

315 H*)5è x©v afòv 8e0po xpaax£8(ov (lipog 

et? èx8po(i)]v àxoa|iov èXO-eìv Eayóeiv 
x^ x&v xtvaY(iàxa>v ^u|XTg- 

£v 8è xpaxe^fòv (pXeYfJLOvar^ xoXoxpóxots 
xà$ eEaaYtoYà^ xfj $ xpu^pfjs àxoxxucov 
320 aauxóv , axpaxTjyÉ , xol; àvaYxafot; xpé<pei£ T 
xal x))v àxpaYixàxeuxov ò'|oxot(av 
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(xò yàp rceptxxòv èxcpopel; xol; Ó7rXtxai;) , 
SufìaptxtxTj; 7tpoxpEvsc; eòcox^S* 
mvet; 5à Xtxóv , e! ye SuJWjaei; , 7tó|Aa 
325 voa7)[iàia)v y^ v ^ov eZStb; xòv xópov 

bravo!; 8è Xeraròv <S>; xò SeX^fvwv yévo^ 
óraeXO-òv àp^p^Xrjaxpov ó8po{b)p{a; , 

?) ax6|jLVO£ ^ ^ p.eXtxxfòv aaxpàrayj;* 

elpYOuat y®P p-iXtaxa x))v àraXrjaxfav 
330 xà tìnrjpaxtxi xtov òraoraxlpcov y évrj. 

x£ Sei S-opujteTv , vi 8è irqxóvetv raXéov ; 
ab x9jv (Jtàv àxjx9)v rapea[Joxtx})v Setxvóet; , 
xJjv 8’ óraXtxcxfjv ó; Iv àxjiY/ Xa|xrapóvet; , 
8aoo; èral s£8e aejAvob; 6 xpàvo; 

335 èv to') xo|it5fj (letpaxtx© <paoX(aa;. 

àXXà ae |ièv araeó8ooat xoa|ie!v ot xpóxot , 
ab 8’ àvicxoafielg abflt; ^|aTv xob; xpóxoi^. 
Ylvotxó aot 8* oòv xal [texà Y^iP^ (34&o; 
xal aàpxa £oacrì)v xal raapaxpijv èaxixiqv 
340 xal cptXxàxcov a5£y)atv et; {Jifjxo; $lou 
xal xo08e xoO vOv èX(3ttóxepov xXéo; 

•f) xfòv devo) (xéO-e^t; a>; ^ xfòv xàxw , 
xXetvè axpaxirjYi , twv èjifòv àxo; raóvwv : — 


323 cf. Corp. prov. Gott. II A post. XV 83\ 320 cf. Philae de anim . propr . 

v. 1543 sq. qui Aelian. nat> anim. XI 22 expressit. 327 à[x<p(pX*)Trov 335 Mil- 
ler pcipaxico 


N 


Digitized by ^jOoq le 



[Ex Coi). Crkmon. 160j 


77. 

[72 v ] *0 7i&aav àxXfòs 7ie7cpax<5>* à|iapt{av 

57iavxa^ ó[ia£ rcpòs 0eòv Tip éafaq ^pó^po). 
oli ouv Tcadxbv ?xaaxo£ ójaGv eòp£{b) , 
xfòv acpaXpàxwv ?xaaxov è^aXet^àxa), 

5 xal xfòv àyaO^bv 7tpaxx£a)v xal<; 28£at<; 
dfaavxec àvxtxoajJL^aaxé jjls* 
tco&G) yàp ójxag xal (iexà tcóx|aov (ìX£tcsiv 
KpVjrr); xarcetvòs àpxtWxrjg , yevvà5at : — 


77. ’Ex 7rpoaa>7tou xoO KpVjxrjc ei£ xob; dby 1 ' 0 ^ rcivxa;. — Me- 
tropolita (àpxtfrù'crjs : cf. adn. ad carni. 44) Cretae, qui patrocinium sanctorum 
omnium invocat, est fortasse Nicephorus Moschopulus, de quo Treu ad 
Planudis epist. XVIII p. 208. Si ita res est, carmen circa a. 1303, quum Gpoli 
Nicephorus versabatur , scriptum crediderim. Eiusdem Ni ce ph ori nomen 
comparet in carm. Mill. I 336 cxl et 337 cxliii. 
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78 . 

[73] ’Ex X°’^j d&X’ è^pSirjv <5>; xóvi; 

xfj ai)y)(’jxixfj ouaipapr) xfòv Trpaypàxtov , 
xal TtàXiv £?; y^v xfjv è{x^jv xaxeaxpà^rjv , 
xfj; xoO pfou XafXarco; £ÙiK>; X 7 );àa 7 ];. 

;; xpuffelaa Xowtòv óxò xóv5e xòv Xitì-ov 
xfjv èa/àrriv ^xapatv èXTtf^a) (pO-àaeiv* 
è Y&p xepa(i£i>; xfj; è[ifj; oiap x£a; 
ffeei xpò; fj[ia; <1>; xpixfj; autk; plY a S > 

&; 5v [i£ Xa{5à)v Ix cpfropa; àcpd-apr'a^. 
io ab 81, ££v£, xXauaóv jie x))v xplv òXj3:av 
xal vOv xax£ivf)v xal 7taxoo|ilvT]v xóvtv 
law; [xapav£^ xfj; cpXoYÓ; pot xfjv £éatv 
òpjipov yé<xz Tcpióipov èx xwv òppàxcov : — 

79 . 

[75] ’Atiò x£tpC)v 7iap8'£vtx6)v xal vopcpix&v SaxxóXtov 

xal Y v ^(iTjS àppevó'ppovo; xal 8ooXtxfj; eùvo'a; , 

78 . E2; xòv xàtpov xfj; xoO Tipioxoaxpàxopo; gu^óyou. — Usque 
ad v. 5 concinit cum Mill. II 135 lxx , quem latuit carinen in cod. P ob folii 
vel foliorum lacunam imperfectum esse. Plenius est lemma cod. Mosq. a Mill. II 
429 relatum: Et; xfjv xo5 TCpcoxoaxpàxopo; xoO SxpaxY]Y07:oùXou ou£u- 
Yov èmz&yiGi, £t; xàcpov ótcò xò 8àx£5ov xaxax£d*fjvai ftfiXfjaaaav. 
Aùfrtopóv. Nescio an St rategopu lina, quae fort. eadem est ad quam spectat 
carmen Mill. II 263 (sed cl. eiusdem carm. lemma in cod. Mosq. ap. Mill. II 
130), coniux fuerit Constantini Stratego pulì Alexii postinodum Caesaris 
lìlii (Pachym. I 24 , 7 sq.) , cuius iam vetulae contentio cum Constantini Por- 
phyrogennetae uxore a. 1291 occasio fuit qua occultimi Andronici imp. odium 
erga fratrem erumperet (Pachym. II 154 sqq.). 

79 . T <ji ^£yi4Xw So (leattxo) , rcpòg 8v xal èxcppx£si Saa ità<rx 6t 
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oxpaxàpxa p,£yaXóvtX£ , xóv8e xòv (ìuooov 8 iypw 
8eT yàp as xòv xoafi'/jaavxa rcoXoxeX&s x?)v cpóotv 
5 Sojpo^opeTad^t izocp 9 aùrfjs èx TcoXoxpóraov cpópwv. 
foxaxai [ièv oOv ^ xepxlg rcpò xfòv x et P& v xfjg xópr)?’ 
a&xr) 8fe axpé^et fiaXA-axo^ xòv dcxpaxxov 8axxuXot£ , 
xal 7iapaxpfpet xs xvtx&s èyxóxxouaa xobg pixous ? 
[ìVjxou xt XàOnrj ooyxX(i)a9*èv iole, éXiypofs òyxfi)8e$ , 
io xal 8e^ xò XsxxoupY^lia rapò? xJjv ócpfjv dtypefov. 
xà$ 8è xoO Xfvou augep opà^ xfg àpt8*[ji^aet Xóy oq ; 
axeSiwuxat yàp xaxz y?J<; xoOxo xò yXfaxpov arclpiia , 
xal ^yvuxat ar)7ió[X£vov xoO pàfroo; xaTg Ixpàat , 

(f óet 5è pXàaxrjv £Òxpsx?J , xal [i£xà xoOxo fìpÓ£' , 

15 xal xtivous Tcr^ovxa^ yovJjv xal£ xójiacs èrctcp’kc. 

8xav xffc àvibjc ^ )(X^ ^ xapaxp.fj voorjcrfl , 


6 Xfvog xaxà x)]v xapax[i^v. — Quo anuo magni domestici, se. Johan- 
nis Gantacuzeni, nuptiae cum Irene Asanina conciliatae sint ignora- 
mus. Sed quoniam Matthaeus Cantacuzenus Johannis filius priinogenitus (Can- 
tacuz. I 534, 20 sq.), quum a. 1341 (Parisot, Cantacuzène homme d' ètat etc. 
p. 143 n. 3) Demetrii Palaeologi filiam Irenem in matrimonium duxit , vi- 
ginti annis minor vix poterat esse, probabile fit Johannis nuptias circa a. 1318 
esse peractas. Qui eo tempore non TCapaxoi[ia>[A£vo£ erat (ut perperam post 
Pontanum [ad Cantacuz. I 17, 18, ubi tamen Cantacuzenus &TCapaxoi|MÓ[i£vo£ 
diserte Andronicus vocatur] crediderunt tum ahi, tum Parisot [ibid. p. 38]), 
sed péyas Tiaicfa? (Niceph. Gregor. I 301 , 8 sq.) , et Gallipoli plurimum 
commorabatur (Cantacuz. I 24, 17 sq.). Ex hac dignitate ad magni domestici 
ofllcium (quo nomine semper in Gommentariis se ipse appellat) a. 1320 evectus 
est, non a iun. Augusto, ut opinatur Parisot, sed, nisi fallor, ab ipso Androni- 
co II , qui huiuscemodi honore coniato causam obtecturum et dissimulaturum 
sperabat , qua eum ex provincia Cpolim revocaverat et imperium Syrjannis 
fidei commiserat (Cantacuz. I 10, 23 sq.). — Reges ad quos v. 80 alluditur sunt 
Andronicus II et Michael IX. 


8 éptóniooaa N. Festae coniecturam recepì. 
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xal (lapavS^ xò £amxòv xoO {►pexxtxoO v J axavr,, 
xal x?j; xoO Sipoo; cpX£Y(iovfj; xpoipé^wv 6 TCpsajJóxrjc 
si; àxo5éa(iou; sòaxaXel; f>££ac; aòxat; àvelxai , 

20 xal [isar)[Appia; àxpaccpvoO; xoì>; xwvou; a&atvo&nj; 
xal xà; xoO a^iynaxo; Xajìà; x& arcép(iaxt xauvouarj^ 
èxxivayii© xfj; xecpaXfj; xò jìàpo; àTwofrsrxat. 
xal xoO^po; fjÒK) y e Y°^ì ^xxelxat xafr* ó8àxa>v , 
xal Xffroi; òxoaxpwwuxat , xal xfvst x&ppuy|xévo; , 

25 xal xsTxat S&aoSfio; vexpò; xoO £óXoo orjxo|jivoi) 
xal zffi 7ioXXfj; óypóxYjxo; xò; Iva; TcXaSapoóar);. 
xal xàXtv àysxat rapò; <p&; èx'popy)9«l; èxelfrev , 
xal xàXtv è^x|iàL£xat TiXrjpoójisvo; àxxivtov* 
opaxéxou 8s xtvo; xXtoxò; àveope Bivio; xpóxov 
:u) §uXtvnr) |xaait£ó|isvo; xal (3apt>xxÓ7t(p crpaipa 
xapcpo[i:ys; xe xal axXrjpòv ótptataxa: axuxiov , 
xal axàfrai; àvatpoójievo; xoXXàxt; à^aXxsuio:; 
dbcoppixiel tx xXia(xaxa xfj ; xa^uxépa; OXtj; , 
xal (iivs: xaB-apa>xepo; 8eajioó[isvo; auxó^ev. 

35 fruscia xolXó; xc; yx'kxbQ èv tmoxpiasc aipó<pot> 
kxv xò £oX&8e; xal xpa/b c|>r)vc£a>v àxoxpfvst , 
xal [iovtou ic; èx’ aùi$ auv£7Uii>Ynèv7] X^ 17 ) > 
xal xiel; tcuxvóoou; XTzyyGyq xafrapicxò; àiófitov 
si; àvaTUió^sc; xal oipapx; (xaXàxxst xal Xsxrjvet. 
io xàvisOftsv èxc^afvsiac , xàvxsOO-sv caioopYsliac , 
xal jxóXi; è^irpacvsiac iol; àvitaipócpoc; [uioc; , 
xal TcàXtv xaxaSsiexat , xal nfjxsiac auxvàxc; , 

[75 v ] xal Sscxvuiac xaiàXsoxo; èx xfj; loaaónrj; xscpa; 
xsxvacpsujiivo; xol; tuXuvoI; 6 vsvr)a|ièvo; Xfvo;. 
i 5 xoOxov eia^vsYxev ifj <rì\ O-spaTuacva x £ pv?jxi; 
èv uxoxpójiot; ae x £ P a ^ v àvxt8s5iou(xèv7] 
xòv euepY£X7)v xoO Tuaxpò; àxò yeipòz àxpójiou. 
tuXIjv ai xaaiaSs; sùipsxsl; , ó 6è vujjupàv oùxlir 


29 cf. Pisidae Hexaem. (Hercher) v. 381 : fyattéxou itvò; 8txr,v. 36 


Digitized by ^jOoq Le 



— 113 - 


col y*p àveTxat itap’ ^[ilv 1j xeXexlj xfflv , 

30 xaf aoO Y e *axapxl£ovxo5 toTj 806X015 xÒ5 IXnfSa; 
xopxàaec (lèv 6 xrjSear^ ònèp xòv TtàXac Tóytjv 
dcvxl orpev8óvTj5 xexi>xrjx6)5 itapfl-évou, 

Xatp/jaet 5’ aOxrj rcapeuiKjs èv8aXa[isuo(iiv7) , 
yÀ'fù) miptfptiì xffiv (taxpfiv ànoXoD-eis (ppovxfStov. 

55 1) p^xrjp 8è xf)j flv|faxpò; x?jv xuxtjv iljujiv^aet 

oefivoXoY^oaoa «paiSpfij^ xoùj ó[ievafou5 xpóxou5 
6 <p(Xo« S£ aot xfj; èpfj; yX&txtjs 'Epp.f); 6-xpaVjaei , 
xal xà Xa(i7tpx 000 fd-éy^eTai npbf zob; é£lj( rcpaxxia, 
(iVjiKOC Ijplv 6 pàoxavo? èKixxyx^XI XP^ V °S 
«0 xpikjw; xoaoOxov dtY a ^ v efc xò xf); Xi<j9-T)£ {J49-05. 
àXXà jiij Y^votxo, ppafieO x6>v xP^vwv xal xfijv y&|wov 
xòv fieXcaoOva x&v xaXwv xoO y^vou? àxojixfjvxi , 
p.T)8è xrjipfjva? àyeweij; X0Ù5 Xóyoix; IXex^vai 
oiy 5 itapaxafl«68ovxa5 el{ xò xGv Ipyiav |iéXt. 

65 8er pivxot xoOxov, axpxvrjyé , xòv (Juoaov (leptaìHjvac 
Ttpò; (Jtàxxpa rapiaqx'YYovxa xal xaO«Yv^ovxà oe , 
xal xffiv l8p«J)X(i)v X0Ò5 xpouvobs àTtojiaxxópevà aot , 
xSv i^eXauviQs xaxxtxw? , x 5 v èni D-rjpav xpéxw, 
x 5 v el{ xatpòv Yupvaoxtxòv x)jv q>6atv |3aaav(£fl5. 

70 o5xe Y*p Sveaxiv aùx<j> Xexxóxrj? àpaxvtó8r)« , 
fva fiij piviQ xax’ aòxffc èxixpaxlj? 6 £6x05 , 
oòxe oxXTjpóxij? àxep7rr;5 , Iva jiij tì-Xl^ xàXtv 
x^ (xaXD-ax-g oujm'jtxouaa xpoo^auoet xfijv SaxxóXcov, 
àXX’ óxò xf){ |i£aóxT)t05 |it) 8 oxwoo 5 v dXyóvy 
75 xa^opaXl^iov x<ji Xexxffi xal x<j> axXr]p(jj xaO-alptov , 
xal 58xt[ia; Y tV( 5|ASvo{ èv xal{ xaWXou xpeLocu;. 
el Sè (tij (JoóXet ytp-fpaafrxt. , Setxvuxto aot xijv ayèaiv 
xal Y«p 6; xapaxlxa apa xoS; 806X015 aou xuyx^ vov 
alpet xò xXelaxov xf]{ alSoOs xal xpoaxeXà^etv jtet'9-et , 
80 xàvxaODa 8elxvoxat 0x96)5 ixelvo xò M(oaéo>5 > 


5i Tùpiv] Cf. Corp. prov. Goti. II Apost. XV 8. 80 sqq. alludere videtur ad 

Ezod. XXXIV 33 sqq. Gf. etiam Mill. I 37 lxxxiv. 

15 
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05 So^a aflàv xò rcpiocoTOv 6 SfJ|xoc è8e8fec , 
xal Tiapà xoOxo TcoXXaxXffc èSetxo xaXiv8V)0pas. 
àXXà [JupYjc óxèp 7iav xò xfòv àvO-ptoxajv yévo$ 
è7tt8t5oóay^ xffc yovffc ^ rcpoxoTrg ^ xóx*)C> 

85 xal ycdyoiq xàvxa xaxopitóv xà Bua^epf] xo% àXXotc j 
xal xax* è^S-pfòv eù8oxt(iOv xoi>; (JaaiXels eòcppa(vot£ , 
xal Xuotg àxav axod-parnòv òpajjuvo^ xol£ tpiXots , 
xal <p*/j|j.T[) Ppówv àyad^j ttòv xaxaxXifjxxots y£vo$ ? 
xal axfjXat, yevocvio Xajixpal xà axpaxY)yV)|iaxà aa, 

90 pixp c £ &v oijxog 6 xocvòg <pa>a<pópoc àvaxéXXtov 

MXxot xò 7rpóaa)7cov xfj; yfjg xal xpécpot iàg èx<póoetc , 
xal x/jv x&v £(J>a>v yévsatv 6 yàjios àxapx^ot , 
xal xfj<; cpfropàs xob^ byzTcw; àvefpyoi xafc; 7tpoaiHjxat£ , 
xal vujicpa; àyoi rcpòg yovà; 6 XP^ V °£ xa ^ vuficpfou; , 

95 xal Tcexetvà |iexà vrjxxtov auji^aivoc xaxà yévo; , 
xal £$ov àxav ^Sovfj xsp^xpocpov óxetxot , 
xal xal; éxiaxoi) xfòv y£vfòv TCavxo8axat£ 
o5xog 6 xóojiog èrravO-ol xffc èxxpojtfjg jjtcXXorSaTj; , 

6 xfòv [isyàXtov aùxoupyè xal Xóywv xal Ttpayjiàxoov 
100 xal xépa£ àvtofrev Tce[icpiHv , 8 p , )\ xaXityai XP^ V0 S : — 

80. 

[75 v ] XVjvetov a)òv xalv x £ P°? v èSe^àjxrjv 

eùepyéxou xéji^vxo^ ò^éa; xó8e* 

X^vetov d)6v, & 7ToXu^Xoi) XUX^. 

<&8tve yàp 8$) xal cptXav8’p(&xeu|Jià xt , 

5 xal zoò$ Tcóvou^ ?8et?ev £ÒiK>£ oòpfoug, 

80. T$ [AeyiX(p Sojieaxfxq) x^Kavxaxo’j^rjvfiixén^avxt x^ V6t0V 
<5>òv nX9)pe$ àpyupfwv. 

3 àvctpYti 95 au|xpatv*i 98 È7tav^ 


Digitized by ^jOoq Le 



- 115 — 


X^vetov àòv àpyopoS x&too. 

xò yàp |au9xxòv xP^xpoxov xépac 
xe8^aua|iivov xtOnrjacv ^ icapoivta. 
xfò 5’ Ijv xò Xsoxòv èxxporcffc xpeloaov, piXav* 
lo à)jp yàp oùx IJv et£ xò xfòv oxpóqpwv (léaov 
xaxa7iLX7)8*èv eù<pu&£ xfl auvWaet , 
xat xfòv 7ióp(ov 6aa>9’ev èatprjvtojiivtov 
x^v &Jxv eixò^ f)7caxT)(jLévr)v |xévetv, 
xal xoO (Jàpous SXxovxos IJv àXXos Xóyos* 
lo 6 vo0$ yàp eùS^g àg Òtxaaxl^ rcpopXlTWDv 
xò xffc 5 Xtj; à&rjXov !£uyoax4xet , 
xal xaTg Tcapatpafc; xfòv èn 9 aòxoO SaxxóXwv 
f] xpixjóoo£ euyvuxjxos ónfjp^e xpc'ai;* 
xò yàp 4v<o xéXixpos èyxexXaopivov 
•20 àyafròv Ijv {iàvxeu|ia xfòv x£xpi)ji(i£vo)v. 
èyù 8à ouvel; xòv xpusoOv euepyéxiqv 
èx xfjg èqp* xavxoSaitffc cppovrCSog 

fffCDVt'ayv , lyjxtpov , &pexa£óp7)v 
ESptòai mixvoli x)jv <|>t>xl)V 5ta(ìpéxo>v 
25 xal icpò^ xò {i7)x4vT)iia xffc cùarcXayxvfas 
xòv voOv èjiauxoO 5ei;tó&c àrceud-uvtDV. 

«& xP r l ai ^ v &òv xal cppevfòv jiaXXov yé{iov , 

(L nàaxa xacvòv efc Xercopfou (ìàitoc 
7ipòg xoìx; è7iax&e% auyxopiaOiv xivSóvoo; , 

30 d* 4v èXacppòv eòpefl^j xò <popx£ov. 

xf xoOxo xaXelv 6 x? uao ^ fyxoc 5i5o); ; 

xàx a XajiTcpfflv xaxaycoy^v IXjrfScov 
xal Tupayptàxwv éXuxpov oòpavoSpójJuov , 
ti xoOxó ^aatv oòpavoO xurov cpépecv 
35 èv xoTg 5oa> ^toaxfjpaiv èaxr)pty|iivov , 


7 sq. non intellego. Ceterum etiam in versibus qui sequuntur , praecipue 
inde a v. 80, plura sunt quorum sensus me fugit. 15 sqq. cf. Pisidae Hexciem . 
v. 695 sq. 25 tvo^a/v!*; 34 sqq. cf. Pisidae Hexaem . v. 1219 sqq.; prae- 
terea Arislotelis quae feruntur Probi . mecf. (eJ. Didot IV 291 sqq.) I 12. 
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[76] 


ól$ èaxt yfj ? ^op » TCveO|ia xal ^ux^fc &5cop , 
è$ 6v 6 xatpòs xà$ yovà$ èpyà^exat. 

& fraOjia aa^lg , 6 xtxavfòòes xépa$ , 

6 yvcoaxtxffc e&prj^ia cpcXoxexvi'as , 

40 (& tcocxi'Xov cpàpfiaxov àpp^xwv vóatov. 

xolog xò xapòv eòps (io: 5pà|ia xp$vo£ 
xpaytp5£a£ Sprjjjiov èxcpVjvas (ìfov ; 
xt£ fisaxòv àx£8eti*e xòv |x£aov xóxov 
xò xép(ia auv8-el<; eòXajìou[ievos (ita 
45 (Ji^ xoó xt Seivòv Òaxpaxov x a ^vov 7càSnQ 
xoO 5axxuXoo cpépovxo; àvxtxuTxfav ; 
fi) 7ia)£ ev d)òv (iuaxcx)jv Xcr/pv £écnv 
xob; xpls éxaxòv èxXexel xoóxoi^ xóxou^ 
veoxxuov xpó£ovxas àxxlpcov xpóxov , 

50 Sxav 7teptppi^avxa xfjv ££a) axéy^v 

(!>$ ànò vuxxòs rapò; xò cp6>^ èxLÒpàjAig ; 
nG><; xò xpusoOv xéXu^o; èxxépwaé [is 
x$ xfj; xad*oXx?j; àpYop7)Xàx(p fìàpei ; 
x&S xoì>; TióvoDg XIXuxs xob$ àxoxpó^oi^ 

55 èxelvo Xrjcptì’èv xò xpccpàpjxaxov Sófia ; 

& Xapjipòv (5)òv xal xsxTrjyò; óx; yàXa 
xal xf)v TtoXuaxévaxxov èxd-pé^av xux*)V 
(!) tcXoOxos èaxax; e?? óxoxxépou xóxov 
d> aarppóvcov à8n)pjia x a P' Ta) v y£p,ov‘ 

60 £> ftéXyov (5)òv ouxl xà ppécpT) jxóvov 

S 6*a(ià xaxà^ouaiv àa)pia<; , 
àXXà abv aùxols xal oxeyavou; Tcpeajìuxa; 
eòyXa)xx(a$ yljiovxai; fjxxtxiapivr^. 
xoOxo, axpaxrjyé, Sfoxos ^(ilv eòpédrj 
65 xà xaftàxo? &poxxa auvxptyas TcàSi) , 


38 TtxavtSSes ] Lnditne in duplicem ex Tixàv et x(xavo; derivationera ? Hoc ovum, quod 
depictum ex v. 80 sqq. fuisse apparet , erat fort. aut marmore aut gypso aut alia 
eiusmodi materia confectum. Vv. 84 et, 92, 118 X(0*o« dicitur. 53 xatoXtxrj; 

57 num ixxpi^av ? 
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xal xcovoeiSljs Ijv àxexvtòs xapSfa 
x$jv àpyup5v ?x ouaa T & v cjTpÓ 90 )v ££aiv. 
èyà) 8è xal cpapéxpav V)YoO|iat x ^e 
(lear^v (JeXfòv àvxtxpu? àpyupyjXàxwv , 

70 c&g Sv 6 xpoTixò; 5ua|xevY]S à7toxp£xfl 
xò xfjg (ìoXTjs Btcotcxov eò5K>£ èxxX(va>v. 
oBxco y^vo; 7t5v , |XY]Sè xt]v Taa)g fióvov , 
xfxxot, axpanrjY^ , xó&v xaXacxópajv X^P tv * 
el ^rcav [iàv c’oòv Suaxepfj 7tl<]xv <p£pet 
75 ([Jiept^exat y*P xpocp?]<; ^ x*^^ 
d$ òoxla>v crj|i7n)^v , eJ$ xxepfòv cpuacv , 
efc aàpxa^ t>Yp£s , el<; òquax&oav xXàatv , 
xal Srjjito’jpYel xob; óxorcxépous xóxou; 
Sxaaxov aùxu>v Tcpoacpixog Tf)p[ioa[i£vov) , 

80 8 8è xpòg Tf)|ia; èxTcexoji^d); xuYX^vctg 

xò xocvòv è^X£Y^ cpauXfaav uàO-o; 
wpòg xffc èx’ aòxàs èxpofy; xo>v Jx|ià8a)v 
Staaarcévxos f)p£jia xoO 5£p(juxxo^ , 
cpXejtóv 81 aot Seixvuat xal X:& 0 £ xóxou; 
85 Ivfòv xe Seofioìx; xal |iufòv èxt oxàaet; 
xal Suaxox&s (Ja^eraav aòx$ xop^’jpav. 
àXXà xò |ièv |ié xa)7io v eI (JoóXei (iXéTiecv 
xsTxac {aexo^ù aujiTieoòv xfòv ò^ptxov, 
xal y^P àvotSoOv órcò xfòv 2v8ov tcóvojv 
90 7clxetxev aùxò SoacpopElv 6 TEyylvri^ 
jilj axuYvóxrjg ?vsoxt xal xotfc à^jx°^> 
xal SeIyh* *h>|xoO SiKJTtaO'^ XfO-o; <pépet ; 
1) 8’ a5 ao^apa ooaxoXlj xfòv òcp puo>v , 

6v oò8a[AoB frpl!; oòSè as|ivVj xt£ xàocs 
95 ix xfy; xovTjpa^ xfòv xu{A&v àfisxpt ocq , 
xafràxsp ecxó; , [lapxopel xà xffc vóaou. 

^ Yàp ato)7ry] cpd-ÓYY^ èaxl xol£ Xf9*ot; , 


76 sq. cf. Pisidae Hexaem. v. 1230. 82 num in' auy<k;ì 
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5xav aa^fj [upjatv ^ xéxv?) ijèoig. 
èyà 8è mqpòv xòv ^tvóxjirjxov pXlxtov 
100 Y®P fìèfJpwxe X*)V fiùxoqifav), 

eljil xe87)7tó); xfjs YXuqpfJg xòv èpYàxiqv, 

8<; 5)) xò nixfo^ cùaxóxwc fjVt^axo. 
òpa [lèv ojv <pptxfi)8e£ ò[i[iàxa)v 8fx« 

(xà y^P rcàXat (JXècpapa 7uxpfò£ èppórj 
105 xaf<; àTO7co[i7iar$ èx8eSa7iavir)|iéva) , 

aùxòs 8’ 6 Xstcxò^ xfòv òpuY[iàxo)v *(v6yoz 
òrcoxpfgEi; StSwac cptoxò^ òpY&ou , 
xéx^ve 8’ olxxpòv u>£ àva7we6aa)v fifa , 
?ax7)X£ 8è £ó[i7iaaa Xa|i7:pu>£ fj TrXàatc: 

Ilo [ia)Xd)[iiv7) xò xà8*o; èi; eòavSp^ag. 

oò cpd^YY £Tat Y àXkk aiY^aag «pépe: 
xal x&v òSuvfòv xapxepfif xà; èvxàoet; 
àvaaeaTjpà)^ xal jiexa^u <jxo[ K pàaa; 

6 Y evv £5a£ IxeIvo; oò xutco; xàÒ£ , 

115 xaitò; 6 7 uI>y<ov xfl \H<jei x£x[ix{p£xx f . , 
xal jiapxuptxòv V) aocp^] xéxv?) axéipo; 
iole eò^óxox; «pèpouat x))v Xwjfyv rcXéxet. 
xotoOxov I8<3>v èx XfO-oo xfipàoxtov 
el; ^uifyòv à7ióXexxov èYvwptox aor 
120 ép[iOYX»j<p(ov y^P ^xx xal XoYOYpàqxov , 
&v ^ <póa:; rcpÓEioiv ei; xà jfeXx:a) : — 


81 . 

€ H [lèv xaxà jiéxtoxov Ò^Xofiax^a 
xfijv àppéveov Seixvuoc x^jv EÒxoXjifav, 
xò 8è 7xpòg aùxà; xà; èxorcxpta; xópa; 
xijv x?j; [làxY]; à[itXXav èx xo’jxcov f3Xé7r6tv 


8i. npóg xivac v£ou£ ÉpiOTixwc (ìXénovTa?. 
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5 oùx éaxcv àvSptòv, àXX’ iyewfijv *rijv cpóa:v , 
a npò$ |ièv oò (ìXàTrcovxa TwXXàx:^ (ìéXi) 
xà yufivà xaXÒTixoua: xol£ 871X0:5 |j iXr) , 
tJjv 8 à +ox^J v ÉX 0VI£ S eÒTcataoxépav 
xolfc xo^ÓTaig "Epoio: yu(ivoOat, xXéov. 

IO àp* oò {JXéTtetc, <£v9*p<D7:e , xal xà$ è(jupàoe :5 ; — 


82. 


[78] 


v AYpU7we Txotjn^v , xfjoSe xfj; [iivSpas <póXoc§ 
xal aaKppoviatà xfj; cpopa; xfòv à^póvcov , 

&v ^ 7:6X15 (ìipjìapov ( 3 ) 8 : vtq axiatv , 
jiaXXov 8è xo’j nìéovxo ; èv sàXig axà^poo; , 

5 ao^pè 7:po{i7)8-c0 , acoaxtxfj; 7ce£pa5 yljicov , 
aè jièv (pépe: xéfrpixxov oòpavoSpójiov 
xoò 0 eap:xot> 7:véovxa puxpoO xljv (pXóya* 
xa)v y*P àT:e:8^ov ataxòve:^ xyjv alaxòvrjv 
évò^ xpixoa; Ò7iapi;:v e?5 Tcàvxac Xéycov. 

IO èjAol 8è marcai xf)5 dw:o?pà8o5 xu^tj? ) 
xò xxfjvo^ àXyer xal xep:xxa(e: (JìStjv , 
jióX:^ 5è auvxfibja: xoì >5 IjATipoad^ou; 
èv X 0 T 5 ÒX:aiHj|ixa: xfijv Òx:a0*fa)v , 
cppfaae: 5é , xfjv àxoajiov eòitóve: xpfya , 

15 xal x)jv xetpaXljv a>5 {aoX:^ 5 (vtjv <pépov 
véveoxev efc y^ v ’ x ^ v xt( S itpóve:v diXoi , 


82. T<p fifootiévcp xoO Xopxafxou óicèp Sóaetog Jicuou* èv $ xal 
èxcppà£e: xf)v vóaov xoO éauxoO [nicou. — De Chortaèto coenobio cf. 
ad carni. 01. Hegumenus qui versus accepit forsitan Theodosius ille est, 
cuius nomen in eodem carm. 01 comparet. 


5 àyev&v 

3 cf. Psalm. Vii 15. 7 cf. IV Heg. II 11. 
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[78v] 


xó8’ èaxlv ?) afSrjpoc ^ SpO; ?) Xt&ot 
rcpòs èviàaet? [làcrayo^ ?) xévxpwv [3i'av. 
d)8*er 8è x auv °Sv xal iòv aòx^va Tcpóato, 

20 xal xà^ àyorfàQ è^po^oùao^ lyzi , 

xàpvst 8è xot£ veujiaacv òxXà5 xà; xXàxac 
xal xijv yaXoLpàv oupjìoXfjv x©v layiw , 
Stàaxpocpov 8è xtòv a<pi>p6)v 8pa x9jv jìaaiv 
-fj |iixp^ òxXfòv eòxovoOaa x au vóxr)c , 

•25 xal xà<; èvaXXà§ xfòv 7to8&v òxepfl*éaet<; 

Sefxvuac cpaóXou xoxXfou xcWjfjuxxa* 
paStaxtxòv 8è xuyx^ov xò xexpàxouv 
épxuaxixòv xfthrjatv fj vóaog x68e , 
xal xoO xàfrous xpéx 0VX0 * efc jìà9*0£ 

30 xpóeiài XopSóv , efxa aupxfoxEi axevov. 

xal xaOxa |ièv 8 V) , cpeO , xà xoO xxVjvoug xàdir). 
ab 8’ u)v àyadà*; xa ^ <K>XfyS rcXoóxq) (ìpticov 
xò cpopxfov xo'jcpc^e x© ^évw xó8e. 
el yàp aòxòg Sfypov ò£bv dayépou; , 

35 (lev© xap* óprv àXXà yÉvotxó por 
8: f |»G> yàp èX9*elv ei$ xòv aùxàvaxxà pou 
TiAvYjYupcaxijg òji&v óxoaxp£(p(tìv : — 


83 . 


Sb (iiv, luàxep, ^ xal cp9*op&s xpefaaeov péveis 
xòv xffc bXrjg àyeuaxov àox^aag ji:ov , 


83. ’Erctxàcptot eZ$ xòv ^iXóoocpov ’lwaVj'p. — Josephus philoso- 
phus a multis ea aetate scriptoribus laudatur (cf. praeter Krumbacher, Gesch. 
i i . ò?/*. ad loc. in ind. cit., etiam Niceph. Gregor. I LV et Martini, 


22 layuwv 26 cf. vernaculum illud 'passo di lumaca’. 32 xal su 33 ex tùSe 
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tlm $tex8i>s xfjg xò aapxfov , 

5rcep cpép<ov Sóootaxov %o0 cpopxtov. 

5 Srcav 5£ aot xiihnrjXE oejivòv èvS^cSe, 

(]) aauxòv èppófrjuCes eù{K>s èx [3p£<poi>s* 
xtòv yàp Xóytov Jxpu^ev ^ y*1 X P^ T0 ^ ? 

6 y X& aoa xal voO xal xeOTjYpivT] cpóa'.;. 
pcxà ppax^ v 8* ouv è^avaax^OTg xP^v°v , 

IO dx; Sv xò oòv oxómpov efc 7tlpas cptWcaifl : — 

84 . 

" Avfl^xoKe , (i)j xóprca^e xòv xxcpov ^Xé7ca>v 
xal xàg àxeprcets xffc xeXeuiffc èpcpàaet;* 

6 yàp 2v àxfifj 7ipea(h>xtxÒ£ xijv cpóotv 
So<piavÓ£ , xò SaOjia xà>v Acoptétov , 

5 è&tije xarcvòv xal oxcàv, cpeO , xòv pfov 

Calai . dé wm. #r. I 283, 8 et 34, ubi Gregorae ad eundem Iosephum epistulae 
recensentur). Idem esse videtur quem a. 1318 Andronicus iun. ad avum legavit, 
ut huius erga se aversionem mitigaret et ad lenitatem et mansuetudinem tradu- 
ceret. Haec Cantacuzenus, qui Josephi laudes his verbis praedicat (I 28, 8 sqq.): 
Ttéprcet 5^ xtva xfòv èie’ àperfl xal <ptXoaocp:a Ywopfjuov xaì rcapà xofc; dbiàvxov 
axópaat xetpevov ’lcoa^p, 8$ è^ptXovefxrjae [lèv xó y c d; aòxòv fjxov xòv Xó^vov 
5 ii ò xòv póStov xpó<J>at , oòx 9]5i >v^8nrj 5 £, xoO SearcoxtxoO Xóyoo icàvxa^ pjj 
Suvapivoo Staraaelv, àXX’ eIq xoaoOxov fjXO’e Tieptcpavefag , dx; rJWfoxp xotvfl paaiXétoc 
xe xal ouvóSoo xffc fepc%, Ixt 8è xal auYxXVjxou 7iàarjg, xfòv èxxXrjaiaaxtxfòv {*pó- 
va>v xffc véag xauxTjal Tc&prjs <J£ios dcnoBecx^vac , x5v aùxò$ x$ X(av xaiceiv^ xal 
psxp£(p xoO àjcdxraxo xijv à£(av, xò xffc xa^éSpag {fyo$ xal xò [i£y£^ ei> 

Xaprj&el^ xffe àpx*fc. 

84 . ’Erctxà^tot x$ 2o<ptav$. — Sophianorum familia perillustris. 
In Andronici sen. diplomate a. 1324 mentio fit Michaelis Sophiani ca bal- 
larii luavaepdcaxou ae(JaaxoO, xptxoO xoO xaxà x$jv IIcXoTCÓvvtjaov 


5 xa rcvóv xat <ixtàv] De hoc proverbio quod sub variis formis saepissime usur- 

16 
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8$ ijv 6(io5 yoveOat xal StSaaxàXoi; 
èpàapios noti? àXX* àcpsl; xà$ èXxf5a$ 
xal xob; Xóyous , IjXie , xal zobq èx y^vous 
xòv x5fc DXrjg SniXaxov i££8u rcpatos , 

IO xal Tcplv óxeXfrerv xàg ya|uxà$ 7ca<jxà8a$ 
s?g xóv8e xòv x oQv 8popet>s àxexpójÌT). 
xò 5è x^Stòv Ippeuae xoO xàXXoos £>68ov . 
èrel xò Seivòv xifc cpO-opàs 1jX0*e <1^X°S‘ 
xeTxai 8è XDTiapcxxo; o?xxp©; ùxxta 
15 xpóppi^ov, & yij , xi)v xojx^jv 8e8eypiv7). 
fK&jAr) 8è xal vo0$ xal tj^x^ eòxoXpia 
xal yXfòxxa aetpijv xal cptXóxxwxo^ xpóxos 
xal aepvóxY); fìàat|io£ àxixpfa; 
xal xàXXa ( fJajìal x&v xeXeuxatwv xpóxtov ) ? 

20 & aoXXajJ&v èxslvos èxXoóxei [xóvog , 

^Xovxo* cpeO 8 óotox{aov àvOpwxwv y£vo;. 

Oprjvel [iàv oijv xòv rcatSa xal xax^p 2x i 
xal arcXàyxva p?]Tpòg xal axeSòv apfjvos <pfXa>v. 

6 8’ oòx 5x wv alaibjaLV eJg xpaytpSfa; 

25 (Jtlvet atwxfòv xal oxeyet xà Sixpua. 

nGx; xaOxa , Xigaxà xal qpttopeO xàvxtov Xf^ ve 5 
xt 8’ ou axacpoXàg ivxeXsls à^oO-X^et^; 
x£ Si) xòv xaXòv Tcpò xatpoO 8pé7nQ oxàx uv , 
àXX’ ò[xcpàxa)v xpótopov ebcpépetg xpóyrjv 
30 a>£ àypóry)£ Suajiox^o; èv axàvet xptKpotx; ; 

cpoaaàxou (Miklosich et Muller III 103 sq.), et in op. quod inscribitur: Bt- 
pX(ov xfjs xouyxéaxa$ xljg ‘Pwfiavfac xal xoO Mcopa(u>£ (ap. Bu- 
chon, Recherches histor. sur la principautè frang . de Morée t. II) vv. 1610-22 
Mamunas, Daemonoiannes et Sophianus memorantur , utpote qui 
principem id temporis (i. e. circa a. 1248) locum in civitate Monembasiensi 
óbtinerent. 


patur cf. Corp . prov. Oott. I App. III 44; II Macar. V 4. Exetnplis ibid. cit. add. 
Aeschyli fragm. (Dindorf) 295. 14 cf. Esa. XXXYII 24. 23 <n;Xày v v a 
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7 sXfjv oòx 6 7WcTg zédvrpce- xf$ yàp *v ^T Gt 5 
xò aapxfov 8’ Sppeuae xoO xaiSòc jióvov , 

8 Xfypexou £fòv xai <p8t>pa^ xpefaaov jjìvov, 
et x?)v 5-vrjv lyepatv èXrcfoac Ix 61 * 

35 ab 8è axÓ7iet , (ìéXxiaxe , zoix; \tóoi>£ rimouQ , 
xal xoOxov alxoO xffc ’E5è[i xpixpav piaov : — 


85 . 


IISv eT xi Xaji7ipòv xòv àaxaxov [3fov , 
nxv el xt aepvòv e?£ xòv SvO-eov xpórcov , 

6 vOv xàcpo^ , (ìéXxiaxs , auyxXefaag cpepei : — 


86 . 


Tpav&s èjiauxoO xfjv xeXeoxfjv 7tpopXé7WOV 
x$)V xaxayajyfjv òpyavfò xoO Xet<J>àvoir 
efrcòs yàp ótwoOv, xal pexà xobxo, ££ve, 

7tpÒ£ xi]v U7tavx)jv èxSpajielv xo5 Seanóxou : — 


87 . 


1 80] T l xoOxo ; xarcvoQ xal axià; xunou; fiXéxa) 

xal 8ea7toxix?fc xtvoc è|i<pàasi; xux*)£* 


85/Extxà<ptot eùyevel xtvt. 

86. In ignotum quemdam qui sibi ipse sepulcrum paraverat. 

87 . El^ xòv xà<pov ’AyyéXou xoQ uloO xoO aepaaxoxpdcxopo^. — 
In mortem Johannis Angeli Ducae Comneni Thessaliae despota© (et 
[novarumj Patrarum ducis) ultimi (f 1320), Johannis nothi sebastocrato- 
ris Olii (cf. Du Cange, Fam . Byz. p. 210, 36 sqq.). Epigramma cenotaphio 
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xòv "Ayy^ov y^P? xòv Bdxcxòv <pcoo<pópov, 
Tcplv è^eveYxetv xffc Y ov *fc t0 ^ àaxipoc^ 

5 6 Boofisv*]£ §xpu^e xffc Yvóyot. 

xelxat 8è vexpò; 6 x^5& v xplv xal Ppucov 
xal xffc xeXeoxfj; xapxspel, cpcO, xò ^ux°C 
àtpelg xò &ep[iòv xljs xpòs èx^-pob^ àvBpfas’ 
fjpa)^ Y&p Ijv 7iar^ xal acpptY&v o5xo$ Y : V a< » 
IO ò Tspeajìuxcxòs xal rapò x^j £ IjXtxfos, 
w (iaa:Xeb£ S^et^e xijv Svfaxépa 
aocpfòs àvacpfòv xà$ èv éaxlpa axàae C£. 
àXXà, papa: , xé&vrjxev 6 axecpavtxrjg 
Xp’JaoOv <pépwv fouXov efc àv9*og x^C > 
lo paXXov Sé , <peO, Tiércxtoxev 6 oxeppòs xfcov , 
xal rcas 6 Bsojjlò; èppdcyYj xoO a^YI J-axo;. - 
ttX^jv ^ paa:X^ , ^ xpuywv xoO vopcpfou , 
xffc <póaea)£ xò S’aOjia xQv {HrjXoxéptov , 
àvefoa xo!<; IlaxpeOa: x^jv xoóxou xóvtv 
20 foxr)a:v àvxfxupPov èvitóBe, i;éve, 

[xàXXov 8è auvxf^rjat xotvljv xaaxàBa 
XtxoOaa xòv x^C èweà|nr]vov y^^ov* 
TewpYcov Bè ^Ypa^el xòv Ilaxpéa , 
xal npéofhv aòx<p (iapxupixòv eiacpépe: , 

25 A? év bn-Q xéSaxxo aoupGx; Be:xvóo:. 


(cf. v. 20) Cpoli forsitan exstructo inscribendum curavit uxor eius Irene 
Andronici sen. filia spuria. Vocabulum èvveàprjvov nimis urgendum non est; 
Johannes enim cum coniuge triennium exegit (Niceph. Gregor. I 279, 1 sq.). 
— Ex vv. 23-25 Georgius, martyr, ut puto, Diospolitanus, peculiarem 
habuisse apud Patrenses cultum videtur. — De Neopatris , quod oppidum 
Johannes nothus fortasse ampliaverat, certe muniverat (cf. BcfìX. xljc xouy- 
xéaxa; v. 1771: 'Enoirivt xaaxpov à<p7]póv [àytpóv?J, xò Xéyouv Vj Néa Ilàxpa), 
videsis Tafel , Le Thessalonica etc. p. 393. — In opusc. meo ad carm. il cit. 
perperam dixi his versibus familiam respici Gonstantini Palaeologi sebasto- 
cratoris. 
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rco5 y°° v ^ rcaxJjp xo55e aepaaxoxpàxtop , 
JjXie xal y^), xal xò |At]tp$ov xXloc ; 
tcoO 5* ^ axpaxtà xal xà xGv òxXcov pàp 7 ) 
xal xfy; cpoatxTfc xaxxtxffc ^ YW^? > 

30 èppeoae, cpeO, xà xàvxa xal ypfy; eòplihr). 
tcX$)v èaxtv etoelv, ax; 6 y ewàSas vlos 
xupawtxijv àxaaav èxxXfva; pfav 
paatXix^v SSet^ev sù{R)c xijv <p6atv , 
xal ai>|xxaiH)£ f]v xtov Oxap^àvxcov nkéov 
35 7cpÒ£ xoò$ xapo^uvovxa^ èx cpuXap^fac , 

xàv xob; xpò (ìtxpoO Seaxoxtxobg (iapYàpou£ 
e?S Saxpótov i)|ieu|£v 3>s 8vap ^uatv. 
xX*/]v , d> &eaxà , axfjO-t xev&fòv èvMSe , 
xal xoOxov aixoO xpòs 0eoO xòv SsaxóxTjv 
IO àXXijv àva> xàxcofl-ev eópelv à^tav : — 


88 . 


"Atope VExpà xal xpò xatpo5 xpeapóxa, 
Kofivifjvè ( fiatai xo5 xevoO xo(35e xxuxou ) 
TapxavecGxa AoOxa (marcai x&v xpóxwv ) 
Kavxaxou^rjvl ( xaOxa y^P xXifjoeiÉ £x £t G )i 
5 tt&s àpa , Trio; Tclxxtoxa; èv Ytl Pappàpwv ; 
xal Y<*p àya9*7j<; eópeO-elg £££*)<; xXà8o; 

( èxel paacXel^ et£ xò xàv èa^es Y^ vo ? ? 

6 8è axopebs 9jv cbg jjìy 0 ^ **1 x)jv <P&Jtv 
xffc paatXtxfjc xpaxl^rj; 5o|xlaxcxog ), 

IO fiarcep auxfjg Sjxxtxpov èpp:cpT]$ frpt'ov , 


88. ’Extxàquoi Ko|ìvt)V(|) Aoóxa x$ Kavxaxou£7)v$ rceaóvxi èv 
7-5 pappàpcov. — Quis fuerit hic regiae mensa© domestici fllius (y. 9) 
«divinare nequeo. Johannis Cantacuzeni videtur ex coniunctis amicisque firisse, 
«cuius uxor, nisi fallor, memoratur v. 18. 
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xal (j tfjv xpórov YtYavto^ (S)7iX^ou ppéjjuov, 
xal t9jv xaxà rcpóaumov è£V)xet? [xà)^ , 
yajiPpòv 5’ èrc’aùxfl 8uaxi>xG>S cptXxàx^ 
à8eX<pt8oO? dcvaxxo? èxnfjoaxó ae. 

15 vuvl 8’ 4v àd-pT/)V7)xo? eòpéOnrjg i;£vo?, 
àv oòx àveaxeóa£ev èxpeuoavxà oe , 
xfj? cpóaea)? xò a&jxa x?j? àvd-powifvr)? , 

■/) xoO juyàXou ou£i>y °€ Sojuaxfxou, 

^ xal XaXrjxi) xal ae[xvóxr]? , 

20 1) xaOfr* 6 |ìo 5 £ó|X7cavxa auaxTjaapivT] 

xal Otxfxà ouXkéyouGz xob? xotficopivoo?. 
auv£8pafjLE? 8è xoO yévo'j£ xoT? Xet<(>àvot? 
xàv xfl xeXeuxfl [xi] rcapeXdtbv xtjv a^atv* 
Stive:? yàp eùiK>? oftaxep èxx^aa) xao? , 

25 xal aauxòv et? |xi'|xt)<jiv aux&v òxpuva? 
aa<pG>? £otxà>? xol? Y ove0otv £xpt'8T)?. 
xàd*eu8e Xotxóv , d> xpò (xtxpoO vu[x*p:e , 

7iXi]7 xfj? Y uvacx ^i xoOxov otx&v xòv xà<pov. 
xal yàp 6 xatpò? èxxpaxel? xfòv èXx(8o>v 
30 xà? eòxXeei? f)|xet<J;ev et? x o0v xcaaxà8a? , 
xal xòv xoooOxov 8Xpov (b? xX<b'^ dtp^àaa? 
el? xob? ^ad-er? Sxpir^e x?j? Xifjfhr)? xótcoo?. 
Y^votxó aot 8’ oòv xal xpu^pfj? otxetv xótiou? 
et? xty àvexXàXrjxov euexrjptav , 

35 ou 7ia|xpaotXei>? xal axpaxò? xpetaowv |xàxr]? 
xal (xopfov Ojcap^t? eùrjxT)(xixa)v : — 


16 éxpf>6\iaavta priore p lineala transversa deleto. 


Digitized by ^jOoq le 



— 127 — 


89. 


TptaoXfìfou (u(paxoc àaxeTov xìtov 
8axc; àv , àvO-pame , |iif 7rapaSpà|jn^. 
reajpycov yàp tòv KarcavSpfxrjv pXércets 
xòv SxoDiepfou 7ral5a ( marcai x?fc xóx*]S ), 
o 8 é sic xpÓYTjv 2xot|Jiov e6p£9nr] £68ov 
xfj; xou {Wot> xàXuxog èxx&Jwcc (ióvov , 
xal x a P^ xa) v f)8taxov èxfrX6J>ac yótXa 
xfòv IXx(8d)V £py)[JLO£ èx %xìyt). 

7 cX 1 )v Sàxpuaov |iiv, Exéxeuoov 8 è tcXìov 
IO xoOxov [iSxeXO-eTv sic ’ESèfi frstous xóxouc: — 


90. 


Tt XP^J ib Xa{i7cpòv xfj; YP 0 ^ xaóx7)c y^ vo ^ 
xpoxu|ip{ot; fnfjjjuxaiv elxfj ae|AVuvetv ; 
x7fc y^P teXeux^j^ 4vxtxei|iivr)c , ££ve > 
xà xo5 [Kou cpàajxaxa 7cfi>c àv xtg Xlyot ; 

5 TcXfy; au^DYOV piv ( & ^apuaxóvoi) rcàfouc ) 
xòv Sxouxéptov laye xòv KarcavBpfxrjv 
àv8pa o9*evapòv sic xoXuxpóxouc |iàx°^ ? 
rcacSac 8è y evv^aaaa Xa|i7ipoù; x$ XP^ V( P 
xal xfjs àY^Y^ xfòv xexóvxcov à^toug 
io xelxat (Aexaijù x&v8e , xarcaf, x&v Xfdtov. 


89. ’E «ità^toc x$ xoO KamavSpfxou o£$ Tetopy^ x$ Sxouxe- 
p{(p. — Scuterius praeter dignità tem (cf. Do Canoe, Oloss.) fortasse etiam 
gentile nomen erat. Cf. Mill. I 87 v. 16 ibique adn. 

90. ’Ejuxàqitoi xfl |A7) xpl xoO aùxoO. 
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rcapfoxaxat 8’ o5v sòXafi&c rfl 7wcp8^vco , 
xal t))v niX at ££oooav ijiyafvet ox£atv, 

<S>£ Vj ypa<ptxi) rcàvia jjitxpoO 8etxvuet. 

7tXi]v 8 pXIrcets cppóvxiojia xaóxrj; 9jv tcóvos 
15 £ÙJK>é àn' àpx% xaXà^ ^^5 piaet^ , 
xoO 8è XP^ V0 ’ J £t£ xà$ èX7r(8a£ 

■f) |ièv 7wcpfjX9*ev Sv8*v (a> SetvoO Ttàfroug ), 
xò 8* 2pyov aòxò 8uoxi>xi)C *^v xt$ {Ha 
[80 T ] rj7ioug [xóvoiKj lyouaoL • nGx; xà8e , <pWv£ ; 

20 xtvel 8’ in aùxò <p&xpcov [xrjtpcxwv Z>éai$ 
xòv Sxouxép tov xòv tcoXìt/ KarcavSpfxTjv , 
xòv Spaoxtxòv voOv , xifc yovijs tòv (kXxuo , 
xòv el; |xix a< S ^p£axov aìxR] xal orciihfl , 
xòv EÙyevfj xpaxfjpa x&v xap^lAixwv , 

25 8$ x68e ax^[iaxo; àpO-pol xrjv xxtatv 

^uyoaxaxVjaas rcàvxa ptxpoO xòv ftfov. 
oùx 9jv yàp ecxò; eòqpuoO; £{£*)<; xXà8ov 
àxaprcov dvod xtva xal cpaOXov xóxov. 
àXX’ , a> 0-eaxà , 8ixpuoov Si) xi)v cpóatv , 
xal tV)v8e xi)v ypaOv xr)v <pepovó(jui)^ S£vtjv 
£?£ <p&£ 7tpO£Xd«rV TUOXVtfi) XÒV 8£<J7CÓX7]V ! — 


91. 

’ISou rcaxijp xal xéxva xal yuvV] , £éve , 
xal Suaxuxi); Svwac$ àdpóou yévou; 
xal 7ivi>5 àx£f7ii]{ iv ypatpalg 7ipoxuji^ot5. 
xoO yàp |A£yàXou cptXxaxo; 8o|ae<jx{xou 
5 axpaxo7i£8àpx7]g xijv xtjiijv oSxos (ilya; , 


91. ’Ercixàcpcot x$ |ieyàX(p axpaxoxESàpxiQ xal x*g yuvatxl xat 
xots t£xvoi; aùxoO. — Hoc carmen perinde ac carm. 90, quod imperfectum 
edidit Miller (I 448) ex cod. F, cum carm. I 252 (cuius lemma in cod. C f. 79 est: 
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dfevJjp pax 7 ! 1 ^ xal «ppevfòv xóa|jup (ìpucov , 

3$ Sfjxa cpuel; è§ àvàxxcov òXjìfov 
xal t)]v 'EXIvtjv x<»>P*v eópàv àl;fav, 
ó; xX&v xe{b]X<5)£ xà$ yovàs wjxoc <p6et. 

IO xffc Sè cpS-ópou XafXarcoc àva7uveuaàar^ 
npócopo^ yfjv «a; 6 xapxò; èppurj 
rcXfjv [iixpt xtvò; xfy; nodtivffc EipVjvrjs , 

$)v àvxl jwcvxòc e?xe xoO y^ V0U C ^^vtjv 
xp&Jwtaav 65etl;e ae|Avàs 6 XP^ V °S 
13 efc xiXXo;, voOv, eig <jji>xtx& rcpaxxéa. 

’ETCtxàcptot ec£ xijv c EXévr)v x^v xo5 axpaxorcsSàpxou 

vafxa ) connexa sunt , si quidem , ut puto , eadem est He lena, idem stra- 
topedarcha, quos tum in iis cum in his versibus Philes laudat. At Helenam 
illam ex carm. 1 252 vv. 15-25 patet filiam fuisse Johannis Angeli Gomneni 
Michaelis nothi despotae filii ex Theodora Petralipha (cf. Do Gange, Fam. Byz. 
p.209,9sqq.). Johannes sive, ut auctor est Gregoras (I 110,20sqq.),Nicephori fra- 
tris (cf. v. 20) Aetoliae despotae natu maioris tutelam et curationem aegre ferens, 
sive, ut tradit Pachymeres (I 107, 15 sq. ; 243, 1 sqq.), obsidis loco a patre missus, 
in aula Michaelis Vili imp. cum fratre Demetrio (Michaele Gotrule) versatus est, 
ubi a. 1267 in matrimonium duxit Gonstantini sebastocratoris Tornicii fi- 
liam secundogenitain (ibid. 108, 12 sqq.), cuius sororem natu maximam Johanni 
fratri magno domestico, mox sebastocratori et despotae (Geor. Acropol. p. 184, 
15 sq.; Pàchym. I 97, 9 sqq.) circa a. 1259 Michael ipse imp. collocaverat. Sed 
JohannisAngeli connubium vitaeque fortuna haud prospere successerunt. Con- 
iugem aversa tus, ex qua probabile est unam hanc filiam Helenam genuisse, suas 
res sibi habuit ; et quamquam bellicis virtutibus factisque clarus non ignobilem 
apud principem locum obtinuerat, tamen in suspicionem incurrit affectati imperii, 
ideoque Damatrya ductus a. 1281 excaecatus est (Pachym. 1485, 4 sqq. ; 487, 1 sqq.). 
Difficilius puto assequi coniectura , quis fuerit magnus stratopedarcha 
magni domestici filius (cf. v. 4, et carm. 93 v. 15) cui Helena nupserat. 
Eratne Hhaul, cuius nomen praefigitur carm. Mill. I 437 al.? Quod si proba- 
tur, Rhaul iste filius esse poterat Alexii Rhaulis magni domestici in tu- 
multo Alanorum a. 1302 confossi (Pachym. II 319 sqq.). An erat Angelus Tar- 
chaniotes, quem mox Philes epigrammatis sepulcralibus ( 94 , 95 ) laudabit? 

17 
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àXXà psx* aòròv x8v yQxn'jì'j y'Jioixip ov , 

8; èv9-i5s 7ipoij7is|jt]>e x)jv òpeuyixiv , 
xetxat Tp'rfrj; ZxzpKo; Io^ìtt); xipa; 
zb fa ? txòv XircoOaa zo\> x^5oi>; xXéo; , 

20 (I>£ (iT]5é tì yvwpiajia Xoctiòv xuyyàvciv 

xo'j 7ipb; ToaojTov 5*]>o; àp3*ivxo; yivoi;. 
f^Xce xal y7j , 7i&; àvsxxx xfl ^’jaìt 
xoaxOxa Setvi ; nXrfj 6 xob; x’j^oik* pXéiitov 
ebyo'j TipcsXOclv e?s ’ESèp tg’jt&u; yXorjv : — 


92 . 

Oòpxvf , ab ppóvxrjaov et; xò v jv tcì9*o; , 
(X’jx(i)[i£vy) xpivwjov if) y?j , 

x’jxa );x£vrj 0-JcXaaaa xòv 9-pfjvov xpós* , 

^Xte cpac5p£ , 7 ws0|jlx , 7r5p , &5a>p XàXov , 

5 tcxyjvx TiTEpLOii , 7iàv xò xcbv ^[) 0 )v ysvo; 


92. ’ETCtxàcptot x© Trpcoxo^eaxiapup èx xpoatórcou xfjs aòxoO yt>- 
vacxóg. — Andronicus Palaeologus protovestiarius Demetrii Augeli 
Comneni Ducae (Michaelis Cotrulis) despotae filius ex Anna Palaeologina Àndronici 
sen. imp. sorore (cf. Dr Canoe, Fani. Bijz. p. 201), 13 sqq.; Treu, Maa\ mon. 
Planudis epistl. p. 220) Prillapi in Macedoniae oppido obiit a. 1328 (cf. De Mr- 
ualt, CJh'onOQ)'. byz. p. 534) z<o fàow]zi o icXtjye:;, u>; èXiysxo, zf é ; oup^popa;, xal 
p)j cpipwv xqv xxxojrpayixv (Cantaciiz. I 283, 7 sq.). Calamitas haec victoria tan- 
tmnmodo hoslium non e rat. Quibus maxima curis angerctur, quo mortis ge- 
nere perierit, planili.* .significai Gregoras (I 413, 8 sqq.) bis verbi*: 6 5è rcpcoxo- 
fhat'.xpto; ’AvSpSr.xo; [x£yj>: itvò; izi\ uvg; xal aO:ò; xj» 8saiw5rg (se. Demetrio 
Andronici sen. fìlio ex Irene Monferratensi) ojx èl-rrifty] fis/p: x£Xou; xxft-ixcp 
xt; izxpiy.zo; è; àXXoxp'av à7xo3X£7xi:v xpJcx^xv òyjzip ìzììvo;* àXX* àvxXoyiaijisvo; , 
8aov è;a7;:v7j; dep^pTjxxi tcXgOtov xal xtv'vt) xal xxv'pxxa xal oó^av [isti Traacbv x&v 


18 nulli x*apr:o; èt/ìtt;, tic.»;, ? N 11 1)1 axapnov ? 
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xal 7iav àieprcè^ et? xXoxijv 3-pV)va>v piXo? 
vOv Sejxs xctv^j xal oovaXyy i <m£ (jloi , 
jxàXXov 8è xevfl^aavia 8axpuaax£ (ie. 
x:v££ yàp àv 8óvatvxo ^rjxópaiv <?uaeis 
IO 'rijv x ffc x6x*]5 xtvrjaiv d>; XP*] ciuyypi'fecv ; 
xiveg 8è £u9*pol xal xpayq)8cag vójiot 

x) ]v 8s5po |iexpefv xa>v xaxwv àjiexptav ; 

<pe’j , xc's , 5vsp , x£jxov 9*£V àv G òtico v xxSe , 
(AàXXov 8è x£$ ?jX£y^v d>; ab xòv (ì''ov ; 

lo ‘ftSetv (lèv (S>; Sveipo; ^ %yr\zì] cpjo:$ 

xal f»£l9*pov 6§b xal oxayàv xal uoji^póXu? , 
r} xexxò; y) <pópY)xpov 9) |ii|ia>v y£Xa); 
yj xa^vò? yJ tc£xy)Xov £?; à>pxv {tépou; 

9j xpivov àvfroOv , àXX’ àrcav9*o5v w; £65ov , 
20 xal x>jv «ptXrjv ófataxov if)yo’j|AYjv cpbaiv , 

y) xg*j xpivou 8£3otx£ xàs xspioxiaEts* 

xò vOv 8è au|x^xv xal axix; x e ^P 0V Kp-wo* 
xaxuxepov yàp xfòv a7XY)pi9p.Y]|i£va>v 
if) xoO cpfróvou x£x£ux® SetvóxYjs xóoe. 

2 » xtog ipa , (ìafìaf , xà>; os Xo:xòv 8xxp’jaa> 


£Xx{8(ov, ÙKonzeóa a; 8è xal x£pl xfj$ yovaixòs 5aa al rcapà xwv 
IX^P^v àX: ax6 (i£va : xàaxoootv àaEjiva (uxor protovestiarii, ut narra- 
tili’ in fino cap. 4, una cum coniugibus, liberis, pecunia Demetrii despotae, An- 
dronici Asanis senatorumque omnium qui cum eis erant, in potestatem venc- 
rat Andronici iun. imp., qui is non erat unde exempla pudicitiae peterentur) 
£; àxoyvtó'JEco^ xal àpExpVixoo X’jxt); j3i>9*ob<; èauxòv è3£8(J)X£f xal o&xa>£ £v f3paxs£ 
mxp&s è^£|i£xpr)a£v Iv xóxotg àXXoxpfot; xal èp7](i(ai^ xXavd>|i£vo$. 
Andronicus protovestiarius, qui gener erat Cocalae magni logariastae 
(Càntacuz. 1 234, 3 sq.), fìliam habuerat (unam?cf. v. 69), quae nobili cuidam 
Angelo (Gantacuz. I 274, i sq.) Castoriae domino nupserat. 


17 ^óprjpov 22 cf. n. ad carm. 34 v. 3. 
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xol; xoO rcàfou; <2v&*poi;cv è^ty.|iao{ilvr) ; 
e! xt£ y*P alaSbjoc; èv xo?£ , 

xàx* àv aó |ìe xXàouaav èd-pVjvets 7cX£ov, 
xoóxtp 8è x^p |iipei ae peXxfto xpfvur 
30 xwv y^P tcóvcdv aTa8-rjocg oùx èveax? aot. 
x? xobxo , pa^a? ; toD xò xoO yèvov* xX£o; ; 
toO y^P ^ TcaxTjp 6 y^ux’js , <pe3 , Ssotcóxyjs ; 
toO 8’ ifj paatXls ^ rapati^ icalg eòpédnrjc ; 

7ioj xò ofrevapòv xffc foexpupi] , 

35 xò xob 7tpoaa>xou xàXXo$ , ^ XP 0 ^ X ^F) ? 
xò xwv Xóycov fJStaxov rcàvxa rcXàios , 

6 vo$£ 6 Tcoxvóg , ^ (puacxi) aejivóxrjc 
xal xò x^S&v crjyxpcixa xfj; if)Xtxtas ; 
oh y^P & (ATjxpàSsX^o; aòaovoxpaxu>p 
40 xfòv iSfcov xéftetxe cpiXxàxtov Iva , 

xal 7rac8aYO)Yfi)v èx xpi^ò; xpwxoxpivou 
7wcperx e Xa|X7rpà^ xoT; Y ove0atv iXiri8a$. 
xal ab rcpòs aòxòv àa^aXfj axèatv xplqxov 
2(0£ xeXeDxf); xoOxov ^poO xòv xpóxov , 

45 5y«ov 8è xòv pefpaxa x^Jg fjpr); XP^ V0V 

fjp£a> axpaxapxe^v Sarcep e?$ àvSpa cpitóaas , 
xal |iop?a{ Saxrjaa; aòxóxetp v?xag 
el$ Triaav àrcXcog èO-vtxljv éjiatxiJ’kv,. 
''HpaxXcg àxpóa|iaxe tcXIjv xo5 vOv rcifrous , 

50 auYX^ew; 8è 7raYYevo0g Ó7iapi;àa7)£ 

xal xo5 xpàxou; xà|ivovxo<; èx x&v 7rpaY(iixa)v 
e% xe TpcjìaXXobs xal Muaob; àxISpajie^ , 

(5>S Sv (xévotg dtYeuaxog &v elSeg £éva>v. 

è|xol 8è ( rcarcal Tf\z <popa$ xffc àaxixou ) 

55 TCprjaxijp è7ieX9 , à)v èx vscptòv àxoxpàpwv 
xòv rcoix?Xov pippwxe auXX^p8r)v p?ov. 
xal ab [iiv, à> xplv xffc èjifj; cpfò<; xap8(a$, 


41 cf. n. ad carm. 44 v. 66. 46 Festa f malirn eU «vfyas ’ 
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vOv 8è axóxo; , cpeO ( xouxo yàp ^X ov pivov ) , 
29vr)axs; e?s y?jv cópe8«l^ àXXoxpfav, 

60 iyfi) 8è xobg aob; àyvooOaa xtv8óvou; 
xljv IXx(8a xplcpouaav èxX oóxouv fióvrjv 
xcpò; yàp *sòv 4v9*i(uXXov laxóxouv xóxov , 
cj> p.exp{a); 8^xou9*ev è8poat£ó|X7]v. 
fi) 7cfi>£ xòv ’lcbfì xòv (ie|iapxupr)piyov 
65 x G>v aum>opfi)V SxpixJje xfòv a&v xò xXéov; 

6 (lèv yàp Ijv £©v, xafxep àXyfòv xal axlvwv, 
xal x5fc yuvacxòs efye Tob; xóvoos àxo£* 
ab 81, tcvoi^ , cpe5, xai 7iap7jyóp7)(Aà |iou, 
xal x5J; yovatxò; èaxspoO xal xoO ppécpou^. 

70 TC&s xoaoOxov àp9*sl^ xfjg xu^rj^ 
rapò; toov abitò xaxTjvlx^; < xò > (iato; ; 

?) rctòg xò aòv x!8tXov àv9*o5v <5>; X^ 7 ] 
xtò vOv [iapaa(i(p xfjg <p8*opà; àxe^uyr) ; 
xal Xfyov jièv 4v 8^pca9*fj xpoacpàxco^, 

75 jiivot xt£ 4v 2yxapxo$ èv dipet axà^u^ , 
èv à[i7réX(p 8è xal jiexà xpuyrjv £àyec 
xal xtò róO’q) xpu?* 8è xTjc xàXat xó/^ 
oò8’ àv 8Xco; ebpoi xt£ tòv pipo£. 

Tcàvxag 8è vtxàv eòio^tòs tòptopivw 
[81] 80 xàvxaOft-a vtxàv 8oaxi>xtòc efytaptó aot. 

àXXà ab (iév, xàXXtaxov àv9^x5)7iocg xépag, 
S-pTjvoSaav óxvtòv 2v x&fxp, 

■f)|i4s 8è xfc, fjXte, xevfl^aet ftoixcov ; 
vexpol yàp èajjiev elg xvoàg xoXuaxóvot^. 

85 7ipa)xop£axtàpte naXatoXóye , 

xfjv xpoaXaXtàv è§ èfioO xaóxrjv Sé^ou 
x7]g 7rplv yovatxós , àXXà vOv ^prjvrjxpca^ : — 


07 cf. Job II 9. 
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93. 

Tò [lèv axxxu; x£|ivetv oe Xeuxob; èv tepsi, 

XpSve oS-evxpe , xal xp’jyàv 8xav Sìtq , 
fl’aujiz'jxòv oùSev xoOxo yàp 8)j xò rcpércov 
xò 8’ eùiK>; èxxijjaoav àprcà^etv x^ 7 ) 7 
5 r) [ìexptou; Sficpaxa; àxXyjaxta; 
àXyetvòv 8v Ò^ttoj^cv fj cpóat; xpfvot. 
àXXà xò oetvòv xoOxó aou, cpd-ópe, tì-pdtao; 
xal {x£69*ev |il|i7]VcV et; xa; èxtpùoet;. 
aovTyfaye; Y*P ^ XP ,jao ^ v ^rcav Y^ vo * 
lo et; x)]v xtScoxòv 8*ja|ievu>; x&v òarltov. 
xal 5>j nziìft èvxaOO-a xal p',x7jp tp'Xr] 
xal xlxvtov 8|itXo; : ih < xoO > oetvoO TràO-oo; ) 
xal ù'javjyyfc Evtoat; àS-póou yevoo; 
xal 7ivl>5 àxep7t)j; xal 7rpoi’j|ij3tot xjtioi. 

15 xoj yap {Jt£Y^ cu 8o|ieaxtxou 

oxpaxoneoipx'y); xr^v xt|i7)V oOio; jieya;, 
àvÀjp [i^X 7 ] 1 ^ xa * ?p£vfi>v xóa|i(p Pp’jcov 
xal |it>pt(ov tì-xXajio; e0rjx7)|ii' xcov , 

8; 8?jxa cpuel; è? àvàxxtov òX^tcov 
20 xal xrjv e EX£v7jv x'^v óxèp x^v *EX£vt)v 
eòpwv £aux$ 7ipoa'fi>fj rcavxa xpÓTiov 
óx; xXtbv xefbjXw; xà; yovi; xaóxa; cp*jet. 
xfj; 8’ àax^xou XatXajio; oJxxpw; 7rveuaiar); 

Txpótopo; e?; yfjv Tra; 6 xaprcò; èppurj 
25 7xX^jv xfjaSe, 7ian;a(, x5j; Tto&’stvfj; EJp^vrj;, 

93. ’E^ixicptoc x$ [ieyàX(p axpaxoTreSàpx'fl rcavocxf. — Consentit 
ab initio usque ad v. 10 cum carm. Alili. I 448. 


4 àprcà^eiv] Miller £XTé{xvetv 9 yip] Miller Srj 


10 8ua;jt£vùi;] Miller Sustv/co;. 
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t}v àvxl Traviò^ e^e toO y* vou £ pwvrjv 
xpó^aaav i; è5et?a; aùxò; xoa|ita; 
e?; xàXXo;, sfc voov, e:; <|rjxtxì xpxxxla 
xal 7iotx{Xy]v 5axr](Jtv àpfa kov xpÓTttov. 

30 vuvl 6è ( pa 4 3al x?j; r/j; àaxàxou 
xal x?j; è?’ Ifc £x £t £ xopavv:5o; ) 
xai xóvSs xòv arcivìHjpa x&v rcplv ìXtciSujv 
ioxinjv Sppt^ev f\ yz : .p aoo a3{a:v 
xal yàp {ì-£t’ aùxòv xòv twXòv cpuxoarcópov , 
3o 8; èvfraSs 7cpo57iS(ji^£ x))v òpsovlxiv, 

èxSOaa xòv x o ^ v xal xò xoO x^Sou; x/io; 
(aT xoO 71%9 -o'j;) 5xapixo$ et$ Y^i v èxpùpr], 
u>; (xt] 5£ xt Yv&ptapa Xoircòv pjyx^vsiv 
xoO Ttpò; xoaoOxov 5*|o; àp9-évxo$ y*vou;. 

40 TjXte xal y^Ì> ctvexxà xfj cpóaet 

xoaaOxa 5sivx; 7cX)jv 6 xob; xórcou; (ìXerccov 
euxou ^poeXiS-elv s2; ’EÒàji xoóxoo; x^órjv, 
O’j Sei xpoyàv xà 8év5pa xfjs à^apaixs : — 


94. 

Eì [iàv ?xpò; ix^P 0 ^ àvxexixxo-j SuajJtàxou; , 
x*x’ 2v àp'.axsj; xal |as 9-’ SrcXcov èYP*? 7 !*- 
èrxsl 5’ à*pav)]; e\)ps9**l$ ò xo*óxq; 

£c7txer xaxi acO xò cp9xx|J$poxov ftéXo;, 

3 xò a’j[i t 3oXcv y^Ov xTfc xt|Afj; èTxsvòóig 


94. ’Exixatpiot ’AyY^V Tapxaveióxig. — Num Angelus ille de 
quo dixi ad carm. 20, 33, 44? Eratne Michaelis Tarchaniotae fìlius 
maior nalu, 9 cuius praenomen nusquam commemoratur ’ (Theu, Max. mon . 


5 tò tjjx^oaov ir,; tijjlt,; = liabitus monachorum ? Gf. carm. 95 v. 2 sqq. 
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Beixvu; àxxXX?) xòv TExXfjijìoXov (Kov. 
ab (lèv yàp Ix |iefpaxoc èxpHtojs y{ya£ 
xal 7:avto5a7tó)V èarpax^Yyjaa; xótcidv, 

V) y fi 8è xòv x o0v éxxparclvxa Xap^àvet, 

IO xal §el xò nayb Tfl TipoX^et xo5 cpWvou, 
x$ 8è (iivouatv od xXVjaet^ póvov 

Tapxavew&xr]^ *AyyeXa; thnrjxòc Aouxac 
Koixvtjvo^u^ xijv xtjjL^jv àpx<*>v péya£. 
a) xf; xò 8eivòv xoOxo TievS^aec rcàB-oc, 
lo fjXte xal ylj xal axpaxàpxat yewàBai ; — 


95. 


T)jv èaxànrjv £5etl|as àvS’p&rcujv pjx^JV 
axoXijv (uxevSbs eùxeXfi)^ xr]v èox&njv, 
axaupoO 8è Xafìùv xòv xpcaóX^tov vinov 
eit àvw cpiXayyas àv9*e{Xoo xplx^tv, 
o (5>; àv xòv èx®*pòv xfòv t|n>x©v xòv a09*à8r], 
<pptxxè axpaxTjye , auXXajìàv xaiacox^vir^. 
xal yàp xax’ aùxoO Ttveopaxtxfòs fjvSpfaa) 
xi]V rcfaxiv eópùv àa^aXfj xavoxXfav 


Planudis epistt. p. 230), sed qui post mortem Theodori Muzalonis a. 1294 proto- 
sebasti dignità tem acceperat? Ad coniecturam quodammodo confirmandam, qua 
Angelum magnum stratopedarcham et Angelum Tarchanioten unum 
eundemque fuisse, atque hunc ipsum ex Michaele natum, credimus, alicuius, nisi 
fallimur, momenti est testimonium Gantacuzeni, qui Angelum stratopedarcham 
fteTov appellat (I 334, 5). Etenim Johannis Gantacuzeni mater Theodora paterna 
origine cum Tarchaniotis videtur esse coniuncta, quamquam Du Gange errata 
quum eam fìliam fuisse conicit Michaelis et Marthae Palaeologinae (cf. Fam . 
Byz. p. 259, 43 sq.), quae Nicephori, non Michaelis Tarchaniotae uxor 
erat (ibid. p. 232, 30 sq.). 

95. T$ aùxfi). — -Ad Angelum Tarchaniotam. 
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xal •rìjv àyafHjv eì; xò oi&^etv èXx&a , 

10 xapé8pa|te{ 5è xJjv axiàv xffiv ixpaY|iàxti>v 

xòv yoOv óxcXdffiv xfjs f&op&c xotl xòv Xtò-ov, 
8xav oè xal aiXm'^o^ àxoóaig; ^Ivrj;, 
xò offifia Xajìffiv èijeXeóoig toO yv&pou 
rapò? x9]v ìtocvxìjv eòaxaX^ xoO 8*axixou: — 


96 . 


Sxóxet , dtaxà, pi] Oapu^^aa^ Xdt®TQg* 
xelxat yap , óitvol xffiv8e xffiv XHhuv piaov 
xffiv óxXixtxffiv, <peO, xexaoplvoj nivwv — 
Cr)XÉf{ pattelv x£g ; àXXà (ìafìal xffiv xpóxwv, 
5 (X vexpòv òpv^ooooi xòv yfyavxà ooi. 


96 . ’Extxàtpto: x<j> xatoapt. — Caesar, cuius mortem Philes deplorat, 
nomine Johannes (v. 15) natus èx imperatoria fratre nopfpopavfi-^ 
t’iliaque Rhaulis (vv. 12-15) uxorem duxerat filiam magni logothetae, 
«novissimi illius ubique terrarum sideris, quem natura sustulit in caelum eloquen- 
tiae pennis vestitum » (vv. 20sqq.), et ad caesaream dignitatem ex xavu- 
xepaepaaxoO provectus fuerat (vv. 35 sq.). Quae cuncta in Johannem Pa- 
la eoi ogum conveniunt Constantini Porhyrogennetae (cf. Do Gange, Fam. Byz. 
p. 234, 16 sqq.) filium ex filia Johannis Rhaulis protovestiarii, qui circa a. 1307 
nondum aetatis anno septimo decimo egressus (Pachym. II, 517, 4 sqq.) a patruo 
Andronico imp. panhypersebastus dictus est et eodem curante ante a. 1316(Niceph. 
Gregor. 1 271, 9 sqq.) Irenem (ad eam carm. Mill. I 311 cxx, ubi non recte editor 
Irenem Cantacuzenam indicari opinatur) Theodori filiam Metochitae magni 
logothetae duxit in matrimonium (Niceph. Gregor. I 271 sq.). Deinde Stephano 
Urosio III Serbiae regi Maria filia collocata (vv. 83 sq. ; Cantacuz. I, 209, 11 sq.) 
atque ab Augusto sen. Caesar a. 1326 factus, dum novas res maioresque moliebatur 
(cf. Parisot, Cantacuzène homme d’ètat etc. p. 63 et 71) Scopiis vóo< p Secvoxàxtp 
\rfp%t\z pexà faayeùxz ^pépoj ixeT xò xépa; xoO (Kou i5££«xo (Niceph. Gregor. 1 374, 11 
sq.). In eundem Johannem Caesarem est ex mea sententia Theodori 

18 
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xotvbv yàp ftv dbcaatv èx (ìpé^ouc xXéo; 
Tcapéox* xotvijv xe9vefi>c à8o£'av. 

IjXte xal yfj, xfc xox* <pp4ooi Xóyo; 
xoooOxo Sctvòv oi>(i7ceoòv xap* IXxfSa; 

10 xfc 5* àaxevaxxl Xfd-oc ^ 8p0g x)jv cpuatv 
7wcpx8pa|ierxai xoOxo, rcaxat xffc xux*K ; 
xXljv o5xó$ èaxtv, o5 (ìXéxeis xà^ è|jwpàaetg , 
xoO rcopcpopavO-oO; ouyy^vou PaatXIco; 
xal xfy; S-dy axpò^ xoD *PaobX xffc òX(Ka£ 

15 6 <p(Xxaxos xX&v $xep ^ xXfjat^ x^P^" 

cpoelc 5à xaXtòc xal Xtrcav9xlc efc (Jà9-o$ 
xal (iup(atg x^P tat (ìpócov 

xal <ptXxàxcov Y^vipos &p8«lc x$ XP<W 
vOv xépvexat, <pc0, xal auxffc xtfxat xpóxov, 
20 1) xapxòv oiix IjveYxe x$ xx>jaa|i£vq>. 

xal jiijv xfc ■Tjv èxetvo; , a) y^ xal xP^ve ; 
noloit; Sè xapxofl; oùx èxoa{ulxo (JpHhov ; 
xal (ìAXXov è? oò xpoo*pofi>c auvi^uyT] 
rfl xo5 |ìcy4Xou cptXxàxiQ XoyoWxou, 

25 XoyoWxou, péXxtaxe, xoO xpiaoX[k'ot> , 
xoO xatvocpavoO^ xavxaxoO Y?fc àaxépo;, 

8v ^ cpuacg xifretxcv o5pavo8pó|iov 


Metochitae soceri carmen, non, ut putat Du Cange ( Farri . Byz. p. 236, 6 sq. 
Cf. etiam Krumbacher, Gesch. d. byz . Litt .* p. 553), in Johannem despotam 
Andronici sen. filium, Nicephori Chumni generum, cuius Philes defleverat mortem 
monodia primum a Starkio edita (Mill. I 388) et a. 1308 (non 1321) compo- 
sita. Id testatur etiam personarum numerus quae monodiae intersunt (praeter 
Philen [famulum] Andronicussen., Irene mater, Demetrius despota frater), in 
quibus propterea frater alter Theodorus desideratur, quod hic iam tunc pater- 
num regnum reliquerat (cf. adn. ad cara. 7). 


19 Philae menti obversabatur fort. parabola de ficu arefacta: Matth. XXI 19 ; 
Marc. XI 13. 
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[81"] 


xài xoO lòyou nxépuyac è<rcoXtajt£vov 
<&e y A p &p’ 'Ep(AoO -rijv ’AStjvSv Xa|j$àvti»v 
30 (inelitep oòx oòSajeoQ ffji fieXxlcov 
ili &Jkv Te Y°° v > ol; (UYaXofu&cv 
xal nftv xò oejivóv oòSè fàp Sei pptóvetv ) , 
CqXor eòe IJv dbiaai xoO xVjSoue zéwi. 
iXX’ (fl> xovTjpSe xal papuaxòvoo xóx»)e) 

36 xò xavureepoé{koxov à|xcl<|^e xXéoe 

eie xljv tjxtjv fjXaae -rijv xfiv xaiaàpwv* 
ix xatoàpwv y®P xal oefJaaxoxpaxópwv 
xal jiup&ov èxelvoc aòxoxpaxópwv. 
àXX’ fy jeèv eòxpóoioxoe àv^ptóxou nXiov, 

40 el Sè oatp&i x)jv y pxtpmty la^ùe iv 
ixetvov aòxòv èxjujulaOai xòv iiéxav 


pkpai Sè icftv xéStXov die Spojiebe yCyai 
(xò xtppoetSée <pi]|u x% nptimje xòxije 
46 xal xò Ijuvioxffiv x$jv xtjiìjv xi^ iaxàr?)v 
eie <èlpoe (ilfiTjatv èYxexptoajiivov) , 
xal xrjpòe eie è^a(i|ia xupòe èppòrj 
xal 7tve0jea yopY^v . . . 

X«ìiv fip aljiatt auYxexpapivrj 
60 xal xplvov àydoOv, iXXà xal (ìpòov $6Sov, 
Éppeooe 5’ eù&òe **l Ji*pav9«le ixpòprj 
xoO -rtje xeXeuxfje àvxtauaxàvxoe fl-époue. 

6 Sè xp°®o0e ZòuXoe (al y9j xal xpòve) 
xGv ■fjXiax&v elxev àxxlvwv pipoe. 

55 xò S* oòv xeptxxòv oòx èxatvfflv -rtje xójiTje 
àv^jp ocup&i -Jjv , oò YuvaixeiSrje <pòoce. 
xò S’ eònpenèe jiéxwicov, ^ fii, tò oxópa, 
xò oqpóSpa nuxvòv -rtje ÒSovxo^u&te, 
xSv òppàxtov ^ x*P l S (fl> SetvoO rcàfroue) 

60 vtxGot xoòe vOv xije iraox^|iT)e xpóxoue - 
iyaXjia y*P eò<puffie è^eopivov 
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xal rc36v pipo; xiXXioxov. oop[Jatvov tpépov , 
olov xpiyrikov , axlpva, ytip&v ivxàoete 
xal xiXX’ 8oa «poOtopte XapxpGe 1) (p6ot{, 

65 à; Sv ulvot foip?oe « xaivòv x<j> XP^V- 
toO‘ at&paxo; 8è vty In’ èpWou oxàoiv 
xal xoO napaox^paxoe atixoO xljv pàaiv, 

IjXte, ab T ? xtfaet t 1 ^ 70 ?’ 

b yàp <p9opeì>e Ixpt/Jie xal xà8e xP^vo;. 

70 àXX’ el {lèv èanoóSa^ev eie X^P 17 ^Y wv > 
oly^F 07 » ’0p¥ e(J » ^)P° 7 8 ®ì>e xljv Xópav 
oijxoe y*P Ixelvoe (S> xevffiv xpóxwv) 

8j xà{ «póoete ISxXy# xal xffiv à<|>ux W7 ‘ 
el 8’ 8nXa xtvelv xpòe uaXapvafa; pàx*C 
75 xal «pòe x^ 7 <piXaYY«« èxSptòv JxT P^X etv » 
•'HpaxXe;, alaxùvJbjxt rljv eùavSplav , 
ènei pex’ aùiòv o08’ ’AxiXXebe xoprcàaet 
npò« 8nXa yup&v xal xò nSv oxpl<po»v póvo;' 
Yopvaaxixljv yàp elx ev ^{Rte xljv ^puotv 
80 8 "(ew&Szz èxelvoe* 4XX* (S> xoO nàda»e) 

xelxai napeXOtov eie puXO'J? Y^l» èaxixoue? 
xal xrJJe xeXeuxfje xijv (JoXIjv oòx èxxXlvae 
SXXtjv (ìoXIjv ènXrjl-e xljv òpeuvlxtv, 
xal xfiv TptfJaXfijv x(j> xoXu£^Xq> xpàXg 
85 ouvapti<5oae 1/Siaxa xijv flvyaxépa 
xlje xo5 y^ 700 ? X<*P tT °C Ipp *PT 

Yeooàpevoe 81 xtvt XaPfl SxxxuXou 
x?je xaioaptxfje 6 XP 0000 » *jp®»» 
dbrfjXfre y 0 ^» “rtjc 8noaro&cn)e OXvje. 

90 tco5 y^P Y uvalx ^ ) » àppevocppoveaxàxrje 

xàXXoe xe xal voOe Sxxpuoiar); xòv plYav ; 
noO «piXxàxwv 8|uXoe èSe-AeYtilvtov 


78 oxpéqxov p sup. J. add. 84 num TptpaXXfiv? 87 cf. Corp. provi. Oott. II 

Diogen. I 29. 
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xpcoxooepaoxòv eùxt>xoóvx(ov ÒTtXfrrjv : 

8è xpu^j tcoO xal-xò‘ xoO ttXoótod jìàpos 
95 xal xfiv xeptxxfiv ^ xap’ aùx$ <pat8póxr]<; ; 
<peO , irìcvxa Yfl *al x£<ppa' xal oJ)£ 5ax£u>v. 
xXVjv, fi foaxà, ai^8t |itxpòv èv{tó8e, 
xal *ri]v <póatv jtévJbjaov EÒmXaf/ylocQ , * 
eira xpoeXIterv eie ’E5è|i xoOiov xóxooe 
100 xòv Xptaxòv Ex£xeooov y^p P-V 
xocvóv xt xaXóv. al ^dcyt)9t , xapSca : — 


97. 


Kojivrjvè <ptXópouoe, jieoxè x a pf TOV >' 
èyù <p£Xoe oóe, ol> 8è xal cpfXou xX£ov. 
x£paive yoOv, x£patvc xàe Ó7roax£aeie 
Xptxròv iwcpaaxfiv xplv àxeXftelv eie OpixYjv : — 


98. 


Xprjoxàe ijiol 5(8a)at Xpioxòe èyyuae 
éaxfis è<p 9 ójifiv xfiv èjifiv óxep|i4x(ov 
xal yàp 8t* ójifie eòXoyel poi xòv fìfov : — 


97. T$ Ko|ivt)v$ x^P tv XP uao0 *~Ex Thraciae mentione puto.versi- 
culos ad Andronlcum Glabae generum esse datos, qui, ut apparet ex inscri- 
ptione Dialogi adyersus Judaeos (cf. adn. ad carm. 66), Comnenum 
cognomen ceteris videtur praetulisse. 

98. E lq pàpxupag. 


98 tioj:X*/vi«; 
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xal roSv pipo; xàXXiatov oonjJalvov <pépov, 
ctov zp&yrikov, atépva, x et P& v èvtàaets 
xal t SXX’ 8oa «po59t)xe Xa|«tpGc ■?) (póot{, 

65 ó; 5v piva O-àpPo; ti xatvòv t<j> XP 6v V* 
toO' ot&jiaToj 5è t?jv èit’ òpWou atàaiv 
xal toO Tcapaat^jtaTOC aòtoO tìjv pàaiv, 

IJXte, ab •pK’W* **4 xx ^ a£t p.6vo?- 
6 yàp cpSapeb? ?xpaj»e xal tASe XP^ 70 ?- 
70 àXX’ el pèv laroóSaCev eli X 4 ? 17 Xiyuv, 
df/pov, ’OpcpetJ, Xfjpov el8à{ -rfjv Xópav- 
ouioc yàp 4 V èxelvoc (S> xevfiv xpótwv) 

8{ tà? tpiSoetj èd-eX-ft xal x&v ifytyiar 
el 8’ 5nXa xivelv xpè? xaXapvafaj \pkfwi 
75 xal xpò{ x^v «P^TY®? ty&P® 7 2xtp£x«v, 
"HpaxXe;, alaxbvlbjtt tfjv eùavSpfav, 
ènei net’ aùtòv oò8’ 'kyùleùi xojixàaet 
xpò? 5xXa x^ptòv xal tò xSv otpé<p<i»v tióvo«- 
Yup,vaattx1jv y*P efy 67 e ^K>C t))v <puaiv 
80 6 Y evv ^ a » ^ xet vo?. àXX’ (fl> xoO itàdauc) 

xeCxat xapeXOAv eli (i^X 00 ? Y4» iox&rous, 
xal xfji teXeutfjs t)jv poXIjv oòx èxxXlva? 
SXXtjv poXijv InXrfce -rìjv 6{uuvétiv , 
xal tfòv TptpaXfijv t$ xoX^Xq) xpàXig 
85 auvappiboa? IjSiata -rì]v Swfatépa 

•rfjc toO y^voo; x^P tTO 5 «òtò? ^PP^YT 
Yeuaànevo? 8 è ttvi XafJfl SaxtóXoo 
•rtj; xataxptxTJ? 6 xpuo°&» 4P°*i ^X 1 !» 
à7rf)X8« Y 0 ! 17 ^ *4? urcoaxttxnr); 5 Xtj;. 

90 itoO Y®P Y uvatx ^ àppevappoveatxcrjc 

xàXXo; te xal vob; Sxxpuobar]; tòv pifON ; 
noO «piXtàtwv 5juXo? è^etXeYpivtov 


78 otp4?«>v p sup. 1. add. 84 num TpipaXXwv? 87 cf. Corp. prov. Oott. II 
Diogen. I 29. 
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TCpcoxooefiaoxòv eùxi>x°uvx(ov òrcXfrrjv : 

^ Sè xpixpf] tcoO xal-xò xoO ttXoóxou fìàpos 
95 xal xfiv rcepixxfiv ^ xap’ aòx$ <pai8póx7]£ ; 
cpe5 , Tcàvra y*} xal x&ppa' xal òoxécov. 
rcX^v, fi 8*axà, oxfjSt jiòcpòv èvftóBe, 
xal x$)v <p6otv ttévJbjaov è? eòoxXaYXvfac , * 
eira icpoeXSslv eJ{ ’E8è|i xoOxov xóxou; 

100 xòv Xptaxòv Exéxeuoov 9jv yàp iv (top 
xotvóv xt xaXóv. al £àYT)8t , xap&a : — 


97. 

Kojivrjvè cpiXópoooe, (leaxè x a P^ TOV ? 

^£Xog aó$, ab 8è xal cpfXou xX£ov. 
u£paive y o0v > rcépatve xà$ óxooxéaeic 
Xpuaòv iwtpaoxfiv rcplv àrceXitòv eE$ Opixrjv : — 


98. 


Xpy)axàg ijiol 8(8a)at Xptaxòg trfó<z$ 
éaxùc ójifiv xfiv èfifiv óxeppixeov 
xal yip 8t* ó|i^ eòXoYel jiot xòv jìfov : — 


97. Tfy Ko(ivt)v$ x^P tv XP uao0 *~Ex Thraciae mentione puto .versi- 
culos ad Andronlcum Glabae generum esse datos, qui, ut apparet ex inscri- 
ptione Dialogi adyersus Judaeos (cf. adii. ad carm. 60), Comnenum 
cognomen ceteris videtur praetulisse. 

98. pàpxupag. 


98 tionXajrvijt; 
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99. 


"AvtoO-ev ó{iA( tOXoy&v 6 SeaitótTjs, 
vtXTj<pópoi pipxupee oòpavoSpójJMJt , 
au)i7)pta{ òiòtoat raarìjv tYY^Ì 7 ! — 


100. 


IlaOXoe 8e<ji £fiv xaOxa Tti>[iaiot; YP^P 61 * 
EaOXo{ xà8e ixpoOihpa tot; KoptvtKoc;. 
KoXaaoaeOat xaOxa nOp IlaOXa; tcv£wv. 
EaOXo« ffiupit xai xaOxa xolfc ’E^peaiote : — 


101 . 

Opixxto 8eo0 fl-pòvov oe, itapO-éve , jftirccov* 
0 *Ò 5 y*P ^ oàp£, xxl xò dttOfix Y^l <rdyti : — 


102 . 


OùÒév xt xatvóv, et oty^C, EaóXou oxójwt’ 
XaXeT y*P àvxl aoO xò (k(3X£ov : — 


99. In idem argumentum. 

100. Eie tà{ iittoxoXàe xljv «pò; 'Pwjiaiooj, xljv itpò{ Koptv- 
IKou{, xljv «pò? KoXaooaeie xal xljv itpò; ’Etpeaiou;. — Praemitte- 
bantur fortasse epistulis Paulinis. 

101. In Mariam Deiparam. 

102. In Paulum apostolum, cuius imago aut epistularum volumini prae- 
fìgebatur aut volumen in manibus habens repraesentabatur. 
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108 . 

M$) fólta xatvòv èx 6co0 Xfi;«i{ ndéXiv; 
Soxef; y*P éotó>c àxpo«a9wc vOv, jiàxap : — 


104 . 


*0 «XouTOJCotòe t$ ouvawójup xivrje 
xal tòv t|« J X tx ^ v SskJhX©; 6X(ìov Sffiou: — 


108 . 


*Eotxe ftapoelV tòv vabv Ilfcpoe pJiitwv, 
o5 j&Opov aòtòe àvrl itfzp«c ixpCdtj ; — 


106 . 


Ste^avftrjs dfonXoe èypieprjt , pd cxap, 

IXàv tòv i^^pòv xal o^oXfje dSywv ^póvov: — 

103 . El; tòv (Syiov Atov6otov (se. Areopagitam). 

184 . Eie tòv &yiov ’AXé(;iov — Nomine Alexii cuiusdam (an Alexii 
Ducae Philantropeni?). — Notum est quam Celebris et laudata fuerit mira 
s. Alexii paupertas. Cf. praeter Massmann, St. Alexius’ Leben (Quedlinburg 
u. Leipzig, 1843 ) etiam Amiaod, La legende syr. de saint Alexis in Biblioth. 
de V Ècole des haules études fase. 79 (1889). 

106 . El? tòv fiytov IléTpov. 

106 . El{ tòv «Y tov Tet&pYcov (se. Diospolitanum). — Cf. Biblioth. 


105, 2 Mattò. XVI 18. 
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ArjpVjxpte, Cjc* e! 5è' |i?j {3o6Xct jcv£«v, 
xàvra08w vixgc xljy — ... 


108. 


IlàXiv «pie èx^p&v eùtpt7% N£ani>p TtàXrjv. 
ixaXaiaxà, «fcOy* Xoinòv èx piaou : — 


109. 

’Ad-Xtjttxoùt ò pàpxu; [SpGixaj x^"* 
nupòs ^Xóya {ìpéjiooaav oòx elx* xpéjitìv: — 


graec. Bollanti. Summo apud Byzantinos in honore erat, si quidem in una 
Cpoli quinque eius tempia memorantur, quorum praestantissimum Mangano- 
rum monasterium erat, ita amplum et splendidum, ut in eo condendo Constan- 
tinus Monomacbus thesauros publicos exhauserit. Cf. Du Canoe , Cpol. chrlst. 
IV 6 xliii p. 124. 

107. Ei? xòv &-(iov ATjp^xptov (se. Thessalonicensem).— De eo 
praeter opp. in Biblioth. hag. graec. Bollanti, cit. cf. Taglialatbla, Memoria 
della vita e del culto di S. Demetrio mart. (Napoli, 1893), ubi p. 107 sqq. 
(a Carmelo Mancini viro cl. eodemque collega carissimo) martyris Thessaloni- 
censis iconographia numismatica exponitur et p. 228 sqq. inscriptio graeca Ju- 
stiniani II imp. (CIO 8642) illustratur. 

108. EI{ xòv iftov Nloxopa (se. Thessalonicensem).— Cf. Tafel, 
De Thessalonica etc. p. 152. 

109. Ei; xòv Aytov ©e^Swpov xòv x^puva. — De Theodoro tirone, 
qui idem est atque oxpaxrjXàxrjc, (cf. carm. seq.), quem Graeci velut diver- 
sum distinguunt, videsis Wernsdorfii introduct. in Ignoti carmen ad s. Theod . 
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110 . 

2xpaxr)X£x7)g àxpeaxo; èqp9*l? iv pàx ai ? 
xò tpxtSpòv oOx i)(i8nj' ev ^ oxe^pxvtxrj; : — 


III. 

'0(iu>vu[iov aóv, w pxxxp Ncxrppópe, 
(jpepa)v6|ioi? x^? tat XocjMtpfi»; ònXfaai; : — 


112. 

’AY<x9Wxt|j rapici { fj xXfjoc; xxya.- 
tJjv y^P xax’ èx^P Sv ® eoS V ^ XT 1 V T^P et : — 


113 . 

"Earr;; ti pò; èx^pob; pàpxu; àxpépa; itàXai, 
xal vOv xax’ èy^dyGw eòoxxXìft £arr); itàXiv : — 

cuna Philae versibus editum. — De tempio martyris Cpolitano cf. Du Gange , 
Cpol. christ. IV, 6 cu p. 139. 

110. El{ xòv Sxepov (se. Theodorum oxpaxrjXàxrjv). 

111. Ei; xòv 5 y iov Ntxtjcpópov. — Nomine Nicepho ri cuiusdam. — De 
Nicephoro mart. Thessalouicensi, in quem carmen scriptum puto, cf. 
Tafel, op. cit. p. 152 sq. ; etiam Biblioth. hag. graec. Bollanti, p. 95. 

112 . El{ xòv <Sywv ’A Y«S , 6vtxov. — De Agathonico et sociis martt. 
in Bithynia et Thracia cf. Biblioth. hag. graec. Bollanti. Eius cultus inde a 
Gonstantini M. diebus Cpoli clarus. Cf. Do Cange, Cpol. christ. IV 6 v p. 119. 

113 . Eis xòv «Yt® v NtxVjxav. — De Niceta mart. in Gothia cf. Biblioth. 

19 
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114 . 

EZ; fiapxópwv <paùjx yy*? èoxpaxeoplvov 
xapeppoXI] 8eo5 oe Xapf&vet, p&xap : — 


115 . 

Exe<pavixa , «póxoitxe xat Mpoei xX£ov* 
xo5 CT(I)(iatoc y*P ‘^i v <p&«pàv 5te5éSt»c : — 


116 . 

’ISou 0eoO xpàne£a xat Sefttvov $évov 
Xa(ì£, xp&jnfjJh -rtjv awxqpfav: — 


117 . 

Z8ot> xpanfjp • npóntve, mari] xap&'a , 
xat y^P 8eò{ xfpvrjot x))v à^pflxepofav : — 


/(a#, graec. Bolland. — Templum eius et via Trapezuntina memorantur in di- 
plomate Alexii II Comneni a. 1364 ap. Miklosich et Moller III 130. 

114 . Et{ xòv iSyiov Eòoxpàxtov. — Eustratius cum Auxentio et 
socc. mart. in Armenia. Cf. Biblioth. hag. cit. 

115 . EZ5 xòv 4 y iov Ilpoxóxtov (se. mart. ducem Gaesariensem). Cf. op. 
cit. — In eius honorem templum Cpoli excitaverat Constantinus M. Cf. Du Can- 
ge, Cpol. christ. IV, 6 lxxxiii 133. 

116. EZ« xò ‘Xdcpexe, <pàYexe\ Cf. Matth. XXVI 26. 

117 . EZ{ xò 'itZexs il; aòxoO xàvxej’. ibid. 27. 
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118. 

’Avto TOTsqi&v, xaxà t})V rexpocpfav , 
X«opoOai TOjYotf* toOto xàvta09a, $£ve. 
xal yàp l<p’ óyP® v JtoXuxpoivwv TÓitwv 
4 £ii>Yp£;po; Sefxvoai irrjY^v Oaojiàxtov: — 


118. Et; elxóva xfj? II ■*) Y ^ C- — De tempio Pegano, quod ex prodigia- 
lis, ut putabatur, fontis aqua nomen et famam habebat, post Du Canoe, Cpol, 
christ. IV 15 xiii p. 183 egit Wernsdorfius in op. saepius cit. p. 54. 


1 proverbimi) notissimum. Cf. Corp. prov. Goti. II Greg. Cypr. Mosq. I 28; Mant. 
prov. I 26. 3 tùkcjiv. 


< 3 ~£> 


Digitized by ^jOoq Le 



Digitized by 


Googl 



INDEX VERBORUM ET NOMINUM 


( Numeri rotundi carmen indicante italici versum. Asteriscus praefigitur verbis , quae 
in Lexicis [ Stephani , Sophoclis ed. I 9 Kumanudis] desideranti^ . Compendia quibus 
usus sum haec sunt: s. = saepe ; p. = passim ; al=.aliis locis ; al. ib. = aliis 
locis in eodem cannine.) 


àjJa&pos 75 8 . 

dppóg. djìpòv uTtéxxa’jjia 63 17. 
àppóxtDg 2 73. 

’AyocIWvixos martyr 112 1. 

13 2. 36 1. 43 18 p. drafróv 2 154. 
15 38 al. xfi&v àya^©v cpopxCg 7 62. 

xOxtj 43 56. ^ dya^ì»j slg xfc ocf>£siv 
ìXkìq 95 P. 
àya^oupYÓg 2 164. 

dYaXjia. yivov£ d. xotvóv 54 35. a. XapTcpóv 
56 20. dpsxfflv à. 76 ^5. d. e&pufòs ègs- 
ojiévov 96 61. 

àYocvdxxrjatc. ij xaO-' à. 51 7. 
àY«xdv il 10 . 

àYdxtj. orctvtBjp àYdxrjg 19 4. xóXiwg $ep- 
jifjg àYdTWj^ 57 i. 
dYairrjxós * filius unicus ’ 66 30. 
àYYsXixós 15 6 . 

*Ayy*^©& (familia) 40 3. *Ayy«*©€ (Johan- 
nes) 6 doxwcòs cpojoqjópog 87 3. ’AvSpóvt- 
xoc (sen.) imp. 2 4. 1 25. Andronicus 
protovestiarius 92 85. Mtxo^X (iun.) 


imp. 63 19. — ’AYY®^ t *> vy P°C* ’Av$póvucoc - 
IlaXatoXóYog Michaelis Glabae gener 
65 (9.) 50. 

dYYs^oc 2 145. 33 4 (sed cf. n.). 54 97. 

67 51. lì 3. à^iXm oxtyig 69 1. 
"Ayfikos magnus stratopedarcha 33 4. 
*'Ayy«^°C doóxa; Kopviflvo^urjc Tapxavetròxijt 
94 12. 

d Y ®tv 2 173. 10 5. 76 283. 79 P4. à*ò 
jiuxxT^pcov d. 76 80. d. xp^vov 92 45. 
106 2. dYsofcxi 61 16. 79 27. 
àyèXyi 22. 

àYswVjg 76 162. xt^vs; àYtwstg ot Xóyoi 
79 53. àYswstg xyjv cpóoiv 81 5. 
dY eooxog Ò7C8pot|;{ag 5 P. «Xdv^g a. 54 55. 
$euxépa)v a. Ydpa>v 5 6 17. xavxòg 7td$ot>$ 
a. 65 48. <I>eù8ous a. 76 140. GXtjs d. 
[Hoc 83 2. d. à>v eI8eg gévtov 92 53. 
dYxdXai 35 19. 
aYxopa. àYXOpàW d£x a 24 P. 
àYvoeiv 92 60. ' parvi facere f spernere * 
52 4. 72 25. dY vooópevog rcévtjs 60 2. 

20 
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odayòvri 


àyv6<; 


Ayvóg. &yvìf\ vs^péXtj 63 77. pifixiQp sc * 
Maria Deipara 25 7 . 35 7. 
àypa * praeda ’ 57 4 . 
dYpóxtjc 8*4 30. 

AyporcvÉa. xò ypuTCÒv xljg àYpuTcvtag 76 90. 
SYPurcvós 82 7. 

Ayxévous 65 72. 

^YX* 0T P 0 9°C* forcai àf/iazpo^of. 76 370. 
&XXÓVYJ. ocpaY^ÌC 6i 72. 

Aycdy^ 76 299. 90 0. àY<*)Y a ^ * gradus ’ 
82 20. 

AycoyoC * meatus, canales ’ 6 77. 30 2. 
Aycovi&v 80 23. 

*Aò&\i 55 23. 60 11. 65 7. 
ddBXcptdoOs 35 23. 54 35. 67 52. 88 14. 
ct8r)Xo€. è§ dbVjXou 45 23. xb x^Jg GXtjc &- 
btjXov 80 70. 

dbixsiv 54 74. 76 73. 2-77. 
dòo{*la 96 7. 
dòpavifa 39 2. 

’AbpiavoG rcóXtg 44 23. 
dbpóg 3 73. 10 3. 16 7-7. 43 35. 47 6. 
76 777. 

del 2 732. ot àsl d^tot 7 33. 

’Aspjxajv 76 725. 

àrjò^. xtòv àyjbfflv ('aerumnarum’j al Xa- 
pal 52 70. 
à7j56>£ 43 9. 

àifip 55 24. 80 IO. dépoc x^ ot € 55 20. 

dépog jilfiiQoic 96 46. 

’AOujvd 96 29. 

’A$i)vai 76 124. 

àOXrjxixÓG. à&Xrjxixot tbpó&xeg 109 7. 
dO-petv 26 75. 29 2. 54 7. 60 22. 76 70. 
248. 

à»p^vr]xo; 88 75. 


à&polCstv 72 27. 76 32. 797. 
à&póos 15 23. 44 37. 49 73. 91 2. 93 73. 
àtouBiv 43 79. 76 702. 
d&opla. xXóbtov d^Ofilag 72 2. 
àthipjia 16 5. 80 59. rcapaorcéppaxa àfrop- 
|j.dx(i)v 49 7. 

al xot5 xdO-oog 93 37. ai y^ xal XP^ ve 96 53. 

al fdY 1 ^» xapbla 96 707. 

AiYàxxtoc. oxpsrcxòs Al. 76 707. AlY^rcxla 
sc. mulier, uxor Petephris 43 39. 
al&u)£. albol 69 7. 76 20. xò rcXeloxov xf)g 
aibo3g 79 79. 

al&dXtj. alMXYjg dxoo|ila 61 77. 

alO-pla 2 707. 26 5. 44 77. 57 3. 76 9. 

ao)[iaxixY] al. 3 3. 3*>|irj5£ac al. 72 3. 
a!|ia 6 23. 60 23. 96 79. alpaxa 76 797. 
pappdpwv a?|iaxa 13 3. 76 735. oooXxa- 
vixà aìjiaxa 56 3. ijKpoxa aljiaxa 76 3. 
òxoYpd^petv afyiaat 74 90 (sed cf. n.). 
al|ioxapiQg. at[ioxapel£ dv&paxeìg 44 50. 

alp.oxap8tc pdpPapoi 74 73. 
alvlxxeoO-ai 66 73. 80 702. 
aig 59 12. 

alpeiv 49 73. 79 79. àp^elg 51 0. 91 27. 
92 70. 93 39. 

alpeiv 44 37. 73. 56 72. 16 26.44. 1062. 
alpslod^xi 92 44. 

aiad-yjaig 84 24. 92 27. 30. xax' aioOn^atv 
35 3. 

aloO'iQx^pia 2 773. 

aloxpóg 15 73. 43 07. 61 23. 

aloxpùjg 66 20. 

aloxóvsiv 76 22. aloxGvsis xt)v aloxóvrjv 82 3. 

aloxóvJHfjxt xt]v eùavbplav 96 70. 
aloxóvifl 8 25. 15 33. 82 3. 6rc’aloxóv7js 44 
55. rcpò£ alaxóvTjv xfòv xpurcoxxóvcov 69 9. 
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«iXXtoC 


oclxttv 23 3. 34 5. 59 21. oùx aixffl ot xXéov 
46 (5. aìxsto^ai 55 30. 58 31. 84 30. 87 39. 
Aixvatog. ^ àvrtxpog Aixvata Céoig 44 18. 
aixjni 44 31. 90 23. 
aìtóv. 6 |iéXX(i>v ai. 41 1. 
dxaXXVfc 43 95. 94 0. 
dxaXXfòc 76 154. 
dxapxog 90 28. 91 18. 93 37. 
dxaooxog Xoxvta se. Deus 2 35. 
àx£v$ovoc 26 9. 63 IO. 
dxtvijxog pdotg se. Deus 54 91. 
dxXóvi r\xog 67 32. 
dxXooxoc 7 39. 57 2. 
dxjidfsiv 72 34. 

dx^aiog. àxpatov xdx°€ 76 203. 

dxpfy *x’ àx|if)g x 8t l A «P tv ^€ 76 3. è§ dxa- 
Xf)c òvuxos dxpffc 44 07. 'fìos aetatis’ 
lx’ dxpijs 72 45. èv dxjifl 76 333. èv 
dxpfl xptopoxcxóc 84 3. dxjirjv xptopoxtxrjv 
dsixvóttv 76 332. 
dxop^oc 8 30. 

dxovx££*iv 61 20. 

dxog 92 07. d. dXyoóoTjg x$x*)C 72 53. d. 
xóvov 76 343. 

dxoopta. xatN&v à. 47 2. atddXtjg à. 6i 44. 

xò otjiòv t9)c àxoojiiag 76 91. 
dxoopoc 76 316 . 82 44. 
dxoóstv 2 *33. 54 20. 76 129. 95 *2. 
dxoóopaxa 76 111. 
dxpatcpv^g 79 20. 
dxpaxVjg 5 4. 
dxpaxog * vinum ’ 14 13. 
dxpaxfflg 44 43. 
dxpiMc 24 2. 49 15. 65 42. 

dxpi?o5o&au (xpdxtfa) ti£ fu^iòv dxxdYWVOv 
^xptjtojUviQ 66 22. 


dxpigffls 10 22. 20 9. 56 2. 58 47. 
60 11. 

dxp(x<i>c 42 7. 
dxpo&otai 103 2. 
dxpoax^s 2 187. 

dxpaovuxta. ^ xapapetpoooa d. 76 184. 
dxxivsg. dxxtvcov 2 54. 03. 79 28. 96 54. 
àxxtvag 2 39. xàg véag x4p tT0 C àxxi- 
va; 65 17. 

’AXa vot 44 24. 
dX&o&at 60 4. 

àX-ftiv 72 21. 82 11. 92 00. xdv dXyouv- 
xo{ pdpog 76 404. 
dXyeivóg 93 0. 

àXYÓvstv 76 70. 430. 79 74. 
dX^fcia. dXi}$stac potate^ 68 9. àXtjd«£ag 
jiéXi 76 442. àxXoDg rijg dXrftsi- 

*g 76 232. 

àXtjihfc 43 403 (sed cf. n.). 61 45. 

aXtjxxo^ 44 98. 

dXi8Ó£. ot dXisi£ xtbv 4>t>X<i> v 34 19. 
dXxr) x*tp©v 76 403. 
àXXd. postpositum ab ò' àXXd 50 li. in 
antithesibus 55 3 sqq. anaphoricurn 
àXXd... dXXd... 8 24. dXXd izibg dv 54 22. 
oòx - dXXd 2 405 al. ob jjlóvov - dXXd 
37 3 al. ydp - dXXd 51 IO. dXXd xat 
63 43. 67 54. 76 94. 239. xdv - dXXd 
58 40. où8év - àXX’ où8é 76 402. xXtjv 
àXXd 43 44. 49 47. 70 3. xXrjv dXXd 
xat 17 3. 

àXXi 7 YOpixÓ£. dXXTjyoptxd feùpaxa 65 39. 
dXXo C 43 24. 52 40 p. xàXXa 72 25. 

76 35. 216. 84 49. 96 04. 
dXXóxptoc 2 04. 59 45. 76 407. 92 59. 
dXXa>£ x# 2 450. 45 47. a. xs xat 59 27. 
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&X|xa 


dXpa 76 295. 

&X}iT). (ìu&ol dXfiiQc 49 9. 
ò&oyo£. ai àXoyot qpóastg 8 28. 
àXxixós. àXxixt) ixocpats 76 207. 
dXoxóxi^ 2 168. 

■'AX^ooooc (nam ‘'AXqpovoos?) rex 7 16. 
à|ia{hfc 43 93. 

’AjiaX^x. 6 vOv 'A. 44 68 . 
dpapxia 54 55. 77 1. 
àjiaxos 62 

d|ijìXóv8tv. xviyooG d. cpXóya 76 17. xyjv ava) à. 

xdotv76 293. àpjìXóvexatnepaixf, oxdtb; 44 5 
dfietpsiv SI 37. SS 30. 9635. 110 2. |±s£pa- 
xo£ à. xpóvov 43 35. à. XÓ!poo£ 76 301. à- 
pe£{ìea$at +ox^ì€ rcd&ov 34 31. àpsijìeoOai xd- 
piv 67 27. àpeijìsoOai ax*)pa sùxotiag 68 18. 
d|ie|i7rco£ 8 27. 

àjiexp£a. Pap^aptxìf] xpòg Y ovà S à. 7 35. a!)|i- 
«poptov d. 44 IO. xovrjpà x»|a6>v d. 80 95. 
^ 5e0po xfòv xaxtbv à. 92 i2. 
àjvqxpos. dptjxpa Spyava 2 2f. 

àji^xwp xatg 59 24. 
àji^xavov (èaxi) 24 9. 
àiuyVjs 76 53. 

dpiXXa àxX^oxot) 5pópoo 10 i 1. pdxtJS 81 4. 
àpoijhg 17 4. 19 9. 34 29. à|iotpa£ 28 2. 
66 25. 

à|iotpog. xveujióvwv dpotpov ìx&ùwv yévog 2 102 . 

à|ioXy^ 76 50. 
à | xopyoQ 49 4. 

ovoxbos 15 39. 57 4. 76 208. 
àn*8Xo € 14 15 35. 16 14. 92 75. 

jJaaiXixfjg póxpt)£ i^LTiéXou 13 1. à xpt>Y«W 
xà$ à|inéXoug se. tempus s. mors 50 12. 
d|iitéxeo$aL 62 1. 

àpo&póc 21 2. 


Sv 


djiqp£fXrjoxpov 'rete* 76 71 . d. O^po^KjpCag 
76 327. 

àpqpfov. àpstxà àpqpia 62 2. 
d|*pa>. xap’ àpqpoiv 35 9. 50 IO. icap’ &p- 
cpotv xotv Y svotv 59 IO. 
àv particula. cum coniunctivo dv 5 13. 
i3. 7 34. 10 4. 17 s. ficog dv 7 6f. 
Saxtg dv 55 2 conieci. 89 2. dv cum 
optat. ( prò coniunct. ) £v tfyoi xt 
oejivóv 76 42. cum optat. (potent) 54 
57. 59 11. 12. 67 9. 76 101. 106 p. 
cum optat. (desider.) 14 21. 48 4. 
<i>; dv cum optat. 2 127. 15 18 p. 
dv cum indie, imperf. oùx dv Oxsgiaxaxo 
72 32. xdx’ £v èfrp^vsi; 92 28. cum 
indie, fut. xolov $’ dv dpxéosi oxópa 76 
122. cum aor. vuvl $’ <£v àdp^vifjxoc 
sòpéO*^ 88 15. xdx’ * v 94 2. — 

xdv 2 11. 3 4. 16 IO. 
dv coniunctio. cum coniunct. 76 286. 295. 
307. 82 3. 92 74. cum optat. 76 218. 
cum indie, praes. 76 33. cum indie, 
imperf. 88 16. — xdv *etsi* cum con- 
iunctivo 2 7 al. ib. 3 IO. 10 9. 18. 
13 5. 42 1. 6 p. xdv — òXXd 58 IO. 
xiv-xdv * sive-sive ’ 76 211. 310. 79 
68 sq. *etsi* cum indie, praes. 2 17 
(ubi tamen fort. sinovie corrigendum). 
xdv oòx §x st ^dpupov 69 3. cum imperf. 
xdv oòx slx* cpXéY*tv 21 5. xdv àvénst&8£ 
òxvetv 43 7. xdv oò8’ èn aùxfjg àxepopqpou 
xfjs vóooo 72 5. cum aor. xdv xapfjX^e 56 
9. xdv èxpuY^ 5623. xàv-xat, èdv et 
si, et quamquam ’ 3 11 (fortasse etiam 
17. 18). 5 11. 46 4. 66 35. 67 45. 
76 120. 300. 82 16. 
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àvlarce pog 


dva$a(veiv * inire feminam’ 59 11 . 
dvdyetv 42 23. 

dvayevvdv 8 tà paxxiapaxog 43 52. 
àvaytvtóaxsiv. àvayvoóg 70 2 . àvayvwoOi) 
conieci 65 20. 

àvayxd^eiv 59 2 /. 
àvayxatog. xà àvayxaìa 76 320. 
àvdyxyp èg àvdyxyjc 59 4. èg àvdyx^ <*- 
oxóxou 44 79 . 

àvafie'xvuad-ai. àvafieix^*»^ 61 3. 
àvaipetv 14 0. 32 4. 43 68 al. dvaipoópe- 
vog 79 32. 
àvaxaivtotg 61 42. 
àvaxxdo$ai 'piacari’ 51 10. 
dvdxxopov 'templum’ 1 5 . d. £©v 61 52. 
'sepulcrum* d. èoxdxrjc ‘tóx'qs 7 56. 
'regia domus’ dvdxxopa 2 109. 
àvaXapj&vsiv 16 214. 
àvapévstv 58 24. 

dvag 35 23. 54 35. 63 18. 67 52. 88 14. 

91 7. 93 19. 
àvotaaupa 70 3 . 
àvdxaootc 42 10 . 
àvaxetO-Eiv 43 8 . 

* àvaxsvO-etv 55 24. 

àvaxexavvuvai. àvaxsxavvÓ£ (xà fi>xa) 76 117 . 
àvaxXéxsiv. óoxà xpòg òoxd à. 42 17. 
àvaxvetv. dvoacvsóacov 80 Ì03. àvaTtveóoacg 
91 10. xouxoug dvéxveuaag se. xoÒ£ 90 - 
otxoùg 6 poug 76 220 . 

àvdxxe'.v. àvfj 4 »a xùp 53 4. xQp àvaqpttév 2 32. 

<pXòg ivYjppévrj 2 30. 
àvaxxustv a!px 60 28. 
àvixxugtg 79 30. 

àvdppoxoc. àvdppoxot Xóqpot 76 301. 

* àvaaatpsiv. àvaoso^pa^ 80 4/3. 


àvaaxeudfetv 'corpus efferre et sepultura 
afficere * 88 40. 
dvaoxdv 43 33. 
àvacoa 7 04. 

àvdaxtjpa. àvaaxi$paxa òppdxtov 76 85. 
àvaaxopoOv. xoùg dytoyoùc foifc àvocoxó- 
poo 30 2. 

* dvdaxpcopa. àvaoxpwpaxa è^eaxpidog 76 282 . 
àvaxéXXetv 79 00. 

’AvaxoXtxóg. ’AvaxoXixà ooxpia 45 1. 
àvaxpéxstv 'subvertere, tollere*. xò oòv 
( fi) yfj ) Pejtyxòs à. 2 81. xfi>v àrjfiàiv 
xàg Xagàg à. 52 10 . ' obstruere * xoòc 
àytoyoùc nvofjg à. 6 47. 
àvaxpéxetv 72 18. 48. 
àva^uxeiv 5 43. 60 12. 76 15. 
àv&p«to£ 67 13. 

àvfipta 54 87. 87 8. èpoyai àvfiptag 14 2. 
àvdpidg 76 306. 
àvdptjeo^at 95 7. 

’Av&póvixog KopvTfjvòg "Ayy*Xoc Aotocag Ila- 
XaioXóyog sen. imp. 2 4. 7 25. 
’Av&póvixos Kopvnjvoqpo^ ’AyysXtóvupog A 06 - 
xa? naXatoXóyog Michaelis Glabae gener 
65 0. (50.) 

’AvSpóvixos Kopvigvòs ( Palaeologus) ’Aodv 
67 53. 

dveÉpysiv 34 47. 62 4. 76 258. 79 03. 
dvéxpaxoG 2 179. 

Ave xXdXYjxog 88 34. 
àvexxóg 91 22. 93 40. 
àvéx<yopog 76 200. 

avspot 44 41. xàv 6x’ àvépcov $4^ 46 0. 
àvépxeo^ai. àvi)X0*v 44 50. àveX$* 73 4. 
àvéonepog. Avéoropov <pc&g ad imperatorem 
6 3. 
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àve£{H)vo£. oT dveó&uvot 76 247 . 
àveoptoxead-ai. àvsope&elg 79 29. 
dvi^ew. xlajv àvéx wv ylvoo ad a mi cu m 
quemdam 75 12. 

àvi^p 5 4. 24 4 p. dvep 92 12. * vir , 

maritus ’ 2 57. 54 35. eìg dv8pa cpM- 
oag 92 46. 

àv&aipeio&ai. eìg xàg ava) ^dX ayyas dvO«£Xoo 
xpéxetv 95 4. 
àvMpiXXos xóxog 92 62. 
àv&eiv. àv&ei 76 153. pdxxpov... àv^oOv xolg 
p£xoi$ 11 16. xiXXos àvfroOv 55 27. 8àv- 
8pov àv&oOv 76 2. xpivov àvO^Sv 76 266. 
92 19. 96 50. xé&iXov àvO-oOv 92 72. 
àvd*Xiypo£ 6 20. 

&v9*éXxtiv 76 278. 
àv^T] 76 97. 79 16. 
àvOog. àv&écov 76 14. à. x v ^€ 87 li. 
àvO“paxs£ 65 37. poaxtxol a. 2 139. Stxe- 
Xixol &. 61 15. x et ^ 4(l)V *• Sv&poaot 76 
132. Vdfroos d. 92 26. 
àvO-paxeóg 61 27. alpoxapetg àv^paxsi; 
44 50. 

àv3*pa>mvos 7 5. xfjc <yóoea>£ xfe ofòpa xij; 
àvO'pcoxiv'yjg 88 17. 

&vO*pa)xoc 2 69. 44 58 p. àvO*pa)TO 1 2. 

1 21 p. 

dviévai. àvfpcs O-yjXVjv 76 50. àvsiaa xrjv 
xóvtv 87 19. f££at£ a^xaig dvetxai 79 19. 
dvstxai xtXexrj xtòv ydpajv 79 49. 
àvtxpos 26 13. 

* àvtaxdvsiv. pi vexpòv àviaxdvtig 68 4. 
àvodoi. al xaO-’ ^pfflv a. 44 45. 
àvot&siv. àvot&oDv ùizò zi 5v 5v8ov xóvojv 80 89. 
àvopppla 10 27. 

dvxéx*t v 14 6. 53 4. 


àvx: * prò , vice * 54 2. 65 8. 79 52. 91 
13. 93 26. 102 2. 105 2. cuoi altra- 
ctione dv&’ &v x a p£ X(l)V 84 27. ' ad- 

versus ’ d. xévxpou 10 14. * instar ’ d. 

0-dp^oug 12 14. 

àvxi8s{jio0o$at. àvxtde^toopivYj 67 30. 79 46. 
àvitSiWvau dvxtfioc 23 6*. 36 3. 70 4. 
àvxtxsia$ai. xfjg xsXsoxifé dvx.xstpivrj; 90 3. 
àvxtxoopeìv 76 337. 77 6. 
àvxixpu; 2 180. 14 6. 43 74. 75 12. ^ &. 
Aìxvala Jéai£ 44 18. x^P tT *C *• 2p^pt>xot 
76 60. jtèXt) d. àpyop^X axa 80 69. 
àvxlXoxpov 51 H. 
àvxtpsxpsTv 28 2. 

dvx£pop 90 g. àvxipop^ov xópa 52 12. 
àvxixépxsiv 3 35. 60 36. 70 2. 
dvxix:xxeiv xatg xópaig 2 43. 
àvxtxveìv. dvxircvési 44 52. àvxixvéot 54 50. 
dvx£xvoo£. itvoal àvxlxvooi 3 13. 
àvxtxpootóxajg 2 64. 
àvxtaxdv 6 29. 
àvxtoxpé^stv 44 51. 

àvxloxpo^og. xvoy] à. 116. àvx£axpoq>ot pl- 
xot 79 41. 

àvxiauvioxdvat. xeX«ur9)g àvxtoooxdvxog $4- 

pouc 96 52. 

dvxixdxxeadtti 76 103. 94 1. 
àvxtxsxveìodtti 54 79. 
dvxtxtOlvat 72 28. 
àvxixpéx&w 2 28. 

* àvxixupjìos * cenotaphium ’ 87 20. 
dvxtxuxia 80 46. 

àvx£xoxo£. prj5àv àvxlxoxov tpépoi 76 ISO. 
àvxXelv 14 15. 

dvxXYjx^ptov. Xóycov àvxXiTx^pia 2 180. 
àvxo<pdaXp«tv 8 23. 
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avóxetv 59 5. dvóoae conieci 65 8 . 

«dvco 87 40. a. piv — xdxa) Òé 69 1 sq. 6 
a. izvfxpópos 2 48. ^ &. xivrjatg 2 Ì55. ^ 
a, xdote 76 293. % xc&v &. pétte^e 76 
342. xò a. xéXo^oe 80 19. al d. cpd- 
Xayyee 95 à. xoxap&v x^P 0 ^ TCiyraC 
117 1. 

àva>&sv 21 ii. 43 27. 74 i7. 76 191. 99 
1. xépae a. xep<p$év 79 100 . 
agta * praemium ’ 87 40. * meri tu ni ’ xò 
xfiv xi)c dgias 67 50. 
dgtvyj. ^ xije xtXsoxfje d. 54 ^/5. 

«Éio C 7 55. 54 54. 58 16. 90 9. 91 8. 
afrori 35 2. 67 8. 
agoXo£. aj-uXov xOp 3 16. 

* àgóX<i)£ 2 55. 

a{-a>v caeli 2 /5. lunae 2 54. 

«oxXoe 106 1. 
axayyéXXetv 3 55. 
axayifc 7 4. 72 ii. 
axdyxsiv 44 71. 

arcadi 3 50. 36 5. 68 0. 76 55i. 
axa$&£ 5 10. 
aitate 43 48. 

axaXXdxxeo&ai. dmjXXdyigv 12 4. 
axaXóg. è§ àxaXffc òvuxoe àxpije 44 57. 
axav&siv. dxavIBjoav fóòov 54 9. àxav^otJv 
a>e fdòov 92 19. 
axavtKCsiv 43 101. 
axavx^ 95 14. 

axapt&petv 72 50. xà dx^pt^p^péva 92 23. 
axapx^etv 79 92. 

axa C 2 74. 3 10. 26 47 p. 
axaoxpdxxetv. ^ àxaoxpdxxoooa èxxòg xXdatg 
76 215. 

axaxdo&at. ò^tg ^xaxyjpévrj 80 13. 


àxsithfc. ol àxstteie 76 80. 82 8. 
àxeiXsìv 2 77. 

dxetXify. àxsiXfòv ppópog 61 5. 
àxetpaxoe ÒóXou 61 15. 
àxeXxiCsiv 61 45. 

àxspeiÒeaOat. yatoaòe àxepeicfrete 76 178. 
àxépxeodat. àxijX^e 96 89. àxsX^etv 97 4. 
dxeu&uvetv 2 121. 76 169. 80 26. 
dxrjVYje &poc<jùzrjTOs <pXóg 44 19. 
àm/jxvjtia. àxijx^P axa <|>eXXiopdxa)v 67 25. 
àxyjx^C- àxTjxèe O-pi^vtov péXog 44 11. 
axtoxoe 3 26. 65 26. 92 20. 
dxXavfòe 65 55. 

àxXijoxta 66 29. 76 193. 329. 93 5. 

xooptxi] à. 5 5. *$ì xaO*’ ^pdg Ilepotx^ d. 
45 5. 

axXYjaxoe. dptXXa àxX^oxot) Òpópou 10 11. 
ditXoDc 75 5. 76 232. dxXoóoxepoe 49 11. 
dxXfi>e 2 450. 3 26. 34 5 al. 
dxó de loco 2 455. 8 5. 0. 39 1. 43 50. 
55 23. 79 1. 80 50. de tempore dx’ 
dpxfje 44 55. dep’ o5 76 197. ày oòxsp 
35 5. 65 7. de origine 56 5. 59 55. 
de causa 10 50. 15 18. 45 5/. 67 55. 
de materia 66 5. Notanda dq>* oò (se. 
solis) xopeo&eCe 2 55. d. xapòiag 18 4. 
d. oetpdt se. propter maiorum peccata 
quae c a ten a m quanidam in saecula 
efficiunt 54 58. d. voypi)e 58 16. d. 
(HjXfje 59 55. d. ouvd^paxoe 61 57. d. 
ypappfje 67 7. 
dxoòsixvuvat 80 43. 

# àxoòspp ££• al 5' èS 6xooxpd>paxoe d. 15 55. 
àxóòeopot * manipuli * 79 19. 
dxoò'yjpaìv 46 5. conieci 70 0. 
dxod-Xtpetv 5 12. 84 57. 
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dxoxp£v ecv 79 36. àx6xp£{Hrj 15 16. 
àxóxpiatg. ori àxepirstG xi)£ ^dx^S drcoxpCo sig 
se. lacrimae 14 IO. 

àxóxpoxog. dxóxpoxoi Xóyoc 'convicia* 
49 m 

àrcoxpurcxsad-ai. àxsxpójìr) 84 11. 
àxóxpucpos 5 i4. 29 2. 52 11. 54 53. 65 
3$. 80 54. 92 55. 
dxóXsxxog. à. 80 119. 

àTcoXexxóveiv 65 18. 
àxoXóeoO-ai 79 54. 
àxojidxxeoO-at 79 67. 
àxopop^oDod-at, 72 6. 
àTcoxéxeoOm. àxoxx^vat 79 62. 
àxoxXetv. àrcoxXésis 20 IO. 
àxoxviYeoOtti. àxsxvÉY'*! 65 30. 
dxoxopxori 80 105. 
àxoxxóe tv 76 319. 
àxopp^x cog 69 7. 

àxoppiQYVuoO«t. àTzsppdfrj 15 11. 
àxoppwcxeìv 79 35. 
àxoo^évvuoO^ci. àxéojÌYj 55 11. 
dxoo|iiQX 6tv 01 17. 
àxooxdg 44 3i. 
àxóaxaot? * intervallum 2 3. 
dxooxspsloOm. dxooxspr,0-e£c 55 19. 
àxoocpdxxso^at. àxsocpdYtj 74 IO. 
àxoxpéxstv 6 Ì4. 76 201. 80 70. àxéfipa- 
|ie S 92 52. 
dxocporivsiv 76 29. 
àxocppdg 5 3. 61 13. 82 IO. 
àrcoxp^v 76 280. àxoxpt&v 3 31. 
àxo4#óxsa^at. àxe^uY^ 92 73. 
àxpaYJidxs*jxog ò^oxoria 76 321. 
àxpexf^ 72 9. 
àizpéo ixog 49 4. 


àxpóoiiaxog. "HpotxXes àxpóapocxe ad Andro- 
nicum Palaeologum protovestiarium 
92 49. 

àxpóaxxaiaxog 76 226. 
dxxepog 80 49. 

àrctoteiod-at 79 22. xóape... ouveX&cbv èx jie- 
pc6v drccoopévwv 2 107. 
apa 37 1. fcfflg dpa 22 1. x£g àpa 65 40. 
dpa. ap’ où 81 IO. dp* ouv 59 17. dp* 
ot>v oò 33 2. 

dpd 15 3. à. rape oxóoxopog se. in quam 
Adam incidit 60 7. 
àpaxvtt>8i>}c 79 79. 

dpYóg ' velox’ 46 9. * inutilis , vanus ’ 
dxO*oc dpyóv 16 3. xO^og d. 43 62. 
xXoOxog d. 54 72. 55 23. 
dp*)fopV)Xaxo£. xa^oXxfjg àpYup^Xaxov jìdpo£ 
80 53. péXìg àpYop^Xaxa 80 59. 
dpYupog 60 13. 

àpYopoOs 22 3. i. xóxog 80 6. dpY’Jpd oxpó- 
<pa>v £éais 80 67. 

dpsixóg. Wp(Ó£ d. 37 8. dpelxd dp^pCa 62 2. 
àpsx^ 2 129. 164. 19 2. àpsxijg xùxog 43 
12. pdpYapog àpexfjg péY«s 54 16. àps- 
xt&v àYaXpa 76 40. àpsxffc véxxap 76 
144. 

àpOpov * pudenda \ aiYÓ£ «. 59 i2. 
àpO-poOv 65 46. 90 25. 
àpt&peiv 67 9. 79 11. 
àptOp-óg. àpiO-jjtoO xXéov 68 19. 
àpioxsós 65 13. 76 27. 94 2. 
àpioxog 72 49. 93 29. 

’ApiaxoxéXyjs 3 23. 

àpxeiv 59 23. 76 Ì22. àpxoOoa x^P l C 

54 39. 

dppa xvéov 10 25. dppaxa 36 5. 
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dppó£siv 66 40. dppoodpevo£ 76 47. ^p- 
poojAévog 80 79. 

dpoopa xpdxoug 8 32. d. XpiaxoO ad uxo* 
rem magni domestici monacham 9 2. 
dprcarifi. dpTMtYijc <f>Xó{= 43 63. 
dprcdYiiaxa 76 194. 

dpTtdfstv 7 45. 29 4. 54 40. 76 245. 

SS 31. 89 3. 93 4. 
dpftaopaxa 44 33. 

àppsvó<pp<i)v yvo)|itj 79 2. xtbv àp- 

psvocppoveoxépa 54 3i. Y uvatx ^C àppevo- 
qppoveoxixrjg xdXXog 96 90. 
dppeuoxog. xpuqprj 5. 1 6 . 
àppypcxog. oxéxtj a. 26 18. 
dpprjv 59 7. 81 2. 

appyjxog 2 i IO. 49 4. 80 40. piXixog àp- 
pi^xou oxéap 60 23. Xoxv£xyjc d. 65 37. 
xaYxóojua dpprjxa 76 110. 
àppyjxoupYta 15 IO. 
àpp^xcog 63 15. 

’Apoévtoc Adrianopolis metropolita 44 02. 
dpxc 6 i 2 . d. 5é 43 36. 

Spxos 43 3J. 
dpxeo&xt 92 46. 

*PX^ * principatus ’ 149. * initium ’ d. 
X«p|iovfjg 7 wtYxoo|i£oi) de Maria Deipara 
44 102. eùO’ùs dui dpxflg 44 66. 90 15. 
à PX^ v 76 30. 

dpxi&uxTK ‘metropolita’ 40 14. 61. 77 8. 
ctpxcov 76 55. xrjv xtjirjv d. pÌY«€ = pÌY*€ 
oxpaxorofidpx'yjc 94 i3. 

’ Aodv. Mtx*^X — ’A. 35 22. ’Av 8 póvixoc — 
’A. 67 53. 
àopeoxoc 63 15. 

àoPóXrj. 7 tt>pÒ£ d. 44 49. 9 X 0 ydìdTj^ à. 61 9. 
daeioxog 68 8. 


dospvoc. doepva 76 120. 
àoOsveìv 7 34. 8 24. 

doO^iaxa xfflv èvxooO-Ctov 76 293. 

’Aota 40 6. 

àoivifc 61 33. 

àaxeiv. àox^oag 83 2. 

àaxYjois 93 29. 

doxoxos. èj= àvotYX’JS àaxóxoo 44 79. 
dopi va) g 52 5. 
àoirtc 76 Ì32. 
àoxaxot 57 2. 

doxaxog 85 1. naxxl x9jg 9 opd$ xfjs àoxd- 
xou 92 54. fiatai xrjg fofjg xfjg àoxdxo’j 
93 30. 

doxaxuc. xoO p£ou ò d. 43 35. 
àoxeìog 89 1. st xot) xpóxetpov àoxstov XéYOig 
76 127. 

daxevaxxt 96 IO. 

àox^p. ^jxeptvòc d. 22 2. Xoyo34xyk... d. 96 
20. Y ov ^)€ doxépsg 87 4. 
àox^ptxxog 75 3. 
àoxtxós 60 21. 
àaxoxetv 54 49. 
àarrpcpixog 6 7. 60 34. 
doupjiaxoc 8 15. 

dauji^tovoc. oùMv... daup^tovov 59 29. 
àoqKxXTfo 54 33. 72 20. 4i. 92 43. 95 3. 

àoqpaXéoxepog 2 Ì27. 
àotpaXSc 2 00. 47 7. 66 23. 
àaxexos 44 2i. 76 293. XatXa^ 93 23. 
doxéxa>G 30 4. 

àoxoXeroa«t. xpòg dXXoug àoxoXoójievoG Xó- 
Y ou<z 60 32. 
àxagta 7 3. 

àxepxifa. at àxepxstg xijg t]>t>x*IC àxoxpto st£ 
14 IO. oxXiTpóx^c d. 79 72. at àxsp- 
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xfjs xeXsuxifc è|i<pdo6tg 84 2 . tcvi>£ 
d. 91 3, 93 14. x&v dxepjtés 92 6. 
dx*x v ®C 2 492. 3 15. 5 16 p. 

*Ax£ó|iai. Aavt^X 50 7. 06Ó8u)pog 50 14. 
’AxtHg 76 27. 
àxjióg 6 14. 76 292. 

àxopos. xxe(^... xaO«pxixòg dxójuov 79 38. 

’Axouéjiat èx xò)v ’AyYéXttìv 40 3. 

àxpaxxos 79 7. 

dxpéjia; 76 305. 113 1. 

àxpsrcxos. vópog à. eì£ xpercxyjv <póoiv 58 4. 

dxpeaxoc 90 22. 110 1 . 

àxpo|ios 10 4. 76 474. 79 47. 

(fxxetv. cftxovxec ot Xófot 43 8 . 
àxxtx££eoO-ai. eòifXttìxxia Yjxxixtojjivyj 80 63. 
àxuqpta 84 18. 
àxocpog 76 271. 

aO. ^ 8' aò 80 93. ^ 8' au y» 70 54. au 
scribae lapsu 7 47, ubi aoxe conieci. 
àuaivstv 79 20 . 

aO&d8YjG 15 29. 44 68. 95 5. aù$a8éoxs- 
pov adv. 3 11 . 
aò$a8(&£ 54 50. 76 241. 

aù$a£psxo£. aò0«£p6xov xò 8Spov 34 4 . 
Oiò&it 2 103. 21 9. 22 2 p. 
doXoc 63 15. 

*àt)Xó<f$aXpo£ ò{*t)8opx£a 54 93. 
aò£dvsiv 2 170. 43 31. 59 26. 
a&iWiC 76 340. 

AGoovss 2 158. 7 24. 52. 35 23. 44 4. 
67 52. 

Aùaovoxpdxtop 2 429. 92 29. 
aùxdvaÉ 2 2. Ili 449. 82 36. 
aòxixa 6 45. 44 29. 55 2. 61 22. 
# aùxo8ooa>7CTjxo$ 2 111 . 
aùxóO-ev 45 22. 79 24. 


aòxoxpdxwp 6 1. 2. 7 54. 8 4. 32. 26 1. 
63 19. 68 1. 96 38. 

aòxoXapTnfa. (pc&c aOxoXapnèc óppdxcov 67 20. 

aòxopaihfa 76 227. 

aùxópaxo; 8 9. 49 19. 

aOxóc s. x<p xax* aòxrjv xpórccp 58 2. 

aòxoupyóc 79 99. 

aùxóxstp 92 47. 

aòxoxetpÉa 44 56. 

aòxeìv 2 29. 475. 55 22. 

aòx^ 10 24. 82 49. 

aòxji&s xfjc rcXdvnj; 65 28. 

àcpav^s 43 92. 76 75. 94 2. 

AyeiióbC 58 26*. 

àqpOttpota 116 4. PatcpÌQ vop-cfix^c àqpO-apoiaj 
54 5. 8év8pa à^^apoCag 93 42. 
à<p$apx£tsiv 78 9. 
àqpa-ovog 75 22. 
a^opog 34 47. 

dcfiévat 8 11. 25 4. 34 12. 51 2. 52 6. 
84 7. 87 2. 

à<£tXóxoji7iO£ xòv xpórcov 43 7. 
é à<pi7ixdapaxa 76 183. 
dcpopjiìf] 8axpówv 50 5. 56 27. àcpopiiai 8a- 
xpùtov 58 49. accoppai fìaoiXixrjt fooxtóvTfjc 
& 31. d^oppal vóoou 72 29. d?oppat 
oxorcoO 76 224. 

a^ppovs;. al Xa^xl xà>v àqppóvcov 65 22. f) 
cpopà xfi>v àcppóvtov 82 2. 

dcp?p££eiv 20 2. 68 i2. 72 49. 
dqpuxxo£. xà xa$drca£ d^puxxa rcdJHfj 80 95. 
àxdXxsuxog. oxaUfcxt dxdXxs’jxot 79 22. 
«X a P l €* X*P l € «. 46 4. 
àxetpe? 43 24. 

ctx^og 2 161. à. àpyóv 16 2. 

'AxtXXsó^ 76 Ì57. 96 77. 
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àxpsTog 79 IO . 

axpigoTog. à>£ axpijoxa 16 li. 

&XP 1 rcavxós ' in perpetuimi ’ 2 109 . 
dxpovog. àxpóvtp xdxet 44 59. 

'àxupópixxog Twpdtaig 46 5. 

&X«pov 64 2. 
àtys 2 18. 23 i. 

à^i>xog. ot à^uxoi 76 Ì59. Tote àtjmxoie 
80 91. èv tote à^óxote 92 27. al tpóoeie 
tò)v à'^6xo)v 96 73. 
dupla SO 61. 
à(0po£ 88 1. 

papal 21 7. 56 1. 76 274 al. p. xoo xsvoO 

XTD7C0U 88 2. p. Tije fofje Ti)e doxdxo D 
93 50. p. xwv xpóxcov 96 4. p. xùv xs- 
Xeuxaluv xpóxtov 84 19. 
pdÒTjv 76 211. 82 11. 

Pa«C«v 70 294. 
paòtaxtxóe 82 27. 
pafy'S ' stapes ’ 15 22. 76 292. 

Pot&oe 2 29. 79 13 al. et; p. 82 29. 96 16. 
p. xapòlas 67 42. *npa>e p. 76 338. 
XV)9ir je p. 79 60. 

pdO-pov * fu nd a mentu in ’ 105 2. p. èXxlòwv 
67 21. pdd*pa xtBv <p£Xa>v 3 20. pdO-pa 
eòoxXaYXvlae 68 7. 

paO-óe 14 14. Pacete Xi^bje xórcoi 88 32. 
palvstv. jiévsis PsPrjxóe 2 74. xò oòv pepyj- 
xóe 2 81. peprptóxa ax^paxa 66 4. pd- 
$pa sùoTcXayx v ^ a €»* pepyjxòxa 68 8 . 

Bdtxxty Bdxx^e *ópv} 49 7. 

BaXadp 15 5. 
paXdvxtóv tpóvoo 43 67. 
pdXXstv 10 172. eie Svaxov paXoGoa XP^- 
vov 7 22. 


PdrcxeoO-ai. pacpeìba aòxqj nopyup a 80 50. 
paitTltsotau. xò Xouxpòv xi)e <}wx*)€ èpa7cxio(o 
76 Ì97. 

Pdxxiopa. dtvaY6vv^e ®tà parcxlopaxoe 43 52. 
pappapixóe. pappapixt) rcpòg Y ovà € dpsxpla 
7 55. pappapixìj èxxpox^ xe xat £dXT} 
20 4. 

Pdppapoe èx^póe lo 52. p. oxdoce 82 5. 
PapPapoi 14 18. 20 9 p. pappdpcov atpa- 
xa 13 5. 76 85. pdppapoi aijioxapeìe 74 
18. èv y 15 Pappdpwv 88 5. 

Bap$oXopaìoe Aniironici imp. sen. f. 7 50. 
pdpoe 76 752. 79 22 p. x&v àXYoOvxoe p. 
76 164. odpxtvov p. 76 212. xaO*oXxi)£ 

àpYopyjXaxov p. 80 53. oxóXcov pdprj 76 
104. 6xX(i)V p dpt) 87 25. 

Papóxxoxoe 79 50. 

papóe 44 16. 95. papi» O-pr^vwv |iéXo£ 44 1 i. 

xò papi» xfje oxtde 65 50. 
papóoxovoe. co papuoxóvou xdO-vjg 90 5. u 
novyjpde xal papooxóvoo xóx^e 96 34. 
paaav££etv 79 69. 

paotXeóetv. ot paotXsóovxee 44 96. 
paoiXsós 6 9. 50. 8 20. 29. 31 5. 34 25. 
68 14. 1241. 765. 7950. 87 il. 88 7. 
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po&v 67 26. 
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èaxdxhg 42 16. 44 38. 
por^óg de Jesu 35 18. 
poXiJ 10 17. 76 169. 96 83. 14 6. poXai 
òqp&aXpó&v 8 17. xò xf)g poX$j£ Gxoxxov 
80 7 1. p. xeXeuxifó 96 82. 
póoxeod’ai 61 21. 

Póoxrjpa 'pabulum’? xp uoo5v P- 46 7. po- 
oxi^jiaxa * pecus ’ 63 4. 
póaxpug (?). pooxpóxtov 76 158. 
póxpoc 14 17. 16 14. paotXixijc p. àpxé- 

Xou 13 1. 

PoopiXXiov xP 000 ^ 59 33. 
poóXeod'at. poóXopai 45 14. 66 16. PoóXei 
43 15 al. 

pouXeùpaxa 2 151. <bxx... paaiXix&v xaoxd- 

&s£ pouXsupdxcov 76 109. 

PoOXTjats 8 21. % xaxà poóXrjotv ègeXaota 

76 312. 
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oe(!)( 6 xóojiog èppdpeooé 001 76 750. 
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p. xp^vtov xal Y^^® v sc * Deus 79 61. 
ppapsoxifc 76 240. 

Bpdvatva. Mapia — B. 54 32. 

Ppdcpa. òpY*j€ xal &t>poO p. 43 81. 

Ppaxós 50 11. 54 21. 83 9. èv ppa- 

xel 6 25. 34 21. 49 31. 58 72. 
ppépetv 76 17. 88 77. 109 2. 

Ppscpixó^. drc’ aùxtòv xfflv Ppecptx&v oxapYdvtov 

67 70. 

ppécpo; 50 4. 7. 58 5. 92 69. de Jesu 25 
1. Ppé<pj 2 55. 44 32. 67 41. 80 

60. èx ppéqpoug 45 17. 58 28 al. eù- 
(K>£ èx ppé<poo£ 83 6 . 

Ppéxstv 9 4. 

Pptapóg. Pptapà x*4> 76 181. 

Ppltetv 96 22. 
ppópos 5 11. 

ppovxal èvfteot de apostolis 34 12. 
ppovxdv. oùpavé, oò pp óvxtjoov 92 1. 

Ppoxóg. xò Ppoxfiv yèvo$ 26 17. 44 34. 

63 20. 72 30. 

Ppox*} xt5v paoxdvcov 75 74. 
ppóxoc. òdovuW p. 52 73. xeXeuxfjg p. 
55 13. 

Ppùetv. 6 8. 7 37. 15 35. 43 27 p. Fre- 
quens praecipue ppówv, ppóoooa. 

Ppt&pa xatvóv corpus se. Christi 65 34. 
póetv 76 119. 

Bu£avx£g 76 0. 

poto; 2 172. 72 40. Po$ol dXp>js 49 0. 
puooo; 79 3. 65. 


raPpt^X a rch angelus 27 3. 
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yatXrpri 20 1. y. 43 46. 
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Tol \vp6t 6 31. 31 2. 32 1. 72 32. 76 240. 
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se. Deus 79 61. 
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àXXd 51 IO. 

ydpyoi\o$. vy)x(ou y. 76 250. 

YaoxiQp 6 25. 8 75. 45 5. y- «ptopfig xal 
xdcpcDv 42 27. 

Ydaxpig xal xpoYdoxptg 49 30. 

Yaopt&v 20 7. 

Yé 45 4. 60 3-7. 66 20. 72 33. 79 50. 
au y® 76 57 (sed. cf. n.). et y® 76 324 * 
vOv y 6 8*4 52 14. 6x1 y® xal 43 5. 

et xoó y® xal 76 114. xoÌ£ Y® 

53 3. et xig y® 05 40. et xoó y* 
p^v 72 20. èxetg Y® 76 206. xou- 
xa)v y® 76 243. 

Y®Xdv 50 77. 
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80 27. eÙYXcoxxlag Y^ovxeg ^'cxixtopév7)£ 
80 53. oiooxtxfjs xelpac Y^l ia,v 82 5. 
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yévoe. Ctjxov y. 92 5. xexetvwv, vrjxxfòv, èp- 
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Ix&ówv y. 2 /02. 8eXcp£vu)v y. 76 320. 
Ppox&v y. 26 17 . 44 84 al. ivfrpéiKov 

y. 2 69. 44 58 al., quo sensu etiam 
xotvòv àxxp&pTflia x$ yévet 43 17 et xò 
ouXX^p&igv y. 76 31 dieta videntur. 
AOoóveov y. 35 23. 67 52. 79 88. ’AXa- 
• va)v Sx’jttoxp&pov y. 44 2/. progeni es 
SxóXXtjs y. se. Siculi 44 28. etiam de 
animalibus 59 20. de hostibus oxOXsus 
xfltv SGovouv y. 44 92. 'gens, familia’ 
90 1. 91 2 al. èx yévoug Xéovxoe A0- 
oovapxlae se. e familia imperatoris 14 
1. Mga yévoi>e 29 l i. yèvoue ayaX- 
pa xotvóv 54 33. yévooe Xiqpopov 54 47. 
yévou; xsvxpw&ste pixot 56 IO. yévooe 5p- 
<?ax«e 58 20. èx Aoox&v yévooe 58 29. 
&a?5pa yévooe 76 198. peXtootbv xwv xaXt&v 
xoò yévooe 79 02. oi èx yévooe 84 8. 
yévooe xXéoe 92 31. xP ua °ùv Y* 93 9. xfje 
xoD yévooe x^P tT0 € èppiyYj 96 30. 'sexus ’ 
xap’ àpqpoìv xoìv yevoìv oovooola 59 IO. 
yépae 15 20. 

yèpwv 76 1. yépovxoe piote 76 33. 
yeóeo&at. yeooipsvoe 96 37. 
yeOote 14 25. 
yécpopat 43 77. 
yecoypacptxfòe 75 17 . 


y«a>ypi<poi 2 79. 
yecopystv 43 35. 

Tetopytoe à Kaxavfiplrqe 89 3. 
r»(ópytoe ó Ilaxptóe 87 23. 
yecopyóe. yetopyoC 59 3. ytcopyè yvcooxtxfje 
xayxapxlae ad ThedorumGubaram 453. 
^ xotJ yewpyoO (se. Dei) xaXiprj 54 /5. 
yf) elementum 2 152. 80 30. ’tellus, 
terra ’ 2 /O al. ib. 26 7. piote y*je 2 
/02. poxot yije 96 81. Aitò yije oòpa.- 
votJ pèxpt 43 39. èx yfle 76 196 . 89 
3. vita terrena xfje yfje xà xXèa 54 33. 
èv y$ 70 IO. èxl yf)e 76 331. * humus ’ 
7 46. 58 7. 83 7. tle yi)v 54 //. 78 
3 al. èx yi)e X o0 C 78 1. 'pulvis’ 96 
90. 'ager’ 15 3-1. regio èx yf)e 'ex 
continente terra’ 76 256. èv yfl pap- 
pipcov 88 5. «te yi)v iXXoxplav 92 59. 
oò&apoO y^e 3 9. 44 17. xivxa xoS yi)e 
34 /2. 74 /3. xoXXaxoO yije 75 18. 
in exclamationibus oxévo^ov, ^ yf) 55 20. 
xpivtooov, ^ yf) 92 2. w yfj 84 15. 6 yij 

x«t XP^ V# 96 21. f)Xt* xal yij 87 27. 
fjXt« xal yi) xal oxpaxipx*'. yevvi&at 94 15. 
al y. xal XP^ V# 96 53. 
yypcóvot 49 3. 
yifptovtxffle 43 34. 
yijpae. y^pwe pi^oe 76 333. 
ylyae 56 11. 67 54 al. y. xópavvoe 54 46. 
óxXlxtje y. 65 /3. eòoxaXrje Y« 72 43. 
oqpptyc&v y. 87 9. 8popsùe y. 96 43. 
yCvsofcxt 2 703. 174. 189. 27 3. 31 2 p. 
ytvtóoxetv 76 25/. x**P lv T* 66 30. yvS^t 
oaoxóv 7 1. yvwtk oeauxóv 66 30. 
rxapac. Mtxa^X (Tarchaniotes) Aoóxae T. 
54 20. 8eo8óxrj TXipatva — Tapxavetto- 
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Ttooa 58 27. 

"YXeOxo; 14 24. 16 17 . 

YXCoxpov 07tépjia 79 12. 

YXoxì£«lv. xò axópa... yX’jxìJov péXi 56 52. 

YXuxaapó; 11 17. 

YXoxó; 3 1. 43 3. 92 35. 6 y. èxstvo; 

55 55. YXox’jxipa péXixo; òpóoo; 43 29. 

Y'Xoqnft 80 101. 

yX&aaix 83 8. yX&xx% 59 32. yX&xxrit pi- 
ai; ad amicum quemdani 75 1. xXij- 
xxpov XaXtjxóv... yX&xxa 76 137. à x$j; 

yXióxxt); 'Eppfj; de se Philes 79 57. 
YXc&xxa otip^v 84 1 7. 

YXtooaaXYCa 5 4. 

Yvifroi 72 18. 76 94. 

7 VÓ 90 ;. vuxxepivò; y. 3 7. à Xsxxò; xtòv 
òpoY|AÌxo)v y. 80 100. erroris 42 9. se* 
pulcri 95 13. à xrj; xaXaift; (Scripturae) 
y. 65 18. Xt^^yj; y* 87 5. 

yvocparèYj;. fi) <pfi>; y 70 ?®® 8 ? de luna 2 44 . 

Yvcòpt] àpptvócpptov 79 5. 

Yvcopi^stv 22 4. 96 68. ti; £o&pòv y* ' ver- 
sibiis notum facere' 80 119. 

yvcópiapa 58 9. 91 20. 93 38. 

Yvó&ai; givrj 75 5. 

“Yveooxtxó;. x a ^ tv °l Y'^ (l)0Ttx fl€ eOxaj-fa; 43 38. 
yaoùpyk y 7 * 00 ™*^ nayxxpnlag ad The odo- 
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65 35. Y Vtì)0ttx ^C eQpYjjia jpiXoxsxvia; 80 
39. favtòe; y vcoaxixat 24 8. yvaoxiTti 
èxqfajiaxa 46 5. 

YOYY<>t*iv 66 35. 

Tovsi; 40 5. 84 67 88 26. 92 42. 

yovfi * senien ’ 79 15. xò xfj; Y ov flC xiXXioxov 
7 6 47. 'suboles'/etiam plur., de plantis 
'fruges'9 5. 10 53. 91 9. 93 55. yoval 


ìxpiòo; 38 3. de animalibus 59 14. 15. 
80 37. de hominibus 54 61. 79 94. 90 
22. y. Aùoóvcov 2 157 . pappapixrj xpò; 
Yovi; ifiexpla 7 35. xXaxuopò; y ov ^€ 
xpixoo; 44 99. ix y ov *)S Bsoxépa; 'se- 
cundogenitus’ 56 19. y. òXpta se. ge- 
nus humanum ante peccatum 60 9. 
èxiòiòoóat}; xrj; y ov *)G 79 84. Y 0V *|C àazi- 
pe; 87 4. 

Yòvipo; 59 57. 96 18. xò pévov Yóvtpov 43 
55. voaT)pix(i)v Y^vtpo;... 6 xópo; 76 325. 
yóvo. piai; Y^ vaxo C 10 5. xò £c&v xf); tyu- 
Xfc Y* 74 3. 

yopyóz 2 37. 10 7. 59 4. 96 48. 
yopy óxyj; 44 55. 66 15. 87 29. 

YopYtSg 5 i5. 9 4. 29 4 al. 
rot>XiéXpo; marchio Montisferrati 7 14. 
y o5v 15. 7 30. 55. 11 9 s. et y°0 v 3 6. 

ri y oOv-ij 3 29. twO yoùv 87 26. 
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Ypapp^. àxò YP*PH*)C 67 7. 

YpaO; 58 5. 90 1. 30. 

Ypoòpetv 'scribere* 34 30. 35 15 al. 'pin- 
gere’ 2 24. 21 6. 8 al. «ì; vo3v oe 
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iypdyt] 37 7. yP*? 8 '^* 00 36. iy picpyj; 
94 5. 106 1. 

Ypaqpeu; 'scriptor’ 43 13. 'pictor’ 1 3. 
ypxyrfi ‘scriptum ’ 65 40. at ypoupal ai Sv- 
itai an 'scripta'? 75 19. 'Scriptura’ 
43 26. y poupat 65 22. ’ pictura ’ 2 62. 
112. 21 15. 54 92. ypayal xpoxópPtoi 
91 3. 

Ypacpixó;. xéxvtj YP* 9 ^^ 54 34. y paqptx^ 

' pictura ’ 54 75. 90 13. 96 40. 
y poitó;. xò YPt>*&v xfl; ìyP^xv^C 76 90. 
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96 89. 

YOpvoOv 81 9. 

Yovaix(ó8>js 96 56. 

Yuvifi 'mulier* 54 31 al. ib. 55 i5. 58 1. 
69 2. *uxor’ 2 57. 44 32 p. ^ xplv y. 
92 87. 

Y&1> 76 328. 

Aap£& 2 145. 54 28. 

Mxvsiv 6 27. 

ddbtpo 5 12. 84 25. 87 37. fiaxpucov xó- 
paxa 44 70. àcpoppr) Saxpócov 50 5. 56 
27. accoppai 5axpóa>v 58 19. 
docxpóetv 43 65. 54 54. 96 p. 

&dxxoXo£ 79 1. 7. 73. 80 17. 46. ai xo3 
Zecpupoo &ixxt>Xoi 26 11. 0eo3 5. 54 85. 
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baiai 61 26. 

&otv6ioxTfc. xpòg xoò; Savstoxàg ^jp&s 70 4. 
Aavi^X Atzymes 50 7. 

&ftxav&v. (w) xOp 8axavfi)v copiopie èYxap- 
$£ous ad Constantinum Palaeologum 
29 13. 

8«|>iXfa 10 7. 43 85. 60 13. 

8a4>iX(&s 104 2. 

bè sine pév praec. 2 114 al. ib. 7 16 s. 
àv bi 53 2. 8'aoxe conieci 7 77. dà xal 
2 167. 3 27. 8 8 s. bh xat 44 20. 
d’oòv 7 40. 59 5 p. ixc bi 2 129. 144. 
Sxt bi xa£ 58 29. èxsl dé 61 9. 65 14. 
Se&tévat. biboina 49 17. ibebiei 79 81. 
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8«tv. bei 2 27. 46 p. ebei 43 46. 73. 72, 
29. biy 93 2. bèoi 76 25. 218. Wov 
(èoxC) 1 5. 8éouoat eòpéostc 65 2. àd6ixa 
79 82. 

fceivós 4 2. 8 3. 10 28 p. fceivóv xc 50 5. 
59 0. 80 45. xoooOxo 8etvóv 96 9. xo- 
oaOxa &6ivot 91 23. 93 41. 

8sivóxy}£. q&óvot) b. 92 24. 
be ixvstv 49 31. 
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8éxa 58 17. 

&exxixóg 76 108. 
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be^i 35 2i. 
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de^ioDo^ai 45 4. 
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bépn a 10 20. Siaoaxévxos xoD &éppaxo£ 80 00. 
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i) a. xwv xaxtov à[isxp{a 92 72 . 
aeùxs. vOv a. 92 7. 
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culis et Gatalanis 44 77. 8eóxepot yi- 
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èae^cl|iif]v 15 1 . 80 1 . asgdjisvos 44 72 . 
aeasYnévog 2 115 . 84 lo. 
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13. 76 61. 8tq xoo 15 6. 28 3. 59 

19. 68 2. zi Òri 32 1. 84 28. zi a i\ 
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A^xptog And ronici sen. imp. f. 7 48 . 
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aifluoopYeìv 14 20 . 76 138 . 80 78 . 
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xffc qpóos<D£ 72 -72. a. xf)c éoxépag de so- 
le 2 31 . arjptoupYol 45 75 (sed. cf. n.). 
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atei cum genet. 2 56 . 165 . 6 3 . 4 . 5 . 7 
34 s. cum accus. 69 6 . 74 7. 98 3 . 
aiajìpéxstv. iapfòot 8» 80 24 . 


aid^poxos xóvtg 16 8 . atdppoxov 8épac 42 75. 
8ta0-póxxso$«i. dt&d’p'jpy] 15 8 . 26 2 . 

8tatpeìv 74 4 . 

8taxXdv 10 13 . 

8taxXdxxetv 59 32 . 76 200 . 

8taxXéxstv 20 IO. 

8taxovsto\)*ai. 8taxovyj0*l£ 117. 

8tapO-poDv 43 99. 

8tapx£a 76 214 . 78 7. 

aiaaifasoO-at. ataoaxévxos xoO 8éppaxo£ 80 83 . 
8taoxdv 13 5. 52 13 . 

8iaaxpé<petv 15 4 . 
atdaxpo^og 82 23 . 
ataxpé^etv 29 8 . 

8taxpa)Ystv. ^ ò^uxigs 9XéY6t 8taxpaYo0oa 

60 30 . 

8tai>Y fa 11 5. 
atdxpoooc 35 14. 

8t8doxaXot 84 6 . 

8i8doxetv 3 27. 33 3 . 

8t8óvat 1 7. 2 772. 8 14 s. xò 8o&év 15 33. 
atsxaóetv. atsjéaug 115 2. atexaog 83 3. 
aisÉdYstv 63 9. 

8tépx®o0«t. atsXO-wv 66 23. 

8ttoxdvat. al aieox&oat cpóostg fiumana se. 

et divina 74 2. 
dtxaaxfa 80 75. 

aixYj 'poena* 6 IO. 61 35. 8£xat 'iudicia* 
76 114 . 'i usti ti a* 8 £xtk faloxrj 8póoog 
43 74. OeoO 8. 51 2. adv. xx^voog 81- 
xy]v 66 79. 

8 (xxuov. xoS Xóyoo xò 8. 34 29. 

8txXórj ’duplicitas* 76 237. 
atxXoOs. xò atxXoOv x? Jc òcpetXfa 19 79. 
8£oxoc de caelo 2 79. de ovo 80 64 . 
8toxd£etv 42 24 . 
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8 tTXÓ£ 66 7 . 

8 £<ppo£ * cuitus ’ 82 34. w 8 £qpp 6 vwO-pé 
ad lunam 2 48. 

$ 190 ^. 8 t<puèg xxfjvo$ de asello Balaami 

15 5. 

8 £ x <* 16 7. 24 9. 36 5. 80 103. 

8 u}rtjv 11 14. 13 7. 16 324. d> onóy ys 

di$dv ad lunam 25/. xéx*jva 84 >fòv 
30 7. 8 tc|>ù) sX9*sìv 82 30. 

8 icóxeo$at 44 80. 

&ó*fjia 0090 O 3 27. SÓYjiaxa cpaùXwv qpCXwv 

16 12. 'decretimi’ 5. xffc Pa 6 iX£ 8 o; 7 
40. 'constitutio ’ 8 . xffc èxxXrpiag 40.0. 

8 oY|iaxtxó€ 65 43. 

80 x 81 v 2 75. 50. 179. 45 /5. 76 280. 
103 2. 

8óxijjloj 79 75. 

8 óXo£. àxeipaxo^ 8 óXoo 61 15. 8 óXf;» 49 
16. 22 . 

88 p,a. xpi^dppaxov 8 . 80 55. 

Cojiéoxtxog thematnm orientalium 52 /5. 
xfjg paoiXtxfjc xpowtiCYje 88 9. à 
8 . 88 18. 91 4. 93 15. 

8 ópo;. xux>j€ 8 . 75 7. 

8óga. SóÉ'yjg xóxo£ 1 /. eì£ 0*oQ 88§av 2 
02. 44 63. 8 . xoivtj xoO y* V0 °C 29 //. 

8. xaxvóg 54 75. 

8 o§dt 6 a$ai. 8 ogao^èv xò npóacoxov 79 81. 
dopdt 6 16. 49 36. 76 96. 

8 opxds 10 11 . 

8 ópu 76 175. 183. 

Ma* 19 5. 24 5. 43 5/. 76 /50. 
AoOxai. *Ayy«^°G — TapxavettóxYje 94 12. ’Av- 
8 póvixo; sen. imp. 2 4. 7 25. ’Av 8 pó- 
vixog— HaXatoXóyoe Mich. Glabae gener 
65 (9.) 51. Andronicus protovestiarius 


92 85. 0BO8ÓXYJ — Tapxavsuóxiooa 58 27. 
Kopvyjvóc — Kavxaxou^Tfjvóg 88 2. MapCa — 
% Bpivaiva 54 52. Mixa^X iun. imp. 63 
18. MixaViX-rXapfcc 54 26. 

8 ouXaYO)Y«ìv 8 28. 

doùXtioe. &oùXsiov 76 166. 

8 ooXeuaiv 74 6 . 

8 ot>Xixó;. 8 o*)Xtxrj sOvoia 79 2. 

80 &X 01 79 50. 78. 

dpdxcov. ó 8 etvÒ£ xoO yjów) 8 . se. XP^ V0 » 
15 25. é xdxw 8. 'diabolus’ 73 7. 

8 papa 8 7. 80 7/. 

6 pAv 46 7. 52 /7. 59 27. 7252. 76 2/2. 

81 daxpo^ov 8 p$ = Siaoxpé^ei 82 25. 

8 pdg ' manus* 34 7. 

8paxéxvjg. 8paitéxo*j xXtoxòs xpòrcov 79 20. 
8paoxixó s 2 151. 5 25. 16 /0. 76 77. 

90 22. 8paaxixòg |idXXov = 8pagxixa>X8p©£ 
24 /. xspauvoO 8paoxixwxspoe 59 2. 
8pdxxso$ai èXx£8(uv 44 72. 

Spéxeo&xi 84 28. 

8pipùe 3 /. 6 14. 54 12. 

dpi|ióxyj£ 6 27. 

8pojisÓ£ 84 11. 8. Xóyo; 2 56*. 8. Y*Y a » 

96 75. 

8pópog 2 50. 6 20 al. dpiXXa dxX^axo’j 
8pópou 10 11. 8. 5v xpéxouoiv 36 5. izu- 
pdg 8. 61 52. oxpoYY’jXoo axifoiaxoe 8. 
66 12. 

8poo££eiv 14 25. è8pooc£ó|iiflv 92 55. 8po- 
otolHjvai 2 88 . 

8 póaoe 15 /7. 54 55. metaphor. 21 11. 
65 27. 76 07. 11 /. 

{JXooxog 8. 29 12. XP U0 ^ $• 33 2. rcvofje 
8. 42 12. Y^ u *’ JX *P a lAéXtxog 8. 43 20. 
8£x>]£ ^8£oxt} 8. 43 77. foir?); dY«^fls 8. 
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èyxóircetv 


64 4. ’Aepjidjv 8. 76 125. 

8pooa>8TK 2 45, 54 14, 

8pD£ 82 17, 8. xìgv qpuatv 96 IO, 

86va|jitg 2 41, 113, 29 9, 36 7, 76 78. 
Xóycdv 8óvains 2 6, òXjhó8cops 8. ad ami- 
cum quemdam 75 24, 

8óvao$ai 54 76, 76 106. 92 9. 8 uvyjO-s'; 
24 7. 

8ovaxóg scg xò oa>£siv 44 100. 

8óo MI. 56 18. 

8oaaiod^jxog 42 6. 

8uoapeoxecv 8 24. 56 9. 

8t>a(ìaxo£ 76 187 . 

8uoYevifc 16 12 . 

8’joépa)c. d)g 8uaépa)xég xive^ 76 25. 
8oo0*pflbiet)xos 3 5. 

8uoxXs&c 74 5. 

8óo|iaxoc 37 1. 76 103. 94 1. 

8t)onsv^5 15 32. 44 52. 87 5. à xpoxxòs 
8. de cara, aerumna 80 70. 8uapsvsts 
'hostes’44 2. 6124. 8ua|xevà)v ónatxnta 
44 90. 

8oop*vcì>c 2 81. 93 IO. 

*8 ùo|ìox 8 o$ 84 30. 

8 ùavou$. x&v 8 uovoov y^vo^ 44 92. 

869o8|ìO€ 79 25. 

8uaoioxo£ 2 161. 76 182. 83 4. 
8u07ta$etv 72 13. 

8oaxa3*T)£ XC^og 80 92. 

8 óoxox|jios 84 21. 

8uo7cpaYBÌv. 8oajcpaYo3vxsg 43 86 . 

8oooa(^€. 8i)aoepà)V GXvj 65 32. 

8óaxigvo£ 49 21. 

8uaxoxstv 54 58. 

8uoxo x^ìZ 00 18. 91 2. 93 13. 

8uaxuxfò? 2 108. 55 19 al. 


8 vocpopetv 10 15. 16 4. 52 7. 66 38. 72 
23. 80 90. 

8’joxspaCvetv 43 47. 

8uoxsp^g 5 8. 32 1. 80 74. xfcv 8uoxep4s 
35 1. àonòg 8uaxep(5v àxoxpó^ojv 72 16. 
xi 8uoxspi) xoig àXXot$ 79 85. 

8 oxixÒ£ cptoacpópo^ Johannes Angelus Ducas 
87 2. 

AdjptBt^ 84 4. 

8tòpov 114. 25 3. 34 4. 67 45. 

8(i)po9opsìv 8 20. Scopo^opeìbO-ai 79 5. 

èfiv 15 i/. 

eap 10 i2. 54 13. 76 6*. vjpoc £ó8a 76 

101 . 

éauxot» etc. ó xaO-' auxrjv xpóxog 7 9. iau- 
xifó 7 52. xaO-’ aGxdg 8 25. éauxóv 51 
11. eìg éauxóv 61 30. éauxw 93 21. 

ép8o|id^ xeXtxfijv é. x a P ta l JL0 ^ xa>v 2 124. 

éjteojios 7 50. ^ éftèójiyj (■fyiépx) se. extre- 

mum vitae tempus, mors 32 3. 66 23. 

'EjìpaVxós 65 16. 

èYY^ 80 ^ 011 45 21 . 

èyrùr) 72 41. 98 1. 99 3. 

èYe(p6o&ai 61 29. 

SY®poi£ 'resurrectio carnis’ 54 13. etiam 
gévv) SY®P at C 84 34. Vesurrectio Domini ’ 
67 26. 

èY*ip8tos 2 131. 29 13. 

ÌY*aprt©£ 64 1. 92 75. 

«Y*axa. xOp èYxdxtov 6 12. 

‘àYxaxacppdxxeodxtu óxXtxtxà&s ÈYxaxaxeqppaY- 
pivog 67 202. 

èY*4qpaXog 'cerebrum’ 6 15. 

èYxX&ofrat. èYXSxXaojiévo; 80 19. 

ÌY*óxxstv 79 8 . 
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èyxdifuov. èYxtujiCttìv eùpud-po; xpóxos 43 4 . 
éYX 8 ‘ v 22 2. 54 77. 61 26*. ìyX& 8A 58 20. 
èYXs<*nev©£ 04 •/. èyx 8 ^®^^? a£0*p£as 3 8. 
xyjpòg èyx 8 ^^ 21 /. 

àYXP ov ^ 8tv - àYWYàg èYXpoviCoóaa; exet 

82 20. 

èYXPwwooO-at. èYx*xP<*>opivo£ 56 2. 96 ^/O. 
èyé s. ftaùpaCé pot 7 63. 42 /#. xépite- 
aO-é pot 43 57. jaoì axóxet 54 20. Sy^T 8 
15 /. IpoiYe 34 27. Vjpet; — ìy^ 2 185. 
13 4 p. — xàpol 2 /72. 

^acpijeofrat ' solo aequari \ r^da^topévog 
75 8 . 

’ESép 55 20. 58 32. 84 20. 89 10. 91 
24. 93 42. 96 99. 

«8pa ' basis* 2 71. 

é8pd£eo{tott. docpaXd); ^j8paopévos 2 00. 
è8a>8tpos. xà è8ó>8tpa 66 27. 
è\K£eaO'at. ol à8txetv eiOxopévot 76 211. 
è^vtxó;. ètWtxY] ópatxpia 92 48. 
et cum indie. 3 20. 14 14. 19 8 p. et 

Y$ 8t'^astg 76 324. si 3 0. sì 
8* oùx sxet 10 8. et xal oOx 43 42. et 
pyj 3 25. 16 13. 52 14. 79 77. cum 
optai. 54 8. 76 25. 64. 233. et xlg y 8 
pVjv 65 49. eì prj 2 185. 82 34. et jeep 
cum indicat. 2 189. 34 2. 76 250. 

cum partic. 2 115. et tcoù y 8 l A *l v 5 ® 81 
72 29. et xou cum optat. 45 19. 54 

50. et noò ye xal O-éXotg 76 1 14. et xoo 
di xal XéYotg 76 127. — e'txe — etxe 76 102. 
eidévat 2 22. /52. 33 4 al. o!8a € 3 24. 

o!8s xoaperv 48 2. o!8ev oixstv 61 51. 
^8etv u)$ 92 /5. 
etxetv 54 59. 
etxfl 90 2. 


e£xov££etv 2 /2. Ì02. 

eixóg (èoxt) 2 07. Ì25. 34 0 al. ftorcep eL 

37 2. xadrfxsp et. 45 11. oùx f,v y^P si. 

72 /2. 74 14. 90 27. 
eixóxcoc 40 19. 

eixwv 21 2. 44 51. 56 2. 2/. 58 1. 
s!vat 2 i/9 al. ib. 3 9. 25 s. èox£ oot 43 
05. ?jv ■JJde xaxpóg 54 22. tjv f[8e pyjxpóc 
54 22. et>j 8’àv eixeìv 34 13. oùx eoxtv 
eùpeiv 67 51. 75 22. oùx fjv òxveìv 12 
4. oùx Saxtv àvdp&v 81 5. èo£* 5xe 59 
2. 62 7. xà òvxa 67 1. 

eiitetv 34 i2. 76 2i. 02. 87 31. p&Uovr 

e£. 43 72. xà eipirjpéva 58 9. 

etpYetv 2 00. 0i2. 19 2. 49 20. 6122. 

76 220. eipx^jg pùXat£ 73 4. 

Eip^vrj Andronici sen. imp. uxor. 7 52. 
E£pV,vr) magni stratopedarchae ex Helena 
f. 91 12. 93 25. 

e£$ valde frequens. e£g*»èv 2 02. 3 20. 

24. 25. 10 12 s. 

e’t € 3 24. 7 00. 15 22. 56 i9 p. fop «v^ 
' in unum * 74 2. 
eioaYcoYOtl xfjg xptxpfjs 7 6 2/0. 
eiopdXXetv. eiopaXetv 32 2. 
eiopoXiq 26 0. 

eiodéxeoOut 76 117. 
e£axo>pd£etv 44 16. 
eiaxveìv. voùv eioxvéetg 43 98. 
eiopetv. eiopofl 6 0. eiapoeic 61 11. 68 2. 

eiocpépetv 43 22. 50 0. 51 11 al. eio^veY- 
xe 1 6 2. 9 45. eioeveY xeìv 67 50. 

eiaqpO-eipeo^at. xovTjpòg eiacpdttpels ódooxdxrjs 
54 45. 

e!xa 82 20. 83 2. 96 00. xéa>£ pév — eTxot. 
76 291. 
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èx 2 58 al. ib. 7 15. 28 p. xVjxsxai èx 
xup&S il xapò'.a 6 2/. Xóxos èx xoO xè- 
vovxoc 8 IO. èg òoxpixmv xóXtxsg 16 8. 
il èx Xi&oov azèyyi 47 2. èx xtòv ps- 
xpiojv 49 3 et similia. èx Trjpós 21 8. 
èx <ptXav8p£a; 54 56. èg eOairXaYx v * a S 96 
98. èg dvdtYXKjg 59 4. èg àvdYXTjc 4- 
oxóxoo 44 79. èg àòiqXoi) 45 23. 
Ixaoxog 76 37. 248. 77 3. 79 07. 80 79. 
èxaxóv. xplg è. 80 48. 
èxPiat£siv 5 J6. 11 i4. 59/7. 

èxpXó;eiv 21 11. 43 29. 

èxysXdv xòv jìiov 7 05. 

éxòaxav&a&at. xà xiXai pXécpapx... èxSeÒa- 
Tsavrjpévx 80 105. 
èxòiòàtaxetv 65 5. 

èx8£8oo^at. ypappaxiaxaì^ èx8o&e£g 43 30. 
èxSiwxe tv. xwv où O-sptxfòv è. xòv £ócpov 43 
7/. xòv aùxpòv è. xfjg xXdvYjs 65 23. 
èxÒpopVj 76 316. è^ÒpopaC in liostes 63 IO. 
èxòósiv. àxò y aoxpò^ ègéòuv 35 3. xòv xyfc 
OXyjj ftóXaxpv ègéòo 84 9. èxÒOaa xòv y v oDv 
93 36. 

èxeì. Cf. xàxet. 
èxsìO-sv 40 7. 79 27. 
èxeìvos 7 38. 8 5 p. èxeTvo xò Mtooécoc 

79 80. — xixetvog 76 252. 
èx&Xiftetv 89 7. 

èxxXr^a 66 1. òóyp* xffc èxxXrjoJag 'con- 
stitutio Ecclesiae* 40 9. 
èxxXÉve tv 7 20. 80 71. 87 32. 96 82. 

èxxptasic 6 25. 

èxx07ixstv 76 98. 89 6. 93 4. 

èxXéYsaOut. cp£Xxaxot ègsiX*Ypévot 96 92. 
èxXexetv 'excludere' 80 48. 
èxXixp&aOm. ègeXixpVjibj 54 62. 


èxXoy ^ 05 43. 

èxXósa&at 6 31. èxXu3-e£g 45 8. 
èxpavO-dvsiv. èxpa&wv 42 24. èxpafaìv 65 1. 
èxpixxs’.v 'abstergere’ 11/2. èxpixxeoO-at 
'imitando exprimero* 56 3. 
èxpipsToO-at 56 16. 96 41. 

èxvix&v 76 257. paotXixot; èxvtxdod-ai xpa- 
xxéo tg 2 183. 

èxrcépxetv. èxxexop<ftbg xoy X^ vet € 80 30. 
èxméjsiv 2 33. 
èxx£v6tv. èxxteìv 63 6. 
èxxtax 8iv. ’A&àp èxxeatóv 65 7. 
èxxXstv. èxxXeóoaoa xaXt&g xòv Jì£ov 161.. 
èxxX^xxsa^ai. xx^vog... xyjv ày^eXiy.r^ èxxXa- 
Yèv oxdO-ijv 15 6*. 
èxxXùveiv 37 3. 
èxrcvsTv. èxTxvémv 43 07. 
èxpsTv 'mori', èxpsùaac 88 16. 
èxpi7i££giv cpXÓYot 61 30. 
èxpo ij 80 32. 

èxpocpeìv 48 4. èxpo^Tjtte'.s 16 /O. 
èxxapixxsoOm. èxxotpax^ 76 307. 
èxxaoig 2 14. x 8t P& v 44 00. 
èxxstvsatoct 66 5. ^ èxxaO^Toa y aoxi^p 45 5. 
èxxeXetv èXx&ag 68 5. 
èxxVjxeiv (4wx°s) 76 77. 
èxxivaYpó£ 79 22. 

èxxtvixxsodai. èxxtvax^ 76 300. òévòpov... 
èxxivax^év 54 42. xOp... S'.xsXixSv èxxt- 
vax^èv àvO-pixcov 6i 5. 
èxxivstv. xò òitcXoòv xyJs ò^etXfJs è. 19 10 m 
èxxóg 71 3. 82 20. cum genet. 76 2/5. 

èxxpércsaOm. èxxpa7rfj 65 3. èxxpairgc 66 
30. èxxpaxe£c 4 /. 88 20. 94 0. 

èxxpécps'.v 63 17. 64 3. 80 57. 
èxxpéxetv 76 /05. 3/0. 96 75. èxòpocp# 
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0 28. èx&pajwìv 6 18. SU. 86 4. 
èxfip apóv 2 91. ol xap’ ifjji tftv èx8papóvx*s 
44 37. 

ixxptpeoO-ai. x iX( * )V ixxptptfg 26 2 . 
ixxpoirq. GXixtj i. se. infìrniitas lmmana 
ex peccato 18. y) xapà ^òoiv è. 'de- 
formitas’ 8 7. * depravalo* pappapixyj 

è. 20 4. èxxpoxfjc dXXoxpCa 76 107. 
ooyioziòv è. 76 230. 'corruptio’ xffc èx- 
xpoxffc jisXXouaYft 79 08. ixxpox^; xpsìb- 
oov 80 9. 

‘izxpG<?Yflia. xotvòv è. xq> yivsi 43 17. 
ix^atvsiv. èx^vag 80 42. 

è 

ix<paoX£Jetv 3 4. 65 76*. 

ix^pépetv 'in lucem edere’, è^veyxe 56 7. 

76 27. ègaveyxstv 8 34. 87 4. 

àx^sù^Biv 46 8. èxxacpsoYixs; 76 212. àx- 
9UYÓvxe£ 44 25. 
èx^opsìv 2 96. 

ixqpopsìv 76 322. àx^opr^si; 79 27. 
èx9piC*iv 8 6». 76 216. 

Ixqppaoic 8 19. 

èxcpGoets 79 91. 93 8. 

èxxsìv. éxxsd 68 15. èxyjy 54 69. èxx«a; 

68 11. lltyiìto 6i IO. àxx«0^ 60 15. 
èXaóvsiv ti$... 44 27. 96 37. 
èXacppóg 80 30. 

è).«YXXtxó£. èXeyxxLXY] qpOai£ 76 115. 
èXéyx*t v Pfov 92 14. iX®Yx^ vat 79 63. 
5Xsyx°? ^0. 

'EXévrj Mene] ai uxor 93 20. 

'EXévyj Andronici Asanis f. 67 22. 33. 41. 
'EXévrj magni stratopedarcliae uxor 91 8. 
93 20. 

èXsGtopos 74 7. i. Grco^tag 43 13. Spxtov 
i. 76 147 . 8sapoi xoO ox^ytìv èXeód*poi 


43 43. 

èXiri Làz 2 28. 97. 79 9. 

IXixe; ellychnii 19 8 . 

SXxbiv 80 14. 

SXXap^tc. pooxtxT] è. 54 19. £amxt] i. 
68 11. 

èXXwnfc 68 16. 
èXxiJ* iv 78 0. 84 37. 
iXxig 7 30. 34 27. 42 11 p. xò oxsvòv 

xfòv èXxt8(ov 44 9. èXxC8 a>v pdotg 67 7. 
èXxtòcov (ìdd-pov 67 21. xaxa y»yy) èXx£8»v 
80 32. omvlB)p x&v xptv èXxteeov 93 32. 
xap’ èXx£8a 44 50. 96 9. xap’ iXittoag 
49 12. 23. 
iXuxpov 80 33. 

èjtx’jxoG 80 26. 86 1. ipaoxóv 76 75. 
èjipdXXsiv 'inicere’. èp|JaXa>v 30 3. 47 6. 

àpPaXóvxeg 44 39. 

èppoXty ^ xaO*’ ^pfi>v è. 43 80. è. xpayjjid- 
xtov 75 9. 

è|ippi{hfc 10 27. 43 82. 
èpppt 5 75. 62 0. 72 23. 

Spfìpua 42 20. 
èp|16XY)€ oyàkti 26 14. 

2 103. 3 22 p. 
èpxatBjc pixo$ 43 33. 
ènxi^fvuod^L. 62 2. 

spxtxpoc 54 69. 88 IO. 
è|ix£xx«tv. èpxsotóv 12 2. 44 30. 
è}ixv£Y8tv 76 297. 
ìjittvo’js 35 8 . è. X£$oc 24 7. 
èpxo8tóv 2 185. 76 775. 

iHXGpot 2 00. 

v E|iJioyoa 8 3. 
èjjL7tp£xxti)£ 2 139. 
è|ixpóO*o|io£. à è. XP^ V0 C 42 3. 
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Ì|mpóoO*o;. ol ènicpóotkot 'pedes anterio- 
res* 82 12. arcò xfòv SiiitpooiKcDv (num 
xà èfiitpóo^ta 'pars anterior’?) 8 8. 
ImpaCvsiv 66 12. 90 12. 

2 65. 54 92 al. olì x&v itaXaifòv 
è. 76 156. at àxspicsì; xf); xsXsoxfj; 2- 
84 2. 

Sp9«pifc 43 50. 

i}iqpop8tv 7 62. è|Kpopeìo9«i 2 184. 
èHcppdtTsoOttt. ?Xé9apov èjiiwqppayjiévov 2 40. 
imppóveos 40 12. 76 196. 

§jj.9Ópso$ai. èjiits^Op^ai 74 15. 
g|i9t)xo;. ipqpoxoi ircépoys; <J>suòopxta; 44 26. 
g(i<?OTa ai|jiaxa 76 3. x^P tT8 C dvxtxpo; 1 |jl- 
90x01 76 60. 

s^oxog. xà en^t>x a (? cf. à<|n>x°0 70 13. 
iv 2 59 al. ib. 5 8. 8 5 s. — xàv 60 14. 

6i IO. 67 5. 76 114. 88 23. 

5vaYX°C 16 1. 49 2. 

SvaXXdg. at è. x<5v icoòfiv óitepfliosi; 82 25. 
ivavOpoHciflat; 65 25. 

ivavxto; 44 41. oi èvavxtoi 2 150. 65 21. — 
xàvavxta 65 22. 

ivaoxpditxetv. fi èvaaxpd7txoooa ò;o5opx{a 

76 65. 
ivaxo; 7 22 . 

Svòdxvsiv. x a ^ tv ^ v Svòaxtóv 76 287. 
gvòeiQg 65 4. 66 35. 
ivòeìv. èvòécov 76 154. 
gvòtòóoxsoO«t. vexpò; xò SvÒid’joxsxat 

26 12. xiijv xfj; xsXsoxij; ivòtòóaxsxat 
xXdtxa 58 6. m 

Jvòov 34 19. ii ar\ I. Jéoi; 3/5. ot 5. 
itópoi 6 24. ot e. xóvot 33 1. 80 89. 

at 8. xópai 76 69. fi S. 76 303. 
•sv&pooog. x £l ^a)v àvO-paxe; Svòpoooi 76 132. 


èvstvat 45 9. 79 70. 80 91. 92 30. 
èvsoÒoxLjistv 76 313. 
èvéx*od*t. èveoxéJHj 55 12. 

Sv$a 'ubi’ i 6. 8 33. 54 99. 55 2/. 
èvMòs 34 IO. 40 14. 42 4 p. ot icoxa- 

p,ot ot è. 34 16. fi oopò; fi è. 58 18. 
fi povTj fi è. 74 4. 
èvOttXajieóeo{tet 79 53. 
ev&ev 'bine* se. ex hac terra 90 17. 
Svd«o; 35 16. 74 11. 85 2. ppovxal Sv- 

&sot de apostolis 34 12. 

Svd-sxo;. YP*^® 1 Svttexoi 75 19. 
ivO-ojnQjiaxa 76 222. 
èviÒpoveaSm. èviòpov&et; 35 19. 
èwsdtjjujvo;. ó x^€ T^P-°C 87 22 . 
gvooXo; 56 11. 

èvrcstpsoitatt. èvaxapst; 54 64. 
èvxdoai;. òòovfiW è. 80 112. è. nioxtYo; 82 
18. x st P ffiv è * 96 63. 
èvxaitta 1 1. 48 4. 52 2. 63 /. 93//.- 
xàvxaOfcx 28 3. 79 80. 107 2. 117 2 
ivxeivetv. èvxstvcov pctx 1 ^ 19 16. èvxsvsi... 
odpxa; vsapot; 42 13. èvxstvet xóòe se. 
oxó[ia 76 136. t 9J; SixeXixfj; Svxa&etav); 
Ò9 pùo; 44 14. 

SvxeXifo 17 4. oxa9oXat SvxeXeT; 84 27. 
ivx«pa 6 28. 10 6. 

èvxsSfrev 2 172. 76 77. 180. — xàvxsOtov 

79 40. 

svtsoéi; 14 26. 

Svxsxvo* 65 46. 
àvxéxvtóg 2 176. 

èvxtOdvat. èvd*t; 61 50. 76 150. 
èvxóotka 76 298. 
èvxpéxeoOtti. èvxpaicgt; 16 4. 

Svuoi; 91 2. 93 13. 
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Ig 58 77. 
è^aYY^XXstv 27 -7. 
ègdYetv 7G 170 . 234. 
ègalpeiv. ègdpas 8 io. 67 37. 
ègaipeTv. ègsXoS 29 5. 
ègalpsxog. ègalpsxov oóv tua praecipua laus 
est’ 76 733. 
ègaxovx££siv 56 13. 
è£aXslcpeiv 77 4. 

ègajielgeiv 217. 44 36. 47 5. è^ajiet^s- 

xat 44 12. 

Igap.ua icopós 96 47. 
ègavdrcxsiv 2 143. 

ègavioxdvai. ègavaaxf}£ exsurgas (e men- 
sa) 66 35. èÉavaoTTjaY) 'resurges* 83 9. 
Igdptftpos 2 135. 
ègapxdaO-at. è^px^xo 15 22. 
è£a?avl£etv 14 23. 

ègeXaola se. equorunfl. rj xaxà goóXyjotv è. 

76 312. etiam plur. 76 209. 
ègeXaóveiv 'agitare equos’ 79 08 . 4>oxtxòg 
ègsXaóvsxai Cócpog 6 5. 
è^sXéYY.stv ni&c<; 80 81. è. cfóoiv 107 2. 
ègerclxYj&es 43 70. 
ègspYdSeofrai 61 40. 
ègépxso9*ai. àgeXsóo*fl 95 13. 
èg soploxeiv 65 9. 

égfjS 77 6. 6 §. XP ÓV °€ 44 33. al I. èX- 

itCeec 67 27. <5 t. Silos 67 35. ol i. 

79 53. 

ègixjid£siv 45 11. ègixpd£sxai 79 28. ni- 
0-ous avO-pagtv ègixjiaanéviq 92 20. 
ègioxdvat. ègéaxrjv 'obstupui' 8-7. 
g£o$os se. ex Aegypto 18 1. oxaxVjpwv 
e. 18 3 (cf. li.). 
ègop££eiv tcóvous 3i 2. 


èsoxal. al xpsjiaoxal è. xt&v xsppdxwv 66 73. 

ègoiivsìv 79 55. 

ègocpalvsofrai 79-77. $ Ttaixxò; ègocpalvsxat 

xpóxoj 10 4. 
egeo. ^ s. oxéYiQ 80 50. 
ègioO-sT^ai. ègwajiévos 2 703. 
èotxévat. sotxs 105 7. èotxws 88 20. 
éopxY] cplXwv ad amicum quemdatn 75 2. 
tauvsiv 2 79. 3 23. 43 9. 707. 76 32. 
96 55. 

èrcatpsoteu è7iYjp8*T]v 78 7. èixapO-g 58 IO . 
goal èxiQpjiévat 2 93. xóxXos àpexfòv èrojp- 
pévos 2 729. 

èrcdv cum optat. £«>s jiév — èrcàv 8é 52 7. 0. 
èrcavO-eìv 79 93. ^ èTtavO-oOoa x vÓY l 76 32. 

Scapai;. AXxixyj i. 76 207. xoaptxyj I. 55- 
3. Iox^tiq è. * resurrectio’ 78 0. 
èTC$apa. Y vo)axtx * èrcqcaj ìaxa 46 2. 
ènacpirj o:poYp6^ 76 25/. 
èTiax^S 80 29. 

èrcei 20 70. 31 3. 34 70 p. è. dé 61 & 
(35 / 7. èTislTisp 2 773. 12 7. 62 10. 

76 757. 96 30. 

ènetYeafrai. Xóyos ^reiYpévog 2 47. 
èTtstopeìv. èTistapéajv 5 75. 
g 7 tsixa 79 35. conieci 43-75. rcpwxov pév- 
— s. &é 35 7. 
è7isv8ó2o9-at 94 5. 

èTiépxsaO-at. è^X^sv 51 53. èrcsXO-tóv 92 55. 
èixrjXu Yd^so^ac. è7iY]XoYa:jO-e£s 76 205. 
ènl cum genet. 2 00. 73. 8 7. 10 26 al. 
ol è*’ aòxfjs 'qni ei , se. puellae, insti- 
tuendae praepositi erant* 7 23. è. oo5 
*in te’ 60 9. in aùxffc xf)s vóoou 'in 
ipso morbo* 72 0. cum dat. 16 4. 
40 70. 55 1 al. è? o> = a)oxs 2 777. 
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lorfa 


cum accus. 9 4. 15 28. 44 49. 59 17. 
80 22 . 

èmppéxetv. papaojiòv xaì£ Yovatg tmppéxei 
10 28. xpocpàg èmjìpéxitìv 66 37. 
àxtfii&óvai 'crescere’, èmdidoùarjc xijc Y ov ^6 
79 84. 

èxtxaYx^Csw 79 59. 
èxtxpaxifa 79 7 1 . 

èmj;a£veo{toii 'carminari’ de lino 10 40. 
ixixXov ivotàsc 76 99. De voc. §. cf. 
Thes. 

èxtxpéxeiv 76 96. 

Imoxòtafjg. xuvrjYYjxtxijG xaxxixifc è. « xp«o- 
xoxtwjYós 10 3. 

èxiox%r). Sxodixfjg èxtox%irj£ yàp&$ 15 20. 
èxiox^pyj; xóvog 76 279. o£ èxiaxiqpYjj 
xpóxoi 96 60. 
èmoxopiCciv 2 177. 

èxtoxpé^siv 2 7£. èxtaxpé^eo&ai cum genet. 

'attendere rnentem’ 76 146. 
èxixpéxeiv 'impellere’ 76 113. 
èxtxpéxetv li 13. li) 211. èm&pd|rg 80 51. 
èKicpon&v 8 2. 
txicpusiv 79 15. 

èxopPpia. peXtxp* xaXwv è. 2 17 1. 
èxóxx piai xópai 81 3. 
éxxd 2 126. 7 32. 
ixxdlvoYpos 2 70. 

èpocvoc 'collatio’ 61 40. 47. 76 38. 

èpdo|iiog 81 7. 

èpaaxVj£. èptaxai... èpaaxai 76 22. 
èpYciCeoOm 14 12. 43 55. 44 61. 67 6. 
80 37. 

èpyd xrj£. y^^C è - 80 101. Pp8<jptòv è. se. 
Cliristus 67 41. o^xiyf^ èpY^xai 44 91. 
Xup©v èpYdxat 45 20. cpXoybg èpydzoci 


61 36. 

èpYov 7 64. 29 11 p. SpY<x xaxpóg 59 

24. aeiapòs ipyav 75 13. spytov piXi 
79 64. 

èpStH£eofrai. ^ps&aopévog 6 13. 
èprjtxos 62 7. 80 42. 89 8. 

IpiC 5 2. 

èpioxai... èpaaxai 76 22. 
èp\ioL 'fulcrum’. oo^c&v S. xpóxtov ad ami- 
cum quemdam 75 3. 

'Eppfj s 96 29. xéxvov 'EppoD 70 7. y\(bx- 
xr)s 'E. de se Philes 79 57. 

éppoYXucpGi 80 120. 

Spxeiv 43 92. 
épxexoi 2 84. 

IpxóCetv 15 28. 
épiwaxixóc 82 28. 
èpoYat àv5p£ag 14 2. 

èpud-popaqpifc. xópog è. SC. xPuoópooXXov 
74 13. 

èpuO'póg 37 7. 

Spxsafrai. èXsOosxai 54 6. aor. sec. 40 7. 

59 18 p. èX$etv stg xépag 51 3. 

*Ep(*>xe£ 81 9. 
ào$hfc 43 85. 

èodteiv 45 14. «paYsìv 2 104. 
èapòg cppovxtapdxaw 43 78. è. 8uax«pfi>v à- 
xoxp&par/ 72 16. 

iaxépa * vespera’ 2 31. 59. 54 53. velie- 
mens animi motus xOp éoxépa; (cf. Mil- 
ler II 200, 8 xaOx&v ioxépa) 43 72. ’oc- 
cidens’ 43 77. 44 27. ioxépas vóxog 

44 38. èanép ag Xóxoi se. Siculi 44 95. 
ai èv éoxépqp oxdostg 87 12. 
àoxeptvóg 22 1. 
éaxia 8eo0 61 29. 

23 
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eópfaxstv 


éaxi&v 16 1. 60 5. èax’.àaO-ai 00 17 . otw- 
tc'Vjv éoxiù) 00 34. 

èaxaxog 2 50. 7 56 [>. poìr] èaxi'crj 42 16. 
èoy&xri èyspais 40 19. èaydvri exapai£ 
78 6 . 

iato. e. onXdyyyttìv £éoi* 07 SI. xò s. 

70 76. ni s. ^(ooxfjps^ 80 35. 
eatod-sv 54 30. 70 98. 80 13. 

sxi 5 23. 30 / p. I. te 2 129. 1 14. s. 

te xa£ 58 29. 

5xoijao£ 89 5. 

sxo£. èxtbv 09 18. num et 58 17 ? 

eù 7 40. 70 294. sù jiiXa 70 37. 

E5a 54 55. 

'nuncius laetus’ 27 3. 
sùotvdpia 20 2. 80 1 IO. 90 76. 

sOapjiooxta. ^ xspi Xégtv sù. 05 45. y^|iva- 
oxixy] eù. 70 213. 

14 26. 15 34. 19 4. 43 2 1. 90 24. 
sÒYevéoxspog 05 52. 
eOYsvi^siv 43 60. 
sòysvù); 20 3. 43 102. 72 15. 

eÙYXwxxfa ^xxixiajiévr) 80 63. 
sù Yvwaxog 80 18. 
eùdoxsìv 7 IO. 
sù8oxt[ib'tv 79 86 . 
sOéX'.xxo£ 11 16. 

eùspYéxYjj 10 1. 15 il. 79 47. 80 2. 

Xpuooùs sù. 14 3. 52 1. 
sOspYéxtg 07 4. 70 213. 
eùsxrjp£a * felicitas * 44 98. 88 34. 

eù9-ùvstv 82 14. 

eùO-ùs adv. 10 14. 15 8 s. eò. àx’ àpx^Ì€ 44 
66. 90 15. sù. èx j3pé<?o’j£ 83 6. sù{K> 
xc&v Yvifrwv 72 i£. 
sùO-ùxtjc 70 92. 


eùxéXa& 0 £. sùxéXaòov axójia 70 122. 
eùxXsr^ 50 6. GO 25. 88 30. 

sùxXetos 40 7. 

eùxoojifa 80 iOO. ouXXoy^^6> v sù. 05 42. 

sùxoajiog 1 6 13. 

sùxóajuog 70 116. 

sùXapeìafrai 80 44. 

sùXa^to; IH) 1 1. 

sùXoysTv 44 83. 98 3. 99 1. 
sùjAaO-r^ 43 98. 
sùjiap££stv 35 20. 30 4. 

eùnapfòg 5 18. 
eùjisvifc 23 4. 54 6. 
sùjjisvwg 1 1 9. 34 4. 

SÙjl^X aVO te 51 6. 

sùvoia 25 3. òouXixrj sù. 79 2. 
sùvoixó; 11 IO. 

sùvojjlsÌv *recle concitili' 70 246. 
sùvoo^ 14 21. 

eùoajios 11 16. 

sùxa&sìv. xx^vo; eùxa^oùv 10 29. 
sùxad^g. sùxaOiaxepos 81 8 . 
sùxXoeìv 2 60. 
sùxXoxos 19 8 . 

eùxoiia. xò ox^na sùxoiias 68 18. 
eùxopsTv 34 24. 45 1 . 49 29. 05 39. 

sùxpsxi^ 56 11 (sed cf. n.). 59 19. 79 14 
90 57. sùxpsxéaxepos 54 30. 01 43. 

sùxpyjaxos 21 5. 61 8. 

sùxpóaooxos 90 39. 
sùpsat£. òéooaat sùpéostg 05 2. 
sùpsxtxóg 00 2. 
supina 80 39. 

Eùptxog 76 263. 

sùpiaxstv 1 6. 15 15. 34 3. 52 16 al. 

X<£piv sù. 44 65. eù. sic... 70 43. 92 5 9' 
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èx#f>6; 


aor. pass. = e!vat 2 70. 156. 3 26. 6 

7. 19. 7 23 p. sOpg^ rce^poYpivog 2 34. 
sùpsfr'g asatoapivoc 50 10 . ox<bv eùpétbjv 
24 2. eùpéxhrjv Ixa>v 35 11. eùpéthjs cpéptov 

43 48 et si mi 1 ia. 

«Spo^po^. èYxtopicov eù. xpóxog 43 4 . 
sòpóxwpoz 2 85. 
sùptooxta 05 43. 
s5p(!)oxo£ 76 206. 

sùoeg 7 ]£ aùxoxpdxtop 63 19. eùaeJeTg 'fideles' 

44 46. 

sùosgc&s 40 11 . 62 1 . 
eùaO-evVjs 76 181. 

eùoxXaYXvta 51 9. 67 34. eùorcXaYXvtaj 

tzt^olìol cpuot^ 67 li. jìdd-pa eùoxXaYvta^ 
68 7. +^Ypa eOoxXayxvtas 76 190. pìj- 
XdvTjpa eùaxXaYx v ^ a € 80 25. è£ eùoxXotY- 
xvta; 96 98. -Cod. G (68 7. 80 25. 
96 98) formam eùoxXaxvta (ut orcXdxva 
84 23 et èXsxO^vat 79 63) exhibet. 
sùaxaiHfa 72 7. 76 160. 
sùoxaXifo 79 19. 95 14. 113 2. eù. fi- 

Y a; 72 48. 
eùoxeqpr^ 7 30. 
sùaxopYta 7 55. 14 /5. 

eùaxoxeìv ‘cijg xtxpòict£ 43 96>. pixptg aùxfòv 
eù. xa>v òpvécov 76 173. 
eùoxóxws 80 Ì 02 . 

sùxa^ta 1 4. 2 /55. x a ^ tvo ^ Y va)0tt *^S eù- 

xa£ta; 43 38. 

eùxeXrjs 7 i. 21 3. 67 45. 

eùxeXt&s 95 2. 

eùxexvos 16 17. 76 174. 

eùxéxvtoj 32 2. 52 12. eùxexvc&g 76 22/. 

eùxoxetv 2 20 . 

eùxoXpCa 2 i/7. 81 2. 84 /6\ 


eùxoveìv 'extendi’ 82 24. 
eùxóvttìg 76 178. 

eùxperci^ 79 42. 108 1. ouxocpavxajv eù- 

xpenet^ Tcapaoxdoet; 43 64 (cf. n.). 
sùxpsTii^etv 7 5. 66 2ó\ 72 37. 

eùx’jxs*v culli accus. 3 15. 7 29. 14 

16 p. 

sùxùx'ijpa 88 36. poptwv O-dXapog eùxux*r 
pdxcov de magno stratopedareha 93 18. 
eùxu y+fr eùxux^ dvdxxopa 2 109. 
eùxoxfi k 12 1. 20 /O. 55 18. 92 79. 
eùcppaiveiv 79 86 . 
eùcppóva); 14 15. 
s ù?\nfc 43 22. 90 27. 
sù^uw? 2 /20. 29 7. 43 101 al. 
eùxaptoxia. Opvo£ eùxapioxta^ 18 2. xi Tzpò$ 
eùxaptoxtav 68 

eùxspfòt 2 98. 60 33. 74 IO. 
eùxso&at 91 2 /. 93 42. 
eù^uxtos 76 166. 80 117. 
eùttìxùt* 2o{ìapixiX7) eù. 76 323. 

2 140. 

’Ecpéaiot 100 4. 

*E<peooG 40 6. 

èq>eaxp t; 'ephippium ’ italice sella 15 2. 

dvaoxptopaxa èqpeaxptòos 76 282. 
èqptoxdvat. èraoxdg 23 4. 33 2. 

§90805 8 4. 
ècpoXxóg 76 71. 

exetv 2 135. 7 54 s. oùx §x ouatv <*vxo- 

9 $aXpeìv 8 22. oùx e!xe cpXéYetv 21 5 et 
similia. è. yaXwóì<; 'regere frenis’ 43 
22. ci>£ exet$ 8 £&aoxe 3 2/. xaXfi >5 
X stg 3 29. ^aupdoag ex» 43 5. pocdròv 
Ix<i> 56 4. 

àX^pós 15 22. ò èx&pò; “cfòv <!>ux® v 95 5. 
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^9*o $ 


eodem senso et absol. 106 2 . èx O-pot li 

13 . 44 52 p. èx&pfòv xapaoxòtdss 61 7. 
§xt5vat 4 1. 

Su>S cum indicat. §u); piv — èxàv 8é 52 1. 
2(ì)£ piv — vuvl 8é 62 1 . §toc àv cum con- 
iunct. 7 67. 76 226. — cum genet. gwg 
xsXeoxffc 92 -77. 

^dX7j 'procella* 2 100 . metaphorice 82 
4. vj xdxw £. 7 53. jJocpjìapixYj £. 20 
41. Xoytapt&v £. 43 47. xooptxrj £. 

44 8. 

£etv. JéTj 10 73. Sitov 28 3. 43 62. 00 
12. xò £éov 55 li. £éaa; 76 297. 
Céoig 4 3. 5 17. 6 18 al. ^ oìr) Iv8ov £. 
3 15. cpiXrjòovos £. 43 37. rj àvxixpos 
Aìxvatoc £. 44 i8. c^X^G £• 03 16. -fj sow 
O7iXdYx vl0V 67 31. àpyupfc oxpócpo&v £. 
80 67. cpiXzpoH pTjtpixtov £. 90 20. 
JeuYvóvat 'coni unge re matrimonio* 87 IL 
èCsoYpivY) 'coniuncta* 74 5. 

Zécpupo; 20 11. 

£t)X coxóg 96 33. 

pjv 6 3. 4. 7 33 p. xò £. 26 72. 

14 22. 15 3P. Frequens partici- 

pi um praesens , ut w £c5oa nr^ri 3 2. 
£tòv cpw; xap5ta£ 3 22. Xóyos 'Ver- 
bum* 34 1. xò xfj; £a)i}s ^óXov 34 

14. (b 8sòD £a>vxos xójie ad Ma ria m 

Dei para m 35 17. 8so0 Jwvxos xóXtg 
ad eandem 44 85. xò xffc ^»x^S 
YÓvo 74 3. « cfuxoupYè x^g x^’JG 

xwv àv94wv 76 14 etc. 

Jtjxscv 54 7. 65 1. 88 12. 96 4. 

Có<po£ 76 6 . xwv oò O-sptxwy J. 43 71. 

£t>Y ® v toSXsiov 76 766. £oy« xpu^tppo- 


xa quibus se. numularii fraudabant 
43 66. 

JuYooxaxeTv 17 3. 76 790. 80 16. £. piov 
90 25. ( se. Patite ) è^UYoaxaxYjjiév^ 

' ea quae ab altera parte ( ut altera 
librae lanx) pendebat ’ 15 2^. 

£ópyj 2 153. 

JtoYpaqpstv 87 23. ó xà>v xaXatcov £(i>YP ac ?à) v 
xàg èp^otoetg 76 156. è£a)Yp;rttH) xoO 8so& 
x(p SaxxóXcp 54 85. 

JwYpdtcpog <puoi£ 76 93. à £. 117 4. 
SwYpeìv 2 103. 

£(!>Tfi. xò £fi>v xfjs góXov 34 14. JtOTfc 
08top 54 99. 

£$ov 79 92. 96. £<pa)v T^ vo € 92 5. 
£a)ox7jpe£ 'zonae* 2 126. oi è ow ^aiax^ps^ 
’ 80 35. 

£o)xixó£. ^wxtxYj sXXap^tj 68 11. xò £o>- 
xixóv 79 17. 

r\ 'disiunct.’ 73 — yj 10 9 p. r\ '(ow — ri 3 

29. y) xat 43 77 al. y) p,iXXov - eìxelv 
43 73. comparat. OiXtov rj 76 166. 

rj xix* 3 33. 80 32. 

ifjjìàv. òxxiXY] fióvapt; f$Ù>oa 2 41. 

■?3?r) 76 1. 6 pstpaj; XP ÓV0 S 92 45. 

fjYstaOat * potare * 80 6*3. 83 4. 92 20. 
73573 15 31. 61 1. 79 23. 
t) 8 ovtq 5 1. 43 43. 79 96. ^5ovi}; <pXó£ 
li 3. psO-' ^ÒovtJ; 76 752. 

YjòÓVSLV 76 116. 

yjòó; 2 23. 14 2 al. xà xf/^ y*5s ^ 3® éa 76 

260. ^Sóxspo^ 70 IO. rfiioxoi adv. IO 

30. 96 35. 

ffi uopx xotvóv 75 l. 

^ux>5s 738-73 54 76. 
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0eó&copoc 


fjxetv 


ijxeiv 78 3. 

^Xiaxóg 96 54. 

^Xixla 58 15. xò x^^wv ofrpcpi|ia xfjg *?jXt- 
x(a€ 92 38. t tpò xfc *)Xix£a € 76 433. 
87 10. 

^Xtos 76 73. fJXts ad Andronicum Palaeo- 
logum 11 1. in exclamationibus ^Xw 
7 IO. 76 230 al. *ijXi8 cpai&pé 92 4. 
fjXie xal yfj 87 27. 91 22 al. fjXt8 xal 
yf\ xal oxpaxdpxat Yswctòat 94 15. 

Ijliépa 2 30. 44. 

fyispivóc 22 2. 

fy4ai 76 311. Xóyoo 2 07. 

^v£xa 59 35. 

^7wcp. al èv y^axi cpXigej 6 23. 

•HpaxXfa 92 49. 96 70. 

Vjpéiia 6 32. 76 74. 233. 80 83. 

Tjpsjietv 54 52. 

f;pa>€ 65 13. 67 54. 87 0. ó xpuooOs 
76 35. 80 34. 96 33. 
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^xivYjotg 2 128. 52 15. 66 11. Saxupou 
x. 49 3. xóx'fJC x. 92 IO. 
xcpxog 12 2. 46 IO. 
xtpvotvat. x{pv7jot 54 32. 65 21. 116 4. 
xtppoei&^g. xò xippoet&és se. xé$iXov 
96 44. 

-xCov. xP uao3 C x. 75 i2. oxsppóg x. 87 i5. 
xXd&o; progenies 7 32. a«pv*5s eò- 

Y«vr)£ x. 43 24. àyaOìjc x. 88 6. 
eùcfOoOs x. 90 27. 
xXodeiv, xXdstv. xXatojv 43 65. xXaBaov 78 
i0. xXaouaa 92 23. 
xX&v 76 175. 
xXàopaxx 79 33. 

:xXe(siv. xijxé pou xexXeiopéve ad amicum 
quemdam 3 2. 


xXttvó; 11 2. 15 2. 22 4. 36 2. 59 23. 
76 343. 

xXéo € 7 i7. 25 4. 54 39. 87 27. 96 0. 
xijg Y^C xXéa 54 33. xò vOv x. 76 
34i. fiTYtxòv xVjdoo; x. 91 i9. Yévoog 
x. 92 3i. x^&oog x. 93 33. 
xXércxsiv 7 7. 
xXfjpog 7 55. 43 53. 
xXijotg 'appellatio* 7 33. 58 23. 88 4 al. 
Kopvigvocpuìfjg xXijoiv Map(a 54 32. ’Axoué- 
pat xi]v xXfjotv 40 3. A^p^xpiog xtjv xX^j- 
oiv 55 9. 

xXtpocg. xXCpaxss 44 44. 55. ad Maria m 
Deiparam x. 44 57. de libro Andronici 
Palaeologi adv. Judaeos y vtooxtxt] x. 65 
35. de Scala Joh. Climaci 73 1. 
xXCpaxa. xà xéoootpa x. 2 166. 
xXCveiv 74 1.3. 

xXtai£. xa pippoxog x. 76 /79. 
xXoxtj xoD xivdóvoo 72 3. 
xXó&cov ’tempestas’ metaphor. 44 16. x. 
àttoptag (opponi tur OopYj&Éac atipia) 72 2. 
'Diluvium* 3 i3. 15 11. 19. 72 39. 
xXoox^p 72 24. 

KXa>0t!>. KXcottoOt pCxoi 76 81. 
xXàv xeO^Xa)^ 91 9. 93 22. ó 9 'Xxaxo£ x. 
96 15. 

xXci>4> 43 61. 92. 88 31. 5paxéxoo xX<o- 

xòg xpóxov 79 29. x.=*$dvaxo£ vel xat- 
pó € (cf. 88 29) 54 53. 
xva<yeóeo3xtt 79 44. 
xvt&>] 8 34. 15 34. 
xoyxùX7j 54 2. 

xotXatoiv. XÉ$ov xotXavsig 24 7. 
xoìXóg xtg x a ^xóc instrumentum se. quo 
lini pars lignea segregatur 79 35. 
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xoi|i&o&ai. ol xotpu>ii6voi 'rnortui* 42 5. 

88 21 . 

xotulCeaOtti 44 5. 

xotvóg 2 19 al. ib. 8 20 s. xò xotvòv 
Xpéog se. mors 42 2 . xò xotvóv *reru ni 
universitas’ 2 91. xà xotvà 42 6. 76 
45. xoivfj adv. 76 45. 07. 92 7. 

xotvoOv. 6 xotvc&v (an xpoqp£€?) 66 37 (sed 
cf. n.). xò x. 76 223. Gf. etiam 75 
18 n. 

xóXaxec 43 IO. 

xoXaxtxó^. xoXaxtxtòxspog 43 103 (sed 
cf. n.). 

KoXaoaasìg 100 3. 

xóXxos. xóXxe &*ppf)c àYàrojs ad amicum 
quemdam 57 1. 

xójiTj 79 15. 96 55. Baxx>jc x. 49 7. ’A- 
XiXXéwg x. 76 157. XP 00 *) *• ^2 35. 

xoinò-g. xò x. pstpaxtxóv 76 335. 

Kopvyjvoi (KopvYjvocpusìs). ’ Ayy*Xo^ — Tapxa- 
vettoxTjc 94 13. ’Av&póvtxossen. imp. 2 4. 
7 25. ’Avòpóvtxog — *A oiv 07 53. ’Av- 
Òpóvtxog — naXatoXÓYOg Mieli. Glabae ge- 
ner 65 (9.) 50. Andronicus protove- 
stiarius 92 85. KopvTjvóg 97 1. Ko- 
pvrjvòg Tapxavsitóxrjg Aoùxag KavxaxooCyj- 
88 2. Mapia — Bpivatva 54 32. Mt- 
Xa^X iun. imp. 63 19. Mtxa^X-’A- 
oav 35 24. naXatoXoY^* Kopviqvo^’jifo 
56 15. 

xopxàCe tv 76 255. 79 51. 84 1. 96 77. 

xo|i$óxifrc 15 21. 

xóvt € 55 5. 76 269. 78 1. 11. 87 19. 
&w$pox°€ *• *lutum, creta’ 16 5. 

xóitpo^ 45 18. 

xopiwoaO^t. xopsafretc 2 53. 


xópyj ’puella * 67 13. 79 6. 'Virgo’ 44 
55. xópat 'pupulae* 2 43. al IvÒov 
xópat 76 69. èxóxxptat xópat 81 5. 
KopÉvOtot 100 2. 

xópog. èx&pò^ xaXaW èpfcov x. 66 25. 

vooYjpdxwv yóvtpog 6 x. 76 525. 
xoojiaYtoYÓg. xoop«Ytì)Y^ v *- oxi<po£ se. tellus 
2 72. 

xoopstv 2 /25. 35 12. 15 p. 
xoop^xtop 76 5. 

xoaptxóg. xoo^uxV) dcTtXvjaxCa 5 2. xoquxT) 
x£aa £àX7j 44 5. xooptXY] ixapat£ 55 5. 
xóajitos et? xdXXog, etg voOv etc. 93 27. 
xooptwc 47 7. 76 281. 

'xoaiioxepòVjs 2 174. 

xóopog 'ornamentum ’ 59 57. 'decus’ 
11 18. 43 20. 21. <ppevt&v x. 91 6. 

93 17. de caelo 2 16. de mundi u- 
niversitate 2 34. 106. 34 6. 21. 79 

98. xifc 9 óos<ì)£ ó x. 76 159. 
xoopooa>axyj€ xùpYos de Maria Deipara 
44 47. 

xoapoxspTtsìs xpóxot 44 12. 
xoapoxpó^os 8 1. 

xoopo i^ópoc xXóÒtov se. Diluvium 15 11*. 

xoo^CJstv 82 33. 

xoOcpos 76 210. 269. 79 25. 

xoxXJag. xoxXCoo xtvr^axa 82 26. 

xp££stv 60 5. 

xpiXyjc 7 42. 96 57. 

xp&pa 10 7. 35 11. 

xp&at£ 72 79. 

xpaorceòa 70 5/5. 

xpaxatóg. xpaxatóxaxog 2 5. 

xpaxàpxt); 7 24. 

xpaxapx^a 74 70. 
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xpotxetv. ó xpotxfòv 2 140 . ó xpaxfòv eòoe- 
?&€ 40 il. 

xpaxVjp 13 5. 116 5. x. Xóftov 16 il . eò- 
Ysvtjc x. xapwjidxcov 90 24. 
xpdxoc 'vis’ 76 5*#. 314. Xòy<ov x. 83 7. 
xogtxijc xóXjiag xpòtxig 44 6*. * potentia 

divina’ 34 5. 82 0(?J. 'potestas im* 
pcrialis’ 2 i/4 al. ib. 7 20. 32 al. ^ 
ipo’jpa xoO xpotxoog 8 32. 6 x tX( *> v 

xoO xpdxoug 26 16. xXaxoo|iÓ€... xpdtxoug 
44 00. 

xpdxtop 7 18. 

xpstooaw ^óovfjc, xXoùxoo eie. 5 1. x. Xóxtjc 
14 24. rc>pÒ£ x. pdxog 21 9. x. xijc xa&’ 
tóxvjg 45 2 et similia. xfòv in aù- 
xfjg xpsCxxov 7 25. xpeixxcov Tifo òroxpgi- 
orjs (xóx*]C) 72 51. xpdxtaxog 2 141. 
3 25. 6 4. 

xpsjid^pa xaoxctòcov * ornatus (pensilis) ’ quo 
thalami deeorabantur 59 55. 
xpejiivvooO^t. xpepao$e££ 2 75. 
xpsjiaoxós 2 55. 66 i5. 

xpyjjivóg. xaxà xpYjjivfijv 76 302. 
xpypcrstc ' fondamenta ’ 47 6. 

Kpifc fort. taurus 10 9 (cf. n.). 

K privri 77 8. 
xpdhxC 10 2. 26. 

xpipaxoc se. Dei 67 22. 0eoO x. 61 2. 
xpivstv 16 5. 17 2. 34 4 p. èxptO^g ’iu- 
dicatus, visus es’ 88 26. 94 7. èxp£- 

O’Y] 'electusest’ 7 49. 105 2. 'corn- 

ili issimi est’ 61 37. 

xpCvov àvO’oOv 76 266. 92 19. 96 50. 

xp£ai; 61 34. 66 26. voovsxeaxotxìj x. 60 

20. xpu^ivoug x. 80 18. xpiostg ' prae- 
notiones, praesagia’ 72 11. 26. 


xptxifc 78 5. 

xpóxTj 'trama’ 21 5. ?) x. xifc Spag 26 5. 
xpoxstv 2 Ì52. 14 22. 76 55. ax£xot xe- 
xpoxqiévot 2 2. 

xpóxog *sonus’ (qui aures mulcet), ’cantus’. 
xpóxe ad Andronicum Palaeologum li 
18. 6 Ttatxxòg x. 40 4. èYxtojitcov e5- 

pu^iog x. 43 4. xpóxot 16 2. 20 12. 

76 20 al. ib. xooiioxepxetc xpóxot 44 12. 
oo<p<Sv £piiot xpóxcov 75 5. ot 5e0po xpó- 
xot 76 275. ù|ìsvouoi xpóxot 79 56. xe- 
Xeuxaiot xpóxot 84 19. èxtox^pYjg xpóxot 
96 60. fi) xevóbv xpóxwv 96 72. xaxal 
xc&v xpóxcov 88 5. 

xpoujiaxa 'modi musici’ 76 139. 
xpoovoC. lìptóxtov x. 79 57. 
xpofióg 6 16. 76 Ì55. 
xpóog 3 12. 

xpuxxstv 37 5. 49 15. 54 5 p. x. et£... 

79 50. xexpoiipivoc 2 113. xà xexpoji- 
Iiéva 80 20. èxpujh}€ 7 IO. 22 2. è- 
xpópyj 54 05. 93 57. 96 5 i. xp^stg 
42 20. 78 5. 

xpoxxóg 10 25. 61 17. 67 i7. ó x. Suo- 
lievVjc de cura, aerumna 80 70. 
xpóoxotXXog 'crystallum’ 76 88. 
xpùcpa 76 ii5. 
xpo^ivo’jc xptotg 80 i5. 

*xpu4> ; .ppoxog. £uyà xpo^tppona 43 55. 
xxàa&m 88 14. 24. 44 93. 96 20. 
xxels Twxvóóoog 79 55. 
xxtJjjux 75 17. 

xxfjvoc 10 4. 29. 15 5. 46 1. 82 ii. 

XXTQVOOG 5£xY]V 66 19. 

XXT]V0XpÓq>0£. VO|ia\ XXYJVOXpÓ^Ot 59 18. 

xxx]vocp9x5pog 10 24. 
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Xefe 


xxlfetv. à xxtoa; xif]v qpóotv 67 55. 
xxlo t; 'aedificium, sepulcrum’ 90 25. 
'rerum creatarum universitas’ 2 52 
al. ib. 3 17. 25 2 al. * creatura ’ (?) 2 
105. 

xxCopaxa *res creatae’ 2 19. 105. 61 22. 

xxuxsìv ' terre re * 44 38. 

xxùxo; 53 2. 70 221. 88 2. 

xuajioi 45 14. 17. 

xopepv&v dXxtìtòa 7 59. 

xópo;. cì) xójìe xf); y*)£ 2 06. 

xóstv 2 50. 

xox&v. xuxtSv 7 13. 75 14. xoxtopévif] 92 5. 
xuxXtxfi»; 2 28. 
xoxXótov 48 2. 

xuxXo; caeli 2 7. solis 2 26. virtutum 
2 129. xóxXot 'circuii, zonae’ 2 135. 
xóxXcp 'circumcirca* 2 134. 
xoxXoOv xoxvoL. tyjv xóXtv 44 35. 
xuXtvSpot se. caeli 2 17. 
xuXié 16 5. 7. 31 4. 
xDpa 2 95. &axpóa>v xópaxa 44 70. 
xupaxoDo^at 2 90. 
xùppaXa. xupjìdtXtov {Wpujìo; 59 36. 
xuvtjy^^C 10 5. 
xtmxó;. xuvtxòv xépa; 8 2 . 
xoxiptxxo; 84 14. 
xuxptjetv 14 19. 

Kóxpo; 40 1. 
xupxoOv 2 95. 
xóxo; de mari 2 85. 

xutov 8 5. 16. 10 13. de se Philes 

29 5. 

xó&Xa xfiiv xotpcopévcov 42 8 . 

xcavoei&T); àxs xvfò; xap8£a 80 66. 

xfòvo t de lini piantae cacumine 79 i5. 20. 


XapV) daxxàXou 96 57. x©v àtjdtòv al Xa- 
pa£ 52 IO. al Xapal xù>v àqppóvoov 65 23. 
al xoO o^typaxo; 79 21. 

Xayóvss 'ilia' 8 16. 

XaYtoós 10 i2. 

Accapo;. ii A. 'EXévij 67 55. 

XaIXa4>. fUoo X. 78 4. <y^ópou X. 91 IO. 
àoxexo; X. 93 25. 

Xaxxi£siv 66 30. 

XaXeTv 50 4. 76 218. 102 2. ol XaXoOv- 
xe; 2 Ì75. XaXfiW poxXó; 30 5. 

XaXyjxó; 88 /9. xXfJxxpov XaXyjxóv... y^*- 
xa 76 137. 

XaXta£ 2 95. 

XdXo; 92 4. 

Xap^dvttv 7 -40. 23 6 . 34 29 s. X. x«p- 
alv 6xx£at; 15 57. X. et; Xdtx<>C 40 13. 
Xrjcp&eÉ; 21 5. 74 11. 80 55. 

XajiTwt; 2 61. 21 IO. ^ pexagù X. 63 12. 
4>0X*tè 43 70. paotXtxìg X. 44 25. 

Xòtpxeiv 72 5. 

Xapxpó; 2 63. 130. 8 25 s. X. xòv (ìlov 

58 13. xavxò; Oxó^etypa XapxpoD 76 4 . 
xl Xapxpóv 85 1. 

Xap7tpùvstv 76 555. 

Xapxpfij; 63 17. 67 11 al. 

XavO-avstv cum participi is 7 7. 43 

91. 49 55. 54 65. 76 121. 79 9. 

96 1. 

Xdxpt; 72 43. 

Xdqjupov 14 20. 15 50. 63 1. 67 59. 

Y^vod; X. 54 47. 

Xix°S 40 /5. 

Xéyetv 2 50. Ì70. 25 2. 43 20 p. Xe- 

xxéov 2 140. xò Xsx&iv 42 *5. 

Xe£a 44 55 (sed cf. n.). 
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Xeiptóv 76 134 . X. tfflv «p&cov ad Bardalen 
38 1. 

Xetoc. Xsiov pXinstv 43 88. 

Xe£xsiv. XixoOoa 87 22. 9i 19. 

Xe^ocvov. oxopà Xst^dvtov 42 28. xà xad*’ 
Xetyava 61 IO. xaxaYa>Y*l Xet^otvot) 
se. sepulcrum 86 2 . y* vou € Xe£4* ava 
88 22 . 

Xégtg. lì ^epl Xégiv eòappoTcia 65 45. X. 
xpéxooo a 76 2i9. 

Xsovxfj 26 5. 76 49. 

Xeovié^g Xtò’oc de poculo 14 4. 

Xercic 24 IO. 

Xexxd. xà X. xi)g 67 47. 

Xenxós 11 15. 66 9. 76 268. 80 106. 
xt Xsxxfiv 34 7. x$ Xe7tx$ xa&atpcov 
79 75. xaxà Xtrcxfiv 67 9. òxvotg Xe- 
tixóv 76 326. 

7.8TCXÓXT 76 95. 79 79. X. èv&ojiìjpdxcov 

76 222. 

Xe7txoópY*)pa 79 IO. 

Xexxóveiv 2 147 . 10 23. 79 39. 

Xexupiov 80 28. 

AstnaO-dv 49 9. 

Xeoxós 37 7. 93 1. xò otpófipoc Xeuxfiv 76 

95. xò Xeoxfiv 'albumen* 80 9. 

Xsuxóxyjc 76 68 . 

Xétov 14 8. Xéo)v Aòoovapxtag 14 1. Xéov- 
xog oxó|ivog 29 1. 

Xifretv 78 4. 

Xiqlhj. XVj{b]£ PdO-og 79 60. X^JHfjs y v ^P°S 
87 5. jtadsTs X^tbjg xóxot 88 32. 

X 7 ]££eo 0 *ai. jiè 7iXsup£xtg Xyjt£exat, 60 25. 

Xtq'.ov 92 74. 

76 314. 

Xijppa. xò X. xoO xotvoù XP^ 00 € 42 2. 


XiQvoPaxetv xoòg Pappdpous 14 18. 

Xiqpetv 45 16. 

Xfjpoc 76 263. Xijpov etfid>c xtqv Xupav 
96 71. 

X^oxifc. Xigoxà xal cp&opsQ xdvxcov xp^ve 58 
22. 84 26. 

A£Pavo£. Atjìdvoo xéòpog 43 26. 

XiYvt)a>&y)£ géotg 6 18. 

Xlboz 14 5. 41 2. 47 3 p. XeovxwÒYjg X. 
de poculo 14 4. iprcvoos X. 24 7. fio- 
axalBiÉ X. 80 92. X. vel Xl&oi de saxis 
sepulcralibus haud raro. X. xp£iD7xt>€ 
54 2. (9^opdg) X. 95 11. 

4 Xi(Moxopo£. vopìfj X. 24 IO. 

Xipifiv. axXuoxe X. ad amiconi quemdam 
57 2. 

XtpoxxovetoOttt. Xipoxxovrj&fj 49 23. 

Xi|ioxxdvo£ 43 40. 

Xtpóg 10 24. xoO XtpoS fi O^p *=* Xipfic 
29 3. fi Xijjlóé xfijv xaXSv 66 32. 

X£vo£. X£vot) 79 11. fi vevYjopivog X. 
79 44. 

Xtxoctvso&ai. Xi7tavd*£c 66 29. 96 16. 

Xizal 2 117. 23 5. 

Xixó € 15 41. 76 324. 

XoYixdg. XoYtxij (póatg 60 6. 65 1. Xo- 

Ytxal cpuoais 8 28. XoYixà oxoofidopaxa 
65 53. 

XoYtopòg IxxóxYjg 36 6. Xofia\i.ot 43 96. 
XoYtopfflv £dX7] 43 47. 

Xoyoyp*?®^ 'illustrare* 2 55. 

Xoyo'tp&yoi 80 120. 

Xoyo04x>jc. fi |iéY a S 'X* 96 24. 25. 

Xòy°S 2 46 al. ib. 3 36 s. Xc5y<*)v fió- 
vaptg 2 5. xaXXog Xòy^v 7 27. Xòywv 
xpdxos 83 7. XfiY« v xXdxo^ 92 36. yd- 
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pt£ Xòy o)v 96 79. Xó^cov àvxXrjx^pta 2 
180. Xd^ot) Òlxxoov 34 20. ouoirtjc xal 
Xóyoo vópoi 43 87. Xóycov ralvaxsg 43 
14. xà èx Xóyg)v ravsópaxa 49 /7. £ó- 

raaXa Xóy«ov 49 20. xpaxyjp Xóywv ad ma- 
gnani logariasten 16 17. raoXóraXoxoi 
XóYot an * versus’? 19 9. X7jq>yjvs£ àY*v- 
vsig ot Xóyoi 79 63. 'litterae* ot raspi 
Xóyouc xétog 76 235. 'ratio’ oòòels 
piov X. 5 21. rjv àXXog X. 80 14. oa>- 
pa xo$ ^ xaxà Xóyov raXdlatg ' ut esse opor- 
tet’ 12 17. 'proverbium ’ 7 1. 44 67. 
’ Verbum’ 34 i. 44 101. 69 2. 74 1. 

Xóyx*ì 74 11 . 

Xoiraós 76 51. xà Xotraà 54 29. 70 5. xà 
Xoirad xcBv peXcbv 76 201. Xotraóv adv. 
5 17. 16 11. 44 52 p. 

Xopòó;. Xopòóv adv. 82 30. 

Xouxpóv 'baptisma’. X. xdptxo; 61 /5. X. 
4»t>xfl€ 76 Ì97. 

X 0901 . àvàpporaot, X. 76 «99/. 

Xoxsóxpta 0so(5 Maria Deipara 58 31. 

XOeiv 5 8. 7 25. 40 12 p. xoD yvóyo» 

Xo&évxo; 42 9. 

Xóxog 8 IO. éoraépag Xóxot de Catalanis 
et Siculis 44 95. 

Xuraetv 13 7. XoraoOv raifros 67 37. xò Xo- 
raoOv 3 6. 10 17. 39 2. 68 13. oO- 

Òèv xò XoraoOv 52 4. Xoraoópevot 43 8 1. 

Xórayj. x 81 ! 11 ^ 7 Mrayjg 0 6 . 

Xópa. $eócpO*oYY°€ *«• 44 62. Xfjpov slòwg 
xìrjv Xópav 96 7 1. 

Xóatg 23 3. 

Xóxpa 12 3. 67 43. 

Xuxxàv. afòpa Xoxxwv 43 37. 

X’jxvla 63 2. àxauaxog X. se. Deus 2 35. 


9 (i>xòc X. ad Mar i a m Dei para m 63 1 . 
X*Jx v to)É appicco £ 65 37. 

Xóxvog 19 2. 6 rapóòpopog X. se. Job. Ba- 
ptista 34 26. 

Xu^tq an Mepra’? 80 117. 

pdL oò pà xà aspvà... 5 22 . oò pà xà q*- 
XàvO-pcoraa xauxl rapaxxéa 76 255. 
palveadm. pépijvs 93 8 . 
pdxap vocat. 28 1. 103 2. 106 /. Ili 1. 
114 2. 

paxpótov 44 36. 

paxpóc 2 83. 188. 3 35. 10 21. 79 54. 

paxpdv 16 11. prpcioxog 72 52. 
pdxxpov 'linteum* 11 11. 79 66. 

pdXa. eò p. 76 37. pàXXov 11 IO. 76- 
297. pàXXov péXav = psXdvxspov 11 15. 
Òpaoxtxtj pàXXov =» òpaoxixcoxépa 24 1. 
cpóv... cppsvwv pàXXov y^P 0V 80 27. pàX- 
Xei£ pàXXov 'iacularis expertius’ 76 
172. pàXXov eirastv 43 73. pàXXov dé 
14 7. 15 11 s. pàXXov Òfc xat 54 78. 

65 32. pàXtoxa 43 5. 49 11. 35. 69 
9. 16 329. 
paXaxóg 26 1 1. 

paXàxxsiv 79 39. paXax^ 76 294. 
paX&axós 11 15. 79 7. 73. 
pàppyj 7 17. 

piva. xP uao5v P* 9 4. pàvva xatvóv ad 
amicum quemdam 29 12. 
pdvòpa 'coenobium’ 82 1. 
pavO-àvetv 2 2. aor. sec. 3 21. 6 9 p. 

pdvxsupa 80 29. 
pavxtxós 15 IO. 

papalvstv 76 12. 78 12. papalvso^at 5 13. 

6 22. 54 11. 56 25. 79 17. 96 51. 
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papaopóc 10 28. 63 13. 6 vOv papaopòg 

xìiS cptopfcc 92 73. 

papYapog àpsxifc 54 16. PaatXixot potp- 
yapot 62 3. òeaitoxixol pdtpYapoi 87 36. 
Hap£a Aoóxatva Kopv 7 ]vo<pofyc Bpàvatva 54 32. 
Mapidp Maria Deipara 21 7. 44 46. 
papxéoyjg 7 43. 

papxopstv 27 2. 42 21. 54 25. 67 18. 

80 96. ’làp ó pepapxupyjpévog 92 61. 
papxupixóc. papxopixòv otiyoz 80 116. rcpé- 
opt; p. 87 24. 

Hàpxug 99 2. 109 1. 113 1. 114 1. 

Màpcovog rcóXts 40 13. 

paoxsùsiv 72 31. 

paoxi£sadm 79 30. 

pàxvjv 43 62. 55 1. 

pàx*j 10 16. 14 5. 44 27 p. ratea ix 

vòxou p. 7 28. xa$a£peiv p. 44 54. xOp 
SuaxspoSg pàx*]S 61 4. ^ xaxà Ttpóowxov 

p. 88 12 . 

paxTjxifc 65 11. 91 6. 93 17. 
pEYaXóvtxog 79 3. 
pe-faXocpota 96 31. 

péY a € 2 161. 170. 7 15. 8 26 s. p. 

xy)v (póotv 88 2. xò psì^ov 76 84. pé- 
Ytoxog 7 3 al. 
pe94Xxetv 10 19. 
pé(Hq 2 52. ^ ivòov p. 76 303. 
pe$tox&v 2 46. 40 17. 

peipaxtxó£. xò xopi&D pstpaxixóv 76 225. 
pstpag 89 1. ps£paxo£ XP ÓV0 C 43 36. p. 

ijPTjg XP ÓV °6 92 45. ix pecpaxo^ 94 7. 
(petpsoO-ai.) slpapxo 92 20. 
psXavÒóxr) 76 87. xsxpa òixìg xpóvou p. 2 25. 
péXag 9 /. 11 15. 80 .9. peXctvxspoc 76 59. 
péXrj 'membra’ 6 22. 8 /2. 81 7. 


péXt. d) féov p. 29 IO. y X uxuxépa péXixog 
òpóoog 43 29. xò oxópa... y X oxà£ov p. 
56 22. péXtxo; àppigxou axéap 60 22. 
xò xij£ àXy^e£ag p. 76 142. IpYtov p. 
79 54. 
psXtvyj 8 34. 

péXioaa. peXteafòv apf)vo£ 44 81. peXixxtòv 
oaxpiraj; 76 328. 

psXtaawv xfòv xaXé&v xo5 y* vou C 79 62. 
psXtxpóg. psXixpà xfflv xaXfflv èxopPp£a 2 
171. 

péXXsiv. 6 péXXcov aìtóv 41 1. xfjg èxxpo- 
nf& pfiXXoóoìft 79 98. 
péXog 20 8. 92 6. XdYtov p. 76 138. 
péXraiv 18 4. 

pév — Òé s. pév — ÒVj — 5é 34 27. pév — irai 
5é 65 IO. pév oùv — Òé 43 20. 50 6 al. 
vOv pév — psxdt 5è pixpóv 42 IO. x^É 
pév— vuvl 5é 51 1. fa>£ pév — ixàv òé 
52 1. ópoO pév — ÓpoO Óé 2 153. £pé- 
4 >ov pèv ©Ov — 0*pé'4>ov di xa£ 66 27. pév 
sine seq. óé 44 1. pév— àXXol 7 i. 
pévstv 2 74. 127. 4 2. 42 6 s. xò pé- 

vov 43 55. 'exspectare* 40 19. 
pévxoi 79 65. 

pep££so$ai 2 163. 80 75. 79 65. 

pépipvat. peptpvfòv aÓYX*>at£ 74 15. 
pépc£ 2 8. 10/ . t6 3 lo al. xò tcXeìotov 

pépoc 67 49. xoóxtp x$ pépec 92 29. 
pépyj 15 16. 

pEOìjpppCa 10 18. 79 20. peoijpPptac vé- 

cpo € 76 268. 

peoópcpaXov fulcvum quo mensa inniteba- 
tur 66 7. 

péoog 80 43. etg xò péoov 80 IO. ix pé- 
oou 108 2. iv péotp 2 135. xà (?) i v 

25 
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M:5a$ 


péoq> 2 IO. ot èv péocp 2 77. péoov 
adv. 3 19. 37 6. 53 1 al. 
jieoÓTYjs 79 74. 

psoxós 46 2. 80 13. 09. 97 1. 
p£xi cum genet. 15 24. 51 2. 94 2. 

jisx’ 76 121. psfr’ ijSovijc 76 152. 
cum accus. 2 27. 101. 1 41. 44. 40 
15 p. p. ptxpóv 42 12. 
pexaYpicpetv 70 3. 

psxa£ó 66 15. 80 113. ij p. Xapxotg 63 

12. cum genet. 2 8. 43 1. 51 5 p. 
péxapat£ 43 74. 
pexaxpértEtv 2 98. 

psxstvat. péxEoxtv aòxGis epa ppàxtov 76 74. 
psxsvSÓBtv. psxsv8Ó£ 95 2 . 
pExépxsoO^ct. jisxsXO-tóv 63 5. pExsXd’Stv 
89 IO. 

psxé^eiv 54 60. 

psxpstv 2 179. 76 189. 256. 92 12. 

psxptct£stv 'facilein se praebere’ 75 21. 
péxpto^ 13 7. 47 4. 93 5. péxptov epp 6- 

vvjpa 2 137. péxptov axtjpa 76 272. xi 
péxpta = xà xoxóvxa 49 3. 
p£xp{(i)£ 92 63. 

péxpov xpaxxtxTjg pooooop^fag 76 135. 
péxumov 80 87. 96 57. ^ xaxà p. órcXo- 

paxCa 81 1. 

péxpt, péxptg cum genet. 7 12. 15 9. 76 
173. 200. 82 24. 91 12. péxpi* òcv 
cum optat. 79 90. 

P^ cum imper. praes. 42 18. 43 11. 84 
1. fraópa£e pt]5év, pij xiXXog , p-yj xtpfjg 
òyxov 55 26. cum coniunct. aor. pi] 
&aupiair;s 7 21. pi] rcapaSpipigs 61 1. 
cum optat. desid. pi] 8taa7cctoat 13 5. 
àXXà pi j yévotxo 79 61. 82 35. pvj em* 


phat. post pi^xs — pijxs cum eodem optat. 
76 13. in interr. proposit. 15 29. 32. 
32 2. 65 40 . 80 91. 103 1. itero 

pi ) oò 54 73. in proposit. condicion. 
Et pi] oxa {>] 2 185. Et pi] f,psv 3 25. 
in p i*o posi l. relat. 68 7. in proposit. 
final, (etiam pi] non) 7 7. 37 8. 43 75. 
49 22 p. post òéfiotxa 49 17. cum par- 
ticip. 2 187. 19 5. 58 15 al. 

py]8aptijs 61 45. 

[iffiè. py]5è póvov 80 72. p rfii xt 91 20. 

93 38. xal py]5é— prjìé 73 2. 

P7]Òe££. $aópa£s ptj&év 55 26. 
pvjSoxtoaoOv 79 74. 

prjxo; fipópou 76 207. p. pioo 76 340. 
pyjxóvetv 76 331 . 96 32. 
pifiv. yb piflv 53 3. 65 49. 72 29. 76 

206. 248. xal p^v 54 43. 72 26. 

88 11. 9 6 21. 

pifcw; cum coniunct. aor. 2 34.91. 65 

3. 25. 66 29. 32. 75 13. 76 141. 

297. 79 59. cum optat. 66 37. 

pi]xs. pyj$’ ÒTioauXrjoat p^xs papàvai 76/7. 
pVjxyjp 7 16. 54 28. 79 55. 93 11. onXd- 
YX va 84 23. de Maria Deipara 

25 1. 35 4. 50 9. 67 55. 

pijxpa xotvij de caelo 2 19. 
pyjxpatòEX^os 92 39. 

pvjxptxós 23 5. 54 60. 58 20. <p(Xxpa>v 

p7]xptxàjv £éot <; 90 20. 
pyjxptxtò; 59 21. 

nyxpo ti £ p&evog se. Maria Deipara 44 2. 
py]xp<jios 87 27. 
prjxavàod-at 44 36. 59 16. 

p>ÌXctvY]pa xfjg 6Ù07rXaYX v Ìas 80 25. 

Mt5a; 76 167. 
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vexpós 


plXpOTCpSTl&g 8 12 . 

Hcxpóg 3 32. 40 lo. xò ptxpóv 34 23. 

xà pixpd 15 41. 34 5. ot npb pixpoO 

fcsoxoxixol pàp^apoi 87 36. u> npb pi- 
xpoO vujiqpts 88 27. pixpoO adv. 3 31. 
7 28. 10 18 p. ptxpóv adv. 76 254. 

96 97. pixpó adv. 7 58. — aptxpóg 2 
180. 

pixpó^oxo^. ix cppsvòg ptxpo^óxou 45 16. 
ji^rjatg 80 98. xaxà pipTjo'.v 2 1. ttg p£- 
jiypiv 88 25. 96 46. 
pip7JXtX(&£ 60 36. 

ptpoi. pipiov YéXa>c 92 17. féX a)£ xatjóv- 
x<ov pipiov 76 264. 
pioeiv 45 47. 76 145. 231. 
p£xot 11 46. 79 8. 41. p. orjptxfjg «Oxt- 

Xv£a$ 49 34. KXtod'oOg p. 76 84. 
Mixa*)X Aoóxag KopvTjvocpuijg (Angelus) Ila- 
XaioXófoc iun. imp. 63 48. 

Mix»y]X Aoóxag ( Tarchaniotes ) rXa(ì&£ 
54 26. 

ìiiyjxriX Kopvi^vocpUYjg IlaXaioXÓYOc ’Aoqfcv 
35 22. 

poixaXi; 3 26*. 
poX£p$tvo; 82 45. 
póXi^og 65 31. 

póXtg 15 42. 54 52. 79 41. 82 42. 
p.ovax©£ 74 14. 

povig 7 53. 61 18 al. ib. 74 4. 
póvipos 42 7. 
povtós 79 37. 

jìóvos 2 75. 8 26 p. póvov adv. 1 7. 

6 1.2. 7 60 p. 

povóox*ipo£. povóaxrjpov xépag 75 5. 
pop^piQ 60 34. 

póax©€ 59 21. p. àxò {bjXyfc 59 23. 


MoOaot ad amicum 75 3. 

Motxpoc p&$ (num Movqpapic ?) 7 44. 
pouaoopY^a. pooxixiQ p. 65 36. xpaxxtxvj 
p. 76 435. 

poxXóg. XaX&v p. 30 3. 
pùstv 45 48. 72 19. 

pusg ’mures* 15 2#. 'musculi’ 30 85. 
poO-ixAg. xò potHxòv (cpóv) 80 7. 
pO&os 10 IO. & xà)v puO*a)v cvo£ 49 15. 
p. àxXotJg xijg àXrjO-ei'ag 76 232. 

poxàaO-ai. puxwpévY]... ^ yf) 92 2. 
puxxfjpe;. àxò poxx^pwv ayiog 76 80. cppuay- 
poùg àxò puxxr^pwv xvéa)v 76 289. 
póXai 'dentes molares’ 73-^. 
pópoc xffc xópv7]€ 67 48. 

Mopets* M’jpéwv xpóeSpog se. s. fticolaus 
Myrensis 23 6. 

po pio; 88 36. 92 47. 93 48. 96 47. 38. 
Mo coi se. Bulgari 92 52. 
poaxixóc 2 39 al. ib. 21 44. 44 77 p. 

puai'.xdjg 2 57. 23 3. 35 6. 14. 61 51. 
\iu%oi ftj; 96 8 1. 

ptDx&o^at. ^ 7iXdtat£ pioxtopévYj 80 410. 
Mo)ocó£ 44 60. 

va£ 45 12. 60 29. 67 43. 75 46. 
vfipa. v. xtxpóv 15 36. ^oCkt^à. vipaxa 2 
484. 

v&tw. log v. jJXéxtov 76 273. 
vapxSv 5 16. 10 18. 

vxoxt x<5; 26 IO. 
vaux£Xot * nautae ’ 2 96. 
veapóg 42 14. 56 2. 
veppés 76 472. 

vexpdc 26 12. 40 18. 56 4 p. 6 vexpdg*=xò 
vtxpóv 54 95. vexpóv 55 44 (sed cf. n.). 
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vOv 


véxxap 11 17. àpexijc véxxap 70 144. 
vépetv 'tribuere’ 43 53. 
véoc 56 25. 58 7. 61 39. 48. 87 31. 

ò véo£ ’lapa^X 44 75. v. xi$ xò afòpa 55 
6. ’lapaYjXtxYjs v. Gl 14. véa se. 
fides christiana 65 17. 
veòxxia àxxepa 80 49. 

Néoxoop martyr Thessalonicensis 108 1. 
vsóetv 82 16. 

a 2 75. 70 82. 83. 82 21. 
vsupi 76 170. 

veOpa 2 9. 8 18. 10 33. 42 15. vtùpiov 
piote 76 171. 

vs^éXYj. voyjxìrj v. 44 74. àyvri v. 63 11. 
viepoz 9 1. 76 78. |ieoY}|ipp(ac v. 76 268. 
vé^pyj àxòxpvtpa 92 55. 

V6(Óg 105 1. 

vt^siv 26 3. vevrjopévoc 79 44. 
vyjxxòc. vyjxxì ’pisces’ 2 84. 79 95. 

vr^x toc. viqxtoo Y^PY a ^°£ 76 269. 
vtxav 76 337. 92 79. 39. 96 60. 107 2. 
v£xt] 44 97. 92 47. 112 3. 

vixr^g 63 3. 
vixy]^ópo£ 67 5. 99 2. 

Ntxr^ópo; martyr Thessalonicensis 111 1. 
Ntpeóc 76 155. 
vtc piòte 3 13. 

votjxóc. voTQxìf] vtcpéXr] 44 74. 
voyjxcbc 54 99. 

vòO-oe 49 21. vóO-ov oòòév 43 95. XP 1 ^' 

jiaxa vóS-a 54 77. xiXXoc vótov 76 86. 
vopsìs 59 3. 

' pascmi m ’. v. XtO-óoxopoc 24 IO. plur. 
49 16. 59 18. lo 17. 'pastus’ 49 29. 
vopal xpaopixtov 'ulcera’ 43 68. v. xovyjpi 
’corruptio, corruptionis virus’ 54 61. 


vópoc 50 2. 59 19. v. axpexxoc tic xpt- 

tcxtqv (puotv 58 4. ó) vópot 43 57. otcoxffc 
xal Xóyoo vópot 43 37. xpay<p5£ac vópot 
92 11. 'mos, ratio’ 72 3. 
voattv 60 18. oi voooOvxsc 65 24. 5xa> 
xijc àvO “rjg i] x^&ì]*** voo^o^ 79 16. 
voo^paxa. voorjpixajv Y^vtpoc $ xópog 76- 
325. 

vóaoc 2 42. 6 39 p. ct^oppal vóoot) 72 

39. xà xfjc vòooo 80 96*. 
vóoxtpoc 15 36. 
vóxoc- éaxépac v. 44 33. 
vouvex^v voovtxeoxix?) xpiotc 60 29. 
voOc 'mens’ 27 i. 72 4f p. a> voti xoXté 
27 1. à> voO oxpaxYflfé 76 1. 6 v. ó xo- 

xvós 52 2 al. ó v. 6 gévoc 65 51. ò> v. 
6 jiéyac 72 44. 'sententia’ 76 229. 
eùpalHjc v. 43 93. v. YP a< ?’ÌC 65 49. 
vt>Ypt) ouoxoXfjc 45 7. ixò vt>Ypf)c (num *= 
ix’ àpx^jc? num 'ex intimo animi im- 
pulsu ’?) 58 16. 
voxxtptvóc 3 7. 
vùxxepoc 2 54. 
v’jxxopaxeìv 44 79. 
vupY >a T tì, T s *' 0 ^ at 1 42. 

vopcpaYiOY©;. ó v. xwv 4 >dx<5v Christus 7 45. 
vùp^at 79 94. 

vup^txóc. vup^txìf] à^9«po£a 54 5. vopqpt- 
xol ÒixxoXot 79 1. 

vojicpioc 59 36. 79 94. 87 17 . 88 27. 

6 v. de Ghristo 54 6. 61 51. 
vop^xov 59 35. 79 43. cppovqotcoc vopqpùv- 
xò oxòpa 76 130. 

vOv 115. 15 13. 19 s. vOv y® 8^ 52 

14. vOv pév— vDv Òé 58 5. vOv ÒeOxe 
92 7. xò v5v Y évo € 3 25. ó v5v ’Apa- 
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Xifix 44 68 et similia. vt>vC 88 i5. vu- 
vi ié 93 30. piv— vovt di 5i 8 . 

72 3. réo>c pèv oov — vovl di 60 i8. 
vòg. «nò voxròg npòg 9 ©; 80 51. 
vorrei v 6 24. 10 20. svorre $«ppetv 60 16. 
vo>(Hfa. npò$ ràXXa v. 76 35. 
vco&pós 2 48. 19 6. 
vfflrog 8 13. vfi&ra 20 5. 

getv. ot giovre^ ràg ddoós 2 59. ptpiptv 
rtxvrj gioì g 80 P3. geofrelc votjrdG 
oòpavoO ntvag 54 90. &YaX{ia e&pu&g 
igeopivov 96 61. 

SéwjCapandritis roO oxoorspiot) uxor 90 30. 
Sévoc 2 85. 3 16. 8 22 s. oùdév ri givov 
50 1. 67 45. ini giv-qs se. y*Jé 45 7. 
à g. 'peregrinus et miser* de se Phi- 
les 10 20. 43 15 p. eodem sensi! ol 
gévot 60 16. *nequam homuncio’ de 
quodam eunucho 49 25. give ’viator’ 
7 50. 37 9. 65 9 p. 
givci>£ 76 153. 

giot^. (&€••• poovoO g. 76 306. 
gifjpóryjg rtòv dorpéo>v 45 IO. 
giqpog 76 185. 238. qp^opdg g. 7 20. 
giXtvo^ 79 30. 

góXov 53 3. 79 25. C«ftv S<ofjc góXov 

34 14. 

*1\)\óoxyhlq$. goXóox>jpov ripa; 15 12. 
guXw&T^. nfiv rò goX&dsg 79 36. 

ó. rà pév — rà di — rà di areyavol 15 14. 
rà iv péotp 2 IO. rò 'yvé&Jk oaoróv* 7 1. 
f) psrà roOrov 7 44. à npò rijs rptrpK 
13 4. rà npò pixpod 44 13. rà npòg 
eòxapiorCa; 68 16. ot xarà x^pw 71 1. 


ot nap’ aÒTg (rfl * Arridi) 76 28. ot nspi 
Xóyoog réwg 16 235. rà àv«— rà xdt» 
76 312. ot ègfjs 79 58. ixetvo rò Ifo- 
oicog 79 80. rà rf)c vóoou 80 P5. ot 
èx yévooG 84 8 . 

òy doo^. òyÒòy] se. ì)pipa 7 52. 66 25. 0 . 
pio; 66 21 . 

òyxo^. ^ npòg òyxov Sxraois 2 14. 0 . nà- 
toti 7 ii. ò. npaYpàritìv 54 23. npifc 
5 . 55 27. 
òyxióòìjc 79 P. 

ddt 7 64. 35 i2. 22. 37 5. 44 75. P3. 

54 22. 23. 55 P. 61 37 p. 
ódvjY*ìv. ódiflo^v 65 33. 
òòpal poonxori 16 15. 
óòot 2 59. 
òdovroqpota 96 58. 
óòoardrrjc 43 61. 54 45. 
òdOvai. ddov&v Ppóxoi 52 13. ddovfiv iv- 
rotata 80 112 . 
òdovdv * conci pere’ 76 46. 
òdoppot 72 5. 

ottonai. oTpat 2 114. 54 16. 
otxetv 44 52. 6i 5i. 88 22. 32. 
oixY)at£. ioxàrt] ou 'coemeterium ’ 42 4. 
oixodeanótift. 6 oroXiorìjc ot. se. Deus 2 24. 
olxrog 2 Ì33. 26 15. 54 35. 

otxrpóc 58 1. 75 7. oixrpàv adv. 80 108. 
oixrp&g 84 14. 93 23. 
oTvo 6 13 4. 14 3. 16 /5. 

oiog. oùov sònop& riBv iXntdcov 34 24. olov 
-6* 96 52. 
òiorot 76 170. 
otorp&v 59 1. 

oìx*otai 7 35. 68 13. 84 21* oixio&» 
ipd-dvog 65 43. 
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Ó7tXtTlXfi>£ 


6xXd£eiv 42 3 . 76 276 . 
òxXdg 82 24. 
òxvstv 12 4. 43 

òxtìycovoc. ^o&pbc à. de mensa 66 22. 
*òxxaxxt6éxaxo£ 56 30. 

dXptó&copoc 75 24. 

òXptog 7 19 . 53. 54 4. dXpce&**P°C 61 4P. 

75 34/. 
óXjkoOv 72 50. 

oXfo C 43 35. 54 40. 56 20. 88 31. 

o. M(8ot> 76 167. ^x 1 *^ à, 104 2. 
òX£y©C 43 404. 
òXuriHjpaxa 82 13. 

ÓXxd;. óXxd&es 2 P7. <pps vbg ó. 2 473. 

4>ox*)G 7 5P. 

6Xo C 2 33. 7 2. 
óXooxepfòS 44 27. 

6Xo<|’óx Q> € ^ 443. 

''OXojìxos. xóx*)C y 0. 76 273. 
aXog 43 50. 54 4P. 76 303. o»6’ *v 

6Xo)c 92 73. 

dpaixp£&* Ilspatx^ ó. 44 45. òoopsvfòv 6. 

44 PO. i&vix*) ó. 92 43. 
ópaXc&c 36 4. 

6|ippog 3 43. 6. èx xfflv dppdxcov 78 43. 

ópeuvéxtc 91 47. 93 35. 96 33. 

"Otiyjpog 8 0. 

dfuXstv. ol ipiXoOvxst 76 75. 

6piXo£ 15 45. xéxvtov 5. 93 42. cptXxixwv 
6. 96 92. 

6\i\i a 2 P. 14 44. 58 20 al. supplevi 

49 40. ^é&g aOxoXapxèc òppdxcov de filia 
67 20. àvotox^paxa òppdxujv 76 35. 6p- 
Ppoc èx xé&v dppdxtov 78 43. 
ópdonopoc 59 44. 
ópóxpoxog 55 45. 


ópoO 2 407 al. ib. 84 6 . 88 20. 
òp<pax'.£sLv 54 07. 01090 X 1 ) òpcpeoc££<H>a* 

58 23. 

6p<pag 50 43. 93 5. y* V 0U S opcpaxs; 58 
20. òpcpotxwv xpÓY>3 84 2P. 
ópj&yopo$ 111 4. 

5pa)g 2 434. 
ovap 55 P. 87 37. 
ovstpos 76 205. 92 45. 
òvivdvau òvujoé xi 54 72. 
ovog. 6 xtòv 6. 49 4P. 6 xpa^elg 

o. 66X<p 49 22. 
ovx<!>£ 43 54. 

ovog. XP^ 0801 ovox«C 29 4. èg AnaXijc óvo- 
Xoc ixpfl; 44 07. 

ògécoc 2 423. 29 2. an eliam 10 20? 
ògoY«*>vto£ 66 44. 

ògo&cpxCa. àuXó^S^Xpog 6. 54 P3. ^ èvoc- 
oxpdxxooaa ò. 76 05. 
ógoxeivYjc 'ri f l v TÓotv 58 25. 
ògu € 2 430. 12 2. 39 4 p. ògó adv. 

76 223. ògóxspoc 39 3. 
òguxifjc 60 29. 

6xi0 87 25. 

òx£o9 tog 66 40. 6. 0soD 9 Ó 016 44 70. ot 
òxCoOtot 'pedes posteriores’ 82 43. àxò 
xt&v òiuoJKcav (an xà òxCoOxa 'pars po- 
ster ior’?) 8 P. 
ónXal 82 24. 

6 xX££etv. 6xXi£e... xol£ xspaoxtotg 44 P4. 

Xdp'.ai 6xX£oatg 1112. 6iiXl£eo&ai 88 44. 
ó*X£xyk 36 4. 37 4. 54 40. 76 243. 

322. 6. Y*Y a G 65 43. xpcoxooepaoxòc 

ó. 96 P3. 

óxXixixóg 96 3. $ ÓxXixtxift 76 333. 
ÓTtXiTixfòg 76 202. 
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oòU 


5xXo(Hjxai. óxXothfptfiW (xdptv) 43 75. 
óxXopaxta. ^ xaxà péxaixov 3. 81 4 . 

5*Xov 37 6 . 76 205 . 310 . 8 i 7. 87 23. 
96 74, 78, 

dxioaoOv. Cf. jiifjdoiKtìooOv 
ÒTCXIXÓ£ 2 4/. 

5pdv 7 il, 39. 8 2. 10 30 s. 5. el S - 76 
3/. 3. xpdg... 2 42. 3. qpptxffiàts 80 103, 
3pd>psvos 79 87. xà 3pu>ptva 15 18. 76 
73. ò^tJ 65 26. òcp^eig 13 1 p. 
opYavov 56 21. dpijxpa òpyava 2 21. àrcalHj 
opyava 76 221, 

òpYavoOv 113. 20 12. 31 4 p. òpYccvoO- 
odat 76 131. 
òpYdvtDot£ $14. 

dpY ii 5 2. $PY*fc xal Ppdajia 43 81. 

pax’ òpYfl; 76 121. 
dpY Esodai 51 40. 
dpYfXog 80 107 . 

op(ko€. òpOtov oxfll 101 76 235. o<òpaxo$ Ij 
. èx’ òpJKou oxdotg 96 55. 

3p$o3oÉ£a. xéXaYog 3p$*o3oÉta£ 65 29. 
dpfroOv 76 19. 169. 290. 

3p£5eo3«i. q>uats... èv oxevotg àpiopévij 75 
22. vtxdv tòpiopévos 92 79. 

3pxot 70 147. 

3ppdv xpóg... 2 33. 6 . (eie)... 61 3. 

5ppog 2 473. 
opvta 12 2. 76 173. 

3poi. 900 ixol 6 . 76 223. 

ópóYpaxa 'oculorum cavitates* 80 106. 

ópcpavó^ 43 84. 52 5. 

ép^xvoxpó^og 5 7. xavaéjìaoTo; ò. 43 2. 

.53. 5.9. 

’Op^eòs 96 74. 

3^. d — xaOxa 65 5. olg oòv na&òv... — tfiv 


ocpaXpdxwv 77 3. cum attract. 7 3. 
9 4. 34 2.27. 72 52 al. oò 96 23. 
oò adv. 21 IO. 88 35. 93 43. òoitep 
2 73. 165. 7 25. 8 5. 44 33. 93 p. 
d<p* oòxep 35 3. 65 7. òoxig 65 2. 89 

2. conieci 55 2. 5 xi 2 449. 

« 00 ; 43 53. 54 39. 76 52. 334. 
ooxpta 45 4. num etiam 45 3? 

èoxflt 42 17. doxéoc 10 13. 26 13. òaxécov 

42 20. 80 75. 93 IO. orjg òaxécov 

96 95. òaxéotg 56 26. 

doxpaxov 16 3. 80 45. 

Saxpsov 45 3. IO. 5. fffiv 54 17. 
òo<póc 54 37. 

3xav cum coniunct. 2 52 al. ib. 6 5 p. 6 . 
3é 54 13. 59 34 p. cum optai. 50 4. 
cum coniunct. et optat. sìmul 76 178. 
cum indie, imperf. 37 4. 

5x* 76 443. io#-’ 6 xe 59 3. 

3xt. 3xt — 5xi 3é 35 / — IO. 3xi y« xoc£ 43 5. 
dxpòvetv 76 233. 82 45. 88 25. 
oò. oòx ìjxxov 2 473. oò pà xà oepvd 5 
22. oò y^p 8 44 al. dp' oòv... oò 33 2. 
oòx... póvov — dXXà xa£ 37 1. oòx — dXXd 
37 7. oòxl... póvov — dXXd 80 60. oò... 
Ydp-dXXd 80 Ili. oò-oò3é 76 32. 
oò — oò — oò3é — oò3é 50 42. oòxéxt 52 

3. 55 25. 79 43. oòxoòv 6 9. 14 22. 

43 39 al. 

oòÓapoO Yflfi 3 9. 44 47. 96 30. oò. — 
oò3é 80 94. 
oò&ap&g 54 57. 

oòdé 7 43. 46 1 p. oòx... oò34 67 54. 

oòx — oò34 55 43. 59 42. oò&apoO... 

oò3é 80 94. oò34 61 31. vófrov 

oò3èv oò3* dxaXXég 43 95. axatpov oò- 
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Òèv oùò* douptptovov 59 29. oòfe* ftv 6- 
Xco^ 92 73 (cf. etiam o&ÒóX©g). oòòè 
Y<*P 96 32. 

oùÒs£g p. oòòév xt xatvóv 3 19. 14 40. 
102 4. oòòèv xò &X£pov 46 4. oòòév xt 
{jévov 50 1. 67 45. oòòév xò Xtixoòv 52 

4 . xò xdXXoc oòòév 54 li. xóò’ oòòév 
eie oé 76 304. (fraupaoxòv oòòév 93 3 
et similia. 

oòòóXcog 76 21. Cf. òXtoc. 
oòv 34 21. pév oòv 11 27. 43 20 p. ò’oòv 
7 46. 59 5 p. Cf. etiam oò. 
oòpa 72 24. 

oòpavoòpòpos 75 20. 80 33. 82 6. 96 

27. 99 2. 

# oòpavoxote?v 71 2. 

oòpavóg 2 118. 125. 9 3 p. àxò Y>fc °»- 
pavoò péxpt 43 89. oòpavoD péyag x£vag 
54 90. oòpavé, oò ppòvxrjoov 92 1. oò- 
pavo£ 74 1. 
oOptog 80 5. 
oòxe — oòxt 79 70. 

oòxog. xooxot 15 3. xaox£ 76 255. xt 
xoòxo 15 31. 21 4. ets xoòxo òr] ax^- 

paxo$ 47 5. 

oGxto 43 18. 99. 58 23. 76 155. 80 72. 
òtpetXifi 19 10. 
ò^&aXpot 8 17. 

ò<ppó£ 80 33. ZtxtXtxi) ó. 44 14. xà xòga 
xuiv òcppóojv 76 02. aojìapà oooxoXr] òqppàav 
80 03. 

òxetat 79 97. 
òxexoi. cp^opftg d. 79 93. 
ò<to SO 13. 90 31. 
ò<J>ov 45 19. 

ò<|;oxot(a. àxpaYpdxeoxo^ à. 76 321. 


òtyonoió$ 60 13. 

xoyy«v^c 92 50. 
xaYxapxta. yvojoxixì] x. 45 3. 
xaYxòopiog. x*?!* 07 *) *• 44 102. xafxò- 

opta apprjxa 76 110. 
xdf ot 'oolles* 16 300. 
xdtoc 2 43/. 111 %. xattòv qpXòg 21 

13. xòp xa&Bv 61 46. xa&Sv àxoapta. 
47 2. 

xatòaytoYeìv 92 41. x. oppa 43 33. 
xatòaY«i>YÒÉ 67 12. 
xatòtopa. xotvòv fltoo x. 43 24. 
xatòoxptjìat. YP a t A l AaTlo ' ca ^ 43 30. 
xat£siv 8 2 /. oxòpvo^ Y a **C xaC£«v... 9 Ò- 
ot^ 76 23. xa£ 5 ovx»s pTpot 76 264. x* 
st; iXxtòag 90 /O. ’spemere* 54 21 . 
xatxxòg xpóxog 40 4. 

xaig 2 /53. 7 /O. 57 s. àp^xtop xatg 59 
24. 'servus* 17 2. 19 3. 
xdXat 43 0. 113 /. H Cóprj 2 453. 

6 x. n^Yaoog 10 40. ^ x. xop^óxrjg 15 
21. 6 x. rùYTjc 79 51 et similia. 

xaXatYBv^g. xà oepvà xfi>v xaXttiYBvsoxépcoy 
76 57. 

IlaXatoXÒYot. ’Avòpóvtxog sen. imp. 2 4. 

7 25. ’Avòpòvtxos Mich. Glabae gener. 
05 (.9.) 51. ’AvÒpóvtxog — ’Aoiv 67 53. 
Andronicus protovestiarius 92 35. Mt- 
Xa^ iun. imp. 63 18. Mtxot^X— ’Aody 
35 22. IlaXatoXoYtva Kopvrjvoqpwfc 56 
15. Cf. praeterea E£p*^vr] And rodici 
sen. imp. uxor, et BaptoXopatos, At]- 
p^xpto; , OsoÒcópa , Osòòci) po£ t 'Ioadxioc t 
StptDvt;, x<*P l € (i- ©• Johannes) Andro- 
itici sen. (et Irenes) f. 
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TcaXat ó; 18 4. 61 48. ^ xaXai d 'Vetus 

Testamentum ’ 65 i8 . ol itoXociol 76 

156. 

xaXaiotifc. <j>t>xfi>v r.. se. diabolus 108 2. 
TtaXaiiTj. fi x©0 Y e0> PT 0& (se. Dei) n. 54 15. 
TtaXaiivatoc. xaXaiivaìat |iix at 9 6 74. 
ndXvi 108 1. oupxXoxT] ioxcooif); TcdXTfj; 76 
208. 

xaX4ipio;. xaXCppiov 9©; 72 53. 

7taXt|ipoXoc 7 4. 94 6. 

ndX tv 7 44. 43 85. 51 IO s. 

xappaotXeùc se. Deus 88 35. 

Udv 49 8. 

nd.va.yvos Maria Deipara. Tzdvayvs 67 6. 

n. Ilap&évog 35 24. 
rcavdox*$C 2 IO. 

navrffòpsis * oblectationes, gaudia’ 55 3/. 
xavifjY’jptx©; 44 83. 
navrffopioxfis 72 12. 82 37. 

xiv(Hfip 8 8. 

navonXla. fj maxi;... àoipaX^g n. 95 8. 
navónzrjs y<oo<pópos se. Sol 2 26. 
xavaépaoxo; 38 1. 43 2. 11. 58. 69. 
navoócpws 2 89. 
xavxaxfl 55 21. 65 53. 
xavxaxoO y ?j; 34 12. 74 18. 96 26. 
Tiavieux^a. tòoxaO'T); xpdx^°C t X ; xavxeo- 
X^av 76 160. 

xxvxo&axóg 10 4. 35 2 p. 
nivziàs 2 414. 3 30 al. 
xavoxepoépaoxo;. xavoxspoipaoxov xXéo; 
96 35. 

xaxdjstv 80 61. 

nanal 7 17. 54 1 al. r.. xi); ànoypdòos 

xóx^c 82 IO. r.. xfi>v xpóxwv 88 3 et 
sim.ilia. 


ndnnos 7 48. 

napd cum genet. 119. 28 1. 44 37 p. 

n. zéxvrjs x£vo; 'quanam arte’ 21 4. 
n. àfiqpotv ’ utroque modo’ 35 9. 'utri- 
usque intercessione’ 50 40. cum dat. 
15 19. 45 5. 59 30 p. ol nap % aOx$ 
(xfj ’AxlK&i) se. homines in Attica cla- 
rissiini 76 28. oi nap % ’AO^vatg se. 
oratores 76 424. cum accus. 'ad’ 10 
5. 'super* 8 20. 'contra* 79 32. 
r.. qpóaiv 8 7. xap’ èXnlda 44 50. 54 

63. xap’ èXxida; 49 12. 23. 
xapdpoXo; 12 il. 

napdysw 'gignere*. rcapifraYs 7 32. èg 
’A&àp naprftpÀvos 55 23. àxò ptjxpò^ 
eòxXeoO; xapyjYpévog 56 6. 
napaypàyto&ai. napaypanziov 2 468. 
napayaytòs Deus. 6 n. xfflv èpPpócov 42 26. 

napaytaytìi xij; xvoìj; xfflv ip^!ix tt)v 76 43. 
napaytùyfi 60 8. 65 4. 

7iapa$éxso$ai 8 34. 
xapaxxd'eudeiv si;... 79 64. 
xapaxXéxxeiv 49 16. 
napanp.fi 58 24. 76 339. 79 46. 
xapaxpaxeìv 25 3. 43 12. 49 43. 

nap axpoxstv àpi; 15 3. 
xxpxjjLeips tv. fi icapajistpoooa dxpa>vt>x(a 76 
184. 

napa|xévsiv 15 9. 

napanép.nsodai. xò xapaxspcp$év 15 33. 
xapaxéxaqia 79 73. 
xapaxXéxsiv Po^v 76 128. 
xapaxxóstv se. dypóv 76 237. 

* napdpponos xXioi; 76 179. 
napaonis. èx^pfòv xxpaaxàde; 61 7. 
*napaanépp.axa x©v à&oppdxwv 49 4. 

26 
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Tiapaoxdaei^. ooxo^avxfiW ti. 43 64. 
7capdoT72fia. xapaoxV]|iaxo 5 (ìdoic 9 6 6 /. 
Tiapaxpéyetv 1 5. 7G 225. aor. sec. 54 
75. 61 1. 89 5. 95 iO. 96 11. 
'jwcpaxpijìetv 79 5. 
xapa’jxtxa 61 55. 66 55. 

Tiapa^al òaxxùXajv 80 17. 
xapacpépeoO-at. xapevex^C 73 5. 
napsiaC. xaps'.&v £6Òa 76 iOi. 
xapstvat 19 5. 5. 52 5. 59 7. 65 5 al. xò 
rcapóv 42 7. 2^. xò Tt. xfijv xaXfòv 16 34. 
xapsiadYstv. ot Tcapetodyovxss xópoi 76 255. 
xapsxxstvsiv 76 193. 

TtapejiJoX^ * praesidium ’ 62 5. r . :. $to?> 

114 2. 

Tiape^dysiv 76 302. 

7iapépx®^a'- 24 5. 55 29. aor. sec. 54 57. 

55 13 p. oly^J TiapfiXO-aiv 43 19. 
7iap8o9*ó; 7 IO. 8 24. 49 22 al. 

7 tapé/ 8 tv 2 117. 61 12. 92 42. 96 7. 

97 4. 0so5 7c<xp8ox*)xóxo€ 51 4. xapà- 
ox^to 05 5. 

TiapTjYÓpTjjia 92 63. 

TiapO-svtxó£. x s *P 8 € TiapO*svixat 79 1. 
Ttapd-évo; Maria 35 24. 44 55 al. ib. 90 
11. idi. ' puella ’ 59 34. 79 52. 
Tisptoxspd; xapdivou xóxov 72 55. 
Tcapiévai. Tiaps's 72 25. 

Tiapiaiàvxt. xò Tiapaoxdv 39 5. xaptoxaxai 
90 11. 

rcapo'.xsty 47 7. 
xapotpta 118 1. 

xapoivstv. ot TieTiapqjvTjxòxt^ 69 6*. 

7iapoiv£a 80 5. 
xapoXxVj 43 52. 

Tiapo;’ivsLV. ot 7iotpo£óvovxec 87 55. 


Tiapopdv. Tiapt&stv 2 116. 

tc&; s. xò xdv 'rerum universitas’ 2 15. 

3 18. 96 75. dxP 1 ^avxò; * in perpe- 
tuum ’ 2 iOP. òxèp xò xdv 'super om- 
nia’ 8 27. Ttpò; xò Ttdv Tifo à£lcts ' prò 
(tuis omnibus in nos) meritis’ 6150. 

Tcaoxdg 54 100. 84 IO. 87 21. 88 30. 
Xijs ’Eòèfi fi T.. 58 52. xpepd&pa xaoxd- 
Òa)v 59 55. u)xa... paotXtxwv Tcaoxdòsj 

jJo’jXsojidxtDv 76 109. 79 48. 

*7ta ox^peg 17 1 (sed cf. n.). 

xdaxa 80 25. 

Tidoxa’.v 2 55. 52. 77 5 al. ot xaxdg xd- 
oxovxec 76 244. rcoUteiv xd^oc 76 277. 

Tiaxsiv. 7iaxst; dxaO-wc eie— 5 IO. tmixod- 
fiévy) xdvic 78 11. 

xax^p 2 /55. i5P. 7 14 p. IpY« xaxpóg 
59 24. -. oóyy ov °€ 59 25. titulus 17 
-i. 83 1. 'Pater’ 74 7. 

Ilaxpeìs 87 19. 

Ttaxpixós 7 55. 40 12. 54 59. 

7idxpio£. rcdxpiov oéjìas 40 5. 56 9. 65 14. 
xà Twcxpta 45 4. 

Tiaxpts 40 1.2. 76 29. 

xaxpóO-sv 67 55. 

xaòeoO-at. TtsTtaopévoc 65 19. 66 6. 96 5. 

IlaOXoc apostolus 100 1. 2. 3. 4. 102 1. 

xdx^ 19 5. 

TiaxóvsoOxa. Ttxx’JvOdv xxioei 65 20. 

7iaxù£. xò 7iax’i 94 IO. xaxóxfpog 6 11. 
45 20. 79 55. 

TtéòtXov 96 i5. -. àvfroOv 92 72. 

7is^oÒpó|ioc 3 55. 

7i6£o|iaxeiv 76 2 11. 

TCstO-ew 9 5. 44 56. Gl 21 p. nstaxéov 

42 21. 
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x«Ukt> 43 90. 76 227 . 
xstvftv. (ot) xstvfòvxee 43 86 . 
wpa 17 2 . 24 2. 79 43. 82 5. 
xstpaxt xòe cxóXoe 76 257. 

Tteìajia 'funiculus’ 19 7. 
xiXotYoe òpttoòo£Cac 65 29. 
xéXae cum genet. 7 39. 
xéjixetv 1 5i. 10 2. 20 p. xtjj up^ete 79 

iOO. 

xénxxoc 7 47. 

xivrjc 43 05. 60 2. 76 Ì89. xXouxoxotòe 
n. 104 7. 

xsvfretv 50 li. 69 7. 87 30. 92 8. 83. 

96 90. x. Kà&os 94 74. 
xepalvstv 97 3. 

nipote 14 27. sì; x. 51 3. 76 220. 83 IO. 
n*pt cum genet. 66 77. cum dat. 60 20. 

cum accus. 63 l i. 65 45. 76 235. 
nsptYpd^stv 2 15. 

nsptèponot ’circumcursiones’ 2 07. 
xipixXùJetv 2 97. 
xeptXangdvstv 8 79. 
xspixXstv. ot xeptxXéovxee 57 3. 
xepixxaistv 73 3. 76 307. 82 77. 

nsptppYjYvóvai. xépippi^ae 80 50. 
xeptaxoóòaoxoe 59 0. 76 261. 

xep£oxaot; 32 4. 67 70. 72 35. x. 9 Ó- 

goo 59 0. xaO 1 ’ ■fjjifòv x. 62 5. xp^* 
vou xep'.oxdaete 92 27. 
xepioxepd. xepioxsp&£ xapOivoo xóxov 72 30. 
xepiaxé^siv conieci 49 33. 

7ispia^£YY*iv 79 00. 

7iep'.xpéxs'.v 76 70. 

xeptxxóe 2 33. 07. 6 77 p. conieci 76 

754. xò xepixxóv 76 322. xà xspixxoc 
96 95. xò xspixxòv xf)e xójiyje 96 55. 


ot xeptxxot 'qui caeco impeti! ferun- 
tur’ 59 75. 

xtpxiCsiv 13 3. 43 20. 

nepotxóe. ITspotxy] ondati 44 5. IlepotxYj 
óptatxJA£a 44 75. ^ xaS-’ fyiSe IlapatXY] 

àxXrpxta 45 0. 
nspo£e 11 77. 56 7. 
xexeivóe. xexetvòt 2 04. 79 95. 
xéxrjXov 92 70. 

xéxpot 105 2. x. fiuoxtxfje towptae 44 77. 
ITéxpo; apostolus 105 7. 
xsxxóg 76 204. 92 77. 

7ié'4*e 80 74. 
xTfjYd^stv 76 725. 
xiTYaioe 67 77. 

ITifraaoc 10 70. 

xTflfat 118 2. ci) £<Soa x. ad Theo- 
dor u in Cubaram 3 2. x. totujiòtxeov se. 
Maria Deipara 118 4. 
xr/fvóetv, xyjyvóvou. xyjyvóoooi 66 9. xì)éov 
70 7. xexr^we 49 72. 80 50. xr r 

YVÓ£ 76 205. xifavjxat, eie àxivyjxov gat- 
otv 54 97. xpòe xdv àya^òv next^pévoe 
2 754. xpdx^ 0 €— ^PTOC sòqpoè&e xexrjY- 
jiévoe 76 703. 
xfjgie 75 70. 
xyjpóe 80 99. 
x^x’j; 76 /07. 

xié£eo9xi'. 6 30. xtsa^ìJ 54 00. 
xiO-rjxoe aùxójiaxoe 8 9. 
xiJHoxot correxi 14 9. 
x£0-oe 14 74. 

xixpta. xifc <\>»y?ìZ v} x. 52 9. 60 24. 

xtxpóe 15 30. 55 IO. YéXtoxt xixpq» 16 0. 
xixp&e 55 77. 80 704. 

xipeX’jQ 6 29. 
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7uji7cXdvau SxXrjooc; 76 194. 
mpxpftv 2 Ì42. 115. 60 26. 

rcCvag. oòpocvoB n. 54 90. ot Iv&eoi ni- 
vocxeg tì) c ou)XY]pta£ 35 46. ot xfi>v Xó- 
Y«dv Tctvaxsg 43 14. 
mvapó; 2 45. 

TiCvttv 14 5. 15 lo. 76 324. 79 24. 

«tvotjit oe ad quemdam ainicum 48 4. 
rcwipdoxsoOttt. èxpdlhgc 43 42. 
xtxxeiv 15 7. 37 6. 44 3 al. 
nla xi£. lì nto xi£.... doqpaXrjc xavorcX£a 95 5. 
morde 'non furax’ 17 2. 'fide dignus’ 
99 5. x b -iotóv ’fìdes’ 15 18. 'fì- 

delis’ 21 12. 73 1. HI 1. 6 -. ’lopa- 
VjX 63 9. 
rcXa&apóxTft 45 9. 
itXadapoftv 79 26. 

xXdvrj 40 12. 54 56. aòxn&c rcXdvtjs 65 28. 
xXdtg. fi) r. ad Mariani Deiparam 35 17. 

Xdptxoc ixXdxeg 44 72. xsXet>x?j£ n. 58 6. 
TiXdots 8 6. 27. 16 9. 45 46 al. 

«Xaoxtxóc & 14. 
rcXaoxtx&c 21 6. 
xXataxt£. n. 9601^ 76 66. 
xXotxai 8 12. 82 21. 
xXdxo; 2 170. xap&Éoc c 7:. 43 93. Xófov 

n. 92 50. 

xXdxxeiv 49 5. 65 4i. 'Creator* ó ixXi- 

oag 50 9. à xXdoa£ xotvjj xrjv 9Óaiv 
76 67. 

itXaxóvstv 2 123. 133. xXaxóvexai 44 9. 

xXaxov$e£c 2 14. 
xXaxuojióg 44 99. 68 21. 
nXàxcov 3 27. 76 236. 
xXetv. TcXéov 82 4. 

xXéxeiv 29 7. 34 20. 1071.99. 80 117. 


ftXsopfac 60 25. 

xXfjOog xP óva)v 44 97. èxfiW n. 68 19.. 
xXfJxxpov jiooxixfjc (looooopYtag 65 36. n._ 

XaXujxóv... yX&ttoc 76 137. 
xX^jijisXetv 8 25. 

nkip praepositio 88 28. 91 12. 92 49 ^ 
93 25. coniunctio 8 20. 15 34. 25 
4 s. xXyjv àXXi 43 11. 49 17. 70 5. 
tcXtjv àXXà xat 17 5. 
nX^pufc 80 6. 

xXifjpoDv 2 170. 7 47. 14 14. itXijpoó- 

nevos 79 28: 

xXVjxxeiv 44 92. dXXijv PoXtjv inXyfe* X7jv, 
ófieovéxiv 96 83. 

xXox*) TTpaYJidxcov 43 100. n. xpfixtov 70 
150. n. O'p^vcov 92 6. 
itXoOc 20 7. 26 0. 76 250. r. xpdxoog 

7 20. 

xXooxelv cum accus. 67 5. 84 20. 92 5/, 
xXooxoPpóxrjs 2 Ì74. 

*7cXooxo7totstv 67 i5. 

xXooxoxotò; xévyjc se. s. Alexius 104 1. 
xXoOxo; 5 1. 54 72. 55 28. 96 94. r.^ 
(oòpavoO) 43 00. n. 82 52. 

xXoxp^c xfi>v xptx<*>v 49 52. 
xXuvot 79 44. 

xvsìv 'spirare, tiare* xvé^j 3 11. xvésty. 
49 26. dpj Jtot xviov se. x3p 10 25. 

&ov>j£ 9XÓY a Tcvécov 11 5. àpxaY^C 9X6- 
Y« xvéu)v 43 63. xoD Oeopixoo xvécov 
xtjv 9 Xóy« 82 7. xDp j^étov 100 5. nvsó- 
oa$ 44 41. 93 25. {h>poB xt xvétig. 

(opponitur à&oncts) 76 102. 'respira- 
re, vivere’ ^véet 55 25. rvéigc 42 1. 
xvéstv 55 18. 107 1. Kvécov 7 45. 26 
12. 67 20. 'valde cupere, appete- 
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re* aè xvéa> 6 4. xivxec ai xvéoootv 
xdvxas 76 44. Ixvstg oOg... 88 24. xvé- 
(ov oe 27 4. 43 45. xoOxo xvécov se. 

xò xdxptov oépocg 65 45. 
xv«0pa *aer, spiritus’ 2 444. 440. 27 
4 al. ' aura , ventus’ 76 270. 96 48. 
xvcópaxoc 'venti* 2 94. xà èx Xóy<ov 
xvsópaxa 49 18. 'animus* 54 98. 66 31. 
xvsupaxtxé&s 95 7. 
tcvbójìiov 2 102. 60 31. 
xv«t>axt&v 2 87. 
rcviYrjpóg 3 5. 6 19. 54 54. 
xvIyoc 'aestus* 16 186. 'aestus animi* 
xoO xv£y ou C 9Xó{- 76 47. 
xvoifi 'spiritus, flatus’ 3 45. li 5. 'ven- 
tus’ 44 5/ et plur. 2 80. xvoat àv- 
xtxvooi 3 43. 'respiratio* an 'sudatio*? 
6 47. 'suspiria, voces’ xvoal xoXó- 
orovoi 92 84. 'anima* xvoijg dóvapte 
54 77. 76 43. xvofjc &pdoo; 42 42. 

x. Aòoóvcdv 2 5. 6 3. in compellatio- 
nibus 3 22. 52 45. 92 68. 
xvòé àxepxifa 9i 3. 93 44. 
xor)<pópo; 10 42. 

xotetv 2 432^ 3 34. 6 3. 14 7. 43 45. 

77 7. 6 xottoópevoc 16 2. 
xo&etvóg 7 55. 24 5. 91 42. 93 25. 
xo$év 'nescio unde’ 8 2. 
xó$-og 'amor* 3 32. <J>ox?)€ x. 34 3. 34. 
xoisTv 2 00. 440. 6 25. 10 24 al. xoi- 
sioOttt xpoosuxds 47 8 . 
xoixtXog 76 404. 80 40. 92 55. 93 20. 
xotjievdpx^C 66 4. 
xoipiqv 82 4. 

xoipvidpxtjs MY a 6 se. Christus 40 47. 
xotpvtov 44 05. 


xoìog. x. xovrjpòs ÓÒooxixTjc 54 45. x. Ta- 
Xyjvó; 72 32 et siili, xoiov èv y? cptXca^ 
^óxspov 70 IO. 
xóxog- cppixnjs x. 49 5. 
xoXtdg 24 3. 

xóXi; 40 5. 43 25. 60. 44 35 p. 

x. ecclesia 1 4. Maria Deipara 44 
47. 35. Mapcovoc x. 40 43. *Aòpiavo5 
x. 44 23. 

xoXXdxtg2 106. 176. 16152. 7932. 815. 
xoXXaxXoOg 79 32. 
xoXXaxot* y^)€ 75 43. 
xóXo; 2 27. 53. 

xoXó£y)Xos 75 4. 80 3. 96 34. 
xoXoxópavxog. x. èvxaOfl-oc fiXig 76 252. 
xoXóxpouvo^. xoXuxpoovoi xóxoi 118 3. 
xoXóxXoxog. xoXóxXoxoi Xóyoi * versus * 
19 9. 

xoXóg 2 475. 40 IO p. 6 x. xpax^p 13 

5. ó x. KaxavSpCxifjg 90 24. 6 x. 90- 

xooxópo^ 93 34. xoXXtji psXxtov 76 23. 
xfiW aopcpopàjv xò xXéov 92 55. xXéov 
adv. 2 445. 30 4 p. xdvxcov xXéov 45 
43. 54 24. xtòv aXXcov xXéov 67 3 et 

sim. àpi&poO xXéov 68 40. xXetoxog 
54 32. 67 49. xò xXsìoxov xifc aiòoSc 
79 70. èx xXeCoxoo 31 4. 
xoXùaxopos. èx^-pol xoXóoxopot 55 7. 
xoXooxévaxxog xóx*j 80 57. 
xoXóoxovog. xvoal xoXóaxovoi 92 34. 
xoXoxsXifc. xà xoXotsXéoxepa 15 40. 
xoXuxsXfòc 79 4. 

xoXuxpoxog 2 52. 79 5. 90 7. xpaxeCtov 

qpXsYiiovai xoXuxpoxot 76 343. 
xoXu9opxo£. xoXó^opxov oxà(poc se. teli US 
2 72. 
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7tpoyÀaxptg 


rcoXóxp*]<rcoÉ 2 33 . 
noXóxpooc 2 23. 

xópa 76 324. dvx£pop<pov x. 52 12. ot>p- 
9op&c Sjimxpov 7 i. 54 59 . $*ópXuoxov n. 
sanguis se. Christi 65 34. Xtxòv x. 76 
324. 

xopqpóXog 92 y6. 

xovrjpds 5 4. 15 25 . 43 22 p. 

Tcóvog 3 5. 5 5 s. ot Svòov xóvoi 33 1. 

80 89. 

xdpfrpta * naves’ 76 25 . 9 . 
xopOpós 76 259. 

XÒpVT). xà |AUpa Tfjc TCÓpVTJC 67 43 . 
xopvtxó^ 54 82. 

nópoi terrae 2 82. corporis 6 i 5 . 24 . 
76 99. putaminis 80 12. *viae’ per 
quas soni percipiuntur 76 110. *fre- 
ta ’ 76 258. 

«óppo^ev 3 3. 60 4. 64 1. 72 37. 76 209. 
icopqpópa 54 3. 80 86. 90 aixì) x. 76 95 . 
xop^opavlhfc 7 35 . 96 13. 
nèon; 14 20. th)pr) 5 £ac ti. 14 8. 
xoxapóg 15 36. 65 33 . xoxapol xpdxoog 

2 Ì 59 . xó&v xoxapi&v ^ xexpd; se. Evan- 
gelia 34 16. dva> xoxapfòv 118 1. 
xoxé 5 iy. Ijxig xoxé 65 2 . x£ Òi^xoxs 76 
259 . 

tióxjios 77 7 . 
xoxvtao&at 90 3 y. 

xoO. tioO — woO ydp — 7io3 &é — xoO 92 3y. 
xod — xoO 8è xoc£ 3 27. xoO ydp — xoO 
— xoO... 43 6*y. xoO Y^p — tcoO &’ aòxe 
1 14. xoO y o5v “*°& M 87 26. xoO 
òifi— xotJ 5é 16 236. txoO«s7Xc&€. xal xot5 
$epixóv 33 3. 49 24. xoO y*P ^«[uxóv 

43 y3. 


ixoó. cf. di^xoo. ti extr. pifl extr. 

7xoó; 2 71. 10 4. 19 al. xo&é&v pdoig 3 

6. al àvaXXdg xoSfòv Ò7iftpd4oeic 82 25. 
Txpaypa 2 22. 8 33. 16 5 s. 

xpaxxéov * Txpfi^C 2 121 al. ib. 5 22. 43 
27 p. àYaOtòv xpaxxéaw idéai 77 5. 
7xpaxxtxog. xpaxxixìrj pooooopYta 76 135. 
Txpagtg 43 14. 112 y. 

7cp&o£ 76 271. 

Txpdotg. àxopóptxxoc x. 46 8. 
ixpdxxsiv 7 3. 75 y5. x«xpax<i>c 77 1. xà 
xsxpaYpiva 54 7. 66 24. 

TxpaOs 92 33. 

TxpòUo; 67 43. 72 19. 76 291. 84 9. 
xpéxetv. xpéxcov 10 y5. 12 31. lo 11. 

76 y23 al. xouxo y®P W] *cò xpéxov 
93 3. 

xpéo?t € 2 y93. y39. 28 3. 34 25. 77 2. 
x. pocpxopixóg 87 24. 

xpeopùxyjc 58 7. 80 62. xpò xaipoD x. 24 
3. 88 y. de lino 79 y3. 

TXpSOpUXlXÓC. àxpìfjv XpSOjltmXTJV òsixvusiv 76 
332. èv dxp$ x. x^v <póatv 84 4. x. xai 
xpò xijs ^Xtxiag 87 IO. 
xprjox^p 92 55. x. xax’ èx^pà&v 55 7. 
xp£v 54 IO. 67 5 al. ò 7x. lopa^X 15 4. 
7xpìv cum coniunct. 6 23. cuin infin. 
32 3. 54 47 p. 

xpó 1 4. 7 65. 13 4. 17 2 p. xpò xai- 
poù 24 3 al. xpò ptxpoù 61 22. 87 36. 
xpò xijc ^Xix£ag 76 188. 
npody gtv 37 4. xpoax&fl 76 295. 
xpójìaxov. xsxappévov x. 40 16. 
xpo^Xéxsiv 80 15. 86 y. 

xpópXvjpa * propugnaculum ’ 76 133. 
*xpOYdoxpi£. ydoxpiQ xal x. 49 30. 
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TipooVjxecv 


xpódigXoÉ 54 51. 
npodY]|iioupY«rv 7 9. 

xpóòpopoc. * *. Xóxvoc se. Job. Baptista 
34 26. 

Tcpoépx*od*L xposXtoiv 90 31. 91 24. 93 
42. 96 99. 
xpòtopos 76 199. 

xpotévai (xpòetpt). 82 30. «t£ xà psXxto 

80 121 . 

xpoXévai (xpo£?j|u). xòv Opijvov rpóag 92 3. 
xp o£g. ^ x. xfflv x8xpaYpiva)v 54 7. 
xpoxaxaXapjtóvsiv 67 i6. 
xpoxox^ Mnerementum’ 79 84. 
xpoxóxx8iv. xpóxoxx8 ’ macte animo’ ad 
s. Procopium 115 1. 
xpoxpCvstv 76 323. 
xpoxuxxtiv 2 37. 
xpóx canoe 76 238. 
xpoXap[ìdv 80 &ai. xpoXYflp$*£e 16 16. 
xpóXi$te 94 IO. 

Kpó(iax°C 67 5. 

xpopTjtoóc 5 24. 1 1 18. 12 45. 53. 82 5. 

xpopigxrie 76 i5i. 

xpogsvstv ^opdv 49 25. 

xpoxa££8tv 8 7. 

xpóxaxxot 7 i5. 54. 

xpoxépxeiv. xpo5x8p4>8 91 17. 93 55. xpo- 
X8|jup^j 54 97, 

xpox£v8iv 117 1. 
xpóppi£o; 84 i5. 

*pò; cum genet. 54 48. 67 51. 80 82. 
xpòg OsoO 22 4. 87 39. 44 65 (?). cum 
dal. 58 17. cum accus. xpò; Gcpog 2 
29. 91 21. xpòg pddog 2 29. cum 

verbis xlpxatv, YP&P®t v > xpéxetv, òcT etv > 
ópdv , fXéxsiv et sim. frequens. xpò$ 


xà XP 7 ? 0 *^ àxtoxpé^atv 2 75. xpòg xdv 
dxsud-óvstv xpocxxéov 2 121 . xpòe xòv 
iS-óvatv p£ov 67 35. xpò; xò prjxd- 
vtjpa xf)^ sòoTiXaYXvtac dxeu0*ùv8iv 80 25. 
£4xsiv xpò$ xòv Òsoxóxvjv 2 148. xpòc x&v 
àYOCttóv xifrvuodtti 2 154. xpòe àpx*)v xp£- 
vao&at 7 49. xpòg xàg poXà; àvxéx®tv 
14 5. Ò£&oo9*at xpòc ataxóvrjv 15 55. xpò; 
xò xOp èxpXóCstv Òpóoov 21 IO. xpò$ xòv 
èpxpótoopov òxXd£eiv xP^vov 42 5. òoxd 
xpò$ òoxà àvaxXéxsiv 42 17. xpòg xòv 
égfjC XP® V0V 9 i>Xdxx 8 tv 44 88 . xpòe tòòàe 
(et x. Xóyoo;) ÀaxoXstaOai 51 1. 60 32. 
Òuo^opstv xpò$ xòv jìiov 52 7. òuoap80X8?v 
xpòg xò xdxptov oéjìae 56 9. xpòc fyide àv- 
x£òos 70 4. (xà caxot) xpò; odXxtYY©€ oxó- 
pa èaxdvat 76 1 12. oxijvou xpò; èx&poue 
113 1. p8p££*o$at xpòc pdxxpot 79 66 . <b 
9 &S Yvocp&òsc xpòe xò 9 ©;... 2 41. oxep- 
pòg xpò; pdxa; 14 5. oa^ìfjc xpòc òguòap- 
x£otv 54 95. xsptxxot xpÒ£ y ov *C iXXoxpcaj 
59 15. àpoopa xpò$ y ov ^C 9 3. xpò$ Xa- 
Y«*)òv xócav 10 12. ^ xpò; ^pàe oxiois 5 23. 
Il xpò$ fjpftc evxsugtc 14 26. ^ jìapjJapix*) 

xpòg y ov *€ àpaxpia 7 55. 
xpoaaY7 s ^ ai * delationes * 5 5. 
xpooqòeiv 18 2 . 

*xpoodxxto£. xpoodxxtov péXog 20 8 . 
xpoa^dXXstv. xpoofìaXajv 61 7. 
xpooYsXdv 20 6 . 

xpoosìvat 2 178. 72 38. 
xpooépxeodat. xpóasXd* 1 2. 
xpoosuxat 47 8 . 
xpoosùxsodm 54 96*. 
xpooéx 8 tv 54 81. 

xpoa^xstv. xpoa^xa>v y àpoj 43 45. 
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toxvóSouc 


xpooTjvifc 75 24. n. xòv xpóxov 37 5. x. 
òxèp qpóotv CO 5. 

xpóoteatg 47 6 . 

7ipoo(Hjxai 79 P3. 

Trpóoxofxpa 76 247. 
xpoaXaXstv 2 27. 406. 486. 

TtpooXaXtd 92 36. 

TtpóoXap^C 22 5. 

xpoovépeoOttt. jit] («0p) 7tpoov«|iT)&$ xtjv xxC- 

otv 43 75. 
xpooxeXdC* tv 79 79. 

7ipo<rcàT7]£. 6 xax’ aùiTjv ti. 6i 44. 

Tipootixtg 35 P. 67 2. 
npo<m$4vai. xpootoìvat 2 405. TipoofrsCc 
68 49. 

Tipooxpéxetv. Tipoodpajjuóv 61 25. 
jrpóoqpa xog 76 222. 
rcpoocpdTcoG 49 2P. 92 74. 
rpoocpépeiv 63 3. 76 253. 

7ipoo9$éYl ia ' ca 76 408. 
npoo<fiX^c 45 43. 

Ttpoocpu^c 54 48. 93 24. 
xpoocput&c 80 79. 96 23. 

npóaxoat; 15 38. 76 454. 

Tcpóo<|/aoot£ 79 73, 

7tpóou) 82 49. 

7ipóoco7tov 52 5. 58 44. 60 22. 76 40. 

59 al. ^ xocxà n. tx7iY]Xaa£a 76 Y77. 

-fi xaxà 71 . jidx 7 ! 88 42. x. y*Ì£ 79 Pi. 

7:p©Tid4vat. xpoxtO«££ 49 28. xpoOtbpc* 54 

89. 100 2. npotelz 76 36. 

7 tpoxpéxetv. xpoxpéxwv 79 /3. 7:po5potpi0 76 
2PP. 

xpoxùjijkog. xpoxup(3ta ^paxa 90 2. YP a " 
cpal xpoxópjkoi 91 3. xpoxópjhoi TÓXOl 
93 44. 


7rpo9^xr jg. ó piYac 7L se. Job. Baptista 
34 25. 

7ipóx*tpo; 76 427. 
xpowteìv 25 4. 

xpówpog 84 29. 91 44. 93 24. 
xpuxavtóeiv al$pfocv 2 404. v£xa$ , xxXf^o^ 
Xpóvtov, xpocYpixcDv eù«T7]p£av 44 97. 
xpcodtspaxdptoc 55 42. 
xpaxpoc 76 P. 78 43. 
xpcoTÌYY*^°C se. Michael 50 6 . 
TtpcoxojfeoTLfltpioc se. Andronicus 92 85. 
xpfi&xog 2 432. 7 37. 76 46. èx xptx^c 
xptòxrjg 65 45. èx xpwxrjc x^^C 76 229. 
xpfflxov pév — èTteixa 5é 35 5. 
xpcoTooejìaoTÒÉ Ó7tX(xT]c 96 P3. 
xptoxóoxopoc. àpà x. 60 7. 
xpcoxooTpàxcop 54 27. 

xpcoxóxpovog. èx xpix^C xpcoxoxpóvot) 44 66 . 

76 /45. 92 44. 
xxaiopaxa 23 3. 
xxspoOv 80 52. 

Tixspd 80 76. 

nxépoÉ * ala’ 67 34. Ipcpoxot TrcéptYec <|>so- 
&opx£ocg 44 26. X^you 7:xéptY8C 96 28. 
* penna , sagitta ’ 39 4. 

7:TépCl)Ol£ 46 40. 

xxeptoxóg 2 50. x. xtjv <póotv 10 P. xxTjvà. 

xxepcoxà 92 5. 

TTCTjvd 45 22. 92 5. 

7:xiXa xoO T^eupovog 60 34. 
xxoeTv 44 35. 

Tixcoxoxpócpos 5 24. 43 3. 75 24. 
IIu$aYÓpa£ 45 45. 

30 3. 65 34. 

Tioxijetv 76 5. 

7:oxvó&ooc. xxeig t:. 79 38. 
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xuxvóg 3 13. 8 13 p. 6 voDé 6 x. 52 2. 
65 22. 92 37. xò o^ódpa xoxvòv xfjc 
òSovxo^otas 96 55. xuxvd adv. 44 55. 
xuxvóttj; 65 40. 76 220. 

xuxvotiv 6 16. 
xuxvt&s 20 8. 
xuv0tfv8a$ai 76 249. 

xOp proprie et metaphorice frequens. 2 
140. 80 36. 92 4. x. cppovxtàoov 2 
138. x. xpocYpdxcov 5 IO. x. è^x^xcov 
6 i2. x. xap8£a$ 11 2. x. xé&v Sv$ov 
xóvoov 33 1. x. §oxépa$ 43 72. £yjxo- 
pixfjc qpootxfjc x. 43 97. oxOXog xupòg 44 
74. x. 61 4. x. xa(N5v 61 46. 

xupòt 6 2i. 44 2/. xupag Spópog 61 52. 
xt)pd (xd) 20 11. 
xupyopaxeìv 44 36. 

xópYo$ 76 306. x. sòqpu&c xsxTjYpévos 76 
164. xoopooéoxyjs x. de Maria Deipa- 
ra 44 47. 

xupxoXaìv 6 20. 44 55. 61 18. 72 55. 

xopxoXoopévr) qpptxr) 56 24. 
xopoóc. xopootc 9ptxrj€ 60 27. xopoor$ xt- 

pauvcSv 61 28. 

xupqpópoG Sol 2 45. 
xa>Yc»v 80 115. 
xcoXoSapvstv 76 254. 

xfi>£ 7 iO. 21 i. 4. 52 16 8. xé&s àv 

cum coniunct. 54 22. cura optat. 90 
4. x&£ apot 22 1. x&c dpa, xé&g 88 5. 
92 25. a> x(5 € 54 62. 61 27. 
xt&c 4 5. Cfr. etiam pifatos* 

fdpfioc 44 70. 

'PaYOÓvt] 7 19. 
fo&Ca>C 68 i5. 76 133. 


fqtO-up£a 6 IO. 

fdxoc se. vestis monachica 9 1. 

£av£8s£ y 70 * 0 ™*** 24 5. 
fdÉ 15 55. 50 i5. 92 76. 

13 2. jìaoiXtxfjc àpxéXou 54 66 . 
*PaouX 96 14. 

fooxcóvTj. àcpoppal {JaotXixiJg ^caxcóvyjg 8 5i. 
ftìO-pov ògó 92 iO. 

ftrv. £tt 44 2i. 55 21. 94 IO. féwv 

6 12. 42 5. 43 94. 44 21. à> fé- 

cov péXi 29 IO. fippeoo«(v) 54 67. 84 

12. 32 p. èppify 56 30. 61 27. 80 

104 p. fi)8tc 7 36. 
fepjlaopds 76 86 . 

£éx8iv 2 148. 

^stipa 2 100. 76 265. dXX'qYopixiz £supa- 
xa 65 39. 

fsuoxó$ 2 7. 89. 93. xò fsoaxóv 43 56. 
frjYtxó£. É*JY tx *) òoqpóc 54 57. frjY txèv X1 ^- 
&oo£ xXéoc 91 iP. 
ffftpa 76 131. 

jbjYvóvoci 6 25. f^oxat 79 13. lppdT% 
76 5. ippdY*j 87 iO. xfj$ xot5 y*voo£ 
Xdptxo; aOxòg èppdfri 96 86. olì bdyvftì, 
xap$£a 96 101. 

ffjpa 103 1. xpoxópjlia £Vjpaxa 90 2. 

M6 7 15. 16. 

^YjxoptxV]. fiTXOptxfJ^ qpooixfjg xOp 43 P7. 
f^xops; 92 P. 

^tYoOv 3 14. 

ftC a 43 24. 76 2. 79 iP. à T a^6 ft- 

xXd$o£ 88 6 . sòcpooOc xXdfiog 

90 27. 

93 5. 96 i7. 

^tvóxpYjxo; 80 99. 
ftx^ oculorum 76 70. 

27 
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O6(lV0X0Y6lv 


firn opo£ 60 5i. 

ffxxetv 7 57. 61 44. 93 55. 96 43. ftp- 
ptyrjC 88 IO. èppCcpTj 16 ii. 53 1. 

ftjcxetv 72 33. 94 4. furceìrat 79 23. 
fa 76 87. 96 57. 

fó8ov 54 0. 74. 56 7. 76 IO. 89 5. 

$jpoc fóóa 76 101. xdXXooc p. 84 72. 
àrcavO-oOv d)£ 92 70. 96 50. 

$ori 2 51. 177. 1 13. 15 14. 26 0. 30 
2. oapx(ov 83 3. potrai xijg 

xijs àaxdxou 93 30. 
póniXa. Xóycdv 49 20. 

poni i] 2 52. 94. forche àY a ^)S $póoo$ 64 4. 

forcai àYX^ T pc 9 ot 76 270. 
foO C 2 757. 34 17. 12 40. 
focpeìv 14 13. 15 25. 

fu$pl£etv 2 11. 83 6. 
fofyóg 8 19. 43 100. 65 41. 76 70. 

80 119. 92 il. p. òxxdYiovoc de qua* 
dam tabula 66 22. fo&pè xffc 
ad Cantacuzenum 76 217. 
fuprj 76 203. 317. 
forcapó; 47 2. 
forco; 79 71. 
foooó; 76 550. 

£ùoxy)é 'Salvator* 25 2. 

'Pcopatòi 100 1. 

'Po)jiat£ 7 2. 

P<i>M 76 49. 84 16. 

ocIytj 'ephippium* 15 30. 
odYpa=odYT) 15 8. 
oaO*pó; 5 5. 8 30. 47 4. 

oaXeóeiv 2 76. 
odXo; 2 95. 

odXnitf. xf); odXrciYY 0 C oxópa 76 ii2. 


o. gévTj 'novissima tuba* 95 12. 
oarcpó; 1 5 35. 60 7. 

oapxtxfò;. ó «pavet; o. se. Jesus 65 19. 
odpxivo; 76 212 . 

oapxlov 69 IO. 76 48. 84 52. fof); o. 

83 5. 

odpg 26 13. 35 70. 42 74. 76 550. 

odpxe; &YP ai 80 77. 0sò; ^ o. 101 2. 
2axdv 74 IO. 

oaxpdrcr); se. dux Turcorum 61 25. pe- 
XtxxtBv o. 76 525. 

2dxopo; 49 5. 

oacpiQc 14 5. 54 02. 65 41. 80 55. 05. 
aa<pé; adv. 50 5. 

oa^fò; 65 15. 68 2. 76 303 al. 
optvvóvat. ojìéoei; 33 4. 55 5. ojìéoai 43 
75. 5i. ofìévvuxai 58 il. 
o?éoi; 19 2. 03 75. 93 55. 
oeaoxoQ etc. oaoxfj; 44 61. osaoxóv 3 50. 
43 32. oaoxóv 5 0. 43 23. 70 2. 76 
204. 320. 83 0. 88 25. osaoxóv 21 5. 
Yvàjfo oaoxóv 7 1. yvib&i osaoxóv 54 00. 
xéprce oauxóv 15 40. asauxòv oco^pové- 
oxspov ólfioo 1 7. aeaoxoQ oa>qppovéoxspo; 
Yivou 56 52. 

oéfìa;. rcdxpiov o. 40 5. 56 0. 65 14. 

oe?dapio; 35 12. 

os ?a oxoxpdxa>p 65 IO. 87 20. 96 57. 
2stp^v Ili. Y^ fflrca °* 84 17. 
oeiopó;. ó o. xij; po*iJc èoxdxig; 42 16 
6 o. xffiv àpYtov 75 13. 
oéXa; 76 205. 
otXVjvYj 2 47. 

oiXpaxa 'materies* correxi. OXtj 
oeXpdxtuv 44 20. 
oejivoXoYsìv 79 56. 
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òfjtfjvo£ 


ae|ivóg 


c?6{ivóc 2 146 . 5 22. 43 24 al. oej jlv*j 

xdoi^ se. superciliorum (opponitur oo- 
Potpà otiaxoX^) 80 04. xl oepvóv 76 42. 
85 2. xò aspvóv 40 5. xà oepvi xfflv 
7caXatY8V8oxépiov 76 57. fircav ospvóv 83 5. 
7t&V vò osjivóv 96 32. 
osjivóTrjs 84 18. 88 19. 92 37. 
oejivóvEtv 2 146. 43 102. 90 2. 

OB|ivc&c 54 21 . 
oercxóG 35 19. 

oiQTcsoOm. otptójisvog 79 13. 25. 
oyjG òaxécov 96 96. 

otevapóc 90 7. xò a{)*vapòv xijs 92 34. 
o&évos. oxépvajv o. 76 176. 

<jtyàv 80 111 . 96 71 . 102 1 . o. elg xò 

&ocOpa 76 7 3. 

oiy-fl 16 6. otY*g 43 19. 79 64. 
oiyy)Xó£ 59 32. 88 19. 
otÒYjpoc 53 1. 82 17. 
oiÒVjpiov 'calcar’ 10 20. 
otòirjpoOc 66 IO. 

JEtxeXtxós. ZtxsXtxìf] òqppóc 44 14. SixeXi- 
xol àvO-paxs^ 61 5. 

SixsXot 44 7. 80. 

otjipXog de ore 76 143 t 

oipós. xò atpòv xifo àxoopia; 76 91. 

2£p urne Andronici sen. imp. f. 7 41. 
otxc&vs; 43 76. 

oicox&v 46 1. 49 26. 76 218. 84 25. 
otu)7 zi\ 72 28. 80 97. owoitfjc xal Xóyod 

vojiot 43 87. owdxyjv éoxiffl 66 34. 
oxdcpos navis 20 6 . tellus 2 72. huma- 
na vita 82 4. 

oxeòavvuvai. oxsòdoot 2 100 . oxeddwoxai 
79 12. èoxeòdothf] 3 7. 
oxéXrj 8 15. 


oxexd£eo{tott. oxsxao&e££ 44 77. 49 27. 

ox87caox^ se. Jesus 35 18. 

oxéx r) 'vestis’ 26 1 al. ib. 49 14. 27. 

*theca’ 35 14. 'protectio’ 67 2. 
oxeóTj 11 4. 

oxTjrcxpa 74 16. 

axWiG 51 6. 

oxid 2 61. xò papi» xf)g oxtdg 65 30. xa - 
7 tvòg xal o. ó pio£ 84 5. xaitvoO xal oxtSg 
xuxoi 87 1. oxtdg x et P 0V 92 22. o. xpaY* 
pdxa>v 95 IO. 

oxipxdv 8 29. 43 57. 79 54. 

gxudòyjc 21 2 . 

axXY)pò£ 79 31. xò oxXvjpóv 79 75. 
oxXtjpóxt)^ àxepx^g 79 72. 
oxo7reìv 3 23. 42 4. 54 20 p. o. xpó$... 

73 2. 92 62. 

OXÓ7wlliO£. xò oxóxtpov 83 IO. 
axoitó£. àcpoppai oxoxoO 76 224. 
oxóxoc 2 54. 72 1. cordis 92 58. ot èv 
axóx(p 65 33. 

oxouxéptoc (an Sxouxéptog ?) 89 4. 90 6. 21. 
oxt>£dv 3 34. 

Sxó^s 60 4. 76 172. 

Sxo^oxpócpo^. ’AXavfòv Exodoxpó^ov y^ vo € 
44 24. 

Sxolkxóc 15 20. 

oxu$p(i)7tÓ£. dxav GTwO-ptoxóv 79 87. 
oxOXa 76 104. 

cxoXsuetv 44 92. oxuXeósxat 69 7. 

SxuXXtjc Y évo C se. Siculi 44 28. 
oxójjlvoé leonis 14 2. 29 1. *catulus’ 

è 

76 328. a. focX&e xaCCwv... ^ (póotg 76 23. 
oxoxsóg de fame 10 24. 
oxó<po£ 14 12. 
ojjtfjvos 44 81. 84 23. 
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otevoOaihxc 


OpiXpÓg. Cf. tuxpóg. 
ojuxpóveottoti 44 IO. 
oopocpóg 80 93. 
oojieTv 44 40. 

SoXopcòv 54 29. 
oopó c 7 39. 58 /5. 

oó c 2 i/ 6 . 3 /4. /5. 5 17. 6 1.2 s. 
oouXxdv 56 5. 

oooXxavixdc. oouXxavtxà alpaxa 56 8. 
Soqpiavóg 84 4. 
ooqpioxa l 76 250. 

009 ÓC 3 27. 5 24. 26 15 p. 
oo<j>© € 3 25. 7 50. 32 4. 87 12. 
oiwUhg 'gladius* 15 6. 90 23. Ilspaix^ 
a. 44 5. oxd&at àx<iXxeoxoc *spatulae* 
79 32. 
oxdvYj 79 /7. 
oxdvtg 84 30. 

oxapdxxtiv 6 27. onocpdxxeo&ai 2 76. 

oxdpYava 67 /O. 

oxapYavoOv 76 48. 

oxsCpsiv 43 34. èoxapjiévo; 54 61. 

oxév&eo$at 20 6. 

oTcépjia 54 65. 79 12. 21. 
cxsódsiv 55 1. 60 20. 76 556. 
oxìXo; 61 17. 

oxtvtHjp &ydizris 19-4. axtvJHjpts oofupopffiv 
61 20. 0 . xiBv xplv èXxtòoov 93 52. 
07iXaYX va 67 31. 84 25 ( ubi G oxXdxva 

habet). 

okóyY°C 2 51. 53 1. 
oxodó; 61 23. 
oxóv&oXot 8 11. 76 161. 
onopd 2 i0. 55. o. Xst<|>dvu)v 42 25. 
onoptùc se. Deus 2 22. ’ pater’ 58 5. 

88 5. 


o7toodd£tiv 8 2/. 30 1. 61 42. a. tl$.„ 
96 70. 

oxoó&aopa 2 132. 76 225. \oywk onoo- 
ddapaxa 65 55. 
oxoodi fi 76 250 (sed cf. n.). 
ot«y<óv 92 /6. 

oxodhrjpdc 2 7/. Ì55. 68 20. 
axa$p££siv 17 5. 

cxdotg * status, positio’ 66 14. 76 174 . 
fiu&v oxdosig 80 55. 4} èx’ òptKoo o. 96 
66. *diuturnitas* 54 71. 'seditio* 
66 16. 825. al èv loxépqp axdostg 87 /2. 
axaxfjpsg 18 5. 
oxaopó^ 95 5. 

oxacpoXrj ò|icpaxC£oooa 58 25. oxoc^oXal èv- 
xsXsì^ 84 27. 

oxdxug 54 62. 64 2. 84 25. 92 75. 

93 1. ot xfiW xpaYpdxov axdx«c 8 33. 
oxéap 6 /5. péXtxog àpprjxoo a. 60 25. po- 
oxrjpdxtov o. 63 4. 
ox«Y*C*tv 2 05. 

cxtYavóc 80 62. xà oxeY«và x&v pepfflv 15 16. 
oxéYttv 2 /60. 54 25. 76 182. 304. 84 
25. 101 2. 

oxéY^caelum 2 25. (bum.) corpus 619. 
il èx X£0<i>v o. sacellum 47 5. ^ xdxo> 

o. sepulcrum 54 04. ^ IS» o. ovi pu- 
tamen 80 50. 

ox«tpo$ 43 56. 54 44. 59 20. oxtrpo. 

xax&v 131 . 

oxépqpuXov 50 13. 
oxtvdCeiv 7 65. 55 20. 
oxévetv 55 24. 82 50. 92 66. 
oxtvóg 10 2/. 47 4. tò oxtvòv xé&v èXxÉ- 
5(ov 44 0. oxtvd 75 22. 
oxevoOodxti. oxeva>$*(c 2/2. 
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ouYxepàvwodot 


oxévcooic 2 49. 

oxéprtiv 14 7. 4 6 2. 54 Ì2. 60 14. 76 24. 
oxepeìoitai 92 69. 

oxépvoc 96 63. oxépvcov od-évo; 76 Ì76. 

oxeppóg 14 5. 87 15. 

wpavtajs 87 42. 106 4. 110 2. 115 1. 

axé<pavo£ correxi 62 il. 

axecprypópo^ 64 3. 

ox4q>oc 7 57. jiotpxopixòv a. 80 116. 
oxf)Xai 79 98. 

oxr)p££eiv 34 22. 36 7. oxT)pC£o|iai 66 7. 

èoxTjptYiiévoc 80 35. 
oxixxóc 36 3. 

oxt<po£. 5’jofievwv oxtcpYj 44 3. ox£- 

<pr) 69 1 . 

jTlXot 2 1 . 2. 

oxo d 2 42. 

oxoXìf) ^ èoxdxrj * monaci) icus habitus* 95 2. 
oxoX££eiv. oxóXiCs xol{ xspaoxtotg 44 94. 
axoXi£exai oòpavòc xijv a&p£av, ^ Yfy** ox ^* 
xrjv etc. 26 5 seqq. oxoXtCexew. ( Ij po- 
v^)... X^P tv 61 42. Xóyoo xxépt)Y*€ ioxo- 
Xtajiivo; 96 22. 

oxoXtox^c. 6 . o. otxodsoxóxiQg se. Deus 2 24. 
oxóXoc. xatpaxixòc o. 76 257. 
oxójia 2 92. 14 4. 44 63 p. odXmYT°C 

o. 76 112. 'acies* 74 11. 
oxo|Kpd£siv 80 113. 
oxpaxapx«tv 92 46. 

oxpaxipx*)C 79 3. fjXte xal Y’ì otpa- 
xdtpxai Y evv ^® at 94 15. 
oxpaxeósotai 114 1 . 
oxpdxsofxa 76 79. 

axpax7)Y*tv 14/9. xavxo&axfòv o.xóxtov 94 8 . 
oxpaxrnrtpotxa 44 1. 79 89. 
oxpaxYflx*^ li 12 . 


oxp axrjYós 112. 14 22. 15 2. 29 8. 8to0 
oxpax^è iiiflxpoxdp&ev» 44 2. e> voù oxpa- 
xYflfé 76 1. 
oxpaxYjXdxrft 1 10 1. 
oxpaxtd 15 29. 87 28. 

oxpaxoxe&dpx*jC xtjv xtprjv pÌY a C 91 5. 93 42. 
oxpaxóg 43 79. 44 4. 42. 72. 61 /9. 

63 2. 88 35. 

Sxpdxwv 60 4. 
oxpsxxòg ÀtYÓxxtog 76 167. 
oxpécfetv 2 13. 17. 66 li. 76 121. 183 • 
224. 79 7. 96 72. 

oxpoYYóXog 66 12 . 

oxpcxfij 2 42. 49. 76 220. 296. 79 29. 

oxpó<fO€=»oxpoqp^ 80 IO. &xdxpiot£ oxpó^oo 

79 35. dpYopd oxpÒ9o>v Céotg 80 67. 
axt)Ystv 43 42. 
oxoYvdfetv 72 4. 
oxoYvóg 49 IO. 

axoYvó'nflC 80 91. 

oxóXoc xóptvog 63 11. x$ oxóXq) xoO xu- 
pó$ 44 74. 

Sxóg 8 2. 49 5. 
axoxtov 79 31. 
oó etc. s. OptSv 12 1. 
oóaYpog 59 1. 18. 

DojiapixixT] eò(i>x£cc 76 222. 

ot>yt* v ^C* xà ooyy* v ^ 59 13. 
ouYY*v(iic 2 52. 

oóyy°>os 7 47. 58 24. 59 25. 96 42. 
ot>YTP4<psiv 2 422. 92 40. 
ot>YYP a( P 8 ù£ *c©v àxxCvcov de sole 2 22. 
SoYYP a <rt 'Scriptura* 61 42. 
or>YxaXó^xetv 3 42. 

ooYX*pdvvoadat. ooYxcxpapivoc 96 49. oi>Y“ 
xpatetg 4 2. 
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ouYxXeCttv 85 3. 
ouyxXovsÌv 2 97. 

ooYxXcò&eo&ai. ooYxXaxròstg 79 9. 
ot>Yxo|i£Cetv 43 90. ooYXopurite^ 80 29. 
ooYxo|itoxa£ 76 111. 

0uYxpaT6to9«t 2 126. 

oÓYxpifia. tò °* Tijg *^Xtx£a; 92 33. 

oi>Yxeìv. ouYxécov 76 420. ooyx^Cs 55 
61 5/. 

oÓYXuoig 7 43. 92 50. pepipvfiv o. 74 lo. 
ooYXUTtxóg 76 317. 78 2. 
ai>£sìv. ouCéoag 5 20. 

ouCeóYvuo^ai. aor. pass. 40 7. 55 45. 

96 23. 

oóCeofo 43 48. 

oóCoyoc *coniux* 55 49. 56 4-4. 58 13 al. 
ooxf) 88 40. 96 19. 
ouxocpivxai 43 64. 

ooUv 43 91. 44 45. 59 16. 76 142. 

ooXXappàveiv. ouXXapjtóvei 58 12. ouXXa- 
pu>v 43 51. 44 32. 61 46. 84 20. 95 0. 
ooXXéYetv 76 38 al. ib. 88 21. 
ouXX^jtòyjv 92 56. tò o. Y év °C 76 3i. 
ooXXoy x a P to M XOl)V 75 5. 
ooXXoYto|io£ 65 42. 
oóXXoYot 2 445. 

oopjiatvstv xaxà y^ vo € 79 95. x&v pipo; 

oopjìaivov 96 62. tò vOv oopjìav 92 22. 
ouppoX^ * iunclura ’ 66 IO. o. loxtov 82 22. 
oópfoXov. tò o. Tfjc Ttpf^ se. monachicus 
habitus 94 5. 
oòppax 01 02 7. 
oopptTptoc 76 434. 

ooprcalHfa 2 439. 76 77. 87 34. oopxa&é- 

oTaxoc 60 1. 

ooprcalN&s 34 23. 68 4. 


oópxa;. tò oópitav 2 16. — Eùpxac 80 409. 

88 20. tò gujinav 2 69. 
oópxv^i; 80 76. 

oopxCxreiv 75 15. 79 73. 80 88. 82 30. 
96 9. 

oupxXox^ 37 6. 76 208. at xaV èxO-ptòv 

aupxXoxaC 37 2. èx&p&v o. 76 443. 
at>pxoò£^so^ai. oujixodiofatc 15 7. 
oup^TÓoaeoOru. ouvexTt>Yp4vo£ 79 37. 
ot)pq>èpetv. tò oup^épov 54 88. 76 240. 
aopqpopd 5 14. 29 13. 44 IO. 22 al. oup- 
yop&Q Spittxpov Ttdpa 54 69. amv^pag 
o’jpqpopfòv 61 20. 
oupcpóetv. oDpTis^uxtó^ 76 309. 
oóv 80 62. oòv Hq> 5 24. 7 48. li 18. 
ooviY*iv 93 9. 

oovaYcoYì'j t©v òaTéajv 42 20. 
oovatptadat 76 176. 
ouvaXYsìv 92 7. 

oovdxTeiv 74 2. oovdxTecO«t 7 24. 
ouvappó^stv 96 85. 
ouvapxijetv 76 121. 

oovòaxav&otott. ouvòsòaxavifliivog 15 23. 
oovòpopig 'auxilium’ 61 35. 
oovipxeoOat. ooveXtkóv 2 107. 26 17. 
oùvsotc 75 2. 
oùvt’jvoc 2 55. 

ouvéx*iv 45 7. ooox«$*i£ 04 48. 61 28. 
ouvex^c 8 13. 76 259. 
at>v$bj£ 59 22. 

oovd-dbrcso&m. otma<pe££ 5 % 21 . 

oóvteois 8 14. 80 11. 
oóv^stoc 35 1 1. 13. 49 7. 
oóvtbjpa. Arcò ouvO^paTOg 61 37. 
oovUvau oovfjxa 56 4. ovvslc 61 2. 80 2/. 
oovtC*J0i£. toD vwtoo o. & 13. 
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aa>OT txó$ 


oovt oxfltv, ot>v£axao$ttu gtmoxfòv 96 45. au- 

on7od|i,»vt] 88 26 . 

oówopoc. T?jg AyìXtjc 6 o. 59 22. 
cóvotxoc 67 45. 
oovooo£oc 59 46. 
ouvox*) ÒaxxóXtov 76 466. 
ouvxapdoosiv 3 47. 

OUVXOtTXSlV 76 7P. 
oovxTQpeiv 62 10. 

oovxitovat. ouvxCd'Tjot 82 12. SI 21. ouv- 
39 4. 76 216. 80 44. 
oóv rovo; 76 209. xò oóvxovov xf)c q>XoYÓ£ 
5 45. 

otmóvcoc 2 425. 

cuvTpéx«tv 88 2 . 

otmpCjìsiv 80 65. oovxptpexai 44 6. ouvs- 
-cpCpTj 15 7. 16 46. 

Ot)VU)Vt>pO£ 104 1. 
oóptYÉ 76 454. 
oop^exóg. xptx$v a. 49 45. 
oOg 8 iO. 59 11. 

oooxéXXe tv 8 42. ooaxéXXopai 66 6. ouoxéX- 
Xtxoti 44 7. oooxatX>j{k 1 2. 7 24. 71 4. 
ouoxaXctc 5 4P. 7 24 al. 
oooxoXij 45 7. 54 68. 60 26. 76 462. 

jm X& v oooxoXod 8 46. oopapà a. òqppócov 
(opponitur ospvìf] xdtot;) 80 P5. 
auatpécpEa^at supplevi 44 34. 
oooxpocp^ 78 2. 

O’JXV^XLC 2 466. 10 5. 79 42. 
ooxvóc 6 25. 8 33. 19 7 al. 

36 2. 43 64. P aoxi- 

vttìv 72 54. 

o?aY^ 44 P4. 61 42. 
acarpa ad stuppain a lino secernendam 
79 30. 


o?aipoOv 2 426. 66 45. iacpaipoopivoc 2 46. 
oqpdXfiaxa 77 4. 

o^dxxstv 44 P4. ào^potY 1 '! 54 46. ocjpaY«t€ 
69 6. àocpaYpévo^ 74 47. 
o<pevdóv rj 'pala annuii’ 79 52. 
ocpYjvottofl-at. xó&v xdpo>v èoq»jv(*>piva>v 80 42. 

ocpÌYY stv 2 464. 34 7. èocptYpévoc 2 4P. 

o<p(Y|ia 2 42. 426. 76 292. 79 24. 87 46. 
o<póò pò. xò o. Xtuxóv 76 96. xò o. iwxvóv 
96 56. 

ocppaYiCtCxfoi* tbjoaopé pou èocppaYtopévs 3 6. 

o<ppt Y av 3 64. 5 44. 39 2. 55 6. 87 P. 

o<j>t)YpixÓÉ. ènayìri o<pt>Ypix^ 76 254. 

ocpoYP^c. o^uYpoO òpójioi 72 24. 

ocpóCsiv 2 66. 

ocpupt]Xax8Ìv 59 66. 

o^opdv. wpuptbv piotg 82 25. 

*oqpopoxuntiv 10 4P. 
oxeMv 67 2P. 84 25. 
oxéoic 5 25. 28 2. 60 47 p. ^ èxl xaùxig 
a. 67 46. xaxà xdtvxa o. 76 44. 
oxfjpa 15 4. 35 45. 66 4. 42. 67 2P. 

7 ù 171.285. pixpiov o. 'modestia’ 76 
272. xoOxo ox^paxo^ 47 4. «tg xóÒ« 
ox^paxog 90 25. 
oxotvtCstv 75 46. 
oxoX^. oxoXfj; XP^ 0 ^ 106 2. 
od) iv 2 PP. 39 4. 44 75. PP al. oeoa>- 
opévoc 12 4. 42 4P. 44 89. 50 46. 
Sajxpdxirc 76 256. 

offljia 2 24. 62. 11 44 p. o. Xuxxffiv 43 
57. xfjc <fóoea)£ xò o. xijs àvd>pa)x(vij5 
88 47. oépaxo^ cp^opot 'corruptio cu- 
ius causa est corpus’ 115 2. 
ocopaxixdc 3 6. 
o(t)oxtxÓ£ 2 466. 82 5. 
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xeprcvÓTTjs 


ofòaxpov 34 3 . 
oióxeipa 18 4. 67 
otD*n/)p 32 1. 72 45. 

acoxrjpCa 7 7. 60. 34 11. 74 0. 99 «V. 

116 2. ol Ivteot ntvaxec xijg atoTTjpCag 
35 i0. 

oa)qppov££etv 43 22. cjto^povCCeoOttt 58 2. 
oaxppovioxifa 82 2. 

oeD^poou vtj 54 37. ocD^pooóvrjc xóxog 43 4i. 
ocóqppcov 55 IO. 76 34. otócppoveg 80 50. 
xò ofix^pov 56 16. 76 52. oaxppovéoxe- 

poc 1 7. oeaoxoO oa>?povéoxepoc 56 32. 

xayjiaxa 7 i0. 76 55 al. ib. 

xaYJwtxdpxyjc 65 12. 

xaxxtxóg 20 2. 62 5. 76 111. xaxxix^ 

'tactica’ 10 3. 87 20. 

xaxxixfcc 2 47. 11 13. 14 18. 79 68. 

TaXa(7tct>poc 42 1. 80 73. 
xocptac. [ìaoiXtxfijv XP*)!^*»* à x. 43 50. 
xowietvóc 42 5. 43 0/. 77 8. 78 ii. 

xarwtvouv 72 27. 
xotpaxaC 2 00. 

Tapxavet&xau w Af(%Xoi — T. 94 12. 0eo- 
Òóxrj — Tapxaveuòxtooa 58 27. Kopvyjvóc 
— KavxaxouCiflvós 88 2. Mtx«^X — rXoc- 
p&C 54 26. 

xdot£ 8 16. 10 0. li àvco x. 76 203. oe- 
pvrj (óqppótov) x. (opponitur oojlapà ouoxo- 
XVj) 80 94. 
xd<poc 7 0. 40 18 p. 
xdx a 3 33. 10 15. 25 1 p. 

xdx°C 7 4 . 76 203. &xpóv<p xotxst 44 50. 
xaxóg. xaxóxtpog 92 23. — $dxxov 2 00. 
xé. xe xa£ 3 22. 8 32. 10 3i p. àXXa>c 
xe 2 Ì50. 45 i7. àXXa>c xe xoc£ 59 27. 


xìyysiv 54 05. 

xt^ypiévat. eipl xe^bjxc&c... xòv èpYdxijv 80 

101 . 

xéO-ptTiTiov oòpavoSpópov 82 0. 
xs£veiv 67 34. xexapévoc 76 196. 
xeìxoc 44 39. 75 15. eòoepó&v xeixo; péY» 
ad Mariam Deiparam 44 46. 
xexpa£peo&at 80 115. 

xéxvov 43 51. 91 1. 93 12. & x. *Eppo& 
ad amicum 70 7. 
xsxvoxo tóg 2 30. 53. 157. 
xeXexij y^* 07 79 40. 
xsXtoxaìbg 84 19. 
xeXsoxdv 54 50. 67 i0. 
xeXeux^ 7 0. 65. 76 200 al. xeXeuxiJ; 5xvo; 
37 0. xeXeurJj; ^óxog 54 12. 87 7. 88 
23. xeXeoxffc àg£vYj 54 42. xeXeuxiJc pé- 
Xo; 56 13. xeXeuxifc cpO^vog 56 23. xe- 
Xsoxfjc rcXdg 58 6. xeXei>xf)( àfxqpdasic 84 
2. xeXeuxljc Oipog 96 52. xeXsoxffc po- 
XI) 96 32. 

xtXtxóc. xtXtxfiW ipfiojià; x a P lo l 1 ^ xa>v 2 124. 
TéXxi; 8 3. 

xépvstv 30 7. 93 1. xépvexou 96 19. èxp^- 
Otj 54 41. xpiQ^e£g 54 63. 

xivcov 8 IO. 

xépag 7 26. 91 i3 al. x. xovtxóv 8 2. ga- 
Xóox*)pov x. 15 12. ix xptx$v xpdYou x. 
49 2. jjtovóox*jpov x. 75 5. xP uo ^*po*ov 
x. 80 7. xixavfò&ec x. 80 33. 
xepdaxtov. xoioOxov èx X£^ou x. 80 118. 
xéppaxot 66 13. 

xépxetv 72 21. 76 104. xépxe oaoxóv 15 

40. xépxexat 44 4. 67 24. xépxeoH 
poi 43 57. 

xepxvóxYjs 2 112 . 
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•rfptts 11 17. 29 iO. 56 20. 
xéooapa 2 165. 

Tsxpaytovfojc > Tpócptov 09 3 . 
xsxpaòi xóg. xsxpa&txyj xP^vou p,eXavòóx?J 2 25. 
xexpdxoos 66 8 , xò xsxpdxoov 82 27. 
xexpdc «s. elementorum 2 444. virtutum 
2 454. •JJ xfflv oxeXfòv x. 8 45. x<Sv xo- 
xafifòv ^ x. qui Edem irrigabant 34 16. 
xsxpaxc&c 2 163. 

x«óx«tv 67 35. 92 24. 6 xexeoxtóg 'Crea- 
tor’ 2 75. 

xécppa 61 23. 96 .95. 

Té X vyj 21 1. 35 6. 76 3.9. 314. 80 98. 

x. ypa<ptx^ 54 34. ^ ooqpyj x. 80 116. 

xtxvtxóc 66 7. 
xtxvtxc&c 79 3. 

xtxvtxyjc 11 7. 54 75. 80 90. xtifroDc x. 

7 0 227. (divinus) 'Artifex’ 2 11. 
Té<o C 2 473. 3 4. 72 2/. 76 235. 88 
24. x. jiév — ttxa 76 290. x. pèv oòv — 
vuvl òi 60 16. xo3 xt^ous x. 96 33. 

TCt|itoxij; 23 2. 

xi^xeiv 15 47. xVptexat 6 2/. 79 42. xt- 
xyjyplìvoc 16 9. 

xtjpstv 35 2/. 43 50. 59 14. 62 9. 67 
32. 76 147. xrjpoópsvog 54 15. 
xtd-aoeósiv 76 291. 

xtWvat 44 44. 65 52. 74 7. 76 239 al. 
xefrpaoopévov xttbjotv 80 3. oé... xé&ttxs 

cpiXxotxwv Sva 92 40. 

xCxxstv 80 73. xextov 44 37. 101. 67 4/. 
ot X8xóvx8g 54 34. 58 /5. 90 9. xe- 
X^^6 2 2/. 76 43. 

xip&v. xipó&v 43 5. 65 /4. 25. 6 xtjifi&v xò 
xpdxoc se. imperator 2 114. 
xqiVj 2 115. 40 2. 15. 43 25 al. oxpa- 


xoxsòapxifó xìfjv xtpyjv |iéya; 91 5. xtjv 
xijiìf]v apx<ov péya; 94 13. 
xtvdyfiaxa 76 317. 
xtvaypóc 3 17. 

x£$ indef. x£g ys 65 49. sòxsXifc xi$ Xóyog 
7 1. ptxpóg xig XP^ V0 € 40 15. papós xig 
xXóÒaw 44 16. òoaxep^c xtg pdx 1 '! 61 4. 
ospvVj xtg xdotg 80 94. ox^ig sòpty. 
X avo C 51 5. véog xtg 55 5. òooépcoxé^ 
xtveg 76 25. 

x£g interr. x£g àpa 65 40. x£c yip 43 43. 
x£ 5’ oò 84 27. x£ ò’ oùx£ 32 3. x£ 

32 1 . 84 23. xC 5^ xoxe 76 250. xÉ 
xoOxo 15 3/. 21 /. 56 1 . 58 22. 87 
/. 92 31. pixpt t£vo C 7 42. 
xtxavwòyjg. xtxavcbòe^ xépa$ 80 33. 
xXfJvat. ìxXyjg ita tetv 76 277. 
xp^jiaxa 2 455. 66 9. 

xotyapoOv 16 45. 44 33. 

xo£vov 27 3. 

xotoOxog. xotaOxa 44 34. xoto&xov 80 443. 
xóxog 7 37. 43 50. 56 43 p. dpyupoOc 

x. 80 5. 

xóXpa. xogixr) x. 44 5. 
xoX|i&v 54 73. 
xo|ii5 84 45. 

xopóg. xopòv oxójia 74 44. 
xópoc. àpu^popa^c ( 383 XP 00 ^P ol) XXov) 74 42 
0eoD Cfòvxos xófie ad Mariam Deiparam 
35 47. 

xóvo£. psXSv x. 6 22. Sxtox^pyjg x. 76 279. 
xogtxó; 44 5. 76 472. 
xó^ov 76 459. 474. xóga ò?pócov 76 52. 
xóga yaX^vrjc 76 53. 

toJóxyjs 10 45. 44 40. 94 3. <pOx>p«; x. 
56 42. xogóxai "Epcoxe^ 81 9. 

28 
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nrpràvetv 




Tó^og 3 IO . 7 77 al. *• 1 7. &*- 

opfòv x. 23 2. xpoqrtj; x. 34 75. xpo^ifó 
xóxoi 88 55. 0*6Ìoi xóxoi 54 05. 89 IO. 
’Edèji. xóxoi 96 00. paO-sìg X^O*Y}s xóxoi 
88 52. 

xoooOxoc 111. 8 52 s. 

xdxe 15 5. 
xpayfyiaxa 15 27. 
xpolyog. xpCxec xpdYou 49 2. 
xpaytpSta 2 755. 80 72. 84 27. xpay<p- 

8tag vópoi 92 10. 
xpocvifa 8 55. 

xpavoOv. xpdvajoov, ^ y*Ì 92 2. 
xpavw; 8 25. 67 25. 86 7. 

xpànefa 8 1. 66 5. 20. xparcsjc&v ^XeYjio- 
votl xoXùxpoxoi 76 5 75. xfjg paotXixijÉ xpa- 
òopioxtxos 88 0. 
xpaópaxa 43 55. 
xp<*x*]*oc 76 750. 96 55. 
xpax’JveoOat. xpaxovO^J 76 255. 
xpaxóg. xdv xò xpaxù 79 55. 
xp»r c 55 75. 58 77. 76 57. 
xpé{isiv 2 75. 76 757. 109 2. 
xpercxóc 58 7. 

xpé<peiv 2 750. 755. 3 75 s. Ó Opé^occ se. 
Deus 66 55. xò xpécpov 'nutrinientum ’ 
10 5. èxpdcpyj 15 75. xpacpfjg 66 70. 
xpd^lk xìfjv acoxYjptav 116 2. xpa^t^ 
49 22. 

xpéxeiv 2 55 p. òpdps 3 20. 73 7. òpd- 
76 225. òpapsìv 76 205. 

TpipaXXot se. Serbi 7 72. 92 52. 96 57. 

xptjìVj 51 5. 

xp££os 76 290. 

xplg éxxxóv 80 75. 

xptoaptoxsóg 76 55. 


xptoóXjìio£ 56 5. 89 7. 95 5. 96 25. 
*xpicpdp|iaxo£. xpicpdppaxov òójia 80 55. 
xptxtvog. xpt'xivov 0*iQp£ov 49 5. 
xpixóxXoxog oxéxt ) 49 27. 
xpdpog 69 7. 

xpoTrq 4 7. 

xpóTtoc 2 707. 14 75. 36 7 p. ó xa9*’ 

aOx*)v x. 7 5. 6 xax’ oiùxyjv x. 58 2. xpó- 
xov adv. 15 27. 79 20 al. pocxixòv xpó- 
xov 62 li. xdvxa xpóxov 93 27. 
xpocpsóg 11 75. 43 70. c& xp 09 sS xifó fyié- 
pag se. sol 2 50. x. x<5v èp^pócov Deus 
42 25. 

xpocpii 2 70/. 6 77. 60 72. 6657. 80 75. 
xpocpó^ 56 75. 67 72. 
xpoxo£ 42 22. 

xpoYdv 16 75. 34 75. 38 5. 58 25 al. 
6 xpoYó&v xàg djixéXoog mors s. te rupus 
50 72. 6 xpoY&v dxavxa XP^ V0 C 76 72. 

ìxpoy^Otj xqi <fd*óv(j> 56 25. 
xpó r >] 13 7. 14 77. 89 5. 92 75. *a- 

paxjifjg x. 58 27. òptpdxcov x. 84 20. 
x. èoydxYj 91 75. 
xp!)Y*]X7)p XP ÓV0 C 13 5. 
xpoY^v 56 75. 72 55. 87 77. 
xpó£etv 80 70. 
xpóg 45 27. 92 77. 
xpuxdviq Oéptòo^ 76 70. 
xpucpdv 84 55. 

xpo^ 1 5. 54 00 al. xpoqpifó xóxog 34 75. 
xpocpifc xóxoi 88 55. x. x^C 42 

20. x. ènpdxwv 52 2. 
xpó?o; 84 50. conieci 66 57. 

Tpù^tov ó òp^avoxpócpog 43 50. 

Tpùcpoov T6XpaYd>v£xT}{ 69 5. 

xt>YX« vstv 59 7. 07 72. 76 50. 79 52. 
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Ó7iepxe?v 


tutto; 


78 al. cum genet. 43 45. 55 30. 58 
13. cum participio 80 80. conieci 
70 9. 

tutto; 21 6 . 35 6 . 12. 54 77. 67 29 p. 
àpexfj; t. 43 12. oa xppooòvyj; x. 43 41. 
Sxoyò; t. 49 5. $etoi xòrcot 62 9. 84 
35. xarcvoG xat oxtft; xòrcot 87 1. rcpo- 
xòpptot xòrcoi 93 14. Gypot xal rcoXòxpoo- 
vot xòrcot 118 5. xòrcov adv. 12 38. 
xorcoOv 43 99. 69 8. 
xòrcxstv 49 21. 
xopawtxó; 87 32. 
xopaw£;. ^ è<p x. 93 31. 
xòpavvo;. y£yot; x. 54 46. 
xòppyj 2 160. 
xopd; 59 32. 

xCkpo;. xò<?>ov 42 30. x. àpyó; 43 62. 
xuqpw; 3 11. 

xòx*} 7 56. 52 4 p. ^ xatfr’ -f^a; x. 45 2. 
xaxaytoytj xf); rcoXufqXoo xòx*]; de quo- 
dam amico 75 4. xòx*i; 8dpo; 75 7. 
fofrpè xfj; xóx*j; ad Joli. Cantacuzenum 
76 217 . tòx*k v OXuprco; 76 275. fi> 
8etvf); xòx*); 55 5. 56 29 et simili a. 

àya^J xòxt 43 56*. 

Gjìpt; 76 145. 

G(Jp£axp toc 5 5. 

Gypó; 26 13. 80 77. 118 3. Gypot 'mare* 

2 66 . 

òypóxTj; 79 26. 

G&poibjptoc. dp^ipXYjaxpov 65po9*yjp£a; 76 327. 
Gdcop. £o)7 é ; 0. 54 99. 4wx*fc 5. 80 36. 0. 

XdXov 92 4. OGotxot 2 73. 79 23. 
GXaxxeìv 29 6. 

GXkj 19 6. 21 5. 79 33 p. 0. tyoxtxfòv 


osXjidxcov 44 20. OXt); Oxtòpaxa 55 29. 
0. 9 òosa); 60 30. 8oooep<5v 0. 65 32. 
xò xij; uXtj; a5>jXov 80 16. OXtj; dyso- 
oxo; fì£o; 83 2. OXyj; $òXaxo; 84 9. ^ 

Grcoorcfflaoc OXyj 96 89. 

GXtxó; 7 8. 

Gpivato;. Gpivatot xpóxot 79 56. 

Gpveìv 76 123. 192. 96 5. 

Gpvo; eòxaptoxÉa; 18 2. 8earcoxtxol Gpvot 29 7. 
Grcocvdrcxetv 44 20. 
òrcotvéx«tv 76 174. 

Grcavoiyeotact. Grcotvotyei; 3 4. 
òrcavxig 86 4. 

GrcxpÉt; 59 26. 61 38. 82 9. 88 56. 
Orcdpxetv 40 16. 44 102. 65 4. 67 39. 

72 51. 80 18. 92 50. ot Grcdpgavxe; 

87 34. 

Grcapx^. Grcapx^j; 51 8. 

Grcaoyo; 2 65. 

GrcsCxetv 79 96. 

Grcéxxaopa 63 /7. G. cptXooxopy£a; 19 1. 
"òrcexxòoft;. cpXepàjv 0. 42 14. 

Grct^dyetv 35 i. 

Grc«g£axaolfcxt 72 32. 

Grcép cum genet. 16 2. 67 27. 76 129. 
cum accus. 2 36. 8 27. 14 5. 34 22. 
43 26 al. cpfropa; Grcepxépa de Maria Dei- 
para 35 4. pdxt rcopò; Grcepxépot ad ean- 
dem 44 48. Grcepxdxn} <pòot; de impera- 
tore 68 6. 

GrcepotCpsofott. Grcspap^) 5 11. 

GrceppdXXstv 60 27. 

Grcep9iost;. ott èvaXXàg rco8$v G. 82 25. 
Grcép^iaxot 98 2. 

6rcspocJ>£a 5 9. 

Grcepxetv. Grcepxéa; 24 8. 
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^apadJvTxat 


òxépxsa&ai. GxéXthg 76 118. GxaX&ajv 76 
527. 95 //. òiwXfrelv 84 IO. 
òx*}X 8 ^ v 20 8. 

0*vo£. xeXeoxfjs 5. 37 9. 

OrcvoOv 76 326. 86 5. 92 82. 96 2. 

0 rcvov ó. 37 9. 

Otcó cuni genet. 'sub’ 2 127. 'prae’ 8 
25. 44 55. 'ex’ 66 29. 76 /5. 303. 
79 74. 80 59. Oj t* àvépcov ’cum ven- 
tis certatim’ 46 9. cum dat. 56 26. 
76 59. cum accus. 2i 4. 26 17. 78 
5. G<p’ 5v 'in unum’ 74 2. 
òxoypi<fsiv aipaoiv 74 9. 

GrcóGitypa. tzol vtòg 5. XafiitpoO 76 4. 
Grco&stxvuvai 76 155. 290. 
òxodótiv. bnoòó$ 54 55. 

6xo9iXxttv 5 17. 

Gxoxp£vso8«t 72 25. 

òxóxptoig 49 36. 72 IO. G. oxpó<pot> 79 
55. ÓJioxpÉostc ^«oxòg òpyCXoo 80 107. 
Gxoxpóxxsoitet. Gxexpópr) 92 54. 
óxoXapPàveodttt. óxoXyjxxéov 2 /57. 
Gxóxxepos 80 78. *avis’ 76 330. 80 58. 
Oxoxxeusiv 2 165. 

0 XOXXO£. xG Xfjg poX>)5 Gxoxxov 80 71. 
Gxoxùpytoc 44 44. 

GxooTjpaCvsiv 66 21. 

Gxoax&v. ^ Gxoaxi&oa OXyj 96 59. 
0xóoxov8o£ 2 /54. 

Gxooxpé<feiv 43 80. 82 57. 

Oxóaxpaipa 15 26. 
óxooxpwvvuoO-ai 79 24. 

GxoooX&v 76 li. 

Oxooxéoetg 24 5. 97 5. 

Gxoxtd’évai 76 /55. 

Oxoxpetv 10/7. 


6 noxpéx«tv. òxodpdp'Q 76 141. 

Oxóxpopoc 79 46. 

Onoxcopeiv 76 254. 

ònotyla 43 13. 72 9. ig &*o<|>tas 2 80. 

Oxxtog 15 57. 84 14. 

G^aCvsiv. èyx(!)p£(ov ò. eGpud-pov xpóxov 434. 
ò<pa£vexai 26 /5. òqpaojiévog 26 6 . G^av- 
49 54. 

G^ircxso&ai 61 55. 

Gqpaapa 21 5. 

6cpTQ 79 IO. 

G^iox&v. Gcpiaxwoa xXiat£ 80 77. Oqtfaxa- 
o 8 «i 3 55. 79 5/. 

G^hcopoc 43 25. 

G^ótev 2 57. 

òtto 91 2/. 92 70. 93 59. xpòc 5. 2 

29. xaO-’ u^ 00 ^ 76 267. 

6<|>o3v 2 133. 

qpasivdc 2 61. 

qjatGpóg 2 26. 56. 54 97. 76 95. 92 4. 

tò <fai&póv 110 2. 

cpai&póxKft 11/7. 29/9. 43 55. 52 15 al. 

cpai&puvetv 20 / /. 34 25. 43 99. 47 5. 

tpat&pGvaa&ai 8 29. 14 22. 44 52. 

<?aiap© € 2 /25. 79 55. 

<fa£vso&ai 2 29. 8 5. 54 14. qpavtig 21 
9. 22 /. 54 54. 76 40. 6 cpavtlc oap- 
xix©c se. Jesus 65 19. 

cpiXayg. StxcXt&v 9 . 44 80. al àvw cpiXay- 
ye; 95 4. xpòg xù3>)v cpdXayyag 96 75. 
jiapxGprjav (fiXayytg 114 /. 

(fivai 50 /4. 592. 76 /9/. 80 54. 96 44. 

<J»apaa> 15 29. 

4>apau)yìxai. ot Gsóxtpot S>. se. Catalani et 
Turcopuli 44 7/. 
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9 apèxpa 80 53. 

qpocpfiaxov 4 4. 3i 3 . 32 2. 52 67 *7 al. 

9 do|ia 8 3, 49 5. 54 70, 

<paonaTci>&>K 2i 13, 

9 ixvrj 10 7, 66 20, 

9 aoX£Cetv 7 34. 47 1, 60 3. 66 32. 76 
106, 335, 80 3/. 

q»0Xo € 16 /2. 49 5. 16 16,114, 82 25. 
90 28, xà cpaDXa 15 37. cpauXdtaxoc 
45 22. 

9 <xoXóty]£ 49 32. 

<pt£ 8 todat 43 11, 50 12, 52 11, 

<pépsiv 2 4/. /3/. 9 / s. 

9sp^Xoyo€ 2 53. 

«pspcóvojioc 111 2 . 

96pa)vùp.(o^. ^ 9 . S évYj 90 30, 

9*3 7 11. 54 // s. 9 . xffc fusCoyjg èXxrC- 

1 36. 9 S 0 8óoxo3*fiov àvfrpobxcov yé- 

voc 84 2/. 

9 #óy#tv 2 181. 15 /2. 21 /3. 42 30. 

66 23. 72 3. 108 2. 

9^*1 79 33. 

9 MV 8 IV 7 45. 78 6. iyepotv 9 . 54 /3. 
cum particip. 515. 59 25. 9 . npó^... 
6 /5. 9 . èx£... 66 25. 9 . slg... 83 IO. 
eJg àv&pa 9 Moag 92 45. oòpavoO pixpt 
9. 43 89. 

904yyeo£hxi 79 53. 80 111. 

9 $e£p«iv 2 /59. 3 18. 38 4. aor. pass. 

26 4. 49 23. 66 33. 

9 $£vsiv 'perire* 55 2/. 

9 {ko£|i[JpoTO£. 9$ta£ji(ìpoTov [ìéXos 94 4. 
9 fr<hrr°s 46 2. 80 97. 

9 &ovstv 2 /37. 43 /9. 9 ^ovtj^«£c 43 42. 
9 ^óvo; 2 185. 5 /. 43 92. 60 //al. 
otxéod’a) 9 . 65 43. 90 ’óvs 90 /9. 


cfiXog 


9 *opd 35 4. 49 25. 83 /. 84 /3. 33. 

92 73. 9 ^opfig ^£905 7 20. yaoxVjp 96 - 0 - 
pfiC 42 27. 9 &opag xogóxrjg 56 /2. 9 & 0 - 
P a C dxexo£ 79 93. oa>|iaxog 9 . ' corra- 
ptio cuius causa est corpus’ 115 2 . 
èx 9 $opSc 78 9. 

9 d-optó£. ó 9 . xXudcov 'Diluvium’ 15 19. 

6 9 . XP ÓV °€ 37 5. 54 44 al. 6 9 . xav- 

xo)v XP^ V0 C 58 3. XYjaxà xal q^opeù xdv- 
xù)v xp^v# 58 22. 84 25. 9 . 9 &óvoc 

43 92. 

9 &dpo£= 9 {) , opeÓ£. 9 ^ópe (xpdve) 93 7. 
9d*dpo; = 9^opa. 9$ópoo XaìXa^ 91 IO. 
91 ÌX*} 113. 48 /. 

9 iXav 8 p£a. èx 9 '.Xav 8 p£ag 54 55. 
9iXav9-pa>xsona 76 151. 80 4. 

9 tXivfrp( 0 xo£ 2 /35. 49 2/. 76 255. 
9 iXsìv 3 39. 10 5. 36 3. 43 102. 46 
3. 5. 76 /49. xs 9 tXpévog 9 3. 
9 iXsptoxsìv 72 22. 

9 iXéoxepo£ 19 5. 

9tXyj5sìv 76 43. 

9 lXt$ 8 ovoc Céotg 43 37. 

^tXfjs Man. 3 14. 19. 12 4. 13 7. 18 
3. 39 4. 43 /5. /5. 104. 45 4. 60 

/9. 70 /. 72 45. 76 149. 

9 iX£a 70 IO. 

9 £Xtxxoc 10 3/. 

9 tXó|iouoog 76 2/7. 97 /. 

9tXdxxo)xo€ 84 /7. 

9 £Xo^. ■*) èjiol 9 £Xt] x*P l C 45 12. 9 £Xyj 

(=*fyisxépa) 9 óotc 92 29. 'amicus’ 3 /. 
23. 23. 10 / s. jtà&pa xè&v 9 £Xtov 3 29. 
Xcipcbv xfijv 9 £Xo)v 38 /. 9 £Xa>v èopx^ 75 
2. 9 £Xxaxog 96 /5. 9 £Xxaxo; 'filius’ 

7 41. 35 21. 55 16 p. 


Digitized by ^jOoq le 



cptXoaTopyfa 


— 218 — 


tpópea&at 


9 tXooxopYÉa 19 /. 

«ptXóoxopYoc 43 53. 104. 

(ftXoxexvCa. yvcootix^ 9 . 80 39. 

9 iXóoXog ax4 70 6. 
q>tXó 4 >t>xoc 55 1. 

9 (Xxpa. prjxptxà c p. 90 PO. 

<f>Xép«€ 6 i4. 10 PP. 42 14. 65 SS. 80 
84. at iv fìxaxt 9 . 6 23. 

9 Xé Y «iv 2 /50. 21 5. 33 1. 59 P p. 
9 X#Y|iov^ 5 5. C 26. 79 18. xpax«£&v 
^XeYpoval xoXóxpoxot 76 318. 
cpXtòl 1 4. 

9 Xoy<ì> 8 y}£ àopóXyj 61 9. 

9 XÒS 2 36. 5 13. 21 4 p. xupòg 0 *«£ou 

9 . 2 144. 149. 9 . 115. xa\N&v 

9 . 21 13. at xax’ èx^-ptov 9 XÓY 6 C 27 P. 
àpxaYijc 9 . 43 55. &paoóxYjxo£ 9 . 44 19. 
^v£y ou S 9 * 76 17. xoO 0 eojì£xou ^ 9 . 82 
7. 'ignis Purgatori ’ 78 12. 

9 ogeiv 6 IO. 49 11. 

9 <Spr) 76 286. 

9 ó?Yjxpov 92 17. 

9 ópog 59 8. 0 toO 9 . 2 131. 43 34. $*toc 
9 . 43 51. 

9 o£vi(* 43 27. 

901 T&V 60 18. 

90 veux^c 59 4. 

9 Óvoc. jìaXòtvxtov 9 ÓV 0 U 43 67. 

9 opd 2 9. 49 26. 66 /5. 76 302. 82 P. 
92 54. 

9 opeìv 69 IO. 

9 op tjxóg 75 /9. 

9 Ópo C 11 IO. 1Q 191. 79 5. 

9 opxtov 2 / 6 ’/. 80 50. 82 55. 83 4. 
9 opx£g. ^ xuW àY a ^® v 9 - 7 5P. 

9 pà£siv 54 22. 29. 65 50. 96 8, 


9 pdoi£ 65 41. 

9 pdtoo 8 o 0 ai. xò 9 paY$jvat 2 82. 

9p8C0pÓXO£ 30 /. 

9 ptjv oaS'pflt 5 5. 9 . pixpó^uxog 45 16. 

9 ptvòc óXxotg 2 173. 9 pftv$v eùxagia 2 
/PP. cpòv 9 ptvfflv y4^ov 80 27. 9 p«vé 6 v 
xóapoc 91 0. 93 17. 

9 pCxY). 9ptx7jc xóxog 49 5. xanvòg 9 ptxi)£ 
56 P4. xopooìc xijs 9 ptx>jc 60 27. 

9 ptxxóg 95 6. xà 9 pucxòt 41 /. 

9 pLxa>&Y}£ 8 PP. Óp&v cpptxt&&t£ 80 103. 

9 ptooetv 10 14. 55 PO. 76 PSO. 82 14. 
9 p£xxsiv 101 1. 

9pdv7ìjia 2 /37. 

9 póvY)otg 7 27. 54 SS. 56 P/. 76 46. 
9 pov^osu>c xai£ 55 14. 9 poWjoe<*>£ vt>|i 9 cóv 
xò oxdpa 76 130. ^ &va> 9 . 76 136. 

9 povx£ C 2 /3S. 67 S. 79 54. 80 PP. 

9 póvxiopa 43 7S. 90 /4. 

9 povxtoxtxó{ 72 PO. 

9 poupeìv 35 15. 67 7. 55. 

9 poaY|Aot 76 289. 

9 pÓYso 0 m. 7c«9pt>Yp4voc 2 34. 42 /3. 79 
P4. Ì 9 póY*j 16 16. 9 pi>Y #£6 5 PO. 54 55. 

9 t)Yà$ AtYwxxtag, se. Joseph us 43 39. 

9 Ó 8 CV 26 S. 79 /4. 91 9. 93 PP. Me 
43 24. 9 oet C 91 7. 93 19. 96 /5. 

9 t)V) 76 107. 200. 

9 ÓXag 35 /O. 71 5. 82 /. 

9 <>Xapxta 87 55. 

9 i)Xfltxxsiv 44 89. 

90 X 1 ^. paoiXixr] 9 . 54 5. 9 . àTio 9 pctc Sicu- 
lorum sive Catalanorum 61 13. 9 «Xat 
xfiW xaYpdxtov 76 126. 

9 upapa 2 153. 

9 Ópso$ai 44 78. 
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X e£ P 


«popnóc 20 5. 

9001 x 0 $ 6 29. 43 97. 54 80. 56 20 al. 

9 ootxfi>$ 71 1. 

9001 $ 2 99. 126. 5 16. 6 32 s. òxto(ko$ 
0eoO 9 . 44 76. $*óxXaoxo$ 9 . se. Adami 
ante peecatum natura 60 IO. al 8 tsoxfi>- 
oat cpóosts duplex Christi natura 74 2. 

9 oxdl 38 2. 

cpoisùsodtti. 9 UXSO$el$ 34 15. 

9 oxooxópo$ Deus 2 20. imperator 2 156. 
pater 9t 16. 93 34. 

cpoxoupYóg se. Deus 76 14. 

c pfi>$ 2 35 al. ib. 6 8. 19 2. 5 p. 9 . xap- 
8 lag 3 22. 92 57. & 9 . ad Jesum 34 
26. 9 . Christus 42 9. Ssóxtpov 

9 . se. resurrectio 42 29. tic 9 . 35 3. 
90 >xa 2 54. 54 99. 55 31. 

9 a)o 9 Ópog sol 2 26 al. ib. 15 17. 76 129. 
79 90. imperator 6 4. 68 IO. éoxsptvò$ 
9 . magnus stratopedarcha provinciis 
occidentalibus praefectus 22 1. 8 oxi- 
xò$ 9 . Johannes Angelus Thessaliae dux 
87 3. 

9<ttxaY«*)Y^C 63 2. 

yalvtiv. x a ^ va)v ^T 8tv 2 176. xéx^jva 30 4. 
xéx*l v ® v oixxpóv 80 108. 

xalpeiv 8 29. 76 66. 79 55. 55. 80 23. 

Xalxrj 79 57. 

XaX&v 2 9. 67. 

XaXapó; 82 22. 

XaXsTtóg 8 5. 

XaXtvóc 36 5. 76 311. x a ^ tVGl Y 7 * 00 ™*^ 
eòxag£a$ 4355. x a ^ tv ^ v èv&dxvsiv 76257. 

xaXxóg. xoiXóg xt$ x« se. instrumentum 
quo lini pars lignea segregatur 79 55. 


XaiiatCif)Xot. x a M' a ^ Y 3^°v àvO-pómcav y* vg C 

44 55. 

X*pd 14 i7. 27 4. 

Xapdxxtt v 75 /O. 

XaplC#o0«t 67 i5. 

X^ptg 10 7. 11 17. 15 1. 19 7 s. X <*- 
pixo$ itXdxe$ 44 72. x* & X a P l S 46 4. 
àpxoftoa x- 54 50. Xouxpòv x^prcoc 61 16. 
véa x« fides se. Christiana 65 17. x a * 
plxojv x^ ot C 67 55. x a P* T(0V Y^ a 89 7. 

01 xaxà x^ptv 'caelicolae’ 71 i. x^P tv 
adv. 7 57. 10 50. 15 39 p. xffiv ìocav 
Xdptv * ut par pari respondeas’ 70 2. 
orjv x^P tv 74 7. x^P l S Johannes. <j> 
xXfjot; x* de Johanne despota Andro- 
nici sen. imp. f. 7 55. cjnitp ^ xXfjoi$ x« 
de Johanne Palaeologo Caesare 96 15. 

Xaplofiaxa. xeXtxà x* se. Spiritus s. dona 

2 124. po$-ò$ xfcP^P’dxtov 2 172. 00 X- 

Xoy^ xap^iiolTcov 75 6. 

Xapp-ovT] xaYxóontoc 44 102. 

XolpuP5t C 44 29. 76 263. 

'xauvóxXcuaxog. x*^*** 00 ™' XErajia 19 7. 
XaOvog 80 45. 

Xat>vóx*K 45 9. 82 24. xpoqtfj$ X- 80 75. 
xaovoOv 6 20. 76 202. 79 21. 82 i0. 

XeìX.oc 76 150. x* 1 ^ 0 ^ avd'paxa^ iv&pooot 
6 132. 

Xstnepivóc. in àxpfj; x 8t t«Piv?j$ 76 5. 
Xst|i.ó>v 3 1. x- oop9optòv àxoxpÓ9cov 5 14. x* 
Xuxtjs 6 0. x» 68 12. xeip&vo$ 26 4. 
X«ìv. x i#t C 32 2. x* ot 66 55. x io, v 109 1. 

X*a$ 35 7. 56 24. 63 4 al. 

X*£p 16 IO. 26 IO p. Xapjfàvsiv x*polv 
óxxlatg 15 57. x* l P® v ixxocoig 44 69. 
Xetpfòv èvxdoetg 96 63. 
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X&ats 


Xepvfjxi£. &tpàxaiva x* 79 45. 

Xépoo$. x^P 00t 'róxot 76 187. 

# X*poóxpocpo£ 79 96. 

X^v 80 72. 

X^vstog 80 1. 3. 6. 

X^pa 43 65. xà Xsrxà xfjc x^P a € 07 47. 
X&és- 6 X* àvvsajiyjvos Y^pos 87 22. y. 

fiév — vuvl òé 31 1. 72 4. 

X$(i>v 2 63. 

Xtovo0o9m. x tova) ^Ì) 3 IO. 

X«a>v 26 2. x* xpatxoos potestas imperia- 
lis 26 16. x* se. corpus 54 4. 

Xuóv 96 49. 

xXi&ftv. x^ l ®® v 84 12. 87 6. 92 3$. 
xXi5Vj 7 37. 76 14. 100. 79 16. 
xXod£siv 26 7. 

xXóy j 2 33. 10 26*. 42 29. 76 266. 92 
72. 93 4. ’EÒèp x- 91 24. 93 42. 
*Xvòyj. *?j èxavO-oOoa x* 76 32. àvfroc x^C 
87 14. 

XvoOg 45 22. 56 26. 

X^v&pa. xà xa>v wxcov x* 8 17. 

XopeoxaC 20 12. 

Xop^eìv 43 54. 

XoDg il 6. 78 4. 84 44. 87 36. 88 36. 

94 9. x* 95 11. 

Xpsta. al xaO-óXou xP 8 ‘ at 79 76. 

Xpio;. xò xoivòv x* 42 2. 

XP^C®tv 26 14. 

XpfJjJta. pocoiXixuW xP^P^u) 7 'captas de 
orphanotropho 43 59. «J^X^C XP^P* 
43 91. 

XpiQfiaxioxTQg 43 63. 

XPtyu 43 76. 54 57. 76 218. 90 1. 

a>€ XP^ 75 11. 92 IO. xP 8 ^ 7 2 43/. 
XP?}a&au XP^ 0 * 0 ^* 1 79 77. 


XP^atp,oc. xò xp^otpo 7 76 37 . 

XPtjoxóc 2 i2i. 335. 826. 8027. 98/. 

xà xprpvi 2 78. 

Xpko&at. XP 10 ^ 8 ^ 40 14. 

Xpioxó; 9 2. 21 IO. 40 17. 44 57. 101- 
67 41. lìl. 96 100. 98 /. 

Xptoxoxxóvot 69 9. 

Xpóvo; 2 25. 74. 3 3/. 33 p. Ó 3t3po x« 
15 9. ol xotfr’ %ià£ xP^ vot 01 3. 6 ipjc 
X- 44 88. xpoY^jiilP x* 13 5. 6 xpoy^v 
à^avxa x» 76 /2. ?«oxavo£ x* 7 12. 79 
59. 6 òsivòg xoO xpóvoo 8pi)t®v 15 25. 

6 cpD-opsòg x* 37 5 al. 6 ^froptù; xàvxajv 
X« 58 3. Xypxà xxl ^topsD xivxtov XP^ 78 
58 22. 84 26. XP<* 78 o^svapi 93 2. d> 
Y^ xal XP^ 78 96 2/. ai y*Ì *al XP^ 7 * 
96 53. x$ XP^ 7( P * tempore’ 90 3. 94 
//. 96 /3. ’vitae tempus’ 50 11. 

51 5. ’annus’ 7 22. 44 97. 56 36. 

58 14. 

*XPuoàpYopOÉ 63 5. xò XP U 0 ( *PY U P 07 28 1. 

35 /3. 67 23. 76 253. 

*Xpuoòxpoxog. yjpvoò%po%ov xépag 80 7 . 
Xpuaóg 48 2 . 3 . 97 
Xpvoó axixxos 115. 

XP’jaoOg 9 4. 14 3. 32 2 s. XP^ 080 C 29 4. 
31 4. 

Xpcòpaxa 35 7. x* 04 73. 

Xpw; 72 26. 

X*òtjv 2 96. 16 15. 43 54. 59 23. 76 
33. xpòg x- 9fl&«YY a C 96 75. 

Xojiol 6 11. 45 11. 20. 80 95. 

Xóoic 2 35. 1 18. 29 11. 63 14. 75 23. 
87 37. ^ àvéxjaxos x* se. mare 2 179. 
xaxvoO x* 44 3/. Aépoc x* 05 26. x*- 

p£xa>v x* 67 33. 
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&Xp t&v 




XOTÓS 76 270. 

XtoXoC 43 54. 

X&pa 16 9. 58 5 . 

Xwpa 10 ,90. 43 52. 91 5. 

xa>p«rv 62 0 . 76 225. 96 75. 118 2. 

X<op£c. xà x* 76 45. 

X&po? 2 00. 

4>ctXX8iv 54 25. 

$aX|ux©c 2 /45. 3 /O. 7 5/. 

4>sxi56a8ttt 76 ZOO. 80 25. 

4>éXXiopa 50 4 . 67 25. 

4>só8etv 76 //5. 

4>eo5opxta. §p<poxot xxépuyeg 4>eu5opx(ag 44 20. 
<!>«D8oc 76 140. 

4>fjyp a xflc eùoxXayxvtac 76 /PO. 

«j^TvlCeiv 79 50. 

<|>ó£i6 4 5. 72 /. 

4n>X^ 2 i42. 3 5. 24. 5 12 al. ib. 7 45. 

59 s. 4>. òpptoxpia 5 5. 

^oxtxóg 2 /47. 6 5. 44 20. 91 /5. 93 
25. 104 2. 

t|mx°6 3 14. 76 0. 70. xfXfuxJjg <j>. 54 /2. 

87 7. cp^opfig <|>. 84 /5. 

4>t>x 0x P^P 0 C 9 2. 44 75. 
clwxocptopoc* 4>uxo<f^pa 62 12. 

4>t>Xpóxif)c 3 9. 4 1. 

& 27 al. ib. 3 2 p. - w 54 02. 61 
27 p. fi) tcoD 54 70. ti) xtg 94 /4. 5> 
tetvfjc x$x*l€ 55 5. 56 2P. w oup<po- 


p&C 56 25. 5) xxówcov póvtov 58 50 et 

similia. 

W 51 /. 52 /5. 

d>&(vstv 44 2P. 80 4. d>. oxdotv 82 5. 

w&tìv 2 /5. 44 95. 82 /P. 

2 52. 

(póv 80 / p. 4»* 9P*vfflv yépov 80 27. 

(5pa 26 5. 59 1. &. Hpo^ 92 /5. 

u>C adv. in exemplis afferendis et sim. 
2 50. /22 al. ib. 3 7. 5 P p. cum 

verbis &£ 5x et C Sldaoxs 3 21. óp&g... 
eòdoxeì 7 5P. d>£ 8#Cxvuot 15 2/. <*>£ 

jiapxopotJoi 27 2. t&c Xóyog 44 67. d>g 
ópcfs 50 5. con iu net. temp. <&s 6 xa?€ 
ndpsoxl oot 19 5. post verba dicendi et 
sciendi Soxtv ttativ 6$ 87 31. ^&etv <&£ 
92 15. àv cum coniunct. 5 13. 18. 
7 54. 10 4. 17. 19 10 s. <!>c &v cuin 

optat. 2 127. 15 18. 36 4. 43 79 p. 
<&€ cum infin. 59 5. 61 25. 76 5/5. 
91 20. 93 55. d>£ cum particip. c*>g 
vuxxopaxffiv 44 79. d>£ oòdóXcoc 5x ovxe C 

76 21. <5>g alpifaovxsc 44 45. c&g àva- 

xveóowv 80 103. 

&<mep 37 5. 41 2. 44 81. 63 11. 76 
72. 88 IO. (boitip cum particip. 92 40. 

&oxe cum imperai. 8 29. 42 30. 56 31. 

cum infin. 2 104. 105. 

\ 

fcxoc 8 17. 76 108. 

ft>Xpwìv 72 5. 


29 
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INDEX NOMINUM ET RERUM 


IN ADNOTATION IBUS MEMORABILIUM 
( Sumeri crassiore* carmina , ceteri pagi nas indicarli.) 


Adrianopolis [Orestias] 53. 82. 

Aenus [Thraciae oppidum] fi. 

Aetates hominum septem [octo] 87. 
Aetoliae despota. V. Angeli. 
Agathonici [et sociorum mart.] cultus 
GP. 145. 

Agnes. V. Branae. 

Aiages 44. 

Alani 51 sq. 129. 

Alexandri Aphrodis. li ber ^spl qnnfiv 
loxoptag [num idem atque Phgsicoruni 
scholiorum per dubitationes et solutio- 
nes ad varia Aristoteli* loca libri 1] 43. 
Alexandriae patriarcha. V. Athanasius. 
Alexii (S.) paupertas 143. 

Alexius quidam 143. 

Alexius. V. Atuemae. Philanthropenus. 
Rhaules. Strategopuli. Tarchanio- 

TAE. 

Almugavari 52. 

Alphonsus Castellae etc. rex (1*1284) 
cognomine Astrologus 14. 


Amurius [dux Turcorum] 71. 
Andromachi carmen de theriaca 11. 
Andronicus. V. Asanes. Cantacuzeni. 

Comneni. Palaeologi. 

Anfusus [Alfusus]*» Alphonsus 14 sq. 
Angeli: Michael nothus Aetoliae despo- 
ta, cuius uxor Theodora Petralipha 

129. — Eius filli Nicephorus Aetoliae 
despota 129; Johannes, qui uxorem ha- 
buit filiam secundogenitam Constant. 
Tornicii 129; Demetrius [Michael 
Cotrules despota] 22. 23. 83. 129. 

130, cuius uxor Anna Palaeologina 
Andronici II imp. soror 23. 130, et 
Johannes nothus sebastocrator [Neo- 
patrarum ducis] 123. — Johannis Alia 
Helena uxor ' magni stralopedarchae, 
129. —Demetri i filii Andronicus [Pa- 
laeologus] protovestiarius 22. 23. 130 
sq., cuius uxor filia Cocalae logaria- 
stae 130 sq., et Constantinus , cuius 
fìlius [?] Andronicus [Palaeologus] 
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Apocauci gener magnus stratopedar- 
cha et protostrator [t 1342] 22. — 
Johannis nothi sebastocratoris fllius 
Johannes [ t 1320 ] 123 sq. Y. et 
Atuemae. 

'’AYYeXobvopoc 35. 

Angelorum imagines in teniplorum prò- 
nais 1. 92. 

Angelus Castoriae dominus 131. 

Angelus magnus stratopedarcha 30 sq. 
35. 37 sq. 53. 135 sq. 

Angelus pincerna 53. 

Angelus. V. Tarchaniotae. 

Anna. V. Glabae. Palaeologi. 

Anonymi epistulae duae ad Leonem Cy- 
prium ed un tur 44 sq. 

Apocàucus 22. 

Apri [oppidum Thraciae] 81. 

àp|ia lat. 'arma* imaginibus ornata 81. 

Armenia 146. 

Arsenius CP. patriarcha 73. 

Arsenius a. 1308 Adrianopolis metro- 
polita 53. 

Asanes: Johannes rex Bulgariae, postmo- 
dum Romaniae despota 40. 88. — Eius 
fìlii Michael [Palaeologus] 40, et 
Andronicus Joh. Cantacuzeni soeer 
40. 88. 131. — Asanina [Michaelis 
uxoi*] 40. — Andronici filiae Irene 
Joh. Cantacuzeni uxor 111. 137, et 
Helena 88. 

Astrologus. V. Alphonsus Castel lae etc. 
rex. 

Athanasius Alexandriae patriarcha 16. 

Athanasius CP. patriarcha 28. 

Atramyttium 72. 


Atuemae: Leo Cyprius èx tflw ’Ayy^wv 
[M aroniae episc.]. Ad eum anonymi 
epistt. duae 44 sq. — Bartholomaeus èx 
paoiXetoo y*voo; mon.; Alexius a. 1357 
magnus domesticusfctot imperatori 45. 

Atzymae: Basilius; Georgius; Manuel; 
Theodorus [num idem atque Atzymes 
quaestor?] et Daniel eius f. 160. — Mi- 
chael domesticus thematum orienta- 
lium 60. 61 sq. 77. 

Auxentius mart. V. Eustratius. 

Azatines Iconiensis sultanus 71 sq. 

Bardai.ae: Bardales sebastus [an Leo?] 
42. — Leo a. 1300 orphanotrophus et 
a. 1321 jrpo)Ta<npcp>jxtc 42. 48. —Georgius 
a. 1372 legatus 43. 

Bapécog (i\ to0) xaXoopévyj porta Adriano- 
polis 53. 

Bartholomaeus. V. Atuemae. Palaeo- 
logi. 

Basilicus [num Demetrius Palaeologus 
PaoiXtxóg?] 69. 

Basilius. V. Atzymae. 

Batatzes, Johannes imp. 63. 

Beatrix Alphonsi Castellae etc. regis 
f. 14. 

Bithynia 145. 

Booses flumen 66. 

Branae: Theodorus, cuiusconiux Agnes 
Philippi Augusti soror63. — Branaena 
uxor Constantim [Palaeologi] seba- 
stocratoris 63. — Maria [postmodum 
Martha] Ducaena Comnbna Palae- 
o log ina Mich. Glabae uxor 29. 35. 
47. 63. 
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Bulgari 67. 71. 82. 

Bulgaria 52.— Bulgaria© rex. V. Asanes. 
Terteres.— Bulgaricum bellum 64. 

BYZANTIUM. V. CoNSTANTINOPOLIS. 

Caballarius. V. Sophiani. 

Caesar. V. Palaeologi. Rogerius. Stra- 

TEGOPULI. 

Gallicrenites , Michael sacri cubiculi 
procubitor 39. 

Callimacho{Dé) etChrysorrhoe fabula 22. 
Callipolis 52. Ili. 

Càllistus. Y. Xanthopulus. 

Canis imperatoris prodigiosa specie 18. 
Cantacuzeni: Johannes magnus papias, 
tum magnus domesticus [denique im- 
peratoria 37. 40. 88. 97. 111. 125. 

136, cuius uxor Irene Asanina 111. 

137. — Matthaeus eius f., cuius uxor 
Irene Palaeologina 111. — Androni- 
cus 6 TMcpaxotpwptvo; 111. — Cantàcu- 

ZENUS CoMNENUS DuCAS TaRCHANIoTES 

regiae mensa© domestici f. 125. 
Capandrites. Y. Jnd . Gr. 

Capita de viriate et vitio auct. Androni- 
co Palaeologo 22. 

Capitum collectio ex Patribus etc. auct. 

Mieli. Glaba 66. 93. 

Carmina aliorum nomine scripta, se. An- 
dronici Asanis 67. Callicrenitae 84. 
Malachiae Adrianopolitae 44. Metro- 
politae Cretae 77. Michaelis Asanis 
86. Michaelis IX imp. 68. Monachi 
cuiusdam 47. Tryphonis Tetragoni- 
tae 69. Tzimischis 23. 

Carmina amicis patronisquo inscripta: 


Andronico imp. 2. Andronico Palae- 
ologo 1115. Angelo stratopedarebae 
88. Angelonymo stratego 27. Anony- 
mo 24. 48. 70. 72. 75. Atzymae do- 
mestico 52. 60. Bardali 38. Clidae 
57. Comneno 97. Constantino despò- 
tae 29. Gennadio 17. Glabae proto- 
stratori 59. Hegumeno Chortaèti 82. 
Imperatori 6. 8. 26. 68. Imperatoria 
fratri 39. Magno domestico 79. Ma- 
gno domestico Cantacuzeno 76. 80. 
Magno logariastae 16. Magno strato- 
pedarchae 20. 22. Michaeli Palaeo- 
logo 64. Mizaloni magno drungario 
36. Nicephoro Xanthopulo 19. Or- 
phanotropho 5. Patriciotae aut Pha- 
crasi 30-32. Phacrasi 46. Protocy- 
nego 10 . Theodoro Cubar ae 8 . 45. 
Tryphoni orpanotropho 43. Uxori ma- 
gni domestici nioniali 9. Uxori pro- 
tostratoris 18. 

Carmina sepulcralia, se. prò Andronico 
Palaeologo protovestiario 92. Angelo 
Sebastocratoris f. 87. Angelo Tar- 
chaniota 94. 95. Anonymo 85. 86. 
Comneno Duca Cantacuzeno 88. Da- 
niele Atzyme 50. Demetrio Palaeo- 
logo prothieracario 65. Demetrio sul- 
tano 56. Georgio Scuterio Capandritis 
f. 89. Georgii Scuterii matre 90. Gla- 
baena Andronici Palaeologi uxore 
54. Johanne Caesare 96. Josepho phi- 
losopho 83. Irene Augusta 7. Leone 
Cyprio 40. Magno stratopedarcha et 
familia 91. 93. in Pammacaristae eoe- 
meterium 42. prò Romano 37. Sophia- 
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no 84 . Theodotà Glabaena 58 . Uxore 
[Strategopuli] protostratoris 78 . 
Carmina varia : didactica 2 . 79 . histo- 
rica 44 . 61 . 74 . argumenti sacri 1 . 21 . 
23 . 25 . 28 . 34 . 35 . 41 . 47 . 51 . 62 . 63 . 
65 . 67 . 69 . 71 . 73 . 77 . 98 - 118 . argmn. 
profani 4 . 8 . 24 . 49 . 53 . 66 . 81 . 
Carminimi aetas: 2 fort. a. 1322-1327. 

7 circa a. 1308. 16 fort. a. 1322- 1327. 
20 a. 1310? 29 ante a. 1322. 35 ante 
a. 1328. 40 fort. ante a. 1290. 42 circa 
a. 1315. 43 post a. 1300. 44 a. 1308. 
54 ante a. 1315. 61 a. 1311-1312. 63 
1306. 64 ante a. 1305. 65 a. 1310. 
68 a. 1322-1327? 76 circa a. 1320. 
77 circa a. 1303. 79 circa a. 1318. 
83 post a. 1318. 87 circa a. 1320. 92 
a. 1328. 96 a. 1326. 

Castellar etc. rex. V. Alphonsus. 
Castori ae dominus. V. Angelus. 
Catalani 31. 38. 42. 52. 72. 80. 
Cenotaphium Job. Angeli Neopatrarum 
ducis 123 sq. 
xi]p4oxoivo£ 29. 

Chandrbnus Ducas, cuius uxor Theo- 
dota Glabaena Ducaena Tarchanio- 
tissa 74 sq. In eum Theoduli or. 75 sq. 
Chersonesus Thracica 65. 

Chortaetum. V. Ecclesiae. — Chortaeti 
hegutnenus 119. V. etiani Theodosius. 
Chrysobulla 95. 

Chumni: Nicethorus 14. 57 sq. 138.— 
Eius Alia Eulogia uxor Joh. Palaro- 
logi despotae.— Chumnus Scuteris [an 
GKOOTépiOC?] 53. 

Ci.idab: Georgius Cyzici metropolita; 


Gregorius Sixato^óXaÉ; STYLIANU8 a. 
1372 presbyter 73 sq. 

Cocalàs [*® v et post- 

modum magnus logariastes 27. 73. 
131. — Eius Alia uxor Andronici Pa- 
laeologi protovestiarii 131. 
Coemeterium Pammacaristae 45. V. et 
Ecclesiae. 

Comneni: Andronicus I imp. [1183-1185] 
84. — Alexius II [Trapezuntis imp.] 
146. — Comnenus [num Andronicus 
Palaeologus Glabae gener?] 141. — 
Comnenus Tarchaniotes Ducas Can- 
tacuzenus regiae mensae domestici 
f. 125. — Comnena Palaeoi.ogina sul- 
tani coniux 72. — Comnenum cognomen 
adsumpserant etiam Angeli, Asanes, 
Branae, Palaeologi, quos v. 
Conostaulus (Magnus). V. Glabae. 

CONSTANTINOPOLIS [BYZANT1UM , URBS] 

15. 27. 71. 73. 97. 109. 111. 124. 145. 
146. — Cpolis patriarcha. V. Arsenius. 
Athanasius. Cosmas. 

Constantinus Azatinis sultani f. 71 sq. 
Constantinu 8 M. imp. 145* 146. 
Constantinus Monomachus imp. 144. 
Constantinus. V. Angeli. Glabae. Iban- 
cus. Palaeologi. Strategopuli. Tor- 
nicius. 

Copsis [oppidum Moesiae] 82. 

Cosmas mon., postmodum Johannes XII 
patriarcba CP. 64. 

Cotrules. V. Angeli. 

Crales [Serbi ae rex] 40. 64. V. et Ste- 
phanus Urosius. 

Cretae metropolita. V. Moschopulus. 
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XplTTJC TOU xaxà TTTJV IUXOTCÓwrjOOV cpoaaixou. 
Y. SoPHI ANI. 

CuBARAS, T HEODORUS 9. 56. 

Cydon, Demetrius 67. 

Cyzici metropolita. V. Clidae. 

Daniel. V. Atzymae. 

Daemonoiannes Monembasiensis 122. 

Damatrya [Asine urbs] 129. 

Demetrii inart. Thessalon. iconographia 
numismatica 144. 

Demetrius Palaeologus [basilicus?] pro- 
thieracarius 69 sq. 

Demetrius Palaeologus sultanus 71 sqq. 

Demetrius. V. Angeli. Cydon. Palae- 
ologi. 

Despota. V. Angeli. Palaeologi. 

Dialogus. Y. Liber. 

Didymotichum 81. 

dtxatocpùXag. Y. Clidae. 

Dionysius (S.) Areopagita 143. 

Domesticus [Magnus) 27. 129. V. etiam 
Atuemae. Cantacuzeni. Palaeologi. 
Rhaules. Tarchaniotae. — Magna do- 
mesticissa 19. — Magni domestici fi- 
lius 129. 

Domesticus regiae mensae 125. V. et 
Cantacuzeni. 

Domesticus thematum orientalium. V. 
Atzymae. 

Drama oppidum 14. 

Drungarius (Magnus) 41 sq. Y. et Mu- 
zalones. 

Ducae. Hoc cognomine decorantur An- 
geli, Branae, Comneni, Cantacuzeni, 
Glabae, Muzalones, Palaeologi, Phi- 


lanthropeni, Tarchaniotae, quos v. 

Ducas. V. Chandrenus. Lascaris. 

Ecclesiae et monasteria: CP. s. Sophiae 
1. Pantocratoris 15. Pammacaristae 
si ve Beatissimae Virginia 45. 46 sq. 
63 sq. rorrfa si ve Deiparae ad fon- 
tem 88. 147. Manganorum [et alia] in 
Georgium Diospol. mart. 144. Theo- 
dori tironis mart. 145. Procopii mart. 
Caesar. 146. — Chortaeti ad Thessalo- 
nicatn 79 sq. 119. Praecursoris ad So- 
zopolin 65. Nicetae mart. Trapezunte 
146. 

Eltimeres [Bulgarus] 82. 

icpto-cpCc 26. 

Epistulae duae anonymi ad Leonem Cy- 
prium eduntur 44 sq. 

Eulogia. V. Chumni. 

Eustratius , Auxentius et socc. mart. 
146. 

ègòt&eXtpo; imperatoris. V. Palaeologi. 

ègaSéXcpyj imperatoris 19. 

Exarcha ecclesiae Thessalon. V. Pha- 
crasae. 

Franci 65. — Francorum rex. V. Phi- 
lippus. 

Gabrielis archangeli imago 1. 

Gennadii tres 28. 

Genuenses 42. 

Georgius (S.) mart. Diospolitanus 124. 
143. Eius CP. tempia 144. 

Georgius. Y. Atzymae. Bardalae. Cli- 
dae. Glabae. Pisidae. 
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Glabae: Johannes 63. — Michael [Tar- 
chaniotes, num eiusdem Joh.Glabae f.?] 
19. 21 sq. 23. 26. 29. 35. 74. 76. 84. 93. 
96. 141, cuius uxor Branaena 29. 35. 
47. 63. — Eius titilli [magnus papias, 
pincerna, magnus conostaulus , proto- 
strator et Thraciae praefectus] , res 
gestae, opera 63 sqq.— Constantinus, 
Anna (et Theodota Chandreni uxor, 
an Michaelis fìlii?]; Georgius [scu- 
terius]; Isidorus Thessalonicae metro- 
polita; Macarius mon. avunculus ini- 
peratoris [Joh. V Palaeologi] 67. 

Gothia 145. 

Gothofredus protocynegus et Mesothe- 
niae praefectus 20. 

Gregoras, Nicephorus 121. 

Gregorius Cyprius 28. 

Gregorius. V. Clidae. 

Gulielmus M. Montisferrati marchio 14. 

Haemus mons 52. 

Hebrus flumen 22. 

Hector 44. 

Helena. V. Angeli. Asanes. 

HEXAEMERON. V. PiSIDAE. 

Hominum aetates septem [octo] 87. 

Ibancus, Constantinus 67. 

Jesu imago 32. 38. 92. 

Illyrii 38. 

* Imperatoria filius et frater*. V. Pà- 
laeologi: Theodorus. — Imperatorum 
imagines 38. 

Johannes. V. Angeli. Asanes. Bata- 
tzes. Cantacuzbni. Cosmas. Glabae. 


Muzalones. Palaeologi. Phacrasae. 
Philes. Rhaules. Terteres. 

Johannis Baptistae [Praecursoris] tem- 
plum. V. Ecclesiae. 

Johannis Climaci Scala 95. 

Jolanda [Irene] Monferratensis. Y. Pa- 
la eologi. 

Josephus philosophus 120 sq. 

Irene. V. Asanes. Metochites. Palae- 

OLOGI. 

I3aacius, Melecus [Turcopulorum dux] 72. 
Isaàcius. V. Palaeologi. Rhaules. 
Isidorus. V. Glabae. 

Itali 31. 

Judices catholici quattuor 74. 

Justiniani II imp. inscriptio laudatur 
144. 

Lascaris, Theodorus Ducas 73. 

Latini 15. 29. 73. 

Leo Cyprius. Y. Atuemae. 

Leo. V. Bàrdalae. 

Liber [Dialogus] adv. Judaeos auct. An- 
dronico Palaeologo 22. 84. 141. 

Liber adv. Latinos auct. Gennadio 28. 
Liber ictpl cpox&v loxoptec auct. Alexandro 
Aphrodis. 43. 

Liber stratagematum auct. Mich. Gla- 
ba 66. 

Logariastes (Magnus) 27* V. et Cocàlas. 
Logotheta (Magnus). V. Metochites. 
Logotheta xfòv àY«^ v * V. Cocalas. Pha- 
crasae. 

Macarius. Y. Glabae. 

Macedonia 80. 87. 130. — Macedoniae 
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Thessalonicaeque praefectus. V. Pa- 
i.aeologi. 

Malachias Adrianopolita 51 sqq. 
Mamunas Monembasiensis 122. 
Manganorum ecclesia. V. Ecclesiae. 
Manuel. V.Atzymae.Phacrasae.Philae. 
Maria [Deipara] 32. 33. 40 88. 142. 
Maria. V. Brakae. Palaeologi. 
Maronea 45. 

Martha. V. Branae. Palaeologi. 
Martyres 141 sq. — Maityres tres 32. 
Massagetae [Alani] 51 sq. 

Masudes, Melecus 71 sq. 

Matthabus. V. Cantacuzbni. 

Maximum. V. Planudes. 

Megaducas 42. V. et Philanthropbnus. 
Melana prothieracaria 69 sq. 

Melecus V. Isaacius. Masudes. 

'Mensa (E) imperatoria*. V. Tarcha- 
niotae. 

Mesembrea 64. 

Mesotheniab praefectus. V. Gothopre- 
dus. 

Metochites, Theodorus magnus logo* 
theta. — Eius Alia Irene. Eius carmen 
in Joh. Palaeologum Caesarem 137 sq. 
Michael. V. Angeli. Asanes. Atzymae. 
Callicrenites. Glabae. Palaeologi. 
Suphiani. Strategopuli. Tarchanio- 

TAE. 

Michaelis Archang. imago. 

Milutinu8. V. Stephanus. 
Moglaenorum episcopus. V. Niphon. 
Monasteria. V. Ecclesiae. — Monasterio- 
rum separatio 95. 

Monembasiensis civitas 122. 


Montisferrati marchiones 14 sqq. 

Moschopulus, Nicephorus Grette metro- 
polita 109. 

Moyses. V. Phacrasae. 

Muzalones : Theodorus [ protosebastus 
t 1294] 136. — Stephanus [+ 1303] et 
Johannes Ducas uterque magnus drun- 
garius 41. 

Neadis speculae [in Thracia] 52. 

Neopatrae 124. — Neopatrarum duces. 
V. Angeli. 

Nestor mari. Thessalon. 144. 

Nicephorus mart. Thessalon. 145. 

Nicephorus quidam 145. 

Nicephorus. V. Angeli. Chumni. Moscho- 
pulus. Tarchaniotae. Xanthopulus. 

Nicetae mart. templum et via Trape- 
zuntina 145. 

Nicolai (S.) Myrensis imago 32. 

Niphon Moglaenorum episc. 73. 

Nymphaeum oppidum 71. 

Orchanes 20. 

Orestias. V. Adrianopolis. 

Orphanotrophus 48. — V. etiam Bardalab. 
Tryphon. 

Ostrumg'a. V. Strummitza. 

Palaeologi: Andronicus magnus dome- 
sticus 19. 36. Eius filii Michael Vili 
[sen.] imp. 19. 21. 23. 43. 65. 71. 73. 
129; Johannes m. domesticità, seba- 
stocrator et despota, cuius uxor Con- 
stant. Tornicii filia primogenita 129; 
Gonstantinus sebastocrator 21. 23. 
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36. 63. 84. 124, cuios uxor Branaena 
63; Maria [Martha] uxor Njceph. 
Tarchaniotae 19. 63. — Michaelis Vili 
imp. filii Andronicus II [sen.] imp. 2. 
14 sqq. 27. 35. 38. 40. 43. 58. 64 sq. 
71 sq. 73. 88. 90. 111. 121. 130. 137 
sq., cuius uxor primura Anna Hun- 
garica 14. 35, deinde Irene [Violan- 
te, Jolanda] Monferratensis 14 sqq. 
130. 138; Constantinus Porphyrogen- 
netus 65. 110. 137, cuius uxor Rhau- 
laena 110. 137; Theodorus r imperato- 
ris filius et frater’ 43; Irene uxor 
Joh. Asanis regis 88; Anna uxor Mi- 
chaelis Cotrui.is 23. 130.— Constan- 
tini sebastocr. filius Andronicus gener 
Mich. Glabae 21 sq. 23. 24. 25 sq. 
63. 84. 93. 141. — Andronici II ex An- 
na filii Michael IX [iun.] imp. 65. 81. 

9 82. Ili, cuius uxor Maria [Armena] 
82; Constantinus despota Macedoniae 
Thessalonicaeque praefectus 35 sq. — 
ex Irene filii Johannes despota Ni- 
ceph. Chumni gener 14 , in quem 
Philae monodia 138; Simonis Steph. 
Urosu II uxor 14 sqq. [ubi etiam oc- 
casio indicatur qua puellae hoc nomen 
impositum est] ; Theodorus marchio 
Montisferrati 14. 43. 138; Theodora 
15; Isaacius 15; Demetrius despota 
17. 111. 130 sq. 138; Bartholomaeus 
15; Irene spuria , uxor Joh. Anoeli 
Neopatrarum ducis 124. — Constant. 
Porphyrogenneti filius Johannes pan- 
hypersebastus et caesar , cuius uxor 
Irene filia Theod. Metochitae 137 


sq. — Michaelis IX filius Andronicus III 
[iun.] imp. 20. 27. 36. 73 sq. 81. 97. 
111. 131. — Demetrii despotae filia Ire- 
ne uxor Matth. Cantacuzeni Ili. — 
Joh. panhypersebasti filia Maria, Ste- 
phani Urosii III uxor 137. — Androni- 
ci III imp. filius Johannes V imp. 
45. — Palaeologi alii quorum stirps 
incerta: Michael 'imperatoria igdtòcX- 
<poc’ [ num Cotrules? V. Angeli] 
83; Andronicus Apocauci gener m. 
stratopedarcha et protostrator 22 [sed 
v. Angeli]; Andronicus magnus stra- 
topedarcha et provinciis Rhodopes prae- 
fectus [num idem atque filius Constan- 
tini sebastocratoris ?] 22. — Comnena 
Palàeologina sultani coniux 72. — V. 
etiam Asanes. Branae. Comneni. De- 
metrius P. prothieracarius. Demetrius 
P. sultanus. Ducae. Philes. 

Pammacaristae monastenum. V. Eccle- 
siae. 

Panhypersebastus. V. Palaeolooi. 

Tcavoépaoxoc osjlaoTÒ;. V. Sophiani. 

Pantocratoris ecclesia. V. Ecclesiae. 

Papias (Magnus). V.Cantacuzeni.Glabae. 

napaxoiiuójuvoc (6). V. Cantacuzeni. 

Paradisus prò Scriptura 39. 

rcaonjp [ =- pastieral] 28. 

Patrae. V. Neopatrae. 

Patrenses 124. 

Patriciotes 36. 37. 

Paulus apost. 142. 

Pbgak urbs 71. 

templum. V. tìcclesiae. 

Pelasgicus sinus 29. 

30 
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Pelecanus [regio ve] oppidum in Asia] 
20. 81. 

llsXoicóvvqoov (zò xxxà xy/v) ^ooodxov. V. So- 

PHIANI. 

Persae [Turci] 38. 

Persis 71. 

Petralipha, Theodora. V. Angeli. 

Petrus apost. 143. 

Phacrasae: Phacrases [fort. Manuel 
Sideriotks] sebastus , logotheta [xffiv 
àf«Xó&v?] 36. 57 sq. — Johannes logo- 
theta xfiw àytX&v 58. — Moyses a. 1371 
exarcha ecclesiae Thessalon. 58. 

Philae, Manuelis iter Persicum 56; 
carmen hist. de Glaba 65; Ethopoeia 
dramatica 97; Monodia in Job. Palae- 
ologum 138. 

Philanthropenus Ducas, Alexius me- 
gaducas 29. 63, cuius Alia uxor Mich. 
Tarchaniotae 29. — V. etiam Tarcha- 

NIOTAE. 

Philes Palaeoloous, Johannes a. 1315 
protostrator 65. 

Philippus Augustus rex Francorum 63. 

Pincerna. V. Angelus. Glabae. Tar- 
chaniotae. 

Pisidae, Georgii *Egxifip«pov 2. 

Planetarum orbes 7. 

Planudes, Maximus 57 sq. 

Plato 4. 10. 

Prjllapus [oppidum Macedoniae] 130. 

Ttpoxath^psvog (6 ) xoO pxotXixoO xotTt&vog 39. 
V. et Callicrenites. 

Procopius mart. Caesar. Eius templum 
GP. 146. 

Prosiacenses 40. 


KpcoxocoYptpfjxtg. V. Bardalae. 

Prothieracarius. V. Dembtrius. — Pro- 
thieracaria. V. Melana. 

Protocynegus 20. V. et Gothofredus. 

Protosebastus 136. V. etiam Muzalones. 
Tarchaniotae. 

Protostrator. V. Angeli. Glabae. Palar- 
olooi. Philes. Stratbgopuli. — Pro- 
tostratorissa [protostratoris coniux] 19. 
29. 110. 

Protovestiarius. V. Angeli. Hhaulbs. 
Tarchaniotae. 

Proverbia et sim. &dXxooxv àvxX«tv 9. 
Yv&lk oxoxóv 13. favtg èv&tXsyoOoa xoi- 
Xaivtt xéxpxv 33. npooéxtxat wanep Xsitdg 
33. Xittìv Xéovxx x£xx«t 35. àxò vsop&g ^ 
r.xép og 43 . èx «ptóxTjg xpix^g, èj dxaX&v 
òvóxcov, etc. 54. 84. 102. 132. xodpoos pb 
iod-i» 56. òvog eìg Kt>px£av 59. Ippsi xà 
xaXd 70. pYjdèv 0xupdC«tv7O. 

Xxooa et sim. 73. Xe£a Muoó&v 82. xixx« t 
xópog 5pptv 87. dnò YP«PH*]g 88. p«xà 
oxóxo; cptòg etc. 93. npò xifc *ìtog yépwv 
97. xpuxdvY) 8épt5og 98. o5x’ tx^òg v 
100. xfjg ftvò; iXxtiv 100. KXto^oOc ptxoi 
100. xy) 9 Ì)v«£ póxtoog àXXeov xxxéòovxxt 

102. 6 M£&x xXoOxog 103. àxXoOc 6 pdfog 
xijc AXi?9*£xg 105. E5pwcog etc. 106. 2t>- 
jìxptxtxt) xpd7i»Cx 108. o^pevdóvj) TOyou 113. 
y.oy(\lo\) xivVjpxxa 120. xxnvòg xxl oxtà 
(J£og 121. 131. XxjifJ daxxóXoo. 140. xvco 
xoxapwv 147. 

Pythaooras 56. 

Quaestor. V. Atzymae. 
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Ratio quaedam vulgaris futura divinan* 
di 15 sq. 

Rhaules: Alexils magnus domesticus 
[+1303} 129.— Johannes protovestia- 
rius et eius Alia coniux Const. Pa* 
laeologi Porphyrogenneti 110. 137. 
— [Isaacius?] magnus stratopedarcha 
30. 129. 

Rheachubis oppidum 82. 

Rhodopes provinciis praefectus. V. Pa- 
laeoi. ooi. 

Rogerius Caesar 52 sq. 

'Pwjiaìoi 38. — 'Pwpatwv Siaitóouvo; 43. 
Romani 52. 

'Pojpaviat 82. — Romaniae despota. V. A- 

SANES. 

Romanus [nom. propr.] 42. 

Scoria [oppidum in Thracia] 137. 
Scriptorum et operum loci , qui confe- 
runtur: Aelian. [nat. anim. Ili 44] 
72. [XI 22] 108. — Absch. [Prometh. v. 
544. Agamemn. v. 1545] 57. [Fragmm. 
v. 295] 122.— Anastas. Sin. [Quaest. 
ap. Migne LXXXIX 368 sq.] 17.- 
A pollo d. [ Biblioth . 2, 5, 7] 20. — Ap* 
pian. [Milhrid. 115] 24.— Aristoph. 
[Ao. v. 941 sq.] 77. — Aristot. [Meteor. 
II 7,8] 5. [de mundo p. 395 6 33 - 
396 0 12] 5. [de respirat. 16 p.478 ° 32] 6. 
[phys. Auscull. Vili 1 p. 250 6 28] 10. 
de interpr. Vili 18° 19] 44.-Pseudo- 
Aristot. [Problem. ined. I 12] 115.— 
Athen. [ Deipnosoph. Il 1 43] 56. — Basi* 
lii M. [in Psalm. XXVIII 3] 38 sq. 
— Bibi..: Vet. Testam. Gen. [Vili 11] 


94. Exod. [Ili 2] 32. [XIII 21 sq.] 55. 
[XIV19. 24] 83. [XV] 29. [XVII 1 1 sq.] 

55. [XXXIII 22 sq.] 55. [XXXIV 33 
sqq.] 113. Num. [XXII 21 sqq.] 25. 
II Reg. [XXII 10] 95. IV Reg. [II 11] 
21. 119. II Parai. [VI 30] 102. Job 
[II 9] 133. [XXIV 14] 66. Psalm. 
[VII 15] 119. [XVII 10] 95. [LXVII 
15] 9. [XCIV 4] 38. [CIII 4] 7. 35. 37. 
[CX 10] 7. 49. [CXII 9] 16. [CXXXII 
3] 101. [CXLIII 5] 95. Prov. [I 7] 7. 
49. [X 11. XIII 14] 9. Cantic. [IV 4] 
103. [IV 12] 9. [VII 4] 103. Sap. Sir. 
[XVIII 16] 50. Es. [XXXVII 24] 122. 
Hier. [XVII 10] 102. Ezecli. [Ili 3] 72. 
[XXXVII 1 sqq.] 46.— Nov. Testam. 
Matth. [IV 16] 46. [IV 19] 39. [VI 
20] 51. [XII 39. XVI 4] 10. [XXI 19] 
138. [XXV 1 sqq.] 64. [XXVII 6] 50. 
[XXVII 52 sq. 60] 91. Marc. [I 17] 
39. [X 21] 51. [XI 13] 138. [XII 42 sq.] 
90. Lue. [VII 37 sqq. XXI 2 sq.] 90. 
[XXIII 48 sq. 53] 91. Job. [V 35] 39. 
[Vili 12] 85. [XV 1] 64. [XIX 34] 
96. Paul, [nd Rom. II 19] 85. [ad 
Philipp. IV 3] 39. [ad Thessal. V 2] 
66. [ad Hebv. IV 12] 38. I Petr. [I 
23] 38. Apocal. [II 7. Ili 5] 39. [XII 9] 

95. [XXII 2. 4] 39. - Cantacuz. [1 8, 
14] 102. — Ctrill. Hierosol. [Calech. 
IV] 63 sq. — Dioo. Laert. [Cobet, V 1, 
20] 10. El’rip. [Hec. v. 903 sq.] 76.— 
Galen. [simpl. medie, temper. Ili 15] 

56. — Greg. Nyss. [in Psalm. ap. Mi- 
gne X LI V 473 C] 63. — Hippocr. [rat. 
vici, in morb. acuì. II 91] 57. — Hom. 
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[B 216 sqq.] 18. [B 673 sq.] 102. - 
Hymn . acath . [Querci, p. 72, 43] 8. 
[p. 74, 14 sq.] 54. — Joh. Chrysost. 
[de computici . II 4] 17. — Luci an. [Vù 
tn\ auct . 6] 56. — Petrarca Franc. 
[Canz. alla Verg . v. 63 et Testarn.] 
95. — Pisid. [Hexaem. Hercher, v. 49] 
48. [v. 96] 2. [v. 98] 3. [v. 135 sq.] 34. 
[v. 157 sq.] 5. [v. 221] 3. [v. 253 sqq.] 
4. [v. 271] 3. [v. 381] 112. [v. 505 
sqq.] 5. [v. 642] 102. [v. 695 sq.] 115. 
[v. 1012 sq.] 72. [v. 1095] 12. [v. 1210] 
10. [v. 1219 sqq.] 115. [v. 1230] 117. 
[in Jesu resurr. v. 35] 34. — Psell. 
[de re med. v. 141] 57. — Sophocl. 
[Oed. Col. v. 1564] 74. 

Scuteris. V. Chumni. 

Scuterius [num etiam familiae nomen?] 
127. 

Sebastocrator. V. Angeli. Palaeologi. 
Tornicius. 

Sebastus. V. Bardalae. Phacrasae. So- 

PHIANI. 

Selybria urbs 73. 

Sepulcrum Irenes Palaeol. Aug. 14 sq. 
Serbi [Servi] 40. 64. — Serbiae rex. V. 

Crales. 

Siculi 52. 

Sideriotes. V. Phacrasae. 

Simonis. V. Palaeologi. 

Sophia (S.). V. Ecclesiae. 

Sophiani : Michael caballarius a. 1324 
rcavoépaoxos oejìaoxóc, xptxifjc xo5 xaxà x*jv 
IleXorcówiqoov cpooadxoi) 121. — Sophianus 
Munembasiensis 122. 

Sozopolis 65. 


Spiritus s. dona 7. 

Stephanus Urosius II Milutinus Ser- 
biae rex [Crales] 17. 

Stephanus Urosius III Serbiae rex [Cra- 
les] 137. 

Stephanus. V. Muzalones. Syropulus. 

Stilbnus oppidum 82. 

Stratagematum liber. V. Liber. 

Strategopuli : Alexius Caesar et eius 
f. Constanti nus HO. — Michael ante 
a. 1291 protostrator 65. — Stratego- 
pulina protostratorissa [fortasse Mi- 
chaelis coniux, non Constantini] 110. 

Stratopedarcha (Magnus) 30 sq. 129. V. 
etiam Angeli et Angelus. Palaeo- 
i.ogi. Rhaules. Tarchaniotae. 

Strummitza [Strumnitza, Stromnitza] 
nane Ostrumg'a sive Strumg'a 86. 

Strymon 86. 

Stylianus. V. Clidae. 

Sultanus 71 sqq. 

Sylaeotes 28. 

Syrbanus 22. 

Syriannes 111. 

Syropulus, Stephanus 74. 

Tarchaniotae: Nicephorus primum e 
mensa imperatoris [ini xi); xpaTcé^g], 
deindo magnus domesticus 19. 29. 63. 
136. — Michael [eius fìlius + 1284] 
magnus domesticus et protovestiarius 
29. 38. 63 sqq. 135 sqq., cuius uxor 
fìlia Alexii Philanthropeni mega* 
ducae 29. — Alexius [Philanthrope- 
nus] pincerna 29.63. 143. — Angelus 
Ducas Comnenus Tarchaniotes [num 
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Michaelis fili us protosebastus? 
Jium magnus stratopedarcha ?] 30.38. 
129. 135 sq. [V. et Angelus m. stra- 
topedarcha]. — Theodora [Tarchanio- 
tissa ?] Joh. Cantacuzeni mater 136. 
— Gantacuzenus Gomnenus Ducas 
Tarchantotes regiae mensae dome- 
stici f. 125. 

Terteres, Johannes [Bulgariae rex] 88. 

Tetragonites, Tryphon 11.91. V. Try- 
phon. 

Theodora [Tarchanjotissa?] Joh. Can- 
tacuzeni mater 136. 

Theodora. V. Palaeologi. Petralipha. 

Theodorus stratelates 145. — tiro. Eius 
tempi ma GP. 144. 

Theodorus. V. Atzymae. Branae. Cu- 
bar as. Metochites. Muzalones. Pa- 
laeologi. 

Theodosius Chortaeti hegumenus 80. 119. 

Theodota. V. Glabae. 

Theodui.us rhetor mon. [Thomas magi- 
ster vel potius Magistrus; cf. Byz, 
ZeiUchr. X (1901) 317] 31. 38. Eius 
orationis in Chandrenum Ducam finis 
editur 75 sq. 

Theophrastus 43. 

Theriaca (De) carmen auct. Androma- 
cho 11. 

Thessaliae despota. V. Angeli. 

Thessalonica 14 sq. 29 sq. 31. 36. 79 sq. 
86. — Thessalonicae metropolita. V. 
Olabae. — Thessalonicae praefectus. 


Y. Palaeologi. — Thessalon. eccle- 
sie exarcha. V. Phacrasae. 

Thomas magister. V. Theodulus. 

Thraces 93. 

Thracia 52.97. 141. 145. Thraciae prae- 
fectus. Y. Glabae. 

Ttxdv et xtxavoc 116. 

Tochari 64. 71. 

Tornicius, Const. sebastocr. et filiae 129. 

xpanéCr;c (6 ètti xffc). V. Tarchaniotae. 

Trapezuntina via et templum Nicetae 
mart. dicata 146. 

Tri balli 38. 

Tryphon [an idem de quo mox?]. V. et 
Tetragonites. 

Tryphon ó òpqpavoxp&pog 1 1. 47 sq. 91. 

Turci 38. 65. 

TuRcdpui.i 52. 72. 

Tzimisches quidam 32. 

Urbs. V. Gonstantinopolis. 

Urosius. V. Stephanus. 

Veneti 45. 74. 

V iolantis [Irene] Monferratensis. V. 
Palaeologi. 

Virtutes cum regioni bus caeli comparan- 
tur 7. 

Xanthopulus, Nicephorus Callistus 
29 sq. 

Ca>or9)p«c in tempio Pammacaristae 47. 
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{Carmina, quorum iniliis asteriscus praefigitur, apud Millerum imperfecta edita sunt.y 


’Aya&o vtxtp xp&{;ic 112. 

’Eyò) jiév, àvdp&v 60. 

*AYpt>rcvt 82. 

'E9e^flt(njv Sy^T* 15» 

AO-X^xtxoòg 6 jwipxug 109. 

Et |iiv xpò; àx^poug 94. 

’AvaxoXtxt&v et>7iopVjoa; 45. 

Et xìf)v XoYtxr )v èxjia^eiv 05. 

v Av$pa)x«, [ 17 ] xó(ixa^6 84. 

Eie }iapxópa)v qpdXaYY«C 114. 

* "Av&pams xaXaCxcopt 42. 

* *Ex y^C àfA x o0 C 78. 

"Av$-pa>xe cpiXó4j’JX # 66* 

’E|iol xaxplg ^ Kóitpot 40. 

* "Ava) pièv àYY^^ a)v 08 69- 

’Ev xou; xapa07iép}iaot 49. 

"Ava) xoxapic&v 118. 

"EvaYX^C éoitfòot 10. 

"Ava>$*v OfjL 8.$ «ùXoy©v 99. 

"Eé laicépa^ Xicpopa 03. 

["Axaoav ixXfflg V. *0 x&oav et cf. Miller 

"Eotxs &apoetv 105. 

II 278, 19.] 

'Enei |iexagu 43. 

*AnX&£ jièv f) oójxxaoa 07. 

’Exetxep òji 6W 12. 

’Axò x 8l P^ v xapO-svtxfiiv 79. 

"E7tt|i4>a 8^ oot 70. 

* Aòxoxpdtxop pèyioxz, &eì Z1\ 26. 

’Ext tfjg xoo|iOxpó<pou 8. 

Aòxoxp dxop piéYtoxs, xotv^ 08. 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 


Quum liaec editio sub preio erat, discrepantes lectiones cod. palat. Vindob. 
[hist. Gr. 112] accepi , quas a me rogatus libenter collegit Alfredus Gòldlin de 
Tiefenau bibliothecarius , quem nobis morte ereptum esse omnibus dolendum est, 
in i li i vero in primis, qui humanitatem optimi conlegae non semel suiti expertus. 
Post Goldlinium Paulus Maas Monacensis, Karoli Krumbacheri viri cl. discipulus, 
adulescens egregius et acutissimus, cui gratias quam maximas ago, non modo codicem 
Vindob. meum in usum iterum contulit et nonnulla correxit, verum etiam aliquot non 
parvi momenti emendationes et animadversiones mecum communicavit, quas hic una 
cum notulis meis edere operae preti unì esse puto. 

Pag. XI fin. 7 Chronographia Carm. 1 Vind. f. 80 Etg rpó&upa vao9, 
èv olg ìaxavxo paÉpxopt;. v. 5 foto] Vind. o&v 2 Maas «Vv. i-6, qui 
desunt in Milleri codice, praemissos credo a vetere quodam redactore; imitationem 
enim, quam fecit Philes, non confìteretur ipse (v. 1 sq.); ncque verisimile est Phi- 
lem in carmine imperatori dedito ad alium lectorem verba facere (v. 2). Suspectis- 
simum autem est xxxà p^atv v. 1; nusquam enim apud Philem ante caesuram pen- 
themimere vocabulum proparoxytonon occurrit nisi aut insequente caesura hephthe- 
mimere ( velut 15 9; 96 03) aut urgente metro (75 24) aut in nominibus propri is 
(90 21). Quam rem nondum perspexit I, Hilberg, Byzant . Zeitschr. VII 360 s. — 
Eadem de causa etiam in enclitici ante caesuram penthemimere positis, qualia sunt 
rcpfcxó; èoxi (2 i32, 141 etc.) accentum encliticae reddendum putavi (xp©xog èaxtv etc.), 
atque id eo magis , quod in codice quoque sic scribi postea certior factus sum ; 
cf. quae de his disputavimus Byz. Zeitschr. X p. 56 s. nota J. Sed de his omnibus, 
quae maxime e Pili lao incredibili in accentibus disponendo arte profluxerunt (legas 
3 4-20 aut Carminis de plantis [ Dubner p. 57 ss.] initium), cum primum tempus 
d atum erit, fusius agemus. » v. 18 num sinovie? v. 19 num pflxpa? Cf. carm. 
43 05. v. 104 num xpu^pij;? v. 119 cod. et Maas xdXAtoxov èoxiv « Oxytona 

31 
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ab hephthemimere prohiberi optime demonstravit Hilbergius 1. c. pag. 337 ss. 
cf. 348 ; ergo in his quoque sequendus est codex. » v. 132 cod. et Maas xpfòxo; 
èoxl v. 141 cod. et Maas xpfixov ioxl v. 186 Miller xpooxaXéi oot xoXXdxt; 
8 v. 32 sq. xóO*ov. fi xdx a 5 v. 16 àxexv©;] Maas «Hoc vocabulum poetae prò* 

prium atque in deliciis est; semper hoc versus loco stat: 44 86; 45 16; 59 16 etc. » 
6 Monac. f. 50 v. 9 [Maas] Xd« v. 23 Monac. [Maas] Gxaxt v. 30 sqq. Maas 
« Accentus in antepaenultima , non item in versibus qui praecedunt. » 7 v. 17 

num 8’ a5 ye, nomali Cf. 76 51. v. 22 Maas «fa Xoóo^j peccat in prosodiam : 
participio opus est quod a vocali incipiat. » Num èxjìdou? 8 cum carm. Mill. 
I 415 ad Michaelem imp. iun. comparandum , ad quem proinde etiam hoc mis* 
sum esse conici potest. v. 17 floXat òcp&aXpfòv ] Cf. Hom. 8 150. IO Vind. 

f. 80 v T xpwxoxuvTjY^ PaoùX. v. 11 Vind. [Maas] 8pópov 1 m. 8pó- 
pou 2. v. 12 Vind. [Maas] xolupdYov 1 m. xoiflpdYov 2. v. 13 Vind. [Maas] 
et xt v. 20 Vind. et Maas ògio; v. 27 Vind. [Maas] xad-' fytffiv — ffiv in ras. m. 2. 
v. 30 Vind. tòpa; 11 v. 12 t8ptòxa; Pag. 23 lin. 14 prò CCCIII leg. CCIII 
Pag. 27 lin. 18 prò I 127 n. 1 leg. I 127 n. 2 84 v. 9 Maas « Num xtvffiv? » 

[quod habet cod. Taur.] 20 Maas « Vv. Mill. 4-6 pertinent ad cod. Escur. epigr. 
CXXXIV.» 34 Vind. f. 84 v 'Ex itpootòxoo xtvò; eloq>épovxo; ócy iov EòaY- 
Yéltov. 85 Vind. f. 86 Et; «ìxóva xfj; OxepaYta; Oeoxóxoo. v. 14 sqq. 
Vind. ... xyjv oxéxtjv || xat Aa(ìl8 ioxoupY>Jo«v èx xó&v qiopdxcov. |] oò yo^v oeaoxYjv àvxt8(8ou poi 
oxìxkjv || xoopoGoa etc. v. 21 Vind. xà cptlxata v. 23 Aòoóvtov 30 Vind. f. 86 T $ 
paxapCxx) xpttjxooxpdxopt. 37 Vind. f. 87 ’Extxd<ptot et; xtva 'Pwpavòv 
[Maas «in cod. £a>pj)vòv»J oxpaxuòxtjv àxoxxa vfri vxa. v. 5 itXijv] Vind. 
[Maas] al. m. in ras. ili’ v. 8 sq. Vind. èxxXuvst Maas « pifi est interrogativum, ut 
15 30. Post givi cum cod. Vind. signum inierrogationis collocandum, nisi iam in cod. 
exstat, et ixxXóvet conservandum est. » 40 Vind. f. 92 ’Extxd<ptot ix xpoowxoo 

xoO Mapwveta; xoD ’Axouipy;. Pag. 45 lin. 17 ìyw 001 42 v. 19 cod. et 

Maas yàp ioxlv Pag. 47 lin. 22 «ocoWv x« tum ib. lin. 28 Glabam 43 Vind. 
f. 116 *EY*d)piov tt; xòv q>(Xov ò pq>avoxpóqpo v. v. 15 xt; èoxi; ut est al. m. 
[1 ioxt, Maas] etiam in cod. Vind. et prò signo inierrogationis comma post givo; 
collocandum. v. 45 ixetxa] Vind. ixet 8e v. 50 y^p] Vind. ooT; v. 54 x°" 
prff&v v. 85 èoO-ifa v. 89 Vind. xij; y^)C v . 94 sqq. Vind. èv xoT; xaxttvot; 
xal oxevot; xat pexptoi;; [Maas « oxevot; xat pexptoi; al. ni. in ras.»] || xat xpaYpdxcov 
xpixovxa; èp^patvet; xuxoo;, [Maas « xpixovxa; et xóxoo; al. m. -p^pat- hac ipsa m. in 
ras. »] U dxav xò xapòv xoD xpò xo5 xpetxxov fp&yw || vó^ov y®P où^èv oò8' àxaXXè; ioxt 
oot , H xat xoì; XoYiopoT; eùoxoxsc; xfj; xap8ta; , || xal f> tjxoptxi); ^pootxfj; xOp ix^vitov || xet- 
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$oO£ dpa&oBg sòpxtHj voOv tloxvéttg. U oGxto xapéoxsg xoìg vópoig xfjg «pòotMg [Maas « itotpé- 
°X # C ©tc. al. m. »] fl xòv £ 6 Wxa £u&pòv xijg xXoxfjg xc&v xpaYpdxcov. || èXi^a x&v owv xotfapoOv 
[Maas € xotYapoDv al. m. in ras. »] àxavtKoag, H inst ps [Maas « tati al. m. in ras. ps al. m. » j 
9 tX*Ì£ eùysvbi^ xal ospvùvstg, | xoXdg dqpoppàg xoìg èpotg Soxov Xóyotc. [Maas #: ioxov Xó^oig 
al. in. in ras. »] oì> ò ei piv ÒKcftitxsuoag ^ptv xoòg XóYoog H 6 g oòx dXij&eig xal xoXaxixcoxi- 
P°°C U xòv oa$pòv àvx£ axcoxxs xotg looig «piXov. U sì ò’ oòv, àpoipijv xijv xpoai^xoooav Òìdou, || 
^iX^jv èicatvwv xòv <pi\óorop?ov c pCXov. 44 v. 42 cf. Soph. [Campbell] v. 

235. 50 v. 14 cod. et Maas xaOxoc ^tjolv 51 Yind. f. 222 "AYponpot aò$a>póv. 

v. 10 y^P 52 v. 9 restituendum fort. xa&aipw ut est in cod. « Immo desideratur 
accentus quem praebet codex; nani etiam in paroxytonis ante penthemimere admitten- 
dis nemo nostro parcior est; in hoc carmino atque in duobus quae praecedunt prorsus 
abstinuit, in aliis non adhibuit nisi aut insequente hephthemimere (velut 92 55 et 
70) aut cum versus vocabulo proparoxytono clauderetur (velut 80 55, Ì02 , 115). » 
58 v. 1 cod. et Maas oìòtjpog sìpt Pag. 63 lin. 25 prò avum patrein leg. 54 v. 18 
cod. et Maas òwpov èoxl Pag. 65 lin. 17 prò 1394 leg. 1294 tum ib. lin. 25 Gla- 
bas 55 v. 15 òg òr ) v. 21 xavxax? 60 v. 6 Maas « dubium pìfj xaxatoxó- 

vag» 61 v. 8 cod. et Maas [qui iure laudai Hercheri Scriptt. Eroi. II praef. 
in Theod. Prodromum] propter numerum Opdxigv Pag. 81 lin. 22 Pelecanum 
Pag. 83 lin. 20 Cotrules 65 v. 8 Maas « Prosodia nihil nisi dvóoag admit- 
tit. » v. 20 Maas « Dubium videtur dvaYvwo^fj , quia y v semper positionem fa- 
ci!. » 67 v. 6 drop v. 26 xpavwg 68 v. 7 num 9 épti? 70 v. 6 Maas « Du- 
bium videtur 91 X 08 X 9 propter prosodiam». Num 9 iXaOX<p? 72 v. 16 ditoxp&pcov ; 75 

v. 18 cod. et Maas ©pdxtjv 76 v. 1 et n. ijftyg v. 7 cod. et Maas 0 pdx*)g v. 35 
xdXXa v. 140 5è v. 184 dxptovoxìav v. 216 xdXXa v. 273 vdiw Cf. Aristoph. 
Equit. v. 631. v. 310 ÒJtXa v. 334 òooog v. 335 xoptò? 78 Vind. f. 80 
’Ex icpoocónou Y uvat *&G xoO xp toxooxpdxopog ftxsìvou xoO SxpaxtjY 0 * 
itoóXoo èxixdcpiot. 79 v. 9 pifi xoó xt v. 61 y^I 1 ® 7 » v * 63 iXeYx^lvat prò 
iXsx^Jvat quod est in cód. v. 67 tòptòxcov tum in adn. ad v. 51 prò XV 8 leg. 
XV 85. 80 v. 2 fort. ògécog v. 34 cod. et Maas xoOxo <paotv v. 58 loxcbg 

83 de Josepho philos. v. Treu in Byz . Zeitschr. Vili 1-64. 90 v. 2 stxfl v. 8 y*wi$- 

oaoa v. 20 Maas « Prosodi ae causa » prjxptxòiv (ptXxpcov v. 30 9 spQ>vupcog Pag. 128 
lin. 29 prò carm. 90 leg. carm. 93 92 v. 18 &pav v. 71 Maas xpòg wov aòx$ 

<^vDv> xaxtjvéxfrrK jìdtog v. 84 cod. et Maas vexpol y*P iopiv 98 v. 12 fort. xat qptX- 
xdxcov dpiXog (à) òsivoO xdtoug) Maas xal <^xfflv^ xéxvcov òptXog (cb òsivoO xaUtoog) 06 v. 
12 cod. et Maas o&xog èaxtv v. 31 sìg o<Jxv xt yoOv ut Maas animadvertit corruptum. 
Num elg 64 >iv, ttg voDv? v. 40 eì òi jjitq] Maas € corruptum ». Corr. st òk 97 v. 4 
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cod. et Maas Opdxtjv 109 lemm. de nomine nfypcova, quod tip «va seri benduin est, cf. 
Festa, Notae Byzant. in Giornale della Soc . asiat. itat . XIII [1900 ] 209 n. 2. 
Pag. 155* lin. 7 prò 117 leg. 118. Pag. 158 b lin. 15 prò 110 4 leg. 117 i . Pag. 

160 b lin. 4 Pag* 168* lin. 11 ante x&poC add. haec verba: xifiò in initio versus 

68 i4. 76 iO . 79 54. Pag. 169* lin. paenult. * èxXsiwiv Pag. 17 l b lin. 21 prò 
117 2 leg. 118 2. Pag. 176 b lin. 11 prò 117 leg. 118 Pag. 177 b lin. 6 prò 117 
leg. 118 Pag. 179* lin. antepaen. prò 116 1. 3 leg. 116 i. 117 i. Pag. 183* 
lin. 24 prò 116 4 leg. 117 2. Pag. 185* lin. 3 prò 116 3 leg. 117 i. 
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